ARCHIVIO 

STORICO  ITALIANO 


FONDATO  DA  G.  P.  VIEUSSEUX 


e  continuato  a  cura  della 


R.  DEPUTAZIONE  TOSCANA  DI  STORIA  PATRIA 


QUINTA  SERIE 


Tomo  XLIV  —  Anno  1909 


IN  FIEENZE 

PRESSO  G.  P.  VIEUSSEUX 

TIPOGKAFIA    GALILEIANA 

1909 


AITRE  notìzie  INTORNO  ALLA  CAMPAGNA  TOSCANA  DEL  1848 

IN    LOIvIBARDIA 


SOMMARIO.  —  1.  Il  Tenente  Generale  Conte  Ulisse  d'Arco  Ferrari  e 
Cesare  De  Laugier.  -  2.  Relazioni  fra  i  due  ufficiali.  -  3.  Relazioni 
fra  i  Governi  Toscano  e  Modenese.  -  Il  Capitano  Mirandoli.  -4.  Pas- 
saggio dei  Toscani  sul  suolo  lombardo.  -  5.  Relazioni  del  Ferrari, 
Comandante  supremo  delle  milizie  toscane,  coi  Piemontesi.  -  6.  Cor- 
rispondenza con  dipendenti  ed  alleati,  con  Autorità  e  con  persone 
private.--  7.  «  Progetto  di  blocco  della  piazza  di  Mantova  ».  -  8.  I  fatti 
dei  giorni  4  ed  8  maggio.  -  9.  Il  combattimento  del  dì  13.  -  10.  Altri 
avvenimenti  di  minor  conto.  -  11.  Il  Maggiore  Mossotti  e  il  Bat- 
taglione Universitario.  -  12.  Sussistenze.  -  Spionaggio.  -  Disciplina.  - 
Dipendenza  dei  Toscani.  -  13.  -  Il  Ferrari  sostituito  col  De  Laugier.  - 
14.  C  urtatone  e  Montanara.  -  15.  Corrispondenza  del  Ferrari  richiamato 
con  amici  rimasti  al  Campo.  -  16.  Autodifesa  del  Ferrari.  -  17.  Con- 
clusione. 


1. 


\'l  noto  come  il  Tenente  Generale  Conte  Ulisse  D'Arco 
Ferrari  fosse  nel  1848  per  un  certo  tempo  Comandante  delle 
milizie  toscane  nei  campi  lombardi  ;  poi,  tornato  a  Firenze, 
Comandante  supremo  delle  milizie  del  Granducato.  In  tali 
ufficj,  egli  ebbe,  naturalmente,  fra  mano  non  pochi  docu- 
menti importanti,  riservati,  o  segreti,  che  generalmente  con- 
servava presso  di  sé,  mandandone,  tutt'al  più,  brevi  sunti,  o 
semplici  copie,  al  Ministero.  Passati,  dopo  la  morte  di  lui, 
per  mani  diverse,  poco  mancò  non  andasser  dispersi,  o  non 
fosser  dati  alle  fiamme.  Ascrivo  a  singolare  fortuna,  se, 
giunto,  per  la  cortesia  d'un  carissimo  amico,  ad  averne  no- 
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tizia,  potei  esaminarli  e  procurarne,  quindi,  ad  ottime  con- 
dizioni, l'acquisto  pel  nostro  Archivio  di  Stato.  Non  v'ha 
forse  un  anno  della  storia  italiana,  intorno  al  quale  tanto 
siasi  scritto  e  discusso  quanto  intorno  al  1848,  segnatamente 
alla  Campagna  toscana  e  a  quelle  che  furon  dette  le  nostre 
Termopili,  la  battaglia  del  29  maggio  a  Gurtatone  e  Monta- 
nara. Comandava  in  quel  giorno  fatale  i  Toscani  1'  eroico 
generale  De  Laugier  ;  sul  capo  suo,  pertanto,  si  accumula- 
rono accuse,  difese,  ire  furibonde,  implacabili  odj,  apologie 
entusiastiche. 

Egli  stesso,  abile  nell'  adoprar  la  penna  non  meno 
che  nel  menare  la  spada,  intorno  a  quello  e  ad  altri  fatti 
moltissimi,  dei  quali  nel  corso  della  vita  sua,  assai  fortu- 
nosa, fu  testimonio  e  parte,  scrisse  a  lungo,  riunendo  in 
decine  di  volumi  una  vera  miniera  di  preziose  notizie.  Da 
due  giorni  soltanto  aveva  lasciato  il  comando  del  Campo  il 
D'Arco  Ferrari.  La  sua  figura,  differentemente  da  quella 
del  De  Laugier,  rimase  nell'ombra  ;  nulla  egli  scrisse  di 
sé  ;  nessuno  si  fermò  a  dar  di  lui  ampie  notizie  ;  solo  ci  è 
noto  pei  motteggi  che  non  gli  risparmiarono  gli  studenti  del 
Battaglione  Universitario,  i  civici  e  i  volontarj  del  tempo. 
Non  mancò  chi  lo  tacciasse  di  inetto,  di  austriacante,  di  vile. 
Perciò,  sebbene  sia  noto  ch'egli  fu,  fino  dal  1801,  soldato 
napoleonico,  che  ebbe  dal  grande  Guerriero  promozioni  ed 
onori,  si  rimane  incerti  sul  conto  suo,  si  prova  una  certa 
ripugnanza  ad  occuparsi  di  lui.  Son  giuste  le  accuse  che  gli 
vennero  fatte?  Quale  fu  il  suo  contegno,  quali  le  sue  rela- 
zioni col  Governo,  con  gli  ufficiali,  in  specie  col  De  Lau- 
gier, coi  soldati?  Or  questi  documenti,  rimasti  fin  qui  a  tutti 
ignoti,  ci  permetteranno  di  chiarir  varj  punti,  sparger  luce 
sempre  maggiore  intorno  a  quei  fatti  e  a  quelle  persone  ora- 
mai epiche  del  nostro  risorgimento. 

Essi  hanno  valore  per  quello  che  dicono  ed  anche,  in 
certo  modo,  data  la  natura  del  Ferrari,  per  ciò  che  tacciono. 
Molti  pure  ne  capitarono  certo  nelle  mani  al  De  Laugier  : 
ma  egli  n'usò  largamente  pe'  suoi  volumi;  migliaia  di  filze 
e  di  pratiche  amministrative  giacciono  ne'  nostri  archivj  ; 
ma  per  quello  che  più  c'interessa,  si  nota  in  tanta  ricchezza 
una  gran  povertà. 
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Spesso  neppure  è  possibile  conoscere  i  ruoli  e  lo  stato 
di  servizio  de'  soldati  ;  e  il  De  Laugier  stesso  n'  informa  come 
nel  184-9,  allorché  prese  le  redini  del  Ministero,  trovò  «  un 
«  caos.  Ognuno  fecesi  padrone  dei  più  importanti  documenti. 
■«  Dall'  alba  a  notte  avanzata  la  folla  dei  reclami  delle  preci 
«  non  lasciavanmi  respirare  »  (1). 

Se  la  storia  rappresenta  il  dramma  dell'umana  famiglia, 
tutte  le  parti  hanno  il  loro  interesse;  se  intorno  a  semplici 
soldati  e  a  piccoli  fatti  di  quegli  anni  tanto  s'è  scritto,  s'ha 
ragione  di  credere  che  sgradite  non  giungeranno  queste  no- 
tizie. E  sarà  lecito  dir  qualche  altra  cosa  del  Ferrari,  anche 
per  far  meglio  comprendere  le  sue  relazioni  col  De  Laugier 
e  l'opera  sua  in  quella  Campagna. 

Il  Conte  Ulisse  d'Arco  Ferrari  nacque  a'  dì  8  di  marzo 
1786  in  Pisa  (2)  da  Paolo,  Maggiore  nelle  milizie  toscane, 
stato  in  Germania  per  la  guerra  de'  sette  anni,  e  da  Ma- 
rianna di  Fernando  Stampiglia,  patrizia  romana  (3).  Entrato 


(1)  Concisi  Ricordi  di  un  Soldato  Napoleonico  Italiano,  p.  422,  nota  16 
(Firenze,  Tip.  del  Vocabolario,  1870).  È  noto  come  quell'opera  sia  proprio 
di  C.  De  Laugier. 

(2)  Ved.  r.  Ardi,  di  Stato  di  Firense,  Carte  D'Arco  Ferrari,  doc.  3, 
set.  1818. 

(3)  Ved.  nel  r.  Ardi,  di  Stato  cit.,  Ardiivio  della  Nobiltà,  f  XLIII, 
D'  Arco  Ferrari.  Pare  che  la  famiglia  fosse  oriunda  d'Are,  in  Savoia,  del 
qual  luogo  sarebbe  stato  un  Nicola  del  sec.  XVI,  assai  valente  letterato,  se- 
condogenito di  Oderico,  Signore  d'Arco,  Consigliere  dell'Imperatore  Massi- 
miliano. Da  lui  discese  Giovan  Battista,  Intendente  del  Museo  di  scienze  ed 
arti  in  Mantova  ;  quindi  un  tale,  che,  chiamatovi  dalla  Corte,  si  recò  a 
Parma.  Questi  avrebbe  sposata  la  figliuola  di  un  Ferrari,  professore  in 
S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  il  quale  ottenne  a  '19  d'ott.  1689  la  cittadi- 
nanza fiorentina,  ed  ebbe  poi  per  figlio  Paolo  sopradetto.  Questi,  entrato 
nel  gen.  del  1758  cadetto  del  3o  reggimento  di  fanteria  toscana,  divenne 
il  13  feb.  Alfiere  ;  partito,  come  s'  è  detto,  per  la  Germania,  il  5  apr.  '59 
fu  Sottotenente,  il  5  mar.  '61  Tenente.  Nel  '67  divenne  Aiutante  del 
Generale  Marchese  Gino  Capponi  e  il  primo  set.  di  quell'anno,  in  conse- 
guenza di  certe  riforme  militari,  fu  messo  a  riposo  da  Pietro  Leopoldo 
con  lo  stipendio,  che  aveva  a  titolo  di  pensione,  di  L.  1080.  Il  9  set.  '69, 
fu  richiamato  a  quel  posto  col  grado  di  Capitano  e  lo  stipendio  accresciuto 
di  30  lire  mensili,  anche  perchè  aveva  ben  servito  nelle  milizie  imperiali 
nell'ultima  Campagna  di  Germania.  Ulisse  ebbe  in  sposa  la  nobile  senese 
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a'  di  26  novembre  1801  nelle  milizie  toscane  come  cadetto 
reale,  fece  nel  1808-'9  col  General  Reìlle  la  Campagna  di 
Spagna,  nel  '12,  col  Loison,  quella  di  Russia;  fu  nel  '13,  col 
Rapp,  al  blocco  di  Danzica  ;  rimasto  prigioniero  de'  Russi, 
a'  due  di  gennaio  '14,  tornò  a'  3  del  successivo  novembre; 
il  31  gennaio  del  '15  ebbe  il  Congedo  assoluto  come  Capi- 
tano dell'ex  113"  reggimento  di  linea  dai  Membri  del  Consiglio 
d'amministrazione  del  14°  Reggimento  di  fanteria  di  linea  (1). 
Così  nel  documento  ufficiale,  il  quale  non  tace,  sul  conto 
del  Ferrari,  i  particolari  più  minuti  ;  ma  lascia  (strano  a 
dirsi  !)  in  bianco  le  linee  in  esso  assegnate  alla  registrazione 
delle  ferite.  Può  recar  meraviglia  che  in  quattordici  anni  di 
milizia  napoleonica  un  semplice  ufficiale  inferiore  abbia 
avuto  la  fortuna  di  mantener  sempre  intatta  la  pelle  !  E 
può  anche  nascer  sospetto  che  a  caso  il  Vecchi  affermasse 
circa  la  Campagna  di  Spagna  eh'  egli  vi  fosse  stato  «  un  buon 
«  ufficiale  di  fanteria  »  (2).  Vero  è,  all'opposto,  che  si  pone 
a  merito  suo  la  condotta  che  tenne  al  blocco  predetto  e 
s'avverte  che  fu  allora  proposto  per  la  Legion  d'onore.  Anzi, 
col  primo  dicembre  '14  gli  venne  concessa  1'  onorificenza 
francese  del  Giglio  (3)  ;  e  del  6  successivo  è  un  documento, 
in  cui  i  Comandanti  dell'ex   113"  Reggimento  di  fanteria  di 


Gabbriela  Gabbrielli.  Un  suo  fratello,  Roberto,  nato  in  Livorno,  a'  dì  28 
nov.  '90,  nel  1829,  Capitano  nella  fanteria  toscana,  il  29  mar.  '48,  come 
Capitano  in  ritiro,  veniva  fatto  Aiutante  al  Comando  della  Guardia  Civica 
di  Livorno.  Ambedue  possedevano  nel  Comune  di  Fiesole,  in  special  modo 
la  bellissima  villa  d'Arco  a  San  Gervasio,  presso  le  mura  di  Firenze.  Per 
le  preghiere  del  Gonfaloniere  e  de'  Priori  di  Fiesole,  con  decreto  granducale 
del  14  giug.  1839,  furono  fatti  nobili  fiesolani.  Ved.  f.*  della  Nobiltà 
cit.,  due  doc.  del  9  set.  1769  e  gli  altri  del  22  ag.  1829  e  14  giug.  '39; 
Minist.  della  Guerra,  Misceli.,  XXVII,  num.  59. 

(1)  Ved.  Carte  d'Arco  Ferrari  cit.,  31  gen.  1815.  Si  nota  la  sua  al- 
tezza di  m.  1,72;  capelli  e  sopraccigli  neri;  occhi  grigi;  fronte  alta;  naso 
lungo  ;  bocca  media  ;  mento  a  fossette  ;  viso  ovale.  Del  28  gen.  1815  è  il 
certificato  della  dimissione  data  dal  Ferrari  e  accettata  dal  Governo  da 
Capitano  dell'esercito  francese.  Ved.  Carte  cit.,  sotto  questa  data. 

(2)  Vecchi  C.  A.,  La  Italia,  Storia  di  due  anni,  1848  e  1849,  Voi.  I, 
p.  106  (Torino,  Franco  e  F.'  e  C.i,  1856). 

(3)  Ved.  Carte  cit.,  data  cit.  Le  date  citate  nel  testo  non  le  ripeterò, 
di  regola,  nelle  note,  in  specie  se  appartenenti  a  documenti  delle  Carte 
D'Arco  Ferrari. 
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linea,  3°  e  4°  battaglione,  certificano  «  que  la  bravoure  et  la 
•«  bonne  conduite,  qu'a  toujours  demontré  monsieur  Ulisse 
«  D'Arco  Ferrari,  Capitaine  de  la  4^  compagnie  du  3""®  ba- 
«  taillon  du  dit  Regiment  depuis  le  25  juin  1801  jusqu'à  ce 
«  jour  »,  specialmente  in  Russia  e  al  blocco  di  Danzica, 
«...  lui  ont  merités  les  plus  grandes  eloges  de  ses  camarades 
«  et  la  bienveillance  du  Gouvernement  »•  (1). 

Si  rimane  tuttavia  incerti,  massime  se  si  pensa  che  al 
Ferrari  probabilmente  allude  il  De  Laugier,  egli  pur  sol- 
dato napoleonico,  ma  tanto  da  lui  diverso,  e  salito  dagli 
infimi  posti,  traverso  a  difficoltà  inaudite,  pe'  gradi  della 
milizia,  con  queste  scottanti  parole  (2)  :  «  Nel  traversare. . .  il 
«  primo  paese  della  Prussia  (Tilsit)  veggo  un  uffiziale  toscano 
«  elegantemente  abbigliato,  che  tien  dietro  a  una  donna.  In 
«  Wilna  i  suoi  compagni  m' avean  detto  che  sapea  schi- 
«  vare  il  fuoco.  Stoltamente,  per  amor  patrio,  lo  rampogno, 
«  e  il  consiglio  raggiungere  il  suo  reggimento.  Chi  potea 
«  pronosticarmi  che  un  giorno  diverrei  in  Toscana  di  lui 
«  sottoposto,  per  espiare  il  mio  fallo?  ».  E  più  oltre,  ove  dice 
che  una  compagnia  di  granatieri  toscani  fu  imprigionata 
da'  Cosacchi  (3)  :  «  Al  Comandante  della  compagnia,  or  fatta 
«  prigioniera,  io  doveva  pure  un  dì  sottostare  »  !  Ne  sembra 
improbabile  egli  intenda  più  oltre  porre  anche  lui  fra  quei 
pochi  ufficiali  napoleonici,  ai  quali,  tornati  in  Toscana,  «  non 
«  parve  vero  poltrire  ed  impoltrire  le  truppe,  essendosi  accorti 
«  esser  la  miglior  via  per  piacere  al  Governo...  Carceri,  bastone 
«  pei  ladri  e  bestemmiatori,  noncuranza  del  resto  »  (4).  Fu  egli, 
dunque,  un  milite  fortunato,  il  quale,  forse  per  la  sua  nobile 
origine,  riuscisse  a  scansar  fatiche  e  pericoli,  pur  facendosi 
tollerare  e  poi  concedere  uno  di  que'  certificati  di  buon  servito, 
che  dopo  molti  anni  a  nessuno  per  solito  vengon  negati? 

Non  possiamo  affermarlo,  ma  il  detto  fin  qui  ci  apre 
la  strada  a  ben  conoscere  quale  fosse  colui,  al  quale  i 
Toscani  affidavano  sui  primi  del  1848  la  fortuna  delle  armi. 


(1)  Carte  cit. 

(2)  Concisi  incordi  cit.,  p.  51. 

(3)  Ivi,  p.  52. 

(4)  Ivi,  p.  275. 
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Il  Ferrari  dovè,  senza  dubbio,  tornar  presto  sulle  rive 
fiorite  dell'Arno,  ma  che  cosa  fosse  di  lui,  o  in  quei  primi 
anni  facesse,  poco  e'  importa  sapere.  Solo  diremo  che  ai 
21  di  novembre  1817  veniva  dal  Granduca  insignito,  come 
Capitano  di  fanteria,  della  croce  dell'Ordine  di  San  Giù-- 
seppe  per  gli  «  straordinarj  servigi  resi  all'  occasione  della 
«  guerra  di  Napoli  »  (1).  A'  3  di  settembre  '18,  Capitano 
dei  Granatieri  Toscani,  ebbe  la  croce  della  Legione  d'onore, 
per  la  quale  già  era  stato,  come  dicemmo,  proposto  sotto 
le  bandiere  napoleoniche  (2).  A  suo  tempo  gli  fu  pur  con- 
cessa, come  soldato  di  Napoleone,  la  così  detta  «  medaille  de 
«  Sainte  Hélène  »,  istituita  da  Napoleone  III,  «  ayant  servi 
«  durant  la  période  de  1792  à  1815  »  (3).  Giubilato,  fu  poi 
riammesso  in  servizio  come  Capitano  di  fanteria  il  dì  25 
marzo  1826,  e  venne  nel  tempo  stesso  promosso  a  Maggiore  (4). 
Dieci  anni  dopo,  a'  dì  9  settembre  '36,  passò  Tenente  Colon- 
nello (5)  ;  il  20  febbraio.  Comandante  del  battaglione  dei 
Granatieri  (6)  ;  il  1"  Aprile  '44  Colonnello  del  2°  Reggimento 
di  fanteria  (7). 

Ed  eccoci  a'  giorni  della  guerra  lombarda. 


■ 


II. 


Le  milizie  toscane  constavano  di  due  piccoli  reggimenti^ 
di  fanteria,  di  uno  d'  artiglieria,  di  uno  squadrone  di- 
cavalleria:  in  tutto  di  circa  3200  uomini.  V'erano,  poi,^ 
le  guarnigioni  di  Firenze,  Livorno,  Portoferraio  ;  i  pic-j 
coli  presidj  di  Piombino,  Volterra,  Arezzo  ;  l' antico   batta- 


(1)  Ved.  Carte  cit.  Del  19  ag.  1839  è  la  tassa  da  lui  pagata  per  vestirne 
l'abito. 

(2)  Ved.  nelle  Carte  cit.  i  doc.  3  e  7  set.  1818  e  19  mar.  '19. 

(3)  Ved.  ivi  il  dipi,  origìn.  5  mag.  1821. 

(4)  Ved.  nelle  Carte  cit.  ì  due  doc.  di  quel  giorno. 

(5)  Carte  cit. 

(6)  Carte  cit. 

(7)  Carte  cit.  Il  14  di  quel  mese  fu  pure  eletto  Ciambellano  Grandu- 
cale. Ved:  ivi,  14  e  16  apr. 
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glione  de'  Cacciatori,  poi  trasformato  in  un  corpo  di  1000  ca- 
rabinieri; un  battaglione  di  cannonieri  sedentarj  da  costa  (1). 
Comandanti  dei  due  reggimenti  erano  i  colonnelli  Ferrari 
e  De  Laugier;  Comandante  supremo  il  generale  Francesco 
Trieb.  Dispensato  costui  dal  servìzio  con  decreto  del  25  gen- 
naio, fu  messo  a  quel  posto,  il  Colonnello  più  anziano, 
Ulisse  Ferrari  (2). 

Quasi  tutti  gli  scrittori  del  tempo  e  testimoni  de'  fatti, 
assai  proclivi,  invero,  alle  critiche,  s'accordano  a  procla- 
marlo impari  al  compito  assunto  ;  il  Montanelli,  anzi,  lo  dice 
inettissimo  (3),  come  quegli  che,  non  arrivate  ancora  le 
munizioni,  prendeva  posizione  avanzata  e  pericolosissima 
di  fronte  al  nemico,  sempre,  però,  stando  egli  in  terza  linea, 
e  costringendo  al  suo  seguito,  dicevasi  per  paura,  un  terzo 
delle  milizie  e  le  migliori.  Senza  idee  ben  ferme  e  precise, 
neppur  conosceva  il  numero  dei  suoi  soldati  ;  pur  dandosi  un 
gran  da  fare,  e  moltiplicando,  per  saperlo,  esercizj  e  riviste, 
non  poteva  giungerne  a  capo  (4),  Ma  v'era  di  più  e  di  peggio. 

Il  De  Laugier  troppo  era  da  lui  diverso.  Dal  piglio  istrio- 
nesco,   ma   serio,    animoso,  bollente,  infiammato  ;   rigoroso 


(1)  Baldasseroni  G.,  Leopoldo  II  Granduca  di   Toscana  e  i  suoi 
Tèmpi,  p.  285  (Firenze,  Tip.  all'insegna  di  S.  Antonino,  1871). 

(2)  Ved.  Gazzeita  di  Firenze,  num.  20,  p.  1,  col.  2^,  26  gen.  1848  ;  r. 
Ardi,  cit.,  Minisi .  cit.,  Protoc.  1714,  num.  38,  e  1  due  doc.  di  detto  giorno. 

(3)  Montanelli  G.,  Memorie  sull'Italia  e  specialmente  sulla  Toscana 
dal  1814  al  1850,  to.  II,  pp.  311,  333  (Torino,  Soc.  Edit.  Ital.,  1853). 

(4)  Vecchi,  op.  cit.,  I,  p.  106  ;  Agostini  Della  Seta  F.,  Le  milisie  to- 
scane alla  guerra  del  1848,  p.  21  (Pisa,  Mariotti,  1898)  ;  Barbarich  E., 
Cesare  De  Laugier  e  le  armi  toscane  nella  2>rima  guerra  dell' indipen- 
denza italiana,  voi.  I,  p.  586  {Rivista  milit.  ital.,  1895,  pp.  579-590)  ; 
OxiLiA  G.  U.,  La  Campagna  toscana  del  1848  in  Lombardia,  p.  165 
(Firenze,  Seeber,  1904);  Fabris  C.,  Gli  avvenimenti  militari  del  1848  e 
1849,  to.  II,  pp.  1.38,  370,  nelle  PubUic.  dell'Ufficio  Storico  del  Corpo  di 
Stato  Maggiore,  Bibliot.  storica  (Torino,  Roux,  Frassati  e  C°.,  1898-'04). 
Anche  F.  Z annetti  ucrixe  {lìendiconto  Generale  del  servizio  sanitario 
dell'Armata  Toscana  ec.  Firenze,  1853)  alla  Marchesa  Bartolommei  che 
il  Ferrari  non  aveva  mente  strategica  ;  che  •«  chi  dorme  su  morbide 
«  piume  non  calcola  i  disagi  di  chi  appena  ha  il  tempo  di  sdraiarsi 
«  su  poca  paglia  »  (Bartolommei  Gigli  M.,  Il  rivolgimento  toscano  e 
l'azione  popolare  (ISil-W)  dai  Bicordi  familiari  del  Marchese  Ferdi- 
nando ìktrtolommei,  p.  23  (Firenze,  Barbèra,  1905). 
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nella  disciplina,  negli  orarj,  negli  esercizj  melodici  nume- 
rosissimi, nel  punir  le  mancanze,  ma  di  parola  facile  e  vi- 
brata, piaceva  a'  soldati,  e  inspirava  loro  fiducia  (1).  Scrit- 
tore, e  primo,  come  tale,  a  narrar  in  Europa  le  gesta  del 
Garibaldi  in  America,  faceva  da  per  tutto  parlare  di  sé.  Amante 
della  gloria,  tenero  dell'onor  militare,  esaltatore  entusiastico 
dei  fasti  napoleonici,  non  poteva  sfuggire  gli  strali  dei  più 
esagerati,  che  1'  accusavano  d'ambizione,  disposto  per  essa 
anche  a  far  da  puntello  al  potere  assoluto  (2)  ;  pur  nei  pa- 
triotti  di  buon  senso  più  d'ogni  altro  suscitava  simpatie  e 
speranze.  Arringava  spesso  i  soldati  ed  il  popolo,  s'inge- 
gnava di  far  precedere  la  persuasione  al  comando,  si  com- 
piaceva di  discutere  prima  d'obbedire,  o  farsi  obbedire; 
passava  in  alto  per  un  popolare,  per  democratizzante  ;  v'era, 
perciò,  avversato,  quasi  temuto,  certo  osservato  con  diffidenza. 
Un  po'  inasprito  per  ingiustizie,  a  parer  suo,  sofferte;  con- 
sapevole del  suo  valore,  memore  del  suo  passato,  tenace  nelle 
opinioni,  si  trovava  spesso  coi  superiori  a  contrasto.  Pensava 
forse  in  cuor  suo  che  a  lui,  valoroso  avanzo  delle  battaglie 
napoleoniche,  conoscitore  e  divulgatore  indefesso  delle  teorie 
strategiche  del  Guerriero  fatale,  convinto  seguace  delle  idee 
liberali,  spettasse  il  comando  della  Campagna  più  che  al  Fer- 
rari, il  quale  non  poteva  vantare  la  sua  cultura,  le  sue  ferite, 
i  suoi  entusiasmi  per  la  libertà,  e  appariva  piuttosto  nella 


(1)  Fabris,  op.  cit.,  I,  pp.  370,  371  ;  Montanelli,  op.  cit.,  II,  p.333. 

(2)  Fra  questi  esagerati  ci  sembra  di  dover  porre  il  Vecchi,  il  quale, 
senza  dubbio,  nel  giudizio  che  ne  dà  (op.  cit.,  I,  p.  175)  ci  apparisce 
tutt'altro  che  sereno.  «  Alcune  parole,  e  peggio  alcuni  atti  commessi 
«  in  Livorno  aveano  da  lui  distratto  l'anima  dei  liberali,  che  il  tene- 
«  vano  in  conto  d'uomo  proclive  al  potere  assoluto.  Nel  vero  ei  non 
«  è  che  un  ambizioso,  di  nessuna  fede  politica  e  di  scarso  ingegno,  di  cui 
«  si  vale  a  discernere  materialmente  l'istante  propizio  di  concedersi  ad  un 
*  partito  piuttosto  che  ad  un  altro.  Il  Governo  lo  avea  temuto  per  lo 
«  passato,  come  colui  che  spesso  parlava  e  scriveva  di  Napoleone  e  dei 
<  fasti  di  un  evo  di  gloria,  di  cui  impauriva  per  tema  di  confronto  ;  e  non 
«  sapeva  che  l'Uomo  fatale  e  il  dispotismo  sono  sinonimi  e  che  gli  edu- 
«  cati  a  quella  scuola,  o  i  devoti  incensatori  di  quel  nome,  sono  gli  uo- 
«  mini  pieghevoli  ad  ogni  giogo,  venga  pui-e  dallo  straniero,  allorché 
«  questo  conceda  loro  alcun  briciolo  di  autorità  e  di  forza  » . 
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veste  d'  un  soldato  per  l' impiego,  d'  un  ufficiale  freddo  e, 
per  così  dire,  burocratico.  Di  qui  un  antagonismo  fra  i  due 
sempre  più  vivo,  nonostante  il  De  Laugier  protestasse  più 
volte  verso  di  lui  affetto,  amicizia  e  devozione.  Anche  col  pre- 
decessore del  Ferrari  sembra,  a  dir  vero,  egli  avesse  che  dire. 
Da  una  lettera  sua  riservata  del  15  aprile  '47  al  Colonnello  Cec- 
cherelli,  Capo  dello  Stato  Maggiore,  si  rileva  che  questi  gli 
aveva  scritto,  a  nome  del  Generale,  intorno  a  certi  ufficiali  da 
lui  dipendenti,  che  sembra  tenessero  un  contegno  poco  conve- 
niente (1).  Il  De  Laugier  risponde  di  aver  infinitamente  gra- 
dito e  valutato  le  gentili  avvertenze,  «  in  nome  del  Signor 
«  Generale  comunicategli  »;  difende,  e  spiega  tutto;  promette 
occuparsi  di  ciò  e  «  procurare,  per  quanto  è  possibile,  con- 
«  correre  ad  appagare  le  giuste  brame  del  sig.  Generale  ». 
La  prima  delle  lettere  che  qui  troviamo  delle  dirette  dal 
De  Laugier  al  Ferrari  è  del  18  febbraio  '48  (2)  ;  ed  anche  que- 
sta su  argomento  simile  a  quello  della  precedente  al  Cec- 
cherelli.  11  17  febbraio  venne,  com'  è  noto,  concesso  dal  Gran- 
duca lo  Statuto,  che  fu  in  ogni  parte  della  Toscana,  a  Livorno 
in  specie,  ove  il  De  Laugier  comandava  il  suo  reggimento, 
occasione  a  manifestazioni  di  gioia.  Di  buona  o  mala  voglia, 
venne  in  quell'occasione  indotto  a  trattare  con  la  folla.  Il 
giorno  dopo,  «  prima  che  la  consueta  invidiosa  malevolenza 
«  si  occupi  a  svisare  ed  alterar  i  fatti  »,  procacciandogli  nuovi 
dispiaceri,  si  fa  «  un  dovere  di  render  conto  confidenzial- 
mente, e  di  proprio  pugno  al  Generale  (protestandosi,  in- 
sieme, di  lui  «  con  distinta  stima  e  rispetto,  devotissimo,  ob- 
«  bligatissimo  servitore  »)  di  quanto  avA^enne.  «  Tutte  le  Auto- 
«  rità  militari  e  civili  sedevano  a  mensa  dal  Gonfaloniere 
«  Larderei,  quando  immensa  folla  di  popolo,  raccoltasi  sotto 
«  al  Palazzo,  gridò:  '  vogliam  fuori  i  soldati  a  festa  col  popolo'. 
«  S.  E.  il  Governatore  mi  pregò  andar  al  quartiere  e  dar 
«  l'ordine  a  tutti  i  Corpi  d'aderire  a  quel  voto.  Uscito,  parlai 
«  alla  tumultuante  congrega,  e  le  dettai  quattro  condizioni  : 
«  1"  non  tutti,  ma  dieci  soli  soldati  per  compagnia;  2°  non 
«  dover  il  popolo  venir  meco  alle  caserme,  ma  lasciarmi  andar 


(1)  Ved.  Carte  cit. 

(2)  Carte  cit. 
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solo  per  dare  gli  ordini;  3°  stasse  la  folla  sulla  piazza  ad 
aspettar  i  soldati  ;  4°  fossero  rimandati  alle  caserme  prima 
delle  11.  Eran  le  nove.  Dopo  lungo  e  ostinato  contrasto, 
ottenni  ciò  che  voleva,  e  pervenni  a  mandar  via  dai  con- 
torni delle  caserme  coloro,  che  già  in  massa  vi  si  eran  rac- 
colti, minacciando  non  adempier  io  le  condizioni,  se  essi 
prima  non  mantenevano  le  fatte  promesse  ».  E  aggiunge: 
Nulladimeno  è  questo  un  nuovo  e  fatai  colpo  alla  disci- 
plina ».  Dal  che  si  vede  come  già  di  quegli  atti  dovesse 
essergli  stato  fatto  qualche  carico. 

Anche  più  confidenziale  è  una  lettera,  che  il  De  Laugier 
scrive  il  26  successivo  al  Ferrari,  chiamandolo  «  caro  Gene- 
«  rale  »,  e  sottoscrivendosi  :  «  Tuo  aff'""  amico  »  (1).  Quel 
che  appresso  passasse  fra  i  due  non  ci  è  dato  sapere  con 
precisione  ;  ma  è  lecito  supporre  si  alternassero  le  dimo- 
strazioni d'  affetto  e  di  stima  coi  malumori  e  i  sospetti  dal- 
l'una parte  e  dall'altra.  A'  13  di  marzo  cosi  il  De  Laugier (2)  : 
«  Caro  Ferrari.  Servimmo  insieme  da  Capitani  e  da  Mag- 
«  glori  sempre  reciprocamente  stimandoci  ed  amandoci.  Pro 
«  mosso  a  General  supremo,  te  ne  feci  sincere  congratula- 
«  zioni,  pregandoti  a  stare  in  guardia  contro  le  maligne 
«  insinuazioni  di  qualche  nemico,  forse  anche  tuo.  Presto 
«  nel  rispondermi  mi  tranquillaste  (sic),  e  m' invitasti,  nelle 
«  occorrenze,  a  scriverti  particolarmente.  Che  il  maligno  non 
^<  abbia  in  te  trovato  ascolto  me  lo  prova  il  saper  per  certo 
«  essersi  egli  diretto  a  Serristori,  per  continuarmi  la  sua 
«  gesuitica  guerra.  Tal  sia  di  lui.  Il  disprezzo,  con  cui  tutti 
«  parlan  di  lui,  è  già  un  castigo.  Passiamo  ad  altro  »  (3). 


(1)  Chiede  *  una  qualche  gratificazione  con  due  parole  onorevoli  »  per 
«  l'ottimo  e  operoso  Gian  Matteo  Santa  Maria»,  che  «  si  è  trovata  dalle  at- 
*  tuali  nomine  nell'amministrazione  preclusa  la  sperata  strada  ed  è  av- 
«  vilito,  dispiacente,  suscettibile  ».  Vorrebbe  pure  fossero  tolti  due  tenenti 
delle  milizie  regolari  alla  Civica  Livornese  ;  dimanda  il  suo  consenso  per 
dare  ai  cacciatori  un  pompò,  perchè  si  possa  distinguerli  dagli  altri 
soldati  e  per  cominciare  a  dar  loro  un  poco  d'ambizione.   Ved.  Carte  cit. 

(2)  Ved.  Carte  cit. 

(3)  Si  lamenta,  quindi,  «con  franca  lealtà»,  di  una  mortificazione 
ricevuta,  perchè  erano  stati  fatti  tornare  da  Portoferraio  due  caporali, 
ch'egli  v'aveva  mandati,  credendo  di  agire  prudentemente,  per  averne  ot- 
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Un'  altra  lettera  ci  fa  anche  più  addentro  conoscere  le 
relazioni  che  passavano  fra  i  due  ufficiali.  Non  ne  sappiamo 
il  giorno  preciso,  ma  deve  essere  di  poco  posteriore  al  17  di 
marzo,  che  parla  de'  ministri  Corsini  e  Ridolfi  allora  nomi- 
nati, e  appare  anteriore  alla  partenza  de'  due  per  la  Cam- 
pagna. Merita  d'  esser  qui  riferita  integralmente  (1)  :  «  Caro 
«  Ferrari.  Tu  conosci  assai  meglio  di  me  Geccherelli  e  Mat- 
«  teini.  Ambiziosi,  invidiosi,  gesuiti  e  maligni,  son  miei 
«  personali  nemici,  sebbene  non  abbia  loro  fatto  che  del 
«  bene.  Essi  soli,  e  mi  consta  per  prova,  fomentarono  con 
«  Trieb  la  mia  disunione.  Io  so  quanto  sia  buono  il  tuo 
«  cuore  e  nobili  i  tuoi  principi .  Ma  con  un  serpente  all'in- 
«  torno  peccarono  anche  Adamo  ed  Eva.  Ti  prego,  dunque, 
«  di  starne  in  guardia.  Tutti  speravano  che  egli  fosse  tolto  di 
«  mezzo.  La  lettera  eh'  egli,  in  data  di  ieri,  mi  ha  scritto  in 
«  tuo  nome,  è  assai  lungi  dallo  stile  che  deve  praticarsi  con 
«  un  Colonnello.  Far  indiretto  rimprovero  di  non  aver  preve- 
«  duto  r  avvenire,  mentre,  quantunque  difficilissimo  a  preve- 
«  dersi,  il  mio  carteggio  col  General  Comando  e  coi  Gover- 
«  natori  dice  il  contrario,  e  lui  lo  sapeva,  non  poteva  né 
«doveva  rimproverarmisi.  Corsini  volle  i  due  ufTiziali  alla 
«  Civica  esenti  da  ogni  servizio  del  Corpo.  Protestai.  Scrissi. 
«  Venne  Sproni,  e  rinnovai  le  mie  premure,  e  quindi  con 
«  S.  E.  Ridolfi,  e  sempre  inutilmente.  E  in  principio  e  dopo 
«  non  mi  sono  stancato.  In  fine  io  ti  prego  di  nuovo  chiuder 


tenuta  facoltà  da  un  ufficiale  del  Ferrari  stesso.  Erano  i  più  pericolosi,  e 
*  avrebbero  nel  disertate  cagionato  più  grave  scandalo  e  resultati  >.  Più 
grave  era  una  disposizione  allora  presa  circa  il  nuovo  vestiario  dei  cac- 
ciatori, la  quale  aveva  cagionato  «  universale  malcontento  »,  cosicché  tutti 
chiedevano  di  tornare  alle  compagnie,  dalle  quali  erano  usciti,  non  es- 
sendo il  passar  cacciatori  una  ricompensa  ma  un  aggravio.  Continuando 
con  tal  sistema,  non  vi  sarebbe  più  soldato  vecchio  che  volesse  passar 
cacciatore,  e,  prendendo  <  per  queste  compagnie  reclute  non  vestite,  sa- 
«  rebbe  un  male  peggior  del  rimedio,  poiché  produrrebbe  un  malcontento 
«  universale  nei  buoni  e  vecchi  soldati,  dei  quali  bisogna  oggi  tener  di 
«  conto  ».  Propone,  perciò,  di  dare  ai  cacciatori  il  vestiario,  facendone  re- 
sponsabili i  capitani,  e,  poiché  i  cacciatori  sono,  press'  a  poco,  della 
stessa  statura,  ritirarlo  a  quelli  congedati  e  passarlo  ai  successori.  Si 
sottoscrive,  quindi,  «  con  sincero  attaccamento,  tuo  aiì'no  amico  ». 
(1)  Carte  cit.  (1848),  17  (?)  (mar.). 
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■«  gli  orecchi  alle  malvagie  insinuazioni,  stando  persuaso 
«  che  avrai  sempre  in  me  un  subordinato  in  servizio  e  sem- 
•«  pre  in  ogni  circostanza  1'  aff"'"  amico  De  Laugier  ». 

Già  vedemmo  come  il  Geccherelli,  quale  Comandante  di 
Stato  Maggiore  del  Trieb,  scrisse,  in  nome  di  costui,  al  De 
Laugier;  il  Matteini  è  un  altro  ufficiale  toscano  del  tempo. 
È  verisimile,  pertanto,  che  ad  uno  di  questi  s'  alluda  nella 
lettera  precedente,  ove  si  dice  d'  un  tale  che  aveva  fomen- 
tata la  disunione  del  De  Laugier  col  Trieb  ed  ora  faceva 
lo  stesso  col  Ferrari.  Il  14  aprile  successivo  Giovanni  San- 
soni, che  si  professa  del  Ferrari  «  sincero  ed  affezionato 
«  amico  »,  gli  scrive  da  Livorno,  rallegrandosi  con  lui  «  che 
«  le  attuali  circostanze  politiche  »  lo  «  abbian  condotto  all'at- 
«  tività  »  del  suo  «  mestiero,  perchè  tu  dia  luogo  alle  non 
•«  equivoche  prove  delle  tue  cognizioni  militari,  ad  onta  di 
«  qualcuno  che  oggi  vorrebbe  essere  stato  al  grado  di  te 
«  stesso  »  (1).  Chiara  qui  apparisce  l'allusione  al  De  Laugier, 
poiché  nessun  altro  ufficiale  toscano  nutriva,  che  si  sappia, 
o  avrebbe  potuto  nutrire,  simile  speranza.  In  tali  condizioni  si 
trovano  le  milizie  nostre  sul  punto  di  partire  per  la  guerra  (2), 


III. 


Partito  il  Generale  pel  Campo  (3),  cominciano  le  sue  rela- 
zioni coi  paesi,  pei  quali  passava  prima,  con  altri  generali  di 
milizie  alleate,  col  Comando  e  col  Governo  Piemontese  poi. 


(1)  Ved.  Ckirte  cit. 

(2)  Sì  scarsa,  poi,  n'era  la  preparazione,  che  il  dì  15  mar.,  durante 
l'occupazione  della  Lunigiana,  si  concedeva  dal  Ministero  una  carta  del 
Granducato  al  General  Comando,  che  ninna  ne  possedeva  ;  e  solo  il  di  5 
apr.  dal  Ferrari  si  acquistavano  presso  il  libraio  Pietro  Bigazzi  mappe  della 
Lombardia,  e  alcune  carte  venivan  fatte  distribuire  a  vari  ufficiali  il  di  6. 
Ved.  Arch.  cit.,  Minisi,  cit.,  Protoc.  1719,  num.  54;  1721,  num.  82  ;  1725, 
num.  16  e  66.  Circa  la  mancanza  di  carte  topografiche  ved.  pure  Concisi 
Ricordi,  p.  143.  A  p.  172,  poi,  vi  si  narra  come  il  26  mag.,  quando  passò  il 
comando  dal  Ferrari  al  De  Laugier,  questi  non  potè  avere  né  carte  topo- 
grafiche, né  cannocchiale,  né  prospetti  indicativi  delle  milizie.  Forse  il  Fer- 
rari, disse  il  Capo  di  Stato  Maggiore,  tutto  per  sbaglio  aveva  portato  seco. 

(3)  ZoBi  A.,  Storia  civile  della  Toscana,  t.  V,  p.  579  (Firenze,  L. 
Molini,  1852)  ;  Arch.  cit:,  Minisi,  cit.,  Protoc.  1722,  num.  55,  p.  178;  Oxilia, 
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Per  r  occupazione  allora  avvenuta  della  Lunigiana,  assai 
delicate  erano  le  relazioni  della  Toscana  con  Modena,  ove 
i  partiti  codino  e  liberale,  quello  de'  più  o  meno  favorevoli 
a'  Toscani,  l' altro  de'  più  o  meno  caldi  per  la  guerra  santa 
d' Italia,  continuamente  facevano  a'  cozzi,  producendo  un'in- 
certezza, una  confusione  generale  nel  grosso  della  popola- 
zione. I  Toscani  giunsero  in  quella  città  il  dì  9  d'aprile  (1); 
ma  fin  dal  6  tutti,  tranne  i  codini,  ve  li  aspettavano  a 
gloria  (2).  Agli  8  si  lamenta,  con  impazienza,  che  non  fos- 
sero giunti.  «  Vengono,  non  vengono  »,  si  diceva,  «  li  pi- 
«  glieranno  a  melate  »  (3).  Si  sa  pure  che  diverse  furono  le 
opinioni  circa  le  accoglienze  fatte  loro  da'  Modenesi,  che 
entusiastiche  sarebbero  state  secondo  qualche  giornale,  fredde 
assai  secondo  il  Ferrari  (4).  Or  tutto  ciò  non  è  senza  qual- 
che relazione  col  fatto  del  Capitano  estense  Celeste  Miran- 
doli, che,  in  occasione  dell'occupazione  toscana  in  Lunigiana, 
sembra  prestasse  al  Governo  di  Firenze  qualche  importante 
servigio.  Abbiamo,  infatti,  di  lui,  del  3  marzo  '48,  un  «  Pro- 
«  memoria  »  al  General  Comando  di  Firenze  circa  le  forze  mi- 
litari nello  Stato  Modenese,  e  cioè  a  Massa,  Modena,  Bre- 
scello  (5). 

Il  31  di  marzo  egli  fu  ammesso,  col  grado  che  aveva, 
nelle  milizie  toscane  (6),  ma,  dopo  alcune  settimane,  erano 


op.  cit.,  pp.  55  sgg.  II  decreto  della  guerra  è  del  21  mar.  ;  del  22  la 
partenza  delle  prime  milizie  da  Firenze  e  da  Livorno.  Ved.  Fabbis,  op. 
cit.,  II,  p.  125. 

(1)  OxiLiA,  op.  cit.,  pp.  66  segg.  Erra,  perciò,  il  Fabbis,  op.  cit.,  I, 
p.  134),  che  dice  esser  essi  arrivati  fra  il  10  e  il  15. 

(2)  La  Patria,  13  apr.  1848,  p.  884,  col.  3.  Solo  al  De  Laugier  si  dava 
il  merito  del  loro  arrivo  sperato.  Anche  lo  Zaxxetti  (op.  cit.,  p.  12)  dice 
che  l'arrivo  avvenuto  il  di  9  fu  «  troppo  ritardato,  malgrado  la  volontà  del 
<  nostro  amabile  Condottiero  ». 

(3)  La  Patria,  loc.  cit. 

(4)  OxiLiA,  op.  cit.,  p.  67. 

(.5)  Ved.  (ktrte  cit.  V'erano,  in  tutto,  circa  novanta  pezzi  ;  a  Modena 
munizioni  in  abbondanza,  a  Brescello  munizioni  e  palle  per  fucili  ;  a 
Massa  munizioni  per  artiglieria  e  polvere  sciolta.  Mancavano  cavalli,  per- 
chè erano  stati  impiegati  nell'artiglieria  toscana.  In  complesso,  le  armi 
giungevano  circa  a  pezzi  7645. 

(6)  li.  Ardi,  cit.,  Ministero  cit.,  Protoc.  1729,  num.  59. 
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sorti  sospetti  circa  la  sua  fedeltà.  Si  ha,  infatti,  una  lettera 
del  18  d' aprile  scritta  in  Modena,  pare  dal  Sottotenente 
Rodolfo  Mosell,  ad  uno  del  seguito  del  Generale  (1),  nella 
quale  si  parla  d'  un  probabile  traditore,  che  sembra  fosse 
il  Mirandoli.  Sebbene  manchino,  vi  si  dice,  fatti  positivi  a 
dimostrare  che  quella  persona  sia  capace  di  tradimento  e 
d'  ogni  altra  malvagia  azione,  «  tuttavia  F  opinione  pub- 
«  blica  lo  giudica  sinistramente  »  ;  e  «  si  stima  ragionevole 
«  la  diffidenza  che  ne  ha  l'armata  ».  Promette  di  continuare 
le  indagini,  e  crederebbe  opportuno,  nel  caso  che  venissero 
confermate,  «  incaricarlo  di  qualche  missione  presso  il  no- 
«  stro  Governo,  tale  che  lo  ritenga  alla  Capitale  ».  Il  Fer- 
rari accolse  subito  il  consiglio,  e  il  17  d' aprile  scrisse  a 
Firenze,  dicendo  come  s' erano  sparsi  dubbj  circa  la  fedeltà 
politica  di  quel  già  ufficiale  estense;  soggiungendo  anche 
che  potrebbe  forse  a  ciò  attribuirsi  l' innegabile  freddezza 
del  Governo  Provvisorio  Modenese  al  passaggio  delle  mili- 
zie toscane  (2).  Proporrebbe,  quindi,  fosse  chiamato  a 
Firenze.  Due  giorni  appresso  una  lettera  riservatissima  del 
Ministero  al  Ferrari  l' avverte  che  costui  vien  appunto 
richiamato  in  Toscana  e  destinato  all'  isola  dell'  Elba  per 
r  esame  delle  fortificazioni  (3).  Partito  immediatamente, 
giunse  la  mattina  del  24  aprile  a  Firenze,  ove  gli  venne  dal 
Ministero  consegnata  una  carta  della  Toscana  (4).  Ma  lo 
strano  si  è  che  il  Generale  gii  aveva  affidato  l' incarico  di 
portare  una  lettera  alla  propria  Signora  ;  e  a'  25,  infatti,  il 
Mirandoli  scrive  d'  avere  eseguito  i  suoi  ordini,  e  gli  narra 
pure  in  gran  confidenza  i  discorsi  che  la  Signora  gli  aveva 
fatti  !  È  molto  dispiacente  d'  averlo  dovuto  lasciare  ;  desi- 
dera ardentemente  tornar  vicino  a  lui  che  riguarda  qual 
secondo  padre,  sebbene  siasi  «  accorto  di  qualche  iilvi- 
«  dioso  ».  Non  ha  molte  parole  ;  ama  solo  il  lavoro  ;  poco 
r  ozio  e  la  galanteria  ;  spera  gli  concederà  di  scrivergli  «  ogni 
«  tanto  qualche  verso,  unico  compagno  »  nella  sua  lontananza 


(1)  Ved.  Carte  cit.  Del  Mosell  avremo  appresso  occasione  di  parlare. 

(2)  B.  Archivio  cit.,  Minist,  cit.,  Busta  155. 

(3)  Ivi,  Busta  cit. 

(4)  Ivi,  Protoc.  1721,  num.  66  e  doc.  25  apr.  1848;  cioè  il  dì  25. 
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(la  lui.  Chiede  perdono  per  la  libertà  che  s' è  presa  di  scri- 
vergli, per  seguire  gli  impulsi  del  suo  «  cuore  riconoscente 
«  ai  benefizj  e  tratti  di  bontà  particolare  ricevuti  ».  Giunse 
il  28  a  Portoferraio  ;  il  1°  maggio  scrisse  di  nuovo  circa  lo 
stato  delle  fortificazioni  dell'Elba  (1).  Si  stabilirà  a  Longone, 
finché  altrimenti  non  venga  disposto;  ma  sarebbe  più  con- 
tento se  potesse  prestargli  vicino  la  sua  debole,  ma  leale 
servitìi.  Spera  gli  conceda  d'informarlo,  via  via,  di  quanto 
sarà  incaricato  di  fare,  nonché  del  progredir  de'  lavori.  Desi- 
dera eh'  egli  nulla  soffra  al  campo  e  «  goda  fra  i  disagi  e 
«  le  fatiche  quella  salute  tanto  necessaria  ai  suoi  subordi- 
«  nati  e  tanto  cara  alla  sua  famiglia  ».  Or  tutto  questo  che 
cosa  significa''?  Come  si  concilia  la  confidenza  concessa  dal 
Ferrari  al  Mirandoli  co'  sospetti  eh'  egli  accoglie  nella  let- 
tera del  16  aprile?  Era  forse  già  suo  confidente  e  favorito, 
e  le  accuse  vengono,  però,  dagli  invidiosi,  e  il  Ferrari  in 
buona  fede  le  accoglie  ?  Oppure,  anche  non  credendoci,  per 
un  eccesso  di  scrupolo,  immediatamente  provvede? 


IV. 


1  dubbj  e  le  discussioni  circa  le  accoglienze  dei  Mode- 
nesi non  sorsero  rispetto  agli  altri  paesi,  pe'  quali  le  nostre 
milizie  si  trovarono  a  passare,  che  ovunque  furono  accolte  con 
vero  entusiasmo,  con  discorsi,  feste,  indirizzi  caldissimi  (2). 
Uno  appunto  di  questi  fu  rivolto  circa  la  metà  d'aprile  al 
Battaglione  Universitario  Pisano  e  Senese  nell'atto  del  suo 
primo  ingresso  in  terra  lombarda  dalla  Rappresentanza 
civica  di  Casal  Maggiore  (3).  Un  altro  consimile  «  ai  soldati 
«  e  voloutarj  della  Toscana  !  »  venne,  forse  il  giorno  stesso, 
.stampato   e   distribuito  (4).    «  Fratelli   della  Toscana  »,   vi 


(t)  Ved.  Carte  cit. 

{i)  OxiUA,  op.  cit.,  pp.  .55  sgg. 

(3)  Ripiil)l)licato  nell'op.  di  P.  Bacci  e  A.  Allmayer,  Per  la  storia 
(Iella  Gtiardia  Universitaria  Senese,  pp.  6i,  65  (Siena,  F.  Gali,  1893). 
Comincia:  «  0  Pisani,  o  nipoti...  ». 

(4)  Ved.  Carte  cit.,  17  (?)  apr.  (?).  Credo  opportuno  riportarlo,  in  parte, 
perctiè  non  lo  trovo  ricordato  in  alcuna  pubt)licazione. 

Akch.  Stor.  It.,  Serie  r,."  —  XLIV.  2 
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si  dice,  «  che  da  tanto  tempo  desideravamo  di  abbracciare, 
«  finalmente  avete  toccato  il  nostro  suolo...  ».  Per  la  prima 
volta   Lombardi   e   Toscani  possono   dirsi   fratelli;    il  bar- 
baro   Austriaco,    non    contento    d'  opprimerli,    li   avrebbe 
pure  privati  delle   abitudini,   della  lingua,   della  religione 
che   avevano   in  comune  con  gli   altri  Italiani.   I  Toscani, 
«  uniti  alle  poderose  forze  di  Carlo  Alberto,  alle  Napolitane 
«  ed  alle  volanti  Lombarde,  al  grido    onnipossente  di  Viva 
«  Dio,    l' Italia   e   Pio  »,    snideranno,   disperderanno   il  ne- 
mico d' Italia.  «  La  benedizione  di  tutti  i  cuori  lombardi  vi 
«accompagnerà  alla  patria».  Nel   tempo   stesso   il   Ferrari 
rivolgeva  alle  milizie  ordini  del  giorno  e  proclami   entusia- 
stici. Uno  ne  troviamo  fra  le  sue  carte  manoscritto,  diretto 
alle  «reali  truppe  toscane,  militi  volontarj  e  di  linea»  (1). 
Sembra  debba  esser  de' primi    d'aprile,    fors' anche   del   6, 
quand'  egli   partì  con  esse  pel  campo,  e  non  sappiamo  se 
venisse  proprio,  e  in  quella  precisa  forma,   pubblicato.    La 
cieca  obbedienza  si  dice  esser  la  caratteristica  più  bella 
del  soldato.  Essa  è  tanto  più  necessaria  in  quanto  che  deb- 
bon  marciare  in  paesi  stranieri,  fine  unico  a  tutti  l' indipen- 
denza d'Italia,  l'allontanamento  dello   straniero,    la   gloria 
del  Sovrano.  L'Europa  intera  su  di  essi    drizza    gli   occhi  ; 
sia  dunque  l' onore  compagno  inseparabile  dei  loro  atti.  Cor- 
rispondano alle  speranze  in  essi  riposte  dal  Sovrano,  dalla 
Patria,  dal  Generale!   «Viva    Leopoldo  II,  Viva  l'Italia!  » 
Un  altro  ne  fece  stampare,    e  certo  distribuire,  appena  toc- 
cato il  suolo  lombardo,  a'  18  d'  aprile  (2). 


(1)  Carte  cit.,  6  (?)  apr. 

(2)  Ved.  OxiLiA,  op.  cit.,  p.  80.  Nelle  carte  del  Ferrari  se  ne  conserva 
la  minuta,  che  sembra  scritta  di  sua  mano  ed  ha  qualche  variante.  In- 
vece, infatti,  di  *  Eccovi  scesi  nelle  pianure  lombarde  e  varcato  le  acque 

*  del  Po  »  :  «  e  giunti  sulle  rive  del  Po  »  ;  poi  corretto  con   un    «  e   sol- 

*  cato  le  acque  del  Po  ».  Invece  che  *  e  la  santa  crociata  si  compie  »  : 
*e  la  santa  crociata  così  si  compie».  Invece  che  «la  vostra  liberta»  : 

*  le  vostre  libertà  ».  Nella  minuta  mancano,  poi,  data  e  sottoscrizione. 
Quel  Mosell,  che  supponemmo  avergli  il  giorno  stesso  18  d'  apr.  scritto 
circa  il  Mirandoli,  gli  mandò  insieme  la  minuta  d'  un  proclama  scritto 
mentre  stava  aspettando  e  non  sapeva  che  fare.  Il  Generale  gli  aveva  detto 
di  preparare  di  questi  *  termini  ».  Prega  di  consegnarglielo,  «  se  non  du- 
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Al  momento  della  partenza  aveva  il  Generale  ricevuto 
l'ordine  di  mettersi  in  relazione,  per  gli  ordini  e  i  suggeri- 
menti necessarj,  col  Comando  Piemontese  (1).  Ma  fra  le  sue 
carte  troviamo  una  lettera  anteriore,  senza  data,  che  sembra, 
però,  degli  ultimi  di  marzo,  scritta  su  carta  dell'  «  Ufficio  del 
«  Quartier  Generale  »,  nella  quale  varie  proposte  si  fanno  al 
^Ministero  Toscano  della  guerra  circa  la  futura  Campagna  (2). 

Solo  col  9  d'aprile  comincia  la  corrispondenza  diretta  del 
Ferrari  coi  generali  piemontesi  e  con  Carlo  Alberto  (3).  Ma  le 
relazioni  indirette  fra  i  Campi  Toscano  e  Sardo  doveron  co- 
minciar molto  prima,  giacche  in  una  lettera  che  Vincenzo 
Kicasoli  scrisse  il  30  di  marzo  dal  Campo  a  Modena  al  fratello 


*  bitate  che  non  dato  da  me  nelle  sue  mani  possa  offenderlo  »  {Carte 
«it.,  18  (?)  apr.).  Si  vede  che  non  fu  accolto.  Suona  così  :  «  Soldati  :  Noi 
■*  valicammo  alla  fine  quel  fiume,  di  dietro  al  quale  corse  sempre  a  ripa- 
-*  rarsi    il   nostro   eterno    nemico  :    noi    calchiamo    una   volta  la    sacra 

*  terra  lombarda,  quella  terra  ove  l'ira  dello  straniero  inferociva  datanti 
«  anni,  dove  sorse  un  mucchio  d'eroi  per  respingerlo  dalle  città,  dove  la 
-«voce  dell'Italia  chiama  tutti  i  suoi  figli  a  combattere  e  liberarla  per 
-«  sempre  dall'  austriaca  schiavitìi  !  Io  sono  fiero  di  condurvi,  soldati  to- 
-«  scani,  al  cimento:  con  noi  combattono  i  Piemontesi,  i  Lombardi,  i  Ro- 
•«  mani,  i  Napoletani  :  il  magnanimo  Re  Sabaudo  ci  guida  :  Pio  IX  bene- 
«  disse  le  nostre  spade.  —  A  tanti  sforzi  di  popoli  e  principi,   congiunti 

*  in  una  santa  lega,  la  ressuriezione  dell'Italia  è  sicura.  Persistete  nella 

*  disciplina,  nell'  obbedienza  ai  vostri  capi,  nell'  ardore  pel  trionfo  del- 
<  i"  indipendenza  nazionale.  Siate   amici,   fratelli   delle  popolazioni,  che 

*  e'  ospitano  {sic)  con  tanto  amore  ;  animatele  a  soccorrerci,  a  difendere 

*  noi  ed  esse  dal  comune  nemico.  W.  l' Italia,  W.  la  lega  dei  Principi  e 
-«  dei  Popoli  italiani  ». 

(1)  OxiiJA,  op.  cit.,  p.  63. 

(2)  Ved.  Carte  cit.,  27  (?)  mar.  (?)  (1848).  Nel  caso  che  avesse  artiglieri 
.sullicienti  per  servire  una  batteria  e  mezzo,  o  due,  voglia  spedirli  a  piedi 
oltre  Appennino,  ove  si  possono  comprare  cavalli  e  finimenti,  aver  con- 
vincenti da  Modena  e  «  così  attirare  da  otto  a  dodici  pezzi  in  aggiunta 
«  alle  tre  batterie  che  già  si  hanno  ». 

(.3)  ZoBi,  op.  cit.,  V,  p.  580;  Oxilia,   op.   cit.,  p.  70;  cfr.  Fabbis,  op. 

*  il.,  p.  \%^. 
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Bettino,  Gonfaloniere  di  Firenze,  si  legge  (1)  :  «  ...stamani 
«  è  giunto  qua,  spedito  da  Carlo  Alberto,  il  celebre  matte- 
«  matico  Menabrea,  Capitano  del  Genio,  onde  concertare  coi 
«  Piemontesi  i  movimenti  dei  volontari  Toscani,  Bolognesi  ed 
«  altri  tutti.  Egli  è  ripartito  per  Bologna,  onde  abboccarsi  col 
«  General  Durando,  che  è  colà  ad  organizzare  i  volontari 
«  e  le  truppe.  Frattanto  egli  m'  ha  spiegato  tutto  il  piano  di 
«  campagna,  che  è  il  seguente.  Il  totale  dell'Armata  Piemon- 
«  tese  è  di  130  mila  nomini,  cioè  90000  attiva,  40  mila  riservì 
«  Settantamila  sono  già  in  Lombardia  divisi  in  4  corpi.  Una  (di 
«  visione?)  ha  oltrepassato  Milano  e  Brescia  e  marcia  su  Verona 
«  per  impedire  la  ritirata  dal  Tirolo.  Un'altra  per  la  riva  destra 
«  del  Po  ha  già  occupato  Piacenza,  e  verrà  qua  per  contor- 
«  nare,  poi.  Verona  e  Mantova.  Tutti  i  volontari  faranno  un 
«  diversivo  su  Ferrara  bloccandola,  e  quindi  si  porteranno  su 
«  Verona  assieme  a  tutti  i  Piemontesi.  Noi  ci  concentreremo 
«  su  Modena,  dove  attenderemo  la  colonna  di  Castelnuovo^ 
«  che  passa  da  Reggio,  e  quella  di  Livorno  da  Pontremoli  e 
«  Parma.  Noi  dobbiamo  dipendere  dal  Piemonte,  ma  sembra 
«  che   Durando  sarà  il  nostro  Generalissimo  ». 

Sembra,  dunque,  che  le  relazioni  fra  i  due  eserciti  siano 
parecchio  anteriori.  Afferma,  poi,  Cecilio  Fabris  che  a'  dì  12 
di  quel  mese  le  milizie  toscane  furono  destinate  presso  Man- 
tova alla  dipendenza  del  Bava  (2),  e  sta' bene.  Ma  in  un  pre- 
zioso foglietto  scritto,  sembra,  pel  P^errari  il  di  11  a  Cerlungo 
dal  Bava  si  dice  (3)  :  «  Punto  essenziale  è  quello  di  passare 
«  il  Po  ad  Ostiglia  e  per  Sanguineto  ed  Isola  della  Scala  oc- 
«  cupare  le  colline  tra  Mantova  e  Verona  per  impedire  che 
«l'Armata  a  Valeggio  possa  ritirarsi  in  Verona.  E  indispen- 
«  sabile  che   dovunque  si  suoni  a  stormo  per  chiamare  allo 


(1)  Si  conservano  questa  ed  altre  lettere  simili  a  Brolio  neirArcliivio 
del  Barone  Bettino  Ricasoli  Firidolfl,  nipote  del  grande  Statista.  La  pre- 
sente è  nella  cassetta  8,  num.  56. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Ved.  Carte  cit.  Non  v'è  alcun  indirizzo,  né  intestazione  ufficiale; 
è  un  foglietto  volante,  confidenzialissimo,  scritto  probabilmente  stans  pede 
in  uno.  La  firma  è  autografa;  pel  rimanente  della  scrittura  non  saprei 
dirlo  con  precisione  ;  ma  in  ogni  modo  sarebbe  sempre  di  un  uomo  di  sua 
fiducia,  non  di  copista  ufficiale. 


INTORNO  ALLA  CAMPAGNA  TOSCANA  DEL  1848  IN  LOMBARDIA     21 

«  anni  le  popolazioni  e  disturbare  cosi  la  sinistra  dell'Armata 
«  Austriaca.  Una  parte  de'  corpi  franchi  dovrà  pure  vol- 
«  gersi  dalle  parti  di  Roverbella  per  darsi  la  mano  coll'ar- 
<■  mata  Piemontese.  Converrà  sempre  tenersi  in  luoghi  dove 
«  la  cavalleria  non  possa  agire  e  far  tosto  conoscere  a  Goito 
«  il  movimento  per  le  occorrenti  disposizioni  ».  La  dipendenza 
era  dunque  anteriore. 

Del  15  aprile  è  una  lettera  scritta  dal  Quartier  Generale 
dell'armata  Piemontese  a  Volta  in  nome  del  Ministro  di  guerra 
e  marina,  con  la  quale  s'  accompagna  V  ingegnere  Tommaso 
Cini,  che  doveva  costruire  sul  Po  a  Brescello  un  ponte  di 
barche  pel  passaggio  de'  Toscani  e  preparare  gli  alloggi 
ad  essi  necessari  ;  ai  quali  «  è  stato  ordinato  di  recarsi  a  con- 
«  giungersi  con  l'estrema  destra  dell'armata  Piemontese  »  (1). 
A'  di  16  il  Bava  predetto  manda  al  Ferrari,  in  Guastalla,  il 
Cavaliere  di  Villamarina,  Capitano  di  Stato  Maggiore  del 
primo  Corpo  d' armata,  incaricato  di  concertare  con  lui  sulle 
posizioni  da  «  occuparsi  e  sulle  relative  mosse  delle  truppe 
«  toscane  a'suoi  ordini  »  (2),  e  gli  scrive  anche  su  tal  proposito, 
due  giorni  dopo,  il  Salasco  (3). 

Il  dì  21  aprile  altra  lettera  autografa  del  Bava  al  Fer- 
rari (4).  Poiché  le  milizie  toscane  sono  «affette»  al  proprio  Corpo 
d'armata  e  destinate  a  formare  il  blocco  di  Mantova  (5),  voglia 


(1)  Ved.  Carte  cit.  Ha  l'intestazione:  «  Ministero  di  Guerra  e  Marina, 
«  Gabinetto,  nura.  554  >.  Circa  il  Cini  ved.  anche  Concisi  Bicordi,  pp.  160, 
285,  237,  238. 

(2)  Ved.  Carte  cit.  Anche  questa  lettera  sottoscritta  dal  Bava,  ma 
scritta  da  altri,  è  in  un  foglio  comune,  e  non  reca  alcuna  traccia  di  regi- 
strazione ufficiale. 

(3)  Ivi,  18  apr.  Con  questa  si  risponde  ad  una  precedente  del  Fer- 
rari al  Salasco  da  Novi  (Ved.  ivi,  13  apr.).  Il  Generale  Piemontese  de- 
sidera vivamente  il  congiungimento  delle  milizie,  ed  ha,  perciò,  ordi- 
nato al  Bava,  di  mandargli  il  Villamarina,  per  conoscere  lo  stato  delle 
forze  sue  e  tornare  poi  a  Goito  e  disporre  ciò  che  occorre  per  esse.  Si 
scusa  se  il  disordine  del  servizio  postale  non  gli  ha  permesso  di  fargli 
aver  prima  la  lettera.  Spera  che,  riprese  le  operazioni  militari,  momen- 
taneamente sospese  sul  Mincio,  avrà  occasione  d'avvicinarsi  maggiormente 
a  lui  e  fare  la  sua  personale  conoscenza. 

(4)  Ved.  Carte  cit. 

(5)  Questa  disposizione  del  Ke  fu  comunicata   dal    Salasco  al  Bava. 
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passare  con  esse  a'  dì  23  l'Oglio  a  Marearia,  dirigendosi  so- 
pra Ospedaletto  e  Castelhicchio,  ove  deve  pernottare.  Si  guardi 
attentamente  da  ogni  sorpresa  per  parte  della  guarnigione  di 
Mantova. 

Al  Quartier  Generale  piemontese  s'era  intanto  recato  pur 
rinviato  toscano  Giulio  Martini,  che  il  23  d'aprile  scrisse  al 
Ferrari  una  lunga  lettera  circa  gli  approvvigionamenti  e  le 
sussistenze  (1). 

Il  giorno  stesso  altra  lettera  del  Bava,  il  quale  ripete 
al  Ferrari  che  le  sue  milizie  sono  addette  al  proprio  Corpo 
d'armata  (2).  Spera  eseguirà  il  dì  24  le  mosse  che  gli  aveva 
ordinate  pel  23.  Manda  un  ufficiale  piemontese  di  Stato  Mag- 


Ved.  Barbarkh  E.,  op.  cit.,  p.  586.  Cfr.  pure  pp.  .591,  592;  Fabris,  op.  cit., 
II,  p.  137;  Carte  cit.,  22  apr.  Con  la  seconda  si  mandano  pure  al  Ferrari 
due  «  Ordini  generali  dell'  Armata».  Il  primo  (segnato  di  num.  1)  è  stam- 
pato ad  Alessandria  con  la  data  27  mar.,  e  si  trova  fra  le  Carle  cit..  ad 
an.\ì  sono  i  nomi  di  tutti  i  generali  aiutanti  di  campo  del  Re,  dei  co- 
mandanti di  Stato  Maggiore,  dei  comandanti  dei  due  corpi  d'armata  e  della 
divisione  di  riserva,  delle  quattro  divisioni,  dei  varj  reggimenti,  e  simili. 
Parecchie  correzioni  a  mano  vi  si  vedono  fatte.  Al  titolo  di  Maggior  Gene- 
rale dato  al  Conte  Franzini,  Ministro  della  guerra,  si  sostituisce  quello  di 
Tenente  Generale  ;  cosi  pure  il  Salasco,  il  Di  Ferrere,  il  Broglia  vengono 
promossi  da  Maggiori  Generali  a  Tenenti  Generali;  al  posto  del  Colonnello 
comandante  superiore  dei  Carabinieri  reali  si  mette  il  Cav.  Avogadro;  il 
reggimento  Genova  Cavalleria  ò  cambiato  in  Aosta  Cavalleria,  e  il  Co- 
mandante Colonnello  Cav.  Avogadro  vien  sostituito  col  Colonnello  Cav. 
Di  Castelborgo.  Viceversa  il  reggimento  Aosta  Cavalleria  si  cambia  in 
Genova  Cavalleria,  e  al  posto  del  Colonnello  Cav.  di  Castelborgo  è  messo 
l'Avogadro.  Al  posto  del  Comandante  la  brigata  d'Acqui,  vuoto,  vien 
messo  il  Cav.  di  Villasalletto  ;  a  quello  della  brigata  Savoia  il  Maggior  Ge- 
nerale Cav.  d'Ussillon;  del  reggimento  di  Novara  Cavalleria  il  Colon- 
nello Cav.  Gazelli;  della  brigata  Cuneo,  il  Maggior  Generale  De  FAvierne. 

(1)  Ved.  Carte  cit.  Deve,  perciò,  intendersela  col  Bava;  ma  intanto  il 
sig.  Berretta,  membro  del  Governo  Provvisorio  di  Milano,  s'è  accordato  con 
altri,  affinchè,  almeno  per  tre  o  quattro  giorni,  sieno  somministrate  dai 
comuni,  secondo  le  norme  tìssate  dal  Governo  Piemontese.  Delle  relazioni 
passate  per  queste  cose  fra  il  Campo  Toscano  e  il  Governo  Lombardo  si 
parla  pure  in  una  ministeriale  del  Baldasseroni  in  data  24  mag.  {Carte 
cit.).  Circa  il  Governo  Provvisorio  costituitosi  a  Milano  il  22  mar.,  ved. 
Fabris,  op.  cit.,  Ili,  p.  190. 

(2)  Ved.  Carte  cit. 


INTORNO  ALLA  CAMPAGNA  TOSCANA  DEL  1848  IN  LOMBARDIA     28 

giore,  il  Luogotenente  Conte  Mazze  de  la  Roche,  il  quale  si 
tratterrà  presso  di  lui  e  potrà,  in  tal  modo,  fornirgli  tutte 
quelle  istruzioni  che  saranno  necessarie  ;  lo  prega  a  volergli 
inviare,  alla  sua  volta,  un  ufficiale  toscano  ;  nel  che  fu  imme- 
diatamente dal  Ferrari  soddisfatto,  come  si  rileva  da  una 
nuova  lettera  scrittagli  dal  Bava  il  29  (1).  In  questa,  anzi^ 
egli  dice  che,  conoscendo  la  difficile  posizione,  in  cui  il  Corpo 
Toscano  si  trova,  ha  fatto  sapere  al  Quartier  Generale  come 
sarebbe  stato  forse  conveniente  che,  «  cessandosi  dall'illusorio' 
«  blocco  di  Mantova  »,  egli  si  concentrasse  in  Goito,  per  que- 
sto difendere  e  sostenere  ad  ogni  costo.  In  un'altra  del  giorno 
medesimo  (2)  il  Bava  spiega  al  Ferrari,  quasi  scusando  se 
stesso,  un  piccolo  inconveniente  allora  occorso  per  la  trasmis- 
sione d'  un  ordine  suo  (3).  Alla  dipendenza  del  Generale  To- 
scano erano,  infatti,  passate  le  milizie  napoletane  comandate 
dal  Tenente  Colonnello  Rodriguez,  ed  al  Rodriguéz  il  Bava 
aveva  scritto  senza  avvertire  il  Ferrari  (4).  Gli  ordini  da  ese- 
guirsi prontamente  si  soglion  trasmettere  subito  ai  comandanti 
diretti,  i  quali  debbon  darne  comunicazione  ai  loro  superiori. 
Tuttavia,  per  l'avvenire,  quando  gli  avvenimenti  lo  permet- 
tano, comunicherà  a  lui  direttamente  gli  ordini  concernenti  il 
Corpo  Napoletano  (5). 


(1)  Ved.  Carte  cit.  Dice  in  essa  d'avergli  mandato  l'ufficiale  Mancini, 
che  rimarrà  presso  di  lui,  e  ripete  eh'  egli  deve  governarsi  come  un  corpo 
staccato,  perchè  i  rapidi  movimenti  delle  milizie  rendono  impossibile  fra  loro 
una  frequente  corrispondenza,  che  però  cercherà  sempre  di  procurarsi  ove  si 
presenti  l'occasione  favorevole. 

(2)  Cfr.  Fabris,  op.  cit..  Ili,  p.  26.  È  ragionevole  supporre  tale  opi- 
nione si  fosse  in  luì  fermata  per  la  <  riconoscenza  »,  di  cui  più  oltre  par- 
leremo, fatta  da  tre  ufficiali  del  Genio  Piemontese  e  uno  Toscano  il  di  25, 
delle  nostre  fortificazioni. 

(3)  Ved.  Carte  cit. 

(4)  Crii  ordinava  di  recarsi  con  esse  a  Goito,  mentre  i  Pier,  ontesi  do- 
vevano partirne  per  raggiungere  il  loro  corpo  d'armata. 

(5)  Avverte  insieme  anche  lui  clie  deve  esser  fatta  la  mossa  ordinaria; 
ri  liete  che  la  distanza  fra  loro  rende  impossibile  ogni  regolare  corrispon- 
denza; ma  egli  coglierà  tutto  le  occasioni  che  si  presenteranno  per  ristabi- 
lirla. Il  Ferrari  aveva,  pel  suo  spirito  d' indipendenza,  gonfiato  quel  pic- 
colo inconveniente,  lamentandosene  col  suo  Governo  e  col  Bava  stesso. 
Abbiamo  qui  una  nuova  prova  del  cattivo  ordinamento  dei  servizj  in  quella 
Campagna. 
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VI. 

Contemporaneamente  altre  corrispondenze  teneya  il  Fer- 
rari con  gli  ufficiali  superiori  delle  varie  armi,  coi  suoi  sot- 
toposti assenti  dal  Campo,  con  soldati  comuni,  cittadini  privati, 
informatori. 

Fra  le  sue  carte  è  pure  una  lettera  del  di  8  aprile,  ore  8  '/a 
di  sera,  della  Deputazione  Comunale  d'Ostiglia  al  Governo 
Provvisorio  di  Mirandola  (1).  Da  due  giorni,  si  dice,  è  ivi 
stanziato  un  battaglione  di  guardia  civica  mobile  pontifìcia, 
di  circa  cinquecento  uomini. 

Hanno  ricevuto  avviso  sicuro  che  due  corpi  austriaci  di 
200  e  250  uomini  sono  colà  diretti,  seguiti  forse  da  altri  due 
di  600  in  complesso.  Agli  uni  ne  sono  uniti  30  di  cavalleria, 
agli  altri  60.  Le  posizioni  del  paese  son  buone,  ma  troppo  su- 
periore è  il  numero  de' nemici.  S'invoca  l'aiuto  de' Toscani, 
senza  del  quale  il  battaglione  pontifìcio  andrebbe  incontro  a 
un  miserando  destino.  I  due  corpi  sono  distanti  dieci  miglia; 
l'uno  a  Nogara,  l'altro  a  Governolo. 

Il  9  dal  Ferrari  fu  scritto  al  De  Laugier  in  Reggio  che 
partisse  per  Guastalla  e  disponesse  le  sue  milizie  in  certi  modi 
determinati  (2).  Del  giorno  stesso  è  una  lettera  al  Ferrari  del 
De  Laugier  ammalato  (3),  il  quale  dà  notizie  circa  la  marcia 
delle  sue  milizie  fino  a  Reg'gio  (4). 

Troviamo  pure  una  lettera  in  data  12  aprile  da  Suzzara 
al  cittadino  Gatti,  nella  quale  si  riferisce  la  voce  che  gli  Au- 
striaci minacciassero  di  passare  il  Po  ;  s'aggiunge  che  la  mat- 
tina stessa  avevano  fatto  una  scorreria  fino  a  San  Cataldo, 
predando,  come  il  giorno  precedente,  dei  bovi  (5). 


(1)  Ved.  Carte  cit. 

(2)  Ved.  OxiLu,  op.  cit.,  p.  69. 

(3)  Ved.  Carte  cit.  Il  De  Laugier  s'era  ammalato  per  ima  ricaduta 
di  malattia  avuta  già  in  Livorno. 

(4J  La  colonna  condotta  dal  Tenente  Colonnello  Giuseppe  Pescetti,  es- 
sendovi molte  reclute,  non  potrà  trovarsi  in  quella  città  il  di  10,  ma  solo 
ni.  Il  reggimento  è  così  disposto:  tre  compagnie  sotto  il  Ciani;  cinque 
col  Pescetti  ;  tre  col  Baldini  ;  tre  sono  a  Massa-Carrara,  una  a  Carrara, 
una  a  Pisa,  due  a  Livorno. 

(5)  Ved.  Carte  cit. 
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Quattro  giorni  dopo  riscrive  da  Reggio  il  De  Laugier,  av- 
vertendo che  il  Governo  di  Parma  manda  due  cannoni  a  Bor- 
goforte  (1).  Aggiunge,  poi,  confidenzialmente  alcuni  consigli, 
non  del  «  Colonnello  al  Generale  »  ma  di  «  Cesare  all'amico 
«  Ulisse  ».  Ha  ordine  positivo  dal  Re  di  trasferire  il  Quartiere 
Generale  a  Bozzolo?  Se  non  è  vera  la  resa  di  Peschiera, 
questo  movimento  gli  sembra  arrischiato  e  che  egli  abbandoni 
una  forte  posizione  per  porsi   in  una  debole  e  «  azzardosa  ». 

Vorrebbe  che  facesse  passare  la  seconda  colonna  a  Bre- 
scello  e  andasse  ad  occupare  i  ponti  di  Gazzuolo  e  Marcarla;  vi 
si  fortificasse  accuratamente,  ponendosi  in  comunicazione,  per 
mezzo  della  cavalleria,  col  Bava  a  Gazzoldo,  ricevendo  da  lui 
istruzioni  «  concordi  ai  movimenti  dell'esercito  Piemontese  ». 
La  colonna  del  Ferrari  non  dovrebbe  essere  mossa;  il  Quartier 
Generale  stabilito  a  Montechigna,  di  faccia  a  Borgoforte,  sulla 
destra  del  Po,  occuperebbe  fortemente  quel  paese,  l'armerebbe 
e  fortificherebbe  come  testata  di  ponte.  Creerebbe  subito  il 
ponte  di  barche,  o  almeno  vi  terrebbe  raccolte  più  barche  che 
fosse  possil)ile.  Al  confluente  dell'  Oglio  nel  Po  farebbe  un  altro 
ponte  per  la  comunicazione  fra  le  colonne  Ferrari  e  De  Lau- 
gier ;  manterrebbe  ben  custoditi  i  posti  di  San  Benedetto,  Re- 
vere e  Ostiglia.  Così  aspetterebbe  anche  che  il  Durando,  fermo 
con  7000  uomini  in  Ferrara,  venisse  a  porsi  in  linea  con  loro. 
Avrebbero  così  una  posizione  offensiva  e  difensiva  insieme, 
né  si  altererebbero  gli  orcTini  già  dati  se  non  in  particolari 
di  poco  conto  (2). 

Anche  il  Comandante  de'  Pontificj,  Durando,  scriveva  re- 
golarmente al  Ferrari  (3).  Il  26  d'aprile  gli  manda  un  plico 
con  i)reghiera  di  farlo  avere  sollecitamente  al  Franzini  (4). 
La  guarnigione  di  Governolo  era  stata  presa  da  panico  dopo 
aver  respinto  il  nemico!  Aveva  abbandonata  la  posizione,  e 
si  era  recata  ad  Ostiglia.  Ha  cominciato  un  movimento  pel 
Veneto;  partirà  il  27  per  dar  tempo  al  Franzini  di  prendere 


(1)  Ved.  Carte  cit.,  16  apr. 

(2)  Cfr.  Fabris,  op.  cit.,  II,  p.  369  e  anche  III,  p.  20.  Si  noti  che  il 
Fabris  riferisce  questi  consi{;Ii  al  18  d'apr. 

(3)  Ved.  OxiLiA,  op.  cit.,  p.  7(";  cfr.  Fabris,  op.  cit.,  II,  p.  13:3. 

(4)  Vod.  Carte  cit. 
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qualche  provvedimento.  Lascia  Ostiglia  fortemente  occupata 
da  guardia  civica. 

Del  27  sono  due  lettere  circa  i  movimenti  de'  nemici  (1). 
Una  è  da  Goito,  alle  ore  8  di  sera,  del  Tenente  Generale  Coman- 
dante la  prima  Divisione,  l'altra,  riservata,  dal  Campo  di  Mon- 
tanara, del  Primo  Tenente  G.  Frosali.  Quegli  dice  aver  avuto 
allora  da  Mantova  che  gli  Austriaci  hanno  preparato  barche 
con  cannoni,  bandiere  italiane,  travestimenti  per  ingannare  i 
«  nostri  corpi  franchi  ».  Crede  bene  darne  avviso,  qualunque 
sia  la  fede  che  merita  una  tal  notizia.  Questi  narra  di  pic- 
coli scontri  agli  avamposti,  del  24  e  25,  e  si  lagna  della  con- 
dotta del  proprio  Colonnello,  il  quale  al  rapporto  veritiero  da 
lui  fatto  di  tutto  ciò  gli  aveva  dato  del  visionario  (2). 

Il  30,  poi,  scrive  da  Curtatone  il  De  Laugier,  esser  av- 
vertito da  uno,  il  quale  sembrava  attaccato  alla  causa  ita- 
liana, che  alcuni  tedeschi  stati  in  sua  casa  avevan  detto  che 
l'uno  0  due  di  maggio  tutte  le  forze  di  Mantova  uscirebbero, 
di  buonissim'  ora,  con  cannoni  e  cavalli,  per  combattere  (3). 
A  lui,  intanto,  mancano  le  cartucce. 

Importantissime  sono  due  lettere,  con  la  data  23  e  29  aprile, 
scritte  dal  celebre  prof.  Ottaviano  Mossotti,  Maggiore  Coman- 
dante del  Battaglione  Universitario,  l'una  al  Capo  dello  Stato 
Maggiore,  Carlo  Corradino  Ghigi,  l'altra  al  Ferrari  stesso  (4). 
Sono  assai  note  le  lotte  sostenute  dagli  studenti  per  combat- 
tere, nonostante  l'opposizione  delle  famiglie  (che  vedevano  nel 
pericolo,  al  quale  essi  si  esponevano,  minacciati  i  loro  inte- 
ressi, le  loro  speranze)  e  le  esitazioni-  del  Governo  dalle  fami- 
glie stesse  continuamente  molestato  e  spinto  a  provvedere  (5). 
Nella  lettera  del  23  si  hanno  su  questo  proposito  particolari 
preziosi  e  finora  ignorati.  Il  Mossotti  dice  d'  aver  avuto  dal 


(1)  Veci.  Carte  cit. 

(2)  Cfr.  OxiLiA  (op.  cit.,  p.  105),  il  quale  narra  pure  un  fatto  del  eli  24, 
che  però  snnbra  diverso  da  questo;  Mazzei,  Carteggio  familiare  dal  viarzo 
al  luglio  1848  di  un  milite  del  2°  battaglione  fiorentino,  p.  65  (Pistoia, 
Fiori,  1903);  Gazzetta  di  Firenze,  28  apr.,  p.  4,  col.  1;  La  Patria, 
29  apr.,  p.  2,  col.  2  ;  30apr.,  p.  1,  col.  1. 

(3)  Ved.  Carte  cit. 

(4)  Ved.  Carte  cit. 

(5)  Cfr.  OxiLiA,  op.  cit.,  pp.  88  sgg. 
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Maggiore  Corticelli  la  lettera  del  Chigi,  il  quale  ordinava  che, 
ove  i  giovani  s' ostinassero  nel  volere  avanzare,  li  conducesse 
con  la  massima  sollecitudine  a-  Casal  Maggiore  per  attendervi 
le  istruzioni  del  General  Comando.  Ieri,  egli  dice,  alla  pub- 
blicazione degli  ordini  di  Firenze  «  si  stette  sul  punto  di  ve- 
«  derli  tutti  disertare  le  bandiere  Toscane  per  darsi  all'estero  » 
(in  Piemonte).  Appena  potè  trattenerli  il  De  Laugier,  accet- 
tando una  loro  protesta  e  promettendo  di  sollecitare  dal  Go- 
verno il  desiderato  permesso  (l).  Egli  stesso  scrisse  al  Ridolfì, 
facendogli  osservare  come  l'unico  mezzo  di  risparmiar  pericoli 
e  impedir  la  diserzione  sarebbe  stato  quello  di  contentarli,  facen- 
doli, però,  condurre  da  comandanti  toscani,  i  quali  da  varj 
pericoli  avrebbero  potuto  scansarli.  Esser  impossibile  che  al- 
cuno di  loro  tornasse  indietro.  Il  De  Laugier  avrebbe  voluto 
metterli  sotto  ufficiali  di  linea;  ciò  sarebbe  stato  utile;  ma, 
per  la  tranquillità  de'  parenti,  sarebbe  occorso  far  rimanere 
nel  Corpo  alcuni  de'  professori.  Ha  molte  lettere  delle  fami- 
glie (ed  egli  ha  consegnato  28  nomi  di  studenti  al  De  Lau- 
gier), le  quali  non  si  oppongono  a  che  i  giovani  rimangano 
sotto  i  professori,  ma  protestano  altamente  non  poter  permet- 
tere si  arruolino  volontarj  nei  corpi  ordinar).  Con  tanta  re- 
sponsabilità e  tante  promesse  a  quelle  già  fatte,  non  può  egli, 
nò  possono  gli  altri,  abbandonarli.  Il  24  partirà  col  Battaglione 
per  Brescello;  quindi  si  recherà  a  Casal  Maggiore.  Fors' an- 
che più  importante  è  la  lettera  del  29.  Il  Ferrari  aveva  di- 
chiarato che  farebbe  il  Battaglione  Universitario  sua  guardia 
d'onore  e  corpo  di  riserva  (2).  Il  Mossotti  l'avverte  un  tale 
annunzio  aver  già  prodotto  l'effetto.  Molti  de'  giovani  si  pre- 
sentavano per  aver  il  congedo,  e  non  per  tornare  indietro,  ma 
per  arruolarsi  all'estero.  Ricorda  vecchie  e  nuove  proteste 
di  famiglie,  manda,  anzi,  fino  i  nomi  dei  giovani,   pei  quali 


(1)  Cfr.  Su  questo  proposito  Concisi  Bicordi,  p.  149. 

(2)  Ciò  avvenne  quello  stesso  giorno  29.  Ved.  Nerucci  G.,  Ricordi  Storici 
del  Battaglione  Universitario  Toscano  alla  guerra  del  1848  (Prato,  1891), 
pp.l5, 196,  198;  A.  Pardossi  ncWc  Memorie  del  Battaglione  Univ.  Pisano, 
pp.  51,  52  (Pisa,  Mariotti,  1898);  Oxilia,  op.  cit.,  p.  116.  Il  Fabris  afferma 
(op.  cit.,  II,  l:}9),  con  manifesto  errore,  che  il  Battaglione  Universitario 
giunse  a  liozzolo  a'  di  26  e  che  in  quel  giorno  fu  scelto  dal  Ferrari  a  sua 
guardia  d'onore. 
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le  proteste  erano  giunte,  affinchè  possa,  ove  essi  si  presentino, 
negar  loro  il  congedo.  Sono  in  numero  di  trentatre,  cinque  più 
di  quelle  che  già  vedemmo  indicate  al  Chigi  (1).  La  lettera 
e  la  nota,  da  niun  altro,  che  si  sappia,  fin  qui  conosciute, 
hanno  tali  caratteri  di  autenticità,  da  costituire  uno  de'  più 
preziosi  cimelj  per  la  storia  del  nostro  risorgimento.  Vi  ap- 
paiono i  nomi  di  giovani  divenuti  poi  uomini  insigni  nelle 
lettere,  nelle  scienze,  nei  pubblici  ufficj. 


VII. 


Altro  documento  c'è  offerto  a  dar  nuova  prova  delle  in- 
certezze, delle  esitazioni  circa  il  piano  definitivo  di  quella 
Campagna,  non  solo  de'  Toscani,  ma  pur  anche  de'  Sardi. 
Nella  lettera  surricordata,  che  a'dì  20  d'aprile  scrisse  il  Sa- 
lasco  al  Bava,  e  in  quella  del  21,  scritta  dal  Bava  al  Ferrari, 
è  fatto  cenno  di  varj  ufficiali  piemontesi  del  Genio  destinati 
al  Campo  Toscano.  Nella  seconda,  detto  della  posizione  che 
a'  23  il  Ferrari  doveva  prendere  sotto  Mantova,  aggiunge  come 
il  giorno  dopo,  24,  per  tempo  egli  dovesse  recarsi  fino  all'ar- 
gine presso  Curtatone  ed  ivi,  valendosi  di  due  ufficiali  del 
Genio,  accompagnati  dal  Capitano,  pure  del  Genio,  Staglieno, 
latori  della  lettera  stessa  e  incaricati  di  una  «  riconoscenza  », 
cercar  di  determinare  ove  si  potessero  stabilire  le  opere  di 
fortificazione  passeggera,  «  o  trinceramenti  atti  ad  impedire 
«  al  nemico  le  sortite  dalla  piazza  per  le  strade  di  Brescia, 
«  passando  per  Sacca,  (per  quelle)  di  Azzola,  passando  per 
«  Gazzoldo,  (per  quelle)  di  Marcarla,  passando  per  Castelluc- 
«  cliio,  ed  infine  (per  quelle)  di  Gazzuolo,  (passando)  per  Mon- 
«  tanara  e  Campitello  ».  A  protegger  la  marcia,  spedirà  a 
Castellucchio  una  legione  di  volontari  pratici  de'  luoghi  e 
capitanata  dal  sig.  Griffini,  che  resterà  a'  suoi  ordini  e  lo 
precederà  in  ogni  mossa  (2).  Le  mosse  ordinate  pel  23  do- 
verono esser  fatte  il  24,  giacché  in  una  nuova  lettera  ap- 
punto, scritta  dal  Bava  al  Ferrari  il  23,  dice  di  sperare  possa 
fare  il  24  ciò  che  pel  23  gli  aveva  ordinato.  Lo  prega,  poi, 


(1)  Ved.  Carte  cit. 

(2)  Circa  il  Griffini,  ved.  Concisi  Ricordi,  pp.  147,  15:5. 
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di  dargliene  per  tempo  un  cenno,  percliò  possa  mandare  gli 
ordini  occorrenti  alla  legione  Griffini  e  ad  alcuni  ufficiali  del 
Genio,  i  quali  possano  il  dì  24  raggiungerlo  in  Castellucchio; 
la  «  riconoscenza  »  fissata  pel  24  dovè  naturalmente  avvenire 
il  25.  Infatti  esiste  una  lettera  scritta  il  26  dal  Griffini,  Co- 
mandante precisamente  della  legione  lombarda,  nella  quale 
egli  dice'd'  aver  scortati  il  giorno  innanzi,  in  tale  operazione, 
i  tre  ufficiali  (1).  Nelle  carte  Ferrari,  poi,  è  l'originale  stesso 
della  relazione  «  circa  un  progetto  di  blocco  della  piazza  di 
«  Mantova  »  da  essi  sottoscritta.  Se  ne  rileva,  anzi,  che  il  Fer- 
rari li  aveva  fatti  accompagnare  da  un  altro  capitano  to- 
scano del  Genio,  il  Castinelli  (2).  Percorsero,  scortati  dalla 
legione  Griffini,  gli  accampamenti  toscani,  inoltrandosi  fino 
agli  avamposti  nemici.  Si  convinsero  che  l'argine  lungo  il  ca- 
nale Osone,  invece  di  giovare  a'  nostri,  avrebbe  potuto  favo- 
rire le  mosse  de'  nemici.  Affine  di  trarne  qualche  vantaggio, 
sarebbe  stato  necessario  farvi  alcune  opere  di  fortificazione 
per  fiancheggiarlo  e  proteggerlo,  disponendole  a  distanze  con- 
venienti, per  incrociare  i  fuochi.  Dietro  di  esse  sarebbero  oc- 
corsi gli  opportuni  ponti  sul  canale  per  la  comunicazione  col 
Campo  ;  lateralmente  si  sarebbe  dovuto  tagliare  l' argine  a 
modo  di  parapetto  per  fiancheggiare  quelle  fortificazioni.  A 
Montanara  sarebbero  occorse  due  «  tagliate  »  alle  strade  per 
Mantova  e  per  San  Silvestro,  con  parapetti  in  terra  per  due 
pezzi  di  cannone;  sarebbe  stato  pure  da  occupare  il  fabbri- 
cato che  allora  serviva  alla  guardia  civica  Toscana,  metten- 
dolo in  stato  di  difesa. 

Parve  che  la  posizione  di  Curtatone  e  Montanara  fosse 
troppo  distante  (3500  metri)  dalla  piazza  di  Mantova;  del  che 
il  nemico  avrebbe  potuto  approfittare,  sia  pel  vettovagliamento, 


(1)  Pubblicata  dall'OxiLiA,  op.  cit.,  a  p.  106.  Il  Griffini  prende  in  essa 
congedo  dal  Ferrari  ;  parla  anche  d'  una  spia  incontrata  e  fatta  prigio- 
niera e  di  tre  nemici  uccisi.  L'Editore  nulla  sa  della  missione  che  quegli 
ufficiali  ebbero  né  della  relazione  circa  il  blocco,  della  quale  appresso  sì 
parla.  Ved.  Bakbarich,  op.  cit.,  pp.  586,  591,  592;  Fabris,  op.  cit.,  I,  136; 
Cfr.  II,  362.  Neppure  quest'ultimo  autore  sa  nulla  di  ciò. 

(2)  Il  Griffini  nella  lettera  del  di  26  parla  d'  un  capitano  toscano  del 
Genio  Cassinelli ;  senza  dubbio  è  il  Castinelli;  si  tratta  forse  di  un  er- 
rore di  stampa? 
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essendo  in  quello  spazio  molte  cascine,  bestiame  e  foraggi, 
sia  per  sorprendere,  a  causa  della  natura  del  terreno  coperto 
di  boscaglie  e  vigneti,  intersecato  e  rotto  da  strade  e  fossi, 
gli  avamposti  toscani.  Perciò  sarebl)e  stato  opportuno  strin- 
gere il  blocco  maggiormente;  e  ciò  avrebbe  potuto  farsi  in 
tre  modi:  col  portare  la  linea  di  blocco  piìi  innanzi,  alla 
strada  clic  dal  villaggio  degli  Angioli  s'  estende  tino  all'  in- 
contro della  via  di  Borgoforte;  portando  due  altri  campi  ol- 
tre Curtatone  e  Montanara,  verso  Mantova,  spogliando  l'in- 
terposta zona  d' ogni  mezzo  di  vettovagliamento  e  facendo 
circolare  fra  i  campi  colonne  mobili  continuamente  appoggiate 
da  essi  ;  conservando  i  cami)i  di  Curtatone  e  Montanara  e  sta- 
bilendone un  altro  più  avanti  per  le  strade  di  Borgoforte  e  San 
Benedetto,  «  per  fornire  una  linea  di  l)locco  più  avanzata  ». 
Esaminato  il  prò  e  il  contra  de'  tre  sistemi,  consigliano  l'ul- 
timo, clic  avrebbe  pure  il  vantaggio  di  agguerrire  le  truppe 
con  piccole  scaramucce  a  breve  distanza  da'  trinceramenti.  A 
tutto  ciò  occorrerebbero  non  meno  di  venti  giorni,  disponendo 
di  tutti  i  mezzi  necessarj.  1  paesi  vicini  possono  fornire  gran 
parte  degli  utensili,  il  paese  e  il  Corpo  d'armata  Toscano  i 
lavoratori  occorrenti,  cbe  dovranno  esser  diretti  da  una  mezza 
compagnia  di  zappatori  del  Genio.  Sarebbe  pure  necessario 
occupare  il  villaggio  delle  Grazie  e  la  bocca  del  lago  per 
sorvegliare  e  impedire  ogni  sorpresa  di  sbarco  e  intercettare 
ogni  comunicazione  per  questa  via  con  la  piazza.  Sarebbe  pur 
da  armare  qualche  barca,  perchè  la  guardia  del  lago  possa' 
esercitarsi  più  efficacemente.  Più  oltre  sarebbero  andati,  se  il 
Capitano  Grififini,  Comandante  della  loro  scorta,  non  avesse 
avuto  altra  destinazione. 

La  relazione  fu  passata  dal  Ferrari  al  Castinelli,  perchè 
r  esaminasse  e  gliene  desse  il  suo  parere  ;  il  che  quegli  fece 
con  lettera  del  1"  maggio,  nella  quale  dice  d'approvarla  del 
tutto  e  che  anzi  sta  «  approntando  uno  schizzo  di  progetto  di 
«  difesa  basato  sull'accennata  ipotesi  »,  che  l'argine  dell' Osone 
non  potesse  servire  di  valida  difesa  (1). 


(1)  Pare  il  Castinelli,  che  il  Montanelli  (op.  cit.,  II,  p.  45)  dice  inge- 
gnere lunigianese  e  demagogo,  godesse  tutta  la  fiducia  del  Ferrari.  Infatti 
quel  gionio    stesso,    primo   di   mag.,    il  Mossotti   scrive  al  Generale    che 
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Vili. 

In  maggio,  il  mese  fatale  insieme  e  glorioso  per  le  armi 
toscane,  si  fa  più  viva  la  corrispondenza  fra  il  Comando  To- 
scano e  il  Piemontese,  fra  il  Ferrari  e  i  suoi  dipendenti  e 
alleati;  fra  lui  e  Firenze.  Due  furon  i  fatti  d'arme  più  insi- 
gni, quelli  del  13  e  del  29.  Vediamo  intanto  come  al  primo  si 
potesse  arrivare. 

Ne'  giorni  tre  e  quattro  di  maggio,  per  ordini  e  contror- 
dini del  Bava  e  di  Carlo  Alberto,  varj  movimenti  di  milizie 
avvennero  presso  al  Campo  Toscano,  finche  i  Piemontesi,  ab- 
bandonato Goito,  vi  lasciarono  il  Comandante  e  i  soldati  na- 
poletani (1).  Mancavano  intanto  a'  nostri  le  munizioni,  che 
venivano  loro  spedite  stentatamente  e  con  una  parsimonia  de- 
plorevolissima (2). 


ring.  Tito  Della  Santa,  il  quale  fino  allora  aveva  accompagnato  e  ser- 
vito con  zelo  come  Tenente  il  Battaglione  Universitario  ed  era  poi  ri- 
masto senza  soldo  per  sovrabbondanza  d'ufficiali,  sarebbe  entrato  volen- 
tieri ai  servizj  dello  Stato  Maggiore,  in  specie  all'ufficio  del  Castinelli. 
Il  Ferrari  scrisse  sulla  lettera  «  Sentire  l'opignone  (sic)  del  Castinelli;  altri- 
«  menti  per  un  posto  vacante  nei  battaglioni  civici  ».  Da  quanto  dice  il 
Fabris  (II,  p.  120)  sembra  che  qualche  mese  prima  il  Collegno  e  il  Castinelli 
fossero  stati  già  incaricati  di  riconoscere  la  frontiera  toscana.  Narra  poi  il 
De  Laugier  {Concisi  Ricordi,  p.  157)  che  il  Matteucci  e  il  Castinelli  indussero 
il  Ferrari  a'  6  di  mag.  a  portare  il  Quartier  Generale  alle  Grazie  ;  che  il 
secondo  a'  di  6  andò,  con  l'Aiutante  Paolo  Felini,  a  Curtatone  per  dise- 
gnare il  modo  della  difesa  locale.  Professore  esimio  di  architettura  civile, 
non  militare,  sdegnava  d'esser  consigliato  dal  De  Laugier,  il  quale,  perciò 
si  guastò  con  lui,  e  perdette  la  sua  amicizia.  Ved.  anche,  pel  Castinelli, 
Concisi  Bicordi,  pp.  192,  208. 

(1)  Infatti  in  una  lettera  del  Bava  al  Ferrari  in  data  3  mag.  si 
avverte  che  il  Colonnello  del  18°  reggimento  si  reca  col  suo  battaglione  e 
con  una  sezione  d'  artiglieria  in  Goito,  per  occupare  il  posto  d'  altro  co- 
lonnello e  battaglione,  che  dovevano  partire.  Bimane  in  quel  luogo  la  stessa 
cavalleria.  Il  giorno  seguente  il  Colonnello,  che  parte  per  Sommacampagna, 
scrive  al  Ferrari  della  sostituzione,  dicendo  che  si  uniscono  a  lui  pur  le 
compagnie  distaccate;  «  alla  Sacca»  e  a  Rivalta.  In  altre  due  del  5,  poi,  egli 
ed  il  Bava  avvertono  dell'ordine  venuto  dal  Ke  di  lasciare  il  posto  al  Co- 
lonnello Napoletano.  Ved.  Carte  cit.  La  lettera  del  Bava  parla  veramente 
del  reggimento  15",  ma  deve  essere  un  errore,  giacché  nelle  altre  d«c  6  18". 

(2)  In  una  lettera  del  dì  4  il  Capo  di  Stato  Maggiore  Piemontese  in 
Custoza  scrive  al  Ferrari,  il  quale  aveva  fatto  dimanda  che  si  provvedesse 
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Il  De  Laugier  scriveva  il  4  da  Curtatone  al  Ferrari  (1), 
tornare  allora  da  Montanara,  ove  era  sorto  un  allarme  a  causa 
del  battaglione  Mussi,  fuggito  da  San  Lorenzo.  Sembrava  pros- 
simo un  attacco  del  nemico,  e  tutti  si  lagnavano  di  non  aver 
cartucce  ne  fulminanti,  qualcuno  dicendo  anche  ch'erano  stati 
indegnamente  traditi.  Esser  urgente  sollecitarne  prontamente 
l'invio,  se  non  voglion  trovarsi  con  quelle  milizie  indisciplina- 
tissime  a  «  qualche  solenne  e  vergognoso  inconveniente  »  (2). 

Ma  il  disordine  si  manifestava  pure  nella  disposizione 
delle  milizie.  A'  di  6,  infatti,  il  predetto  Comandante  Napole- 
tano, Colonnello  Rodriguez,  scriveva  al  Capo  di  Stato  Mag- 
giore Toscano  essere  in  Goito  solo  col  suo  battaglione,  senza 
artiglieria  nò  cavalleria  (3),  Trovandosi  in  una  posizione  inte- 
ressante guadagnata  col  sangue  del  nemico,  non  sa  pregarlo 
abbastanza  di  provvedere. 

È  noto,  del  resto,  lo  scontro  avvenuto  il  dì  4  agli  avam- 
posti fra  i  Toscani  e  gli  Austriaci.  Intorno  ad  esso  possediamo 
varj  rapporti:  del  Ferrari  al  Governo  Toscano;  riassuntivo  del 
De  Laugier  e  del  Belluomini  al  Ferrari  ;  del  Bartolommei  al 


in  Goito  del  necessario  ;  alle  1  '/a  dopo  mezzanotte  il  Cai)itano  Facdonell 
l'avvisa  che  ne  sono  state  spedite  dne. casse  a  Goito  dai  Piemontesi;  le 
manda  alle  Grazie.  Anche  il  Bava  scrisse  d'aver  ordinato  quella  spedi- 
zione. Vcd.  Carte  cit. 

(1)  Ved.  Carte  cit. 

(2)  Era  il  battaglione  dei  civici  Livornesi.  Il  di  3  mag.,  non  il  4,  come 
vuole  il  Fabkis  (op.  cit.,  Il,  364),  si  trovò,  insieme  con  le  bande  del  Torres,  al 
combattimento  di  San  Silvestro,  quando  gli  Austriaci  assalirono  fraudolente- 
mente  i  nostri  {Concisi  Bicordi,  p.  157).  Infatti  nella  notte  del  2  mag.  il 
battaglione  civico  Livornese,  il  1°  battaglione  del  10°  reggimento  Napoletano, 
tre  compagnie  di  cannonieri  col  Capitano  Contri  e  la  banda  Torres,  sotto 
gli  ordini  del  Maggiore  Belluomini,  condotti  da  San  Lorenzo  a  San  Silvestro, 
oltre  Chiesanuova,  scambiarono  le  prime  fucilate  coi  nemici,  riuscendo  a 
cacciarli.  In  tale  occasione  fu  ferito  nel  petto  l'Aiutante  della  Colonna  Tor- 
res, Pio  Foresti.  (Fabeis,  op.  e  voi.  cit.,  p.  363).  Circa  quel  combattimento 
ved.  pure  quanto  dice  lo  Zannetti  (op.  cit.,  p.  26),  il  quale  medicò  il 
Foresti  gravemente  ferito;  di  due  giorni  dopo,  anzi,  è  una  lettera  auto- 
grafa dello  stesso  Torres  al  Ferrari,  per  raccomandare  in  special  modo 
il  suo  «  povei-o  Maggiore  Foresti  >.  A'  di  4  di  set.  successivo  il  Torres  tro- 
vavasi  a  Livorno  a  comandare  gli  insorti.  Ved.  Concisi  Bicordi,  I,  p.  314  ; 
cfr.  pure  Zobi,  op.  cit.,  V,  p.  651. 

(3)  Ved.  Carte  cit. 
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De  Laiigier  (1).  Il  Bartolommei  narra  come,  avvertito  che  la 
compagnia  incaricata  della  recognizione  agli  avamposti  era 
minacciata  ci'  un  attacco,  subito  andò  innanzi  col  suo  batta- 
glione, unendosi  alla  colonna  De  Laugier  (2).  In  quel  movi- 
mento incontrò  60  o  70  croati,  i  quali,  dopo  un  breve  scambio 
di  fucilate,  si  dettero  alla  fuga.  Li  inseguì  fin  sotto  Mantova, 
ove  fu  salutato  da  un  colpo  di  cannone  rimasto  inoffensivo; 
ricevuto  il  comando  di  ritirarsi,  lo  fece  in  buon  ordine.  Il 
Belluomini  narra  come,  assalito  da  circa  2000  Austriaci,  potè 
respingerli  con  un  solo  morto  e  tre  o  quattro  feriti  (3).  Il  can- 
none però  fece  tale  effetto  su'  civici,  ch'essi  hanno  annunziato, 
nonostante  ragioni  opposte  loro  e  minacce,  che,  se  in  serata 
non  hanno  due  pezzi,  si  ritirano  a  Castellucchio  (4).  Il  rap- 
porto del  De  Laugier  è,  in  gran  parte,  già  noto  (5).  Solo  vuoisi 
aggiungere  che  vi  si  parla  pure  d'un  altro  piccolo  scontro  del 
giorno  antecedente  e  di  altri  soldati  che  molto  si  distinsero, 
come  il  Capitano  Malenchini,  il  Tenente  Pagani,  un  tal  Poppi, 
e,  per  rara  intrepidezza,  il  civico  Pompeo  Spagnoli  (6), 

Pili  discusso  e  occasione  di  forti  rimproveri  al  Ferrari 
fu  il  fatto  dell' 8.  Continuavano,  nell'incertezza  del  Comando, 
con  la  mancanza  d'ogni  piano,  i  piccoli  scontri  (7),  l'indisci- 
plina de'  soldati.  Improvvisamente  il  Ferrari  si  ritira  da  Cur- 
tatone  e  Montanara  fino  a  Goito  (8).  Il  De  Laugier,  contrario  a 
tale  movimento,  piìi  tardi  mette  innanzi  il  sospetto  eh'  egli 
avesse  paura  (9)  ;  e  Vincenzo  Ricasoli  scrive  al  fratello  Bet- 


(1)  Ved.  Zannetti,  op.  cit.,  p.  20;  Mazzei,  op.  cit.,  pp.  76  8gg.  ;  Gaz- 
zetta di  Firenze,  5;  La  Fair ia,  6,  p.  2,  eoi.  2;  8,  p.  3-,  Oxilia,  op.  cit., 
pp.  128  sgg.  Questi  pubblica  una  parte  del  rapporto  De  Laugier  attribuen- 
dogli la  data  del  5  mag. 

(2)  Ved.  Carte  cit. 

(3)  Ved.  Carie  cit. 

(4)  Anche  le  cartucce  giuntegli  quasi  tutte  ormai  eran  consumate,  sic- 
ché né  rimaneva  privo. 

(5)  OxiUA,  op.  cit.,  p.  123. 

(6)  Ved.  Carte  cit. 

(7)  OxiLiA,  op.  cit.,  p.  124. 

(8)  ZoBi,  op.  cit.,  V,  p.  6.53. 

(9)  Concisi  Ricordi,  pp.  160-162;  cfr.  pure  Zoin,  op.  cit.,  V^  655  ;  Fa- 
BRis,  op.  cit.,  II,  ,361. 

Arch.  Stoe.  It.,  5."  Serio.  —  XLIV.  :i 
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tino  il  13  maggio  che,  durante  il  bombardamento  di  Peschiera, 
furono  a  Goito  «  per  la  paura  che  prese  al  Ferrari  »  (1). 
Agi  di  proprio  capriccio,  come  si  vede  dalla  lettera  che  a'  10 
gli.  venne  inviata  dal  Bava  (2).  Il  Franzini  opina  che  solo 
in  caso  di  attacco  per  parte  del  nemico  e,  costretto  dalle 
sue  forze  superiori,  dovesse  ritirarsi.  Riprenda  per  ciò  le 
posizioni  dell'  8,  tanto  più  che  in  Mantova  non  si  trovano 
forze  superiori  alle  Toscane.  Quanto  egli  dice,  non  servire  il 
blocco  da  una  parte  sola,  nulla  significa,  giacché  si  tratta  non 
di  blocco  vero  e  proprio,  ma  di  tenere  a  bada  il  presidio  ne- 
mico, mantener  libere  le  comunicazioni  fra  il  Mincio  superiore, 
rOglio  e  l'Adda  e  liberare  dalle  incursioni  nemiche  molti 
pingui  territorj,  che  provvedono  alle  sussistenze  dell'esercito. 
Anche  S.  M.  poi  è  sorpresa  di  quella  mossa,  e  gli  ordina  di 
riprendere  immediatamente  le  sue  posizioni  (3).  Ciò  il  Ferrari 
subito  fece,  ma  non  senza  varie  perdite,  fra  cui  quella  del  Mag- 
giore  Landucci  che,  ferito  mortalmente,   in  breve  mori  (4). 


(1)  Ardi,  liicasoli  Firìdolfi,  cassetta  8,  nuni.  110. 

(2)  Ved.  Carte  cìt.  Gliene  accludo  pure  una,  venuta  dal  Quartier  Ge- 
nerale, cioè,  crediamo,  dal  Salasco. 

(3)  Cfr.  OxiLiA,  op.  cit.,  p.  137;  Vecchi,  op.  cit.,  I,  p.  168;  Fabkis,  op. 
cit.,  II,  p.  366.  In  una  lettera  del  di  9  inag.  il  Ferrari  dà  avviso  al  Ministero 
della  sua  ritirata  (B.  Ardi,  cit..  Minisi,  cit.,  Protoc.  1724,  num.  35).  È 
curioso  che  in  un  foglietto  del  dì  11  ivi  apposto  trovasi  scritto  :  «  Si  av- 
«  verta  per  il  caso  che  nella  Gazzetta  di  Firenze  si  riportasse  testual- 
«  mente  la  lettera  del  General  Ferrari,  che  ha  riputato  opportuno  di  con- 
«  centrare  fra  Goito  e  Sacca  le  sue  forze,  rendendo  di  ciò  conto  al  Tenente 
«  Generale  Bava,  da  cui  dipende.  Quindi  sembra  aver  egli  agito  di-  proprio 
<  arbitrio,  il  che  nella  mancanza  di  più  precise  notizie  potrebbe  divenir 
*  soggetto  di  critica  osservazione  ».  In  alto  si  nota  :  «  Dettato  da  S.  A.  R.  », 
cioè  dal  Granduca.'  Questo  farebbe  quasi  credere  alla  leale  partecipa- 
zione di  Leopoldo  II  alla  guerra  dell'  indipendenza,  nonostante  le  affer- 
mazioni in  contrario  del  Vecchi  (op.  cit.,  II,  p.  21),  sulla  fede  del  Guer- 
razzi. 

(4)  ZoBi,  op.  cit.,  V,  p.  654,  nota  6.  Oxilia,  op.  cit.,  pp.  136-137;  Vecchi, 
op.  cit.,  I,  p.  168;  Nerucci,  op.  cit.,  p.  219.  A'  12dimag.  il  Ministero  Toscano 
fece  le  sue  condoglianze  per  la  disgrazia  del  Landucci  (J.rc7«.  cit.,  ilfm?s/.  cit., 
Protoc.  1725,  num.  52,  p.  218).  Il  Landucci  aveva  cominciato  la  carriera  mili 
tare  il  10  mar.  1810.  Aveva  preso  parte  alla  Campagna  d'Alemagna  del  1813  e 
1814;  alle  spedizioni  di  Napoli  e  dell'Isola  dell'Elba  neri5.  Ciò  risulta 
dal  decreto  granducale  del  16  mag.,  col  quale  alla  di  lui  vedova  si  con- 
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Sembra  il  Generale  non  avesse  in  quest'  occasione  troppa  cura 
iVesporsi  al  fuoco  nemico  e  anzi  rimproverasse,  quasi  per 
timore  di  scomparire,  il  De  Laugier,  ch'era  corso  in  aiuto  del 
Colonnello  Melani  (1).  Dice  infatti  un  testimone  oculare  (2): 
«  Gli  altri  erano  addietro,  principalmente  il  General  Ferrari 
«  (che  se  ritornasse  costà  gli  pagherei  la  gita)...  Il  signor 
«  Quartier  Generale  proteggono  (sic)  la  pancia  del  Gran  P...  per 
«  la  stagione  dei  fichi.  In  questo  giorno  par  che  la  verità  esca 
«  dal  pozzo,  e,  sebbene  con  grande  scandalo  di  ogni  legge  mi- 
«  litare,  pure  il  detto  G.  P.  fu  a  Goito  sonoramente  fischiato 
^<  alla  partenza,  e  poi  da  altri  battaglioni  lo  fu  ripetutamente 
^<  a  Castellucchio:  cosicché  dopo  breve  tempo  non  si  è  più  visto 
«  in  paese  ».  Tuttavia  il  dì  11  fu  ringraziato  dal  Bava  per 
la  ripresa  da  lui  fatta  delle  posizioni  (3). 


IX. 


Impressionato  per  la  grave  indisciplina  delle  milizie,  pei 
continui  mormorj  sorti  contro  il  Comandante,  il  Ministro  della 
guerra  stesso.  Don  Neri  Corsini,  parti  a'IO  di  maggio  pel  Campo. 
Giuntovi  il  13,  percorre,  insieme  con  lui,  Curtatone  e  Monta- 
nara (4).  Il  Generale,  visto  il  Giovannetti,  per  cosa  da  nulla 
gli  fa  un  grave  rimprovero.  Ne  nasce  un  alterco  scandaloso,  del 
quale  il  Corsini  resta  stupito,  tanto  più  che  il  Facdouell,  Aiu- 
tante del  Generale,  gli  dice  sottovoce:  «  Eccellenza,  egli  è  sem- 
pr..^  così  con  tutti;  e  continue  manieracce  ».  Dopo  mezzogiorno 
si  ebbe  quel  combattimento  che  fu  il  più  grosso  della  Campagna 
prima  del  29.  Già  venne  narrato  con  molti  particolari  da  al- 
tri (5);  ma  giova  ricordare  doversi  esso  al  fatto  che  il  Coman- 


cedova  come  pensione  l'intero  suo  stipendio  di  lire  4360;  decreto  che  fu 
stampato  in  piccoli  foglietti  (uno  dei  quali  si  trova  fra  le  carte  Ferrari) 
sparsi  pel  campo,  certo  per  tenere  alti  gli  animi  delle  milizie.  Ved.  Carte 
.cit.  Cfr.  ZoBi,  op.  e  loc.  cit. 

(1)  Concisi  Bicordi,  I,  p.  163. 

(2)  Agostini  Della  Seta,  op.  cit.,  p.  25. 

(3)  Ved.  Carte  cit. 

(4)  Concisi  Bicordi,  p.  165, 

v(5)  OxiLiA,  op.  clL,  p.  145  sgg.  ;  Fabris,  op.  cit.,  II,  p.  367. 
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dante  della  fortezza  volle  sapere  come  fosse  presidiato  e  affor- 
zato Curtatone  (1).  Durò  quattro  ore,  terminando,  sia  per  la 
resistenza  de'  Toscani,  sia  perchè  al  nemico  parve  aver  raccolta 
sufficienti  notizie  (2).  Dice  il  Pinelli  che  «  le  truppe  tosco-na- 
M  poletane  fecero  prova  d'intrepidezza;  ma  il  Generale  Fer- 
«  rari  d'Arco,  invece,  spiegò  una  mollezza  ed  inettezza  tale,  che, 
«  venuto  essendo  in  uggia  alle  truppe,  Corsini  credette  doverlo 
«  rimovere  dal  comando,  eleggendo  poscia  in  sua  vece,  d  ac- 
«  cordo  col  Re  Carlo  Alherto,  il  Colonnello  Laugier  »  (3).  In 
quel  giorno  grande  onore  si  fece  il  Ministro  Corsini,  il  quale, 
sebbene  borghese,  assistè  a  cavallo  al  combattimento  come 
un  vecchio  soldato.  «  Era  di  poco,  dice  La  Patria  (4),  ces- 
<(  sato  il  fuoco,  che  giungeva  al  Campo  di  Montanara  il  Mi- 
«  nistro  della  guerra  Corsini,  il  quale  con  intrepidezza  come 
«  di  vecchio  soldato  avea  comandato  il  fuoco   al  Campo  di 
«  Curtatone.  Il  Generale  Ferrari...  lo  lasciava...  per  dirigersi 
«  alle  Grazie  ed  essere  in  caso  di  riparare  quanto  la  poteva  ac- 
«  cadere.  S.  Eccellenza  Corsini  era  presente,  e  s'è  comportato, 
«con  gran  coraggio  e  sangue  freddo  ».  Anche  il  Colonnello 
Carlo  Corradino  Chigi,  Capo  di  Stato  Maggiore,  e  il  De  Lau- 
gier più  tardi  confermano  il  fatto,  dicendo,  il  primo  «  che  era 
«  stato  in  mezzo  al  fuoco,  come  un  vecchio  soldato  »,   i    se- 
condo che  v'assistette  impavido,  meravigliato  di  non  vedervi 
il  Duce  Supremo;  il  quale  disse  d'aver  voluto  vigilare  alle 
Grazie  (5).  I  civici  chiesero  collettivamente  al  Ministro  che 

fosse  cambiato. 

Le  discussioni  circa  coloro  che  in  quel  fatto  s  erano  me- 
ritati ricompense  ed  onori,   furono   moltissime.  I  varj    uth 
ciali  mandarono    subito    a' rispettivi  superiori  i   rapporti,   e 
tutti  li  riassumeva  immediatamente  il  Generale  al  Governo  (0). 
Ma  alcuni  poi  ne  spedirono  altri  più  esatti  e  meditati.  A  di 


(1)  Fabris,  op.  cit.,  II,  p.  368. 

(2)  Fabris,  loc.  cit.  j,  ,       - 
(:3)  Pinelli  F.  A.,  Storia  militare  del  Piemonte...  dalla  pace  d  Aqm- 

sgrana  fino  ai  dì  nostri,  III,  p.  357  (Torino,  De  Giorgi,  1854-55). 

(4)  La  Patria,  15  mag..  p.  1;  cfr.  Vecchi,  op.  eit..  I.  p.  169- 

(6)  Concisi  Bicordi,  p.  165. 

(6;  OxiLiA,  op.  cit.,  pp.  145-146. 
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14  il  De  Laugier  riferiva  al  Ferrari,  facendo  i  dovuti  elogi 
ili  Giovannetti,  il  quale,  postosi  alla  testa  di  tre  compagnie 
toscane  é  d'una  napoletana,  contribuì  a  decidere  il  nemico  alla 
ritirata,  che  esegui  in  disordine,  avendogli  egli,  nel  tempo 
stesso,  lasciate  di  fronte  varie  compagnie  di  civici  e  linea, 
mentre  l'artiglieria  continuava  il  fuoco  (1).  La  fazione,  però, 
più  ostinata  fu  quella  dalla  parte  di  San  Silvestro,  ove  rimase 
a  lungo  in  dubbio  la  vittoria,  anche  per  un  equivoco  sorto  a 
causa  della  divisa  de'  Napoletani  diversa  da  quella  dei  To- 
scani. Egli  dovè  correre  di  qua  e  di  là  per  regolare  le  mosse 
e  ril)uttare  il  nemico.  Ha  pure  un  encomio  pel  Campia,  il 
([uale,  sebbene  impegnato  con  la  sua  colonna  a  Curtatone,  gli 
inviò  a  Montanara  varj  rinforzi,  che  pur  furono  utili  come 
riserva  e  per  riparare  i  danni  sofferti  dal  materiale  dell'  arti- 
glieria, diretta  con  sommo  ardore  e  discernimento  dal  Mosell. 
Tutti  i  suoi  sottoposti  si  mostrarono  degni  del  nome  italiano, 
e  grave  dispiacere  ebbero  quelli  fra  essi  che  non  rimasero 
impegnati  nella  pugna.  Si  distinsero  sopratutto  nell'  artiglie- 
ria: il  Mosell  predetto,  il  cadetto  Orazio  Nespoli,  il  caporale 
(raetano  Miliani,  i  cannonieri  Francesco  Mori  e  Bernando 
Micheli,  Pietro  Marraccini,  Giovanni  Grossi,  Leonardo  Anosti, 
Pietro  Mariotti;  nel  Irreggimento:  l'Aiutante  Maggiore  Ma- 
lerbi,  i  primi  sergenti  Del  Gamba  e  Bartolini,  i  caporali  Ca- 
losi,  Guidotti,  Cocci,  i  comuni  Pini,  Malevolti,  Del  Cresta;  nel 
2":  l'Aiutante  Maggiore  Barberino,  il  sergente  Mazza,  il  furiere 
Biscardi,  i  tamburi  Diani  e  Rossi  ;  «  il  Tenente  Carchidio  con 
«  9  individui  della  prima  del  terzo,  qualche  civico  Napoletano, 
«  si  distinsero  inseguendo  il  nemico  con  massima  alacrità»; 
nella  civica:  l'intera  6"  compagnia;  Carlo  Decarini,  Giovanni 
Tanoni,  Emilio  Zati,  Andrea  Tofanelli  ;  nel  battaglione  Na- 
poletano: il  Comandante  Capitano  Cataloni:  l'alfiere  Farsola, 
il  portabandiera  Morfino,  il  secondo  sergente  Calamacca,  i 
granatieri  Parduro  e  Caruso.  Ricorda  poi  i  nomi  del  civico 
Pompeo  Spagnoli  e  del  fuciliere  Tommaso  Poppi,  i  quali 
s'eran  distinti  nel  fatto  del  6  maggio.  Gli  è  stato  detto  esser 
rientrati  in  Mantova  quaranta  soldati  feriti,  fra  i  quali  due 
ufficiali  di  Stato  Maggiore  amputati. 


[1)  Vod.  Carte  cit. 


88 


DEMETRIO    MARZI 


Anche  il  Campia  aveva  subito  fatto  al  Ferrari  un  rapporto; 
ma  il  giorno  seguente  con  altra  lettera  v'aggiunse  nuovi  parti- 
colari (1).  Parla  dell'attacco  forse  cominciato  a  Montanara  ed 
estesosi  poi  a  Curtatone,  ove  fu  ricevuto  da'  bravi  Lucchesi 
e  da  una  compagnia  di  cacciatori.  Fu  «  sublime  il  momento 
«  di  nobile  entusiasmo,  in  cui  j|  soldati  saltarono  le  trincee, 
«  combattendo  in  modo  da  fare  onore  non  alla  Toscana  sol- 
«  tanto  ma  all'Italia  ». 

Quattro  giorni  appresso  il  Comandante  la  Divisione  Luc- 
chese scrive  al  Ferrari,  indicandogli  alcuno  de'  suoi  sottoposti 
che  il  13  s'  erano  distinti  «  inseguendo  con  ardore  straordi- 
«  nario  il  nemico  »  (2).  Errano  Matteo  Trenta,  Amanzio  Mencari, 
Pietro  Landucci,  Carlo  Cerù.  Aggiunge  poi  il  caporale  Giu- 
seppe Graziadei,  che  in  un  fatto  antecedente  s'  era  onorata- 
mente condotto  insieme  coi  predetti  Trenta  e  Cerù  e  l'Aiutante 
Luigi  Magi,  il  quale,  «  regolando  il  movimento  dei  bersa- 
«  glieri  in  tre  fatti  d' arme,  aveva  dato  prova  di  coraggio, 
«  sangue  freddo  e  intelligenza  ». 

Fra  le  carte  del  Ferrari  troviamo  varie  note  di  munizioni 
consumate  nel  fatto  del  13  (3),  di  militi  che  maggiormente  vi 
si  distinsero,  non  che  abbozzi  di  proposte  di  ricompense  (4). 


(1)  Ved.  Carte  cit. 

(2)  Ved.  Carte  cit.,  18  mag. 

(3)  Furono  6  cariche  di  mitraglia  per  obiisiere,  10  granate,  79  cariche  a 
palla  da  6,  25  a  mitraglia  pure  da  6,  18  lame  a  fuoco.  129  stoppini  guarniti, 
7  micce.  Ved.  doc.  13  mag. 

(4)  Ved.  OxiLiA,  op.  cit.,  pp.  186-189.  In  un  foglio,  che  semina  del 
giorno  13  stesso  (Carie  cit.,  13:-' mag.),  si  notano  fra  i  meritevoli  di  ricom- 
pense: Pompeo  Spagnoli,  Tommaso  Poppi,  Pardura,  granatiere  napoletano. 
Decarini  Carlo,  Tenente  Carchidio,  1'  eroico  Maggiore  Napoletano  Cesare 
Rossaroll,  il  Capitano  Enrico  Poerio,  il  Tenente  Mosell,  Angelo  Benvenuti, 
Luigi  Martini,  Enrico  Lazzaretti,  Pietro  Simoncini,  Francesco  Laudel.  Ago- 
stino Camiciotti,  Angiolo  Viti.  Silvestro  Proni,  Capitano  Tognozzi,  Michele 
Pallini,  Capitano  Cecconi.  In  un  altro  del  19,  firmato  dal  Ferrari (6'«»'f e  cit.), 
ma  che  certo  non  fu  spedito  al  Ministero,  si  notano  i  cinque  che  maggior- 
mente si  distinsero,  e  sono  :  Eodolfo  Mosell,  il  quale  «  dette  esempio  di 
«  coraggio,  contribuendo  con  la  direzione  dei  tiri  d'artiglieria  a  decidere 
«  il  nemico  alla  ritirata»;  Pompeo  Spagnoli,  il  quale  «pieno  di  coraggio 
*  sostenne  vigorosamente  in  compagnia  d'altri  soldati  civici  e  di  linea  il  suo 
«  posto....  >;  Viti  Angiolo,  che  «  mostrò  fermezza  e  coraggio  »,  Niccolini  Giu- 
seppe, Tenente,  il  quale  «contribuì  potentemente  alla  ritirata  degli  Austriaci, 
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Rispetto  a  queste,  anzi,  il  Ferrari  si  rivolse  pure,  per  quanto 
sembra,  al  Governo  Piemontese.  Il  Capo  di  Stato  Maggiore, 
partecipandogli  i  rallegramenti  del  Re  pei  combattimento,  ri- 
spose come  il  Re  testualmente  aveva  detto  che  «  trattandosi 
«  di  truppe  estere  il  loro  Sovrano  o  Governo  provvederti  alla 
«  meritata  ricompensa  »  (1).  Gli  domandava  insieme  notizie 
dell'Ufficiale  superiore  che  precedentemente  era  stato  ferito, 
e,  se  qualche  ufficiale  volontario  vi  si  fosse  «  in  modo  ben  parti- 
«  colare  distinto  ».  Anche  il  Bava,  tornato  da  una  ])articolare 
missione,  rinnova,  due  giorni  appresso,  i  rallegramenti  del  Re 
e  l'espressione  del  proprio  soddisfacimento  (2). 


«  giungendo  a  smontare  con  aggiustati  tiri  il  pezzo  nemico  >  ;  Lazzaretti 
Enrico.  In  principio  erano  il  sottosergente  Pietro  Arrlgoni  e  il  ricordato 
Rossaroll,  ma  poi  furono  cancellati,  forse  perchè  in  altro  modo  proposti  per 
ricompensa.  In  altro  foglio  di  que'  giorni  (Carte  cit.,  13?mag.),  troviamo 
proposto  per  la  croce  di  San  Giuseppe  il  Sottotenente  Orlando  Carchidio, 
perchè  «  alla  testa  di  9  bersaglieri  toscani  ed  alcuni  napoletani  insegui  il 
«  nemico  fin  presso  Mantova  »  ;  il  Capitano  Caminati  e  il  Tenente  Pekliner, 
perchè  «  assaltarono  per  i  primi  il  nemico,  incoraggiando  con  la  voce  e  con 
«  l'esempio  i  soldati...  »;  per  la  medaglia  d'argento,  il  sottosergente  Pietro 
Ari'igoni,  il  quale  «  alla  testa  di  12  bersaglieri  respinse  potentemente  gli 
«  Austriaci...  »;  Tommaso  Poppi  ;  Carlo  De  Carini  ;  il  caporal  Ciatti,  il  quale 
«  impedì  ad  alcuni  soldati  di  abbandonare  il  loro  posto,  protestandosi  di 
«  trafiggere  con  la  baionetta  chi  tentasse  fuggire  >,  Claudio  Pananti,  il  capo- 
rale Miliani,  Angiolo  Benvenuti  e  Matteo  Trenta.  Cfr.  Nehucci,  op.  cit., 
p.  22.5,  nota  1.  Dell'eroismo  de'  Toscani  in  quell'occasione,  e  specialmente 
del  Mosell,  fa  pur  testimonianza  una  lettera  scritta  il  14  di  mag.  a  Bettino 
Ricasoli  da  Francesco  Menescalchi,  il  quale  dice  come  tutti  si  mostrarono 
veramente  italiani  (Arch.  Bicasoli  Firidolfi,  cassetta  8,  num.  111). 

(1)  Ved.  Carte  cit.,  14  mag. 

(2)  Ved.  ivi,  16  mag.  Fu  pensato,  pei  rapporti  del  Generale,  e  più 
per  le  proposte  del  Corsini,  alle  ricompense.  Questi  il  21  del  mese  spediva 
{Carte  cit.)  dalle  Grazie  al  Ferrari  il  decreto  di  nomina  del  Mosell  a  Sot- 
totenente effettivo  e  i  diplomi  di  Cavaliere  di  San  Giuseppe  pel  Campia, 
il  Kossaroll  e  il  Castinelli,  invitandolo  insieme  a  indicargli  i  più  meritevoli 
per  altre  due  croci  ed  otto  medaglie  d'argento.  Il  Ferrari  dovè  rispondere 
immediatamente,  giacché  il  giorno  stesso  riscrive  Don  Neri  da  Somma- 
campagna  (Carte  cit.),  facendo  osservazioni  alle  di  lui  proposte  e  notifican- 
dogli le  proprie  intenzioni.  Nei  due  ordini  del  giorno  del  di  24  (Carte  cit.) 
si  dettero  i  nomi  de'  ricompensati,  che  furono  Campia,  Kossarol,  Castinelli, 
Tenente  Aiutante  Maggiore  Giovanni  Da  Barberino,  Sottotenente  Carchidio, 
Capitano  Niccolò  Antinori.  Fra  le  carte  del  Ferrari  si  trovano  pure  la  let- 
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X. 


Contemporanee  alle  precedenti  sono  le  corrispondenze  e  le 
pratiche  del  Comando  per  cose  di  minore  importanza.  Cosi 
a'  di  10  Andrea  Odett  gli  scrive  da  Goito  circa  l'epurazione 
avvenuta  del  battaglione  Bartolommei  e  circa  i  soldati  da  esso 
esclusi,  che  non  gli  sembra  prudente  rimandare  tutti  insieme 
e  senza  scorta  in  Toscana  (1). 

Notizie  intorno  a  piccoli  movimenti  di  milizie  e  a  fatti 
del  Campo  gli  dà  il  Bava  con  varie  lettere,  in  una  delle  quali 
dice  aver  disposto  perche  il  10"  reggimento  Napoletano  non 
parta  più,  come  era  stato  ordinato,  da  Goito  (2). 


tera  di  ringraziamento  del  Canipia  in  data  22  niag.  e  del  Rossaroll  del  24, 
il  quale  si  profonde    in  lodi   verso  il  Ferrari  e  il  Granduca,  «  tipo  di  ci- 

<  viltà  e  cortesia,  e  migliore  fra  i  sovrani  di  Italia  ».  Ved.  Oxilia,  op.  cit., 
pp.  186  sgg.  e  190;  Carte  cit.,  giorni  cit.  Circa  quest'ultimo  cfr.  F.  Guar- 
DioNE,  Il  Generale  Giuseppe  Bossaroll  nella  rivoluzione  del  1820  e  '21 
in  Sicilia  (Palermo,  A.  Keber,  1900). 

(1)  Vedi  Carte  cit.  La  defezione  è  stata  maggiore  di  quanto  credevasi, 
avendo  passato  il  numero  di  123.  Ha  fatto  ricuperare  tutti  gli  armamenti, 
procurando  che  passassero  alla  consegna  dell"  ufficiale  d'artiglieria  Araldi. 
Ha  procurato,  poi,  venissero  alloggiati  in  paese,  finché  altriftienti  fosse  di- 
sposto dal  Comando  Generale.  Sembra  non  mancasse  qualche  altro  soldato, 
anche  ufficiale,  al  quale  poco  garbassero  i  disagi  e  i  pericoli  del  Campo  e 
cercasse  il  riposo.  Si  veda,  infatti,  la  lettera  scritta  il  di  24  mag.  dal 
Baldasseroni  al  Ferrari,  nella  quale  si  dice  essere  «  dispiacente  ed  imba- 

<  razzante  >  il  caso  del  Capitano  Lucchetti.  Il  Generale  scriveva  esser  egli 
stesso  poco  persuaso  della  di  lui  poca  salute,  e  il  Ministro  risponde  doversi 
bene  accertare  della  cosa  prima  di  provocare  dal  Principe  risoluzioni,  «le 
«  quali  senza  bisogno  portano  aggravio  alla  Cassa  e  agli  individui  che  ne  sono 
«  colpiti  >.  Cfr.  pure  Oxilia,  op.  cit.,pp.  116,  139.  Circa  Andrea  Odett, ammini- 
stratore, ved.  Concisi  Bicordi,  p.  153  ;  rispetto  al  battaglione  del  Tenente 
Colonnello  Bartolommei,  il  Ferrari  faceva  scrivere  quel  giorno  stesso,  10 
di  mag.,  al  De  Laugier  che  si  stava  occupando  del  suo  congedo  (Concisi 
Bicordi,  p.  162).  Come  si  accorda  questa  lettera  con  quella  del  Mosell  ? 

(2)  Carte  cit.,  18  mag.  Ciò  per  ordine  del  Ministro  della  guerra, 
provocato  da  lettera  del  Generale  Pei)e.  Gli  dà  pur  notizie  circa  l'attacco 
di  Peschiera,  che  doveva  aver  luogo  quella  stessa  mattina.  Venne  ritardato 
a  causa  delle  piogge,  che  avevano  inondato  i  lavori  ;  sarà  ripreso  appena 
il  tempo  lo  permetta.  Aggiunge  esser  giunti  presso  di  lui  a  Custoza  i  tre 
prigionieri  austriaci,  che  egli,  Ferrari,  avevagli  mandato.  In  altra  del  21 
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Su  quel  proposito  scrive  a'  dì  23  il  Corsini  da  Somma- 
campagna,  lamentando  che  il  Borbone  abbia,  per  gli  avveni- 
menti di  Napoli,  richiamate  le  sue  milizie  (1).  Teme  sia  pur 
compreso  fra  esse  il  10**  reggimento,  che  ormai  fa  parte  del 
Corpo  Toscano.  Prega  il  Ferrari  a  procurar  di  trattenerlo,  fa- 
cendo anche  osservare  al  Colonnello  che  il  suo  allontanamento 
più  che  una  ritirata  potrebbe  venir  considerata  come  una  di- 
serzione. Il  Governo  Toscano  inizia  su  questo  proposito  con 
quello  di  Napoli  le  pratiche  opportune;  non  dia  il  suo  con- 
senso, finché  non  gli  siano  giunte  nuove  istruzioni  ;  informi 
intanto  il  Ministero  Toscano  e  quello  Piemontese  che  prov- 
vederci al  rinforzo  delle  sue  posizioni.  Siccome  poi  tali  no- 
tizie di  Napoli  hanno  destata  grande  diffidenza  fra  i  volontari 
napoletani  e  il  10'  reggimento,  dà  le  opportune  disposizioni, 
perchè  quei  volontari  non  sieno  a  contatto  col  reggimento  (2). 

Di  poco  posteriore  al  19  è  poi  una  lettera  di  G.  Bar- 
bieri (3),  la  quale  ci  fornisce  alcuni  particolari  curiosi  circa 


(vcd.  Carte  cit.).  mentre  gli  dà  la  parola  d'ordine  per  varj  giorni  e  altre 
notizie,  ripete  come  le  continue  pioggie  ritardano  i  lavori  per  Fassedio  di 
Peschiera.  Due  giorni  dopo  che  il  tempo  si  sarà  rimesso  a  buono,  si  potrà 
attaccare  vivamente.  Circa  i  fatti  di  Napoli  e  il  IO"  i-eggimento,  ved.  pure 
Fabris,  op.  cit.,  Ili,  specialmente  a  pp.  74  e  84. 

(3)  Ved.  Carte  cit.  Cfr.  Fabris,  op.  e  loc.  cit. 

(4)  In  una  postilla  alla  stessa  lettera,  del  giorno  seguente,  aggiunge 
arrivare  in  quel  momento  notizia  sicura  che  il  Pepe  riassume  il  comando 
del  Corpo  Napoletano  già  ceduto  allo  Statella  e  va  a  passare  il  Po,  no- 
nostante gli  ordini  del  suo  Re.  Il  16°  reggimento  sì  riunirà  a  lui,  quando 
da  lui  stesso  sia  indicato.  Il  Ferrari  non  vi  s'opponga,  ma  avvisi  il  Bava, 
perchè  provveda  all'uopo.  Circa  l'eco  che  i  fatti  di  Napoli  ebbero  in  To- 
scana, ved.  Vecchi,  op.  cit.,  I,  p.  163. 

(4)  Ved.  Carte  cit.,  mag.  25?  Era  Aiutante  Maggiore  del  Torres,  ed 
aveva  già  risposto,  invece  sua,  ad  una  missiva  a  costui  del  De  Laugier.  Nel 
tempo  stesso  gli  aveva  chiesto  quale  sarebbe  stato  il  modo  migliore,  perchè 
un  suo  rapporto  pervenisse  a  chi  di  dovere  ed  ottenesse  il  fine  desiderato. 
Avuto  consiglio  di  rivolgersi  direttamente  al  Ferrari,  gli  scrive  esponen- 
dogli il  caso  suo,  dicendo  come  vi  sono  alcuni  suoi  colleghi,  i  quali,  spac- 
ciandosi per  virtuosissimi,  lo  hanno  vituperosamente  ingannato,  tradito,  ce. 
Quali  fossero  le  id(?e  di  quei  volontarj  si  rileva  pure  da  quanto  scrive  alla 
Marchesa  Bartolommei  il  di  29  d'apr.  il  fratello  Lodovico  Morelli,  Adi- 
mnri,  giovane,  peraltro,  fremente  d'amor  patrio  e  valoroso:  «  Se  il  Cem- 
-  pini  ti  dìcesrso  che  in  sono  uno  dei  soldati  più  rumorosi,  digli  che  io  nella 
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le  milizie  del  noto  Torres,  nelle  quali  pure  per  poco  si  in- 
gaggiarono Goffredo  Mameli  e  Nino  Bixio  (1). 

La  legione  Torres,  fin  dal  primo  d'aprile,  rimase  comple- 
tamente senza  paga.  Que'  valenti,  pur  soffrendo  di  tutto,  tutto 
sopportarono  per  amore  della  nobil  causa.  Per  quante  lagnanze 
al  Governo  di  Milano  fossero  di  ciò  mosse  dal  Generale,  per 
quante  promesse  dal  Governo  stesso  loro  venissero  fatte,  nulla 
fu  mantenuto. 

Il  giorno  sette  annunziò  che  partiva  per  Milano,  affine  di 
ottenere  il  pagamento  degli  arretrati  e  che  gli  venissero  assi- 
curati pel  futuro  i  necessarj  soccorsi  ;  ordinava  poi  ad  essi  di 
recarsi  a  Rivalta,  per  unirsi  al  Corpo  Toscano  e  non  esser 
esposti  soli  agli  attacchi  del  nemico.  Il  dì  otto  partiva  pel 
Campo  di  Carlo  Alberto;  poi  per  Sacca  e  Castellucchio,  di 
dove  sarebbe  andato  a  Milano.  Varj  allora,  improvvisamente, 
si  staccarono  dalla  legione,  e  lo  seguirono,  promettendo,  però, 
di  tornare  quasi  subito.  Dopo  il  9  nulla  più  s'  è  saputo  del 
Generale  ne  degli  altri  che  lo  acconijìagnavano,  i  quali  pur 
avevano  portato  seco  varj  oggetti  dei  loro  colleghi.  Non  nasce 
dubbio  in  loro  sulla  sua  lealtà,  onoratezza  e  probità  somma, 
ma  temono  di  essere  stati  ingannati  da  quelli  che  gli  stavano 
attorno.  Che  cosa  è  avvenuto  di  lui  e  degli  altri?  Hanno  vo- 
luto a  spese  de'  colleghi  sottrarsi  a'  disagi  e  ingannare  il 
Torres  ?  Chiede,  con  tutti  i  suoi,  giustizia,  ed  avverte  che,  se 
a  lui  non  spiace,  rimarranno  intanto  uniti  provvisoriamente  al 
Corpo  Toscano  (2). 


«  mia  piena  giustizia,  ricusandomi  di  sopportare  da  questi  imbecilli  capi 
«  delle  angherìe,  faccio  pienamente  il  mio  dovere  come  soldato,  ma  non 
«  voglio  lasciarrai  menare  come  un'  irragionevole  recluta.  Però  da  qualche 
«  giorno  tutti  htinno  raccapezzato  come  voglio  esser  trattato,  perchè  altri- 
<  menti  la  prima  palla  avrebbe  sbagliato  direzione  >.  Ved.  M.  Bartolommei 
GioLi,  op.  cit.,  p.  19.  Cfr.  pure  quanto  lo  stesso  scrive  al  Marchese  Fer- 
dinando nel  mese  dì  mar.  antecedente  in  tuono  di  canzonatura  verso  i 
superiori,  a  p.  17.  Circa  un  fatto  del  di  primo  mag.,  al  quale  pur  presero 
parte  le  milizie  del  Torres,  ved.  Oxilia,  op.  cit.,  pp.  121,   122. 

(1)  Oxilia,  op.  cit.,  p.  122. 

(2)  Circa  il  Torres  accampato  a  poca  distanza  dalle  porte  di  Mantova 
cosi  dice  Angelo  Brofferio  {Storia  del  Fiemonte  dal  1814  ai  giorni  nostri, 
Torino,  Fontana,  18-51,  p.  43):  «Giuseppe  Torres,  dì  cui  l'ingenua  bontà 
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Il  De  Laugier,  che  pure  in  altre  occasioni  aveva  esposte, 
come  vedemmo,  al  Ferrari  le  sue  opinioni  strategiche,  gli 
scrive  il  dì  13  stesso  una  lettera  di  molta  importanza  (1).  E 
anteriore  al  combattimento  ?  Parrebbe  di  sì  ;  nò  è  inverisi- 
milc  fosse  proprio  vergata  nel  punto  in  cui  già  si  scorgevan 
gli  indizi  della  prossima  battaglia. 

Se,  dopo  aver  difeso  con  tutte  le  forze  la  sua  posizione, 
fosse  costretto  a  ritirarsi,  non  potrebbe  tener  la  strada  di  Cur- 
tatone,  perchè  sarebbe  esposto  a  destra  e  alle  spalle  al  fuoco 
nemico  ;  il  che,  con  milizie  come  le  sue,  potrebbe  produrre 
gravi  inconvenienti  e  forse  agglomerazione  e  disordine  a  Cur- 
tatone.  Non  dovrebbe,  dunque,  ritirarsi  piuttosto  su  San  Lo- 
renzo ?  Pervenuto  a  San  Lorenzo,  e  dovendo  continuare  la 
ritirata,  approverebbe  invece  che  a  Castellucchio,  per  evitare 
lo  stesso  inconveniente  suaccennato,  si  recasse  a  •  salvare  il 
ponte  di  Gazzolo  suirOglio,  mentre  le  milizie  di  Curtatone  e 
le  sue,  del  Ferrari,  andrebbero  per  ]\Iarcaria?  Non  sappiamo 
se  e  quale  risposta  gli  pervenisse;  ma  fortunatamente  per  le 
armi  nostre  il  caso  previsto  non  si  dette.  Quattro  giorni  dopo 
gli  scrive  da  capo,  ma  per  tutt'altra  ragione  (2).  Il  Governo 
di  Mantova  voleva  riscuotere  il  censo  da'  comuni  sottoposti, 
fra  i  quali  Bruscoldo  e  Montanara  (3j.  Ha  proibito  di  obbe- 
dire, ma  essi  hanno  osservato  che  Bruscoldo,  ove  certo  si  pre- 
senterà l'esattore,  è  sguarnito  di  truppe.  Come  deve  contenersi? 

Pili  ingrato  è  l'argomento  d'  un'  altra  sua,  autografa,  del 
giorno  21  (4).  È  nato  malumore  fortissimo  e  spirito  pernicioso 
di  municipalismo  fra  Livornesi  e  Fiorentini.  Il  Battaglione 
Fiorentino,  che  fu  tolto  di  là  e  separato  dall'altro,  è  pur  mal- 
coltento  di  trovarsi  spezzato  in  tre  parti.  Teme  che  insorga 
qualche  collisione.  Se  fosse  possibile  levare  i  Lucchesi  da  Cur- 


«  eguagliava  la  rara  intrepidezza,  lasciavasi  ingannare  da  costoro,  e  con- 
«  sentiva  a  farsi  capo  di  uno  stuolo,  dal  quale  uscivano  parole  di  Repub- 
«  blica,  che  poi  volevansi  attribuire  a  Brofferio  per  chiudergli  l'avvenire  ». 

(1)  Ved.  Carte  cit.  Cfr..  pel  18  apr.,  Fabris,  op.  cit.,  II,  p.  369. 

(2)  Ved.  Carte  cit.,  17  mag. 

(3)  A  questo  fatto  non  s'accenna  nel  Concisi  Ricordi,  ove  è  pur  detto 
(p.  167)  che  il  14  erano  i  riscuotitori  daziarj  a  Bruscoldo;  che  perciò  il 
De  Laugier  vi  spedì  il  Giovannetti  e  v'andò  poi  egli  stesso, 

(4)  Ved.  Carte  cit. 
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tatone  e  mandarli  a  Montanara,  in  luogo  de'  Livornesi,  e  «  così 
«  riunire  il  vero  battaglione  già  formato  di  Lucchesi  e  Senesi, 
«  sarebbe  un  gran  bene,  e  si  eviterebbe  un  gran  male  ». 

XL 

Nuovi  documenti  importanti,  fra  cui  quattro  lettere  au- 
tografe dello  stesso  Mossotti,  troviamo  pure  circa  il  Batta- 
glione Universitario. 

Con  la  prima,  in  data  3  maggio,  da  Bozzolo,  avverte  il 
Ferrari  come  ne'  giorni  1  e  2  s'era  manifestato  fra  i  militi  un 
gran  malumore,  per  l' impazienza  loro  di  trovarsi  di  fronte  al 
nemico  (1).  La  sera  gli  fu  presentata  una  rappresentanza  ille- 
gale pel  Ferrari,  in  cui  chiedevano  d'esser  mandati  innanzi, 
minaccian4o,  altrimenti,  d'  avanzarsi  senza  permesso.  Sebbene 
fosse  già  munita  d'oltre  cento  firme,  riuscì  a  frenare,  pel  mo- 
mento, il  loro  impeto.  Spera  si  distraggano  un  po'  con  la  nuova 
occupazione  del  tiro  a  segno.  Siccome  parecchi  già  comin- 
ciano a  soffrire,  forse  pel  clima,  non  crederebbe  bene  farli 
tutti  avanzare  in  luoghi  anche  più  insalubri  ;  forse  si  potrebbe, 
ove  qualche  nuovo  trasporto  sorgesse  fra  i  più  caldi,  formare 
una  compagnia,  la  quale  andasse  a  rimpiazzare  una  di  quelle 
che  già  si  trovano  ne'  posti  da  rinnovarsi.  Tre  giorni  dopo 
ripete  che  si  desta  un'inquietudine  tumultuosa  per  procedere 
verso  il  campo  (2). 

Della  remora  sono  incolpati  i  professori,  quasi  questi  non 
vogliano  andare  oltre.  Ieri  minacciavano  di  partire  soli  in 
massa  a  quella  volta.  In  realtà  i  professori  non  hanno  nò  pre- 
sumono avere  troppa  esperienza  militare,  e  i  più  appunto  fra 
loro  suggerirebbero,  per  eccitare  la  fiducia  ne'  giovani,  di 
mettere  il  Battaglione  sotto  l' ispezione  diretta  e  costante  di 
un  ufficiale  superiore  di  credito,  il  quale  lo  riorganasse  se- 
condo le  regole  militari  e  lo  rendesse  più  atto  a  partecipare 
alle  operazioni  dell'esercito  (3).  Potrebbero  essere  o  il  Campia 


1 


(1)  Ved.  Carte  cit. 

(2)  Vedi  Carte  cit.,  6  mag. 

(3)  Quest'  opinione  manifestava  pure  al  Generale  il  Matteucci  nove 
giorni  dopo.  Ved.  Carte  cit.,  lett.  sua  del  15  mag.,  e  R.  Ardi,  cit.,  Mini- 
stero cit.,  Protoc.  1722,  num.  55,  aprile. 
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0  il  De  Laugier  (1);  in  tal  caso  il  Battaglione  potrebbe  andare 
più  presso  ad  essi,  a  Castelluechio.  Cinque  giorni  dopo  altra 
lettera  del  Mossotti,  in  cui  avverte  che  il  Battaglione,  partito 
la  mattina  del  9  da  Castelluechio  e  giunto  la  sera  a  Casal 
Maggiore,  era  la  sera  del  10  a  Guastalla  (di  dove  egli  scrive), 
per  recarsi  il  dì  11  stesso  alla  sua  destinazione  in  Montec- 
chiana.  Lì  prenderà  posizione  per  guardare  il  passo  di  Bor- 
goforte  (2).  L'avvisa,  però,  che  la  testa  del  ponte  è  affatto 
sprovvista  d'artiglieria  e  che  non  vi  si  trovano  altre  milizie. 
Gli  riscrisse  il  16  da  Castelluechio,  per  denunziargli  certi 
abusi  de'  fornitori  (3). 

Il  Baldasseroni  scriveva  da  Firenze  a'  dì  24  che  circa 
l'ordinamento  definitivo  della  Guardia  universitaria  il  Ministro 
stesso  della  guerra,  al  suo  ritorno  in  Firenze,  avrebbe  potuto 
prendere  le  risoluzioni  migliori,  se  non  credesse  opportuno  di 
provvedere  a  ciò  sul  luogo  (4). 


XIL 


Anche  i  servizj  di  approvvigionamento,  d'assistenza  medica 
e  chirurgica  davano,  fin  dal  principio  della  Campagna,  non 
poco  da  fare  al  Ferrari,  il  quale  non  riusciva  ad  impedire 
che  i  volontarj  fossero  costretti  a  dormire  (nella  malaria  dei 
paduli  Mantovani)  senza  cappotto  e  a  cielo  scoperto  (5).  Fra 
le  sue  carte  trovansi  varie  lettere  del  22,  25  aprile  e  18 
maggio  scrittegli  circa  gli  ospedali  da  campo  dal  celebre 
prof.  Ferdinando  Zannetti,  capo  di  questi  ultimi  servizj  ((5). 


(1)  Non  vogliono  indicare  ufficiali  inferiori  ad  essi  per  non  far  torto 
al  loro  buon  vecchio  Molinari. 

(2)  Ved.  Carte  cit.,  11  niag. 

(3)  Ved.  Carte  cit. 

(4)  Ved.  Carte  cit. 

(.5)  Montanelli,  op.  cit.  II,  p.  31. 

(6)  Curioso  è  che  troviamo  la  prima  pubblicata,  ma  con  molte  varianti 
e  con  la  data  10  apr.,  dall'Autore  stesso  (op.  cit.,  p.  75);  la  seconda,  ivi, 
a  p.  76,  ma  in  parte  e  con  molte  inesattezze.  Con  la  terza  il  Professore 
trasmette  un  suo  progetto  per  tali  ospedali. 
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Di  essi  e  delle  sussistenze  s'occupava  pure  quel  Cini  di  cui 
abbiamo  veduto  e  che  lo  Zannetti  dice  abile  e  operosissimo 
Provvisioniere  dell'Armata  Toscana.  Costui,  anzi,  in  una  let- 
tera del  23  maggio  offriva,  in  nome  della  Marchesa  D'Aze- 
glio Blondel,  «  tre  grandi  ambulanze  sospese  sopra  otto  molle  », 
ottenute  dal  Governo  Provvisorio  di  Milano  e  dal  Conte  Litta 
pel  servizio  de'  feriti  (1).  La  Marchesa  stessa,  insieme  con  altre 
benemerite  milanesi,  le  hanno  guernite,  a  loro  spese,  di  ma- 
terassi, guanciali,  coperte,  tele  e  di  quanto  ad  essi  occorre, 
non  che  degli  oggetti  necessarj  alle  piccole  ambulanze  del 
Campo  (2).  Manderanno  pure  sigari  e  pipe  pe'  soldati,  non  che 
una  lapide  per  la  memoria  del  Landucci.  Il  Governo  Prov- 
visorio ha  pur  concesso,  a  sua  richiesta,  che  i  cavalli  e  gli 
uomini  che  li  accompagnano  restino  al  servizio  di  quelle  mi- 
lizie per  l'intera  Campagna. 

Per  quel  che  concerne  più  direttamente  le  sussistenze,  ri- 
corderemo pure  del  29  aprile  una  circolare  stampata  del 
«  Consiglio  Provinciale  e  Comitato  di  sicurezza  della  Provincia 
«  di  Mantova  ai  Comitati  locali  di  essa  Provincia  »,  nella  quale 
si  enumerano  le  provvigioni  che  avevano  raccolte  i  comuni 
di  Revere,  Bagnolo,  Quistello,  Poggio  e  Ronco  Ferraro  (3). 


(1)  V.  Zannetti  (op.  cit..  pp.  18  e  27),  che  lo  dice  prima  Capitano,  poi 
Tenente.  Del  Cini  si  parla  pure  nel  Protoc.  1725,  num.  51,  p.  390  del  Minisi. 
cit.  Cfr.  La  Patria,  26  mag.,  p.  2,  col.  3.  In  tal  qualità  era  stato  appunto 
mandato  due  volte  a  Milano. 

(2)  Ad  essa  allude  pure  lo  Zannktti,  op.  cit.,  p.  27.  Cfr.  p.  100,  nota 
XXV,  doc.  16. 

(3)  Consistevano  in  3425  sacca  di  frumento,  1000  di  formentone,  3580 
d'avena,  1000  di  segale,  300  di  riso  bianco  ;  10  bovi,  363  botti  di  vino, 
10000  pesi  d' acquavite,  100  carri  di  fieno,  46  di  paglia,  114  di  legna  passa 
{Carte  cit).  Il  Consiglio  di  pubblica  sicurezza  della  Provincia  di  Mantova 
esisteva  sempre  alla  fine  del  mag.  successivo,  e  sembra  si  occupasse 
pure  di  provvedere  a' bisogni  dei  malati  e  feriti.  Del  25,  infatti,  di  quel 
mese  è  un  avviso  dello  stesso  «  al  Quartier  Generale  delle  truppe  To- 
«  scane  alle  Grazie  >,  che  era  stata  «  attivata  in  Marcarla  un'ambulanza 
<  capace  di  num.  40  letti  ».  Sembra  lo  Zannetti  scrivesse  al  Comando,  pre- 
gandolo di  ringraziare  ulficialmente  detto  Comitato.  Allo  stesso  rispose  egli 
il  27  dirigendosi  al  Segretario,  ringraziando,  come  Chirurgo  Capo.  Ved. 
Bendiconto,  pp.  97-98.  Sembra  sui  primi  di  mag.  fosse  già  tutto  assai  ben 
.sistemato,  giacché  in  una   lettera   scritta   il  dì  8  in  Sommacampagna  dal 
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Anche  de'  servizj  di  spionao-gio  abbiamo  qualche  traccia 
per  questi  giorni.  Un  vecchio  soldato  Napoleonico,  poi  entrato 
nella  cavalleria  Toscana,  stato  quattro  anni  nella  Guardia  del 
Corpo,  ufificiale  in  ritiro  fin  dal  1831,  P.  Onesti,  scrive  il  di 
6  maggio  da  Montanara  al  suo  affezionatissimo  amico,  il  prof. 
Matteucci,  «  Commissario  politico  al  Quartier  Generale  delFAr- 
«  mata  Toscana,  le  Grazie  »  (1).  Con  essa  fa  seguito  ad  altra 
del  giorno  precedente,  dando  notizie  più  precise  fornitegli  da 
persona  che  ha  veduto  e  della  quale  già  gì'  indicò  il  nome. 
Furono  da  Mantova  inviate  a  Verona  2000  sacca  di  grano  e 
segale,  60  bovi,  tutto  accompagnato  da  molti  soldati.  Le  vet- 
tovaglie in  Mantova  sono  abbondanti,  lo  spirito  pubblico  «  cre- 
«  desi  inclinato  a  nostro  favore  »,  ma  nell'  impossibilità  d'agire. 
Entro  un  quarto  di  chilometro  dagli  spaldi  sono  state  costruite 
tre  linee  di  doppj  castelli  collegati  a  palizzate  doppie;  una 
alta  braccia  4  e  mezzo  circa,  l'altra  circa  tre.  La  tagliata 
degli  alberi  s'  estende  a  miglia  uno  e  un  quarto  dagli  spaldi, 
tranne  qualche  eccezione.  Lo  spionaggio  (2)  è  esercitato  dai 
nemici  con  ogni  specie  di  mezzi,  mandando,  cioè,  presso  il 
Campo,  donne,  ragazzetti,  finti  ubriachi  e  simili.  Lo  stesso 
Arciprete  di  Montanara  è  tenuto  molto  sospetto  da  quelli  del 
Comitato,  e  tutti  dimandano  venga  allontanato.  Ha  insinuato 
che,  aborrendo  essi  anche  in  guerra  da  ogni  violenza,  sareb- 


Martini,  questi  dice  d'  aver  parlato  col  sig.  Berretta,  di  cui  già  vedemmo, 
per  la  fornitura  de'  viveri,  la  quale  dice  esser  già  stata  regolata  in  modo 
«  che  si  eviti  qualunque  lagnanza.  Perciò  nessuno  faccia  requisizioni  di- 
<  rette,  anche  perchè  non  si  debbono  scontentare  le  popolazioni  »  (Ved. 
Carte  cit.) 

(1)  Ved.  Carte  cit.  Si  vede  che  il  Matteucci  mandò  al  Ferrari  la  let- 
tera, forse  per  sua  istruzione.  Il  Matteucci  appariva,  dice  il  Barbaeich  (op. 
cit.,  p.  585),  una  specie  di  referendario  del  Corsini. 

(2)  Intorno  allo  spionaggio,  del  resto,  troviamo  qualche  notizia  nella 
cit.  lett.  del  24  del  Baldasseroni.  il  quale  dice  esser  disposto  a  conceder 
le  somme  .necessarie  nella  quantità  che  solo  dalla  delicatezza,  sagacità  e 
criterio  degli  ufficiali  superiori  può  esser  circoscritta.  Non  s'oppone  al  pa- 
gamento di  300  franchi  circa  al  De  Laugier,  o  di  quello  che  costui  o  il 
Campia  possano  aver  speso  a  tal<!  scopo.  Non  sappiamo,  poi,  se  con  questa 
materia  abbia  relazione  il  fatto  che  il  26  niag.  furono  consegnati  al  Tenente 
Malaspina,  comandante  del  treno,  due  cavalli  e  una  carrettella,  tolttì  a 
persone  credute  corrispondenti  degli  Austriaci  (Ved.  Carte  cit.) 
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bero  occorse  prove  irrecusabili,  perchè  potessero  agire  contro 
di  lui.  Contino  pure  su  tutte  le  sue  forze  fisiche  e  intellet- 
tuali, se  di  qualche  altra  cosa  abbisognano  in  favore  della 
loro  causa. 

Quanto  egli,  poi,  aggiunge  circa  i  casi  suoi  non  fortunati 
costituisce  una  bella  prova  dell'indisciplinatezza,  a  cui  s'era 
giunti  nel  Campo  (1).  Ma  non  era  la  sola. 

Il  Ferrari,  poco  autorevole,  certo  non  era  tale  da  poter 
rafforzarla;  lo  Stato  Maggiore,  di  cui  s' era  circondato,  quasi 
affatto  nuovo  a  milizia,  non  ispirava  fiducia  (2).  Le  idee  del 
Campo,  poi,  erano  tutt' altro  che  ad  essa  favorevoli.  Così  i 
volontarj,  pur  offrendo  la  vita  alla  patria,  non  erano  disposti 
a  subire  le  esigenze  della  disciplina  e  a  «  porre  riparo  alla 


(1)  L' Onesti  era  Portabandiera  della  6*  compagnia  degli  Aretini,  1°  bat- 
taglione. Mancandovi  il  Capitano,  era  stato  da  Ini  indicato  a  rimpiazzarlo, 
perchè  gradito  a' snoi  compatriotti  (anch' egli  era  aretino)  e;  perchè  vecchio 
soldato.  Anche  il  Ridolfl  aveva  scritto  al  Ferrari  che,  nella  circostanza, 
avesse  riguardo  al  di  lui  antico  servizio.  Se  vuol,  dunque,  appoggiare  e  risol- 
vere la  sua  nomina,  lo  faccia  sollecitamente;  forse  è  il  solo  mezzo  per  tener 
imiti  que'  soldati  non  facili  a  condursi.  Ved.  doc.  cit.,  6  mag.  1848.  Del  16  mag. 
è  la  lettera  scritta  da  Montanara  al  Ferrari  da  un  altro  aretino,  Giuseppe 
Sensi,  sergente  maggiore  della  6'^  compagnia  del  1"  battaglione  dei  civici 
volontarj.  Non  sarà  male  darne  un  cenno,  perchè  nuovo  documénto  della 
malaugurata  indisciplinatezza  di  quelle  milizie  e  dei  sistemi  strani  allora 
invalsi  per  le  nomine  e  le  promozioni  degli  ufficiali  e  sottoufficiali.  Per 
amore  della  patria  egli  lasciò  genitori,  fratelli,  moglie  e  figliuoli  e  un  im- 
piego ben  lucroso  come  Primo  Istruttore  del  battaglione  civico  aretino.  Per 
condurre,  poi,  di  fronte  al  nemico  uomini  bene  addestrati  nelle  armi,  im- 
prese r  istruzione  dei  medesimi.  Non  appoggiato  dal  suo  Capitano  Oreste 
Brizi,  si  sentiva  «  distruggere  >  per  non  poter  loro  comunicare  quel  poco 
ch'egli  sapeva,  e  si  sentiva  da  essi  accusare  di  voler  di  sua  testa,  e  non 
per  ordine  del  Capitano  e  dei  superiori,  impor  loro  le  manovre.  I  rapporti 
da  lui  fatti  per  le  loro  non  poche  mancanze,  non  ti-ovavano  ascolto,  per  il 
che  nacque  una  grande  insubordinazione  dei  militi,  che,  pi-eso  il  soprav- 
vento, volevano  farlo  degradare.  Non  trovando  occasione  a  ciò,  due  sotto- 
sergenti, uno  de'  quali  voleva  il  suo  posto,  si  fecero  promotori  d'  una  soscri- 
zione  contro  di  lui,  e  mandarono  dei  fogli  in  Arezzo  accusandolo  di  farsi 
sovvertitore  dei  militi  per  scapitanare  il  proprio  Capitano  Brizi,  prendere 
il  suo  posto,  e  simili.  Non  volendo  transigere  sull'onore,  chiede  a  S.  E.  che 
si  compiaccia  di  far  verificare  l'esposto  suo  come  meglio  crederà  e  di  prov- 
vedere in  conseguenza. 

(2)  Montanelli,  op.  cit.,  II,  p.  333. 
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«  facile  arguzia  e  ai  giudizj  incisivi,  che  la  prontezza  dell'in- 
«  telligenza  suggerisce  ai  cervelli  toscani  a  scapito  della  defe- 
«  renza  e  della  compattezza  necessaria  pel  buon  andamento 
«  di  un  corpo  di  truppa  »  (1).  E  come  liberamente  eran  ve- 
nuti, così  liberamente  credevano  potersene  andare.  Lo  stesso 
press' a  poco  si  dica  de'  civici  (2)  e  poi  de'  regolari,  i  quali 
non  poterono  non  accorgersi  d'  un  tale  stato  di  cose.  Né  ciò 
sfuggiva  al  Ferrari,  il  quale  continuamente  ne  faceva  lamento 
col  Ministero,  dicendo  pure  che  fin  gli  ufficiali  oscillavano,  non 
escludendo  neppure  «  il  Colonnello  De  Laugier...,  abituato 
«  anch' egli  a  seguitare  le  aure  popolari,  dopo  essere  stato 
«  bersaglio  delle  tumultuose  dimostrazioni  nelle  accadute  vi- 
«  cende  »  (3). 

Con  l'ordinamento  e  la  disciplina  delle  milizie,  non  meno 
che  con  le  idee  del  Ferrari  e  del  Ministero  Toscano,  sta  in 
stretta  relazione  la  questione  della  loro  dipendenza  da'  Pie- 
montesi. 

Era  tale  e  tanta  la  fiducia  riposta  dai  Toscani  nelle  armi 
Sarde,  che,  per  essi,  la  dipendenza  delle  milizie  nostre  dal 
Piemonte  era  una  indiscutibile  necessità.  A  questi  principj 
vediamo  continuamente  informata  l'opera  del  Ministero  Fio- 
rentino, del  Corsini  principalmente.  Tuttavia  esso  trovava  non 
poche  opposizioni  nel  Ferrari,  il  quale,  come  Tenente  Gene- 
rale e  Comandante  supremo  de'  Toscani,  mal  tollerava  una 
dipendenza  da  altro  Tenente  Generale,  il  Bava.  Del  resto, 
anche  circa  una  tal  dipendenza  non  eran  chiare  le  idee  nel- 
l'un  Campo  più  che  nell'altro.  Il  Matteucci  scriveva  neces- 
saria l'immediata  dipendenza  dal  Bava;  egli  avrebbe  voluto 
raccolti  i  Toscani  in  una  specie  di  deposito  per  la  necessaria 
istruzione  (4).  Il  Ferrari  credeva  utile  l'unione  ai  Sardi,  ma 
che  ciò  non  dovesse  porre  ostacolo  alle  operazioni  mili- 
tari. Diceva,  dunque,  di  voler  dipendere  dal  Re,  ma  in  pra- 
tica faceva  a  modo  suo,  dipendendo,  anzitutto,  da  Firenze. 
Così  accadde  che  pel  fatto  del  13  il  Ferrari  informò  il  Bava, 


(1)  Fabris,  op.  C'it.,  II,  p.  138. 

(2)  Ivi,  p.  370. 

(3)  Bakbarich,  op.  cit.,  p.  .588:  Oxilia,  op.  cit.,  p.  169. 

(4)  Fabris,  op.  cit.,  II,  p.  372. 
Arch.  Stor.  It.,  Serie  5.a  —  XLIV. 
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il  quale  mise  sott'  oecliio  al  Quartier  Generale  la  relazione,  e 
comunicò  il  soddisfacimento  del  Re  come  fra  due  eserciti  al- 
leati, 0  dipendenti  da  un  Comando  onorario  (1).  Invece  il  De 
Laugier  avrebbe  preferito  i  battaglioni  Toscani  venissero  mesco- 
lati ai  Piemontesi,  a  due  o  tre  per  volta,  poi  ritirati.  Ne  scrisse, 
anzi,  al  Bava,  il  quale  sembra  di  ciò  parlasse  al  Re.  Il  Bava 
doveVa  recarsi  in  persona  al  Campo  Toscano  per  vedere  coi 
propri  occhi  e  riferire.  Nacquero  difficoltà  pe'  trasporti,  nò  il 
Salasco  credeva  opportuna  l'assenza  per  due  giorni  del  Capo 
del  primo  Corpo  d'armata.  Così  giunsero  i  giorni  fatali  senza 
che  nulla  fosse  deciso  (2). 

In  queste  condizioni,  non  fa  meraviglia  che  lo  scontento 
contro  il  Ferrari  e  il  desiderio  in  tutti  di  rimediarvi  si  ve- 
nisse sempre  accrescendo.  D'  un  tale  scontento  si  vedono  i 
segni  in  una  corrispondenza  del  dì  22  aprile  alla  Patria 
del  28  (3).  E  noto  come  fosse  questo  il  giornale  di  Bettino 
Ricasoli,  allora  Gonfaloniere  di  Firenze,  il  quale  vi  pubbli- 
cava spesso  le  lettere  che  gli  giungevan  dal  Campo;  non 
però  quelle  che  a  lui  e  ad  altri  suoi  amici  indirizzava  il  fra- 
tello Vincenzo,  divenuto,  poi.  Generale  dell'  Esercito  italiano 
e  Senatore  del  Regno.  Eppur  si  comprende  eh'  esse  ebbero 
un'influenza  decisiva  sull'azione  sua  e  sulle  decisioni  del 
Governo  Toscano.  Vincenzo  scriveva  il  14  d'aprile  all'amico 
B.  Revere  esser  nel  Campo  una  gran  confusione  per  l' inca- 
pacità del  Generale  (4).  Gli  permetteva  di  pubblicare  quanto 
credesse  bene  della  lettera,  purché  non  facesse  comprendere 
il  nome  dell'autore  ;  l'avvertiva,  poi,  doversi  tacere  de'  di- 
sordini, perchè  i  Tedeschi  non  li  conoscessero.  Si  comprende, 
quindi,  benissimo  come  undici  giorni  appresso,  quando  il  De 
Laugier  giunse  in  Castellucchio,  tutti  gli  fossero  intorno  a  dirgli 
male  del  Ferrari  (5).  Il  De  Laugier  li  esortò  a  cessare,  ma  presto 
si  convinse  eh'  essi  avevano  piena  ragione.  Infatti  dovè  col  1°  di 
maggio  scrivere  al  Ferrari  una  lettera  circa  il  fatto  del  28  an- 


(1)  Ivi,  pp.  373  e  379. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  A  p.  2,  col.  2.  cfr.  Oxilia,  op.  cit.,  pp.  130  sgg.  ;  166 

(4)  Areh.  Ricasoli  Firidolfi,  Cassetta  8,  num.  81. 

(5)  Concisi  Ricordi,  p.  150. 
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teeedente,  quando  al  nemico  furono  tolti  parecchi  bovi  e  sacca 
di  biada  (1). 

Il  Ferrari  gli  aveva  scritto  insolentemente,  dicendo  esa- 
«■erato  il  suo  rapporto;  rispose  mostrandosi  offeso  di  tal  lin- 
guaggio. Non  afferma  che  il  vero,  non  fa  rapporti  esagerati; 
non  può  nascondere  parergli  ingiusto  e  sconveniente  gli  si 
possa  parlare  un  linguaggio  cotanto  offensivo  e  che  sa  di  non 
meritare;  lo  prega  di  non  dargli  immeritate  mortificazioni. 
Il  di  29,  il  Ferrari  faceva  la  rivista  del  Battaglione  Uni- 
versitario, si  rese  a  tutti  ridicolo  pe'  suoi  atti  e  per  le  sue 
parole;  per  la  ritirata,  poi,  del  di  9  maggio  (2),  dovuta  rime- 
diare col  ritorno  alle  prime  posizioni  il  dì  10,  diminuì  ancora 
il  suo  prestigio  e  la  sua  autorità  (3).  Intanto  de'  primi  di 
maggio  si  hanno  varie  lettere  dal  Campo  a  Bettino  Ricasoli  ; 
«na  del  primo  di  maggio  stesso  del  fratello  Vincenzo,  in  cui 
l'avverte  che  il  Ferrari  non  è  capace  (4).  «  Nessuno  ci  ha 
«  fiducia.  Ha  paura  perfino,  ed  ormai  per  due  sere  ha  tenuto 
«  pronto  il  suo  furgone  coi  migliori  cavalli  di  posta  senza 
«  avvertire  gli  altri.  Osserva  bene  che  prima  che  giungano 
«  qua,  occorre  che  facciano  a  pezzi  il  Campo  di  Montanara 
«  e  quello  di  Curtatone.  Non  dir  a  Salvagnoli  che  hai  saputo 
«  da  me  queste  cose,  essendo  egli  amico  dell'  Odett  e  l' Odett 
«  del  Generale  e  di  tutti  i  e...  fra  i  soldati.  Salvagnoli  lo 
«  crede  buon  soldato.  Che  e...  !  Infine  Dio  ci  protegge,  altri- 
«  menti  credi  che  saressimo  (sic)  tutti  in  bocca  al  lupo.  Lau- 


(1)  Ved.  Carte  cit.,  1"  mag.;  Oxilu,  op.  cit.,  p.  ILS.  Secondo  il  Mazzei 
<oi).  cit..  p.  67)  il  dì  26  sarebbero  state  tolte  ai  Tedeschi  400  sacca  di  biada; 
il  28.  12  buoi,  oltre  l'arrosto  di  varie  spie  e  l' uccisione  di  alcuni  soldati 
<pp.  68,  70,  71).  Il  rapporto,  cui  qui  si  allude,  deve  essere  quello  pubblicato 
dilli"  Oxilu  (loc.  cit.).  L' Editore  suppone  possa  essere  stata  scritta  con  inten- 
zione canzonatoria  la  frase  «  Si  procedeva  allo  sgombero  ed  invio  al  Campo 
*  di  Curtatone  di  200  sacca  di  biada,  che  tengo  a  disposizione  di  V.  S. 
«I11"''»I».  Cosi  spiegheremmo  la  risposta  offensiva  del  Ferrari  al  De 
Laugier. 

(2)  Nerucci,  op.  cit.,  p.  196,  num.  124;  p.  198,  num.  126;  p.  203,  num.  128, 
nota  1;  Mem.  del  Batt.  Univ.,  cit.,  p.  52.  È  noto  com'egli  venisse  anche 
fischiato.  Ved.  Oxilia,  op.  cit.,  p.  166. 

(.3)  Fabris,  op.  cit.,  II,  p.  366. 

(4)  Arch.  Bicasoìi  Firidolfi,  Cassetta  8,  num.  98. 
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«  gier  e  Giovannetti  s' immortalano.  I  cacciatori  a  cavallo 
«  fanno  cose  incredibili  di  bravura.  I  Granatieri,  i  Cacciatori 
«  e  molta  artiglieria  non  ha  avuto  luogo  di  mostrarsi,  perchè 
«  protegge  la  persona  del  Generale  ».  I  Civici  vogliono  scri- 
ver cose  di  fuoco  contro  di  lui.  Bettino,  alla  sua  volta,  rife- 
riva al  Corsini  circa  i  disordini  e  i  pericoli  delle  milizie  (1). 
A'  di  2  il  De  Laugier  è  nominato  Generale  onorario  ;  del  5  si 
ha  una  lettera  di  Vincenzo  a  Bettino,  che  è  la  maggiore,  pia 
importante  ed  autorevole  requisitoria  contro  il  Generale,  il 
quale  v'è  detto  insulso,  borioso,  invidioso,  capriccioso,  pauroso,. 
quasi  traditore  (2).  Bettino  dovè  subito  scriverne  al  Corsini,  il 
quale  rispose  il  9  dicendo  come  i  lamenti  del  Campo  preoccu- 
pavano il  Governo  che  cercava  di  rimediare  ;  esser  necessario 
che  i  giornali  non  aumentasser  l'allarme  (3).  L'  11,  intanto,  si 
seppe  al  Campo  della  nomina  predetta  del  De  Laugier  (4),  ed  è 
probabile  in  quest'occasione  vi  si  spargesse  la  voce  che  s'aveva 
intenzione  di  richiamare  il  Ferrari,  sostituendolo  col  De  Lau- 
gier. In  una  lettera,  infatti,  del  di  11  da  Montanara,  pubblicata 
nell'Alba  del  14,  troviamo  (5)  :  «  In  questo  momento  ci  giunge 
«  la  notizia  della  dimissione  del  Generale  D'Arco  Ferrari  e 
«  la  nomina  del  General  De  Laugier.  Siamo  tutti  contentissimi,. 
«  perchè  saprai  che  il  Ferrari  è  un  vero  p...  Si  conduceva 
«  malissimo,  specialmente  con  noi  ».  Secondo  altri,  invece,  a 
ciò  si  pensò  in  conseguenza  del  combattimento  del  13  (6).  Solo 
il  giorno  dopo  Neri  Corsini  scrive  al  Granduca  esser  sua  opi- 
nione che  il  malcontento  e  la  diffidenza  al  Campo  dureranno' 
finché  ad  esso  sarà  preposto  il  Ferrari  (7).  Cita  il  rimprovero 
acerbissimo  da  lui  fatto  per  un  nonnulla  al  Giovannetti  in  sua 
presenza  e  di  moltissimi   ufficiali,  militi  e  volontari,   e  una 


(1)  OxiLiA,  op.  cit.,  pp.  131  sgg.  Ved.  pure  Bartolommei  Gigli,  op.  cit.^ 
pp.  20,  23. 

(2)  Data  la  sua  molta  importanza,  credo  opportuno  di  pubblicarla  in:^ 
tegralmente  in  Appendice. 

(3)  OxiLiA,  op.  cit.,  p.  105. 

(4)  ZoBi,  op.  cit.,  V,  655;  Concisi  Bicordi,  p.  163. 

(5)  A  p.  1,  col.  2. 

(6)  Montanelli,  op.  cit.,  II,  333. 
'  (7)  OxiLiA,  op.  cit.,  p.  172. 
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dimostrazione  umiliante  da  lui  subita  per  parte  dei  volontarj 
Livornesi.  Crederebbe  opportuno  richiamarlo  in  bel  modo  a  Fi- 
renze, con  la  scusa  di  provvedere  all'organamento  delle  nuove 
milizie.  Si  potrebbe  affidare  il  comando  provvisoriamente  al 
De  Laugier  e  forse  anche  meglio,  e  forse  più  gradito  a  tutto 
il  Corpo,  ad  un  generale  Sardo.  Crede  che  anche  a  Somma- 
campagna  tale  rimozione  sarebbe  gradita;  là  si  reca,  e  vedrà 
se,  ove  il  Granduca  si  decidesse  a  chiedere  un  Generale  Sardo, 
fosse  possibile  ottenerlo.  Comunque  sia,  solo  il  19  s'ebbe  la 
decisione  vera  e  propria,  e  ne  venne  anche,  per  prudenza, 
ritardata  la  notizia  (1).  Un  ordine  del  giorno  su  tal  proposito 
fu  fatto  dal  Corsini  il  24,  ma  solo  il  25  trasmesso  con  una 
lettera  che  rimase  fin  qui  sconosciuta  (2). 

Il  fatto  che  il  nemico  se  ne  sta  rinchiuso  nella  fortezza 
di  Mantova  dimostra,  vi  si  dice,  che  siamo  in  un  punto,  nel 
quale  il  comando  delle  truppe  può  esser  tenuto  anche  da  un 
ufficiale  di  grado  assai  inferiore  al  suo.  Pubblichi,  pertanto, 
l'accluso  ordine  del  giorno,  dia  le  consegne  pel  comando  prov- 
visorio al  De  Laugier,  e  si  avvii  prontamente  verso  la  Capi- 
tale, ove  deve  provvedere  con  energia  al  riordinamento  delle 
milizie.  Si  sa  che  il  26,  all'atto  della  consegna,  avvenne  fra 
il  De  Laugier  ed  il  Ferrari  un  diverbio  e  che  questi  disse 
al  successore  (3)  :  «  Oh  si  vedrà  di  che  voi  sarete  capace  !  ». 
Ma  un  documento  assai  più  prezioso  e  sicuro  di  que'  fatti  lo 
troviamo  proprio  fra  le  carte  del  Generale.  È  una  lettera  au- 
tografa del  giorno  innanzi  scritta  proprio  dal  De  Laugier, 
forse  appena  del  decreto  ebbero  notizia  i  due  interessati.  Gio- 
verà riportarla  per  intero  (4)  : 


(1)  Fabris,  op.  cit.,  II,  370.  Ardi,  cit.,  Minisi,  cit.,  Protoc.  1725, 
num.  52,  p.  258. 

(2)  Ved.  Carte  cit.,  24  inag.  Cfr.  Ardi,  cit.,  Minisi,  cit.,  Protoc.  1725, 
num.  42.  Il  De  Laugier  narra  che  alle  7  ant.  del  27  (ma  deve  essere  una 
svista  per  26)  andarono  a  trovarlo  Tommaso  Cini  e  Leonetto  Cipriani,  per 
annunziargli  ch'era  stato  sostituito  al  Ferrari;  attenderlo  costui  alle  Grazie 
per  la  consegna  {Concisi  Ricordi,  p.  168). 

(.S)  OxiLiA,  op.  cit.,  p.  200;  Nerucci,  op.  cit.,  p.  248  nota  e;  Barbarich, 
op.  cit.,  p.  588;  Concisi  Bicordi,  pp.  168,  170. 
(4)  Carie  cit.,  25  mag. 
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«  Caro  Ferrari, 


Montanara,  25  maggio  1848. 


«  Io  ti  giuro  sul  sacrosanto  mio  onore,  sulla  vita  della 
«  mia  vecchia  madre,  che  mi  reputerei  V  uomo  il  più  infame 
«  del  mondo  se  avessi  preso  la  benché  minima  parte  negl'intri- 
«  ghi  de'  tuoi  invidiosi  e  nemici.  Io  torno  a  ripeterti  con  ugual 
«  giuramento  quello  che  l' altro  ieri  ti  dissi  nella  mia  stanza. 
«  Alle  accuse  che  ti  si  dava  ho  sempre  preso  a  difenderti,  ed 
«  ho  detto  che  hai  fatto  più  di  quel  che  non  credevo  ;  che 
«  sei  un  galantuomo,  che  hai  ottimo  cuore,  che  il  commettere 
«  errori  è  da  uomini,  che  vorrei  vedere  altri  in  tuo  luogo.  E 
«  quando  mi  hanno  additato  come  tuo  successore,  mi  sono 
«  sempre  rivoltato,  dicendo  esser  io  incapace  di  tanta  soma  e 
«  che  se  i  tuoi  nemici  venissero  a  capo  di  un  tale  intrigo, 
«  protesterei  della  mia  insufficienza  e  repugnanza  al  Governo, 
«  come  ho  oggi  subito  protestato.  Son  uomo  d'  onore,  leale 
«e  religioso,  nò  ho  mai  cessato  nò  cesserò  d'essere  il  tuo 
«  afif"  a-mico 

«  Cesare  ». 

Omettiamo  ampj  commenti  alla  lettera,  di  per  sé  impor- 
tantissima. 


XIV. 


Partito  il  Ferrari,  a  lui  più  non  pervennero  tutti  que'  docu- 
menti, che  spettavano  al  Comandante  nei  campi  lombardi  ; 
pur  continuò  a  riceverne,  sia  come  Capo  supremo  delle  mi- 
lizie del  Granducato,  sia  come  amico  e  quasi  alto  patrono  di 
quegli  ufficiali  che  gli  narravano  i  fatti  più  curiosi  e  i  pet- 
tegolezzi del  Campo.  Nuova  luce,  pertanto,  anche  da'  docu- 
menti pervenutigli  dopo  il  27  potremo  trarre  pel  nostro  rac- 
conto. Vediamo  anzitutto  quel  che  se  ne  leva  di  nuovo  circa 
la  battaglia  del  29. 

V  è,  in  data  cinque  giugno,  una  lettera  autografa  del  De 
Laugier  da  Montechiaro,  diretta,  per  quanto  sembra,  al  Fer- 
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rari  (1).  Non  ha  quell'aria  di  confidenza  ne  quel  formulario 
ufficiale  che  s' è  visto  in  altre  consimili.  Manca  fin  V  indirizzo, 
ed  ha  la  semplice  sottoscrizione  «  De  Laugier  ».  È  una  sem- 
plice esposizione  di  fatti.  Ha  già  mandato  al  Governo  i  rap- 
porti sul  combattimento  di  Curtatone;  circa  quello  di  Mon- 
tanara lo  compendierà  per  ora  brevemente. 

Fu  colà  alle  2  e  mezzo  pomeridiane  (2),  e  trovò  la  colonna 
Giovannetti  piena  di  fiducia  e  d'entusiasmo.  Appena  cambiate 
decisamente  le  sorti  a  Gurtatone,  mandò  successivamente  tre 
cacciatori  ad  ordinargli  che  eseguisse,  secondo  le  istruzioni 
eh'  avevagli  date,  la  ritirata  su  Castellucchio.  Pare  tardassero 
a  giungere  e  che  uno  cadesse  in  mano  al  nemico.  Il  Giovan- 
netti cominciò  la  ritirata;  ma  si  trovò  interciso  (sic)  per  mezzo 
d' una  colonna  nemica  venuta  dalla  strada  di  Borgoforte.  Cir- 
condato da  tre  parti,  si  gettò  verso  le  Grazie,  attraverso  i 
campi,  per  cui  rimasero  i  suoi  quattro  cannoni  ne'  fossi.  Giunto 
alle  Grazie,  fu  chiuso  dalla  colonna  tedesca  di  Curtatone.  Co- 
minciò lo  sbandamento;  la  sola  cavalleria  e  pochi  fra  i  più 
valorosi  civici  e  di  linea  protessero  il  Giovannetti  nella  sua 
«  mastina  ritirata  »  sopra  Marcaria,  ove  giunse  con  un  pugno 
di  gente  a  notte  avanzata.  Il  resto  si  gettarono  per  vie  di- 
verse, oltre  Oglio  e  anche  oltre  Po.  Con  grandissimo  stento 
quegli  potè,  prima  del  2  giugno,  raggranellare  1100  uomini,  che 
non  avrebbero  più  voluto  procedere  e  che  pur  trascinò  fino  a 
Ghedi;  il  6  si  congiungeranno  per  andare  insieme  a  Brescia; 
manderà  dopo  la  nota  delle  perdite  e  de'  distinti.  Di  poco 
posteriore  al  29  è  un  ampio  foglio  stampato  da  una  parte,  a 
tre  colonne,  col  titolo:  «  Estratto  della  Gazzetta  di  Brescia  », 
in  cui  si  descrive  minutamente  quella  giornata  (3).  Vi  sono  qua 
e  là  de'  richiami  ed  a  tergo  note  e  correzioni  manoscritte  ai 
medesimi.  Crediamo  pervenisse  al  Ferrari  da  uno  di  quegli 
amici  ed  informatori  ch'egli  aveva  nel  Campo.  Era  stato  pre- 
sente alla  battaglia,  della  quale  sembra  rimpiccolisca  alcuni 
episodi,  forse  esagerando  in  male  e  pensando  di  fare  in  tal 
modo  piacere  al  Ferrari.  Siccome  la  storia  è  storia  solo  in 


(1)  Ved.  Carte  cit. 

(2)  Il  Fabris  (op.  cit.,  Ili,  p.  33)  dice  fra  le  una  e  le  due. 

(3)  Carte  cit.,  29-31?  mag.? 
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quanto  è  vera,  non  ci  asteniamo  dal  darne  notizia.  Il  lettore  fora 
la  sua  tara  alle  osservazioni  di  quelF  informatore,  che  potrebbe 
anche  sembrare  un  invidioso  e  maligno.  Del  resto,  que'  fatti 
eroici,  per  il  necessario  contrasto  delle  ombre,  ci  appaiono  più 
veri,  più  credibili,  perchè  più  umani.  Ove  dunque  si  dice  che  il 
De  Laugier,  respinto  il  nemico  da  Curtatone,  mandava  quattro 
compagnie  verso  Montanara,  si  nota:  «  Due  sole  compagnie 
<  d' artiglieria,  comandate  dal  Capitano  Contri,  per  chiudere 
«  la  ritirata  ad  un  intero  reggimento  di  Croati,  per  cui,  ve- 
«  dendo  l'eccidio  dei  suoi,  dovette  ritirarsi  »  (1).  Ove  dice  che, 
quando  il  Giovannetti,  uscito  dalla  porta  di  Montanara  per 
volgersi  a  San  Lorenzo,  sboccarono  da  San  Silvestro  nume- 
rose masse  inseguenti,  egli  nota:  «  È  inconcepibile  come  Gio- 
«  vannetti  ritirasse  le  compagnie  che  aveva  a  San  Lorenzo, 
«  luogo  posto  alle  spalle  della  colonna,  per  cui  di  lì  sbocca- 
«  rono  i  nemici,  e  gli  resero  impossibile  la  ritirata  ».  Ove  si 
narra  il  fatto  eroico  di  Giuseppe  Cipriani,  il  quale  volle  dare 
il  proprio  cavallo  al  De  Laugier  rovesciato  dalla  cavalleria, 
l'annotatore  avverte  esser  stata  quella  non  la  nemica,  ma  la 
stessa  cavalleria  Toscana,  la  quale,  «  ...ordinata  in  precipitosa 
«  fuga  dallo  stesso  Laugier,  fu  nel  rapido  corso  rovesciato  da 
«  cavallo  ».  Ove  narra  che  il  Mossotti  se  ne  tornò  con  l'abito 
tutto  forato  dalle  palle,  nota  che  costui  «  ...frugandosi  in  tasca 
«  vi  trovò  una  sola  palla  e  questa  schiacciata,  per  cui  si  potè 
^  rilevare  che  era  una  palla  stracca  e  che  le  (sic)  forò  in  un 
«  solo  punto  la  tunica  ».  Ove  dice  che  il  Tenente  Niccolini, 
ferito,  vide  i  suoi  artiglieri  cadere  su'  cannoni  piuttosto  che 
abbandonarli  e  che  tre  di  questi  furono  salvati  dal  Capitano 
Camminati,  aiutato  dalla  compagnia  del  Capitano  Malenchini, 
scrive  :  «  È  falso,  falsissimo  ;  i  cannoni  furono  trascinati  dai 
«  soldati,  testimonio  Barberino,  ed  anzi  dal  Camminati  fu  di- 
«  menticato  un  pezzo  lasciato  nel  campo  del  nostro  bivacco  ». 
Finalmente  s'afferma  che  il  Capitano  Giuseppe  Silvestri,  livor- 
nese, insieme  con  un  tenente,  lanciatosi  in  mezzo  alla  gran- 
dine delle  palle,  strappò  dal  mulino  di  Curtatone  il  Quartier- 


(1)  Ved.  nelle  Carte  cit.,  29?  mag.?    '48   una   lettera   del    Contri  su 
questo  fatto. 
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mastro  de'  Napoletani,  Giulio  Billi.  L' annotatore  raalignetto 
scrive  che  costui  «  era  arrivato  la  mattina  stessa  al  Campo 
«  di  Curtatone...  reduce  dallo  spedale,  ove  vi  era  andato  (per 
«  opinione  generale)  falsamente  malato;  ed  io  stesso,  mentre 
«  durava  la  battaglia,  vi  ho  parlato,  e  V  ho  visto  cadérgli  delle 
«  lacrime.  Rapporto  al  ferito  di  cui  si  tratta,  fu  trasportato, 
«  non  da  lui,  in  una  casa  ove  lui  era,  e  sarà  probabilissimo 
«  che  lo  abbia  assistito  per  avere  un  motivo  di  starsene  al 
«  coperto.  Frattanto  al  momento  della  ritirata  non  vi  era  più, 
«  ed  io  lo  ritrovai  alle  Grazie,  dove  già  era  arrivato  avanti 
«  alla  nostra  disordinata  colonna  ». 

La  stessa  intonazione  ha  press'  a  poco  una  lettera  scritta 
in  questi  giorni  dal  Contri  ad  un  amico  (1),  nella  quale  si  af- 
ferma che  il  terzo  pezzo  d'artiglieria  fu  salvato  da  lui,  assistito 
dai  Tenenti  Colombini  e  Calvelli,  da  alcuni  civici  e  soldati,  non 
dal  Camminati.  Gli  altri  erano  stati  già  trasportati;  il  quarto 
fu  perso,  perchè  fin  dalla  mattina  posto  e  abbandonato  in  un 
campo.  Accenna  alle  due  compagnie  che,  come  sopra  vedemmo, 
erano  state  spedite  da  Curtatone  verso  Montanara,  e  nota 
che  per  mancanza  di  cannonieri  l'artiglieria  rimase  muta  15 
minuti.  Tutti  poterono  andare  dove  lor  parve,  sicché,  mentre 
in  alcuni  punti,  pel  soverchio  numero,  nasceva  confusione, 
altrove  mancava  qualunque  difensore;  così  a'  parapetti,  nel 
centro,  erano  cinque  o  sei  file  di  soldati;  a  destra  e  a  sinistra 
nessuno.  Un'ora  prima  della  ritirata  non  fu  più  visto  alcun 
ufficiale  superiore.  Per  mancanza  d'ordine,  di  previdenza, 
perchè  a  tutti  non  erano  state  assegnate  le  opportune  attri- 
buzioni, nacquero  gli  inconvenienti;  cosi  pure  un  cannone 
prese  fuoco  perchè,  lasciato  aperto,  vi  cadde  un  razzo  alla 
congreve;  tutti,  da  ultimo,  tranne  uno,  tacevano  per  man- 
canza del  necessario.  Aggiunge  che  il  Giovannetti   sembra 


(1)  E  quella  succitata  nelle  Carte  cit.,  29  (?)  niag.  (?)  '48.  All'amico 
si  dà  anche  del  tu;  erodiamo  fosse,  perciò,  uno  del  seguito  del  Generale, 
ma  non  il  Generale  stesso.  Vedi  pure  Fabris,  op.  cit.,  Ili,  pp.  62,  55.  Il 
Contri  è  detto  nei  Concisi  Ricordi,  p.  199,  «  istruito  e  valente  Capitano  d'ar- 
«  tiglieria  »;  ma  poi  s'afferma  (p.  206)  ch'egli,  audace  ed  anelante  di  gloria 
personale,  si  avventò  co'  suoi  trecento  e  contro  il  fianco  sinistro  degli  as- 
salitori»; sopraffatti  dal  numero,  tutti  furono  costretti  a  fuggire,  tra- 
scinando seco  parecchi  altri.  Cfr.  pure  Fabris,  op.  cit.,  III,  pp.  32,  35. 
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perdesse  i  quattro  cannoni  per  l'ostinazione  sua  a  non  volersi 
ritirare  e  che  le  due  compagnie  sopra  citate  avevano  circa 
175  teste  e  dopo  un'ora  cinquanta  di  meno. 

Concerne  pur  direttamente  la  battaglia  una  lettera  in  due 
copie  stampate,  con  la  data  di  Goito,  9  giugno,  del  Capitano 
Omero  Gialdini  al  «  dott.  Niccolò  Carlo  Mariscotti  da  Mon- 
«  talbano  »  (1). 

Il  Gialdini  è  vivo  per  miracolo  ;  il  posto  ch'egli  sosteneva 
sul  Lago  con  la  sua  compagnia  e  varj  lucchesi  civici,  fu 
«  alla  lettera  un  inferno  ».  In  quel  punto  i  nemici  voltarono 
14  pezzi  di  cannone  e  obici,  che  sputavano  granate  come  la 
grandine  con  quasi  trenta  colpi  al  minuto,  sicché  in  breve 
tutto  fu  in  rovina.  Quando  però  s' avvidero  dell'  ostinata  di- 
fesa e  che  la  rabbia  del  resistere  in  loro  non  veniva  meno  e 
che  alla  sua  voce,  «  divenuta  fioca  per  l'urlare  di  cinque  ore  : 
«  Viva  r  Italia  !  Coraggio  miei  bravi  cacciatori  :  respingiamo 
«  questi  cani  !  »  tutti  facevano  un  fuoco  vivissimo,  abbassarono 
i  tiri,  e  ridussero  in  bricioli  la  trincea.  Comprese  allora  che 
tutto  era  perduto  ;  con  soli  14  cacciatori  si  ritirò  :  trovati  uo- 
mini che  fuggivano,  cominciò  ad  urlare  insieme  con  Leonetto 
Cipriani,  col  Chigi,  col  Bartolommei  e  con  altri:  «  Raduna- 
«  tevi,  rammentatevi  che  siamo  italiani  ;  ritiriamoci  in  ordine  ». 
Ma  tutto  fu  inutile.  In  quel  mucchio  venne  una  granata  clie 
portò  via  la  mano  sinistra  al  povero  Chigi.  Portato  alle  Grazie, 
si  raccomandava  lungo  la  strada  a  tutti  gli  sbandati  che  sal- 
vassero i  pezzi.  Facendoglisi  a  Sacca  l'amputazione  dallo  Zan- 
netti,  gridava:  «  Viva  l' Italia.  Coraggio  Professore!  ».  Di  lui 
non  s'  è  parlato  ne'  bollettini  e  ne'  giornali.  «  E  le  ricom- 
«  pense  a  chi  si  daranno  ?  Basta  !..  Per  V  Italia  tutto  si  sof- 
«  fre  »  (2).  Il  suo  cacciatore  modenese  Arata,  ferito  nel  petto 


(1)  Vedi  Carte  cit.  Intitolata  «  Particolari  interessanti  sulla  battaglia  del 
<  29  maggio  1848  ».  Circa  il  Gialdini,  ved.  pure  Concisi  Bicordi,  pp.  191,  218. 

(2)  Quanto  nei  Concisi  Bicordi  (pp.  191  e  217)  si  afferma  del  Gialdini 
è  tutt'altro  che  a  lui  favorevole.  Il  De  Laugier,  entrato  nella  casa  del  Lago, 
gli  ordinò  di  «  alzarvi  un  parapetto  e  chiedere  immediatamente  al  Colon- 
«  nello  Campia  un  cannone  per  aggiungere  difesa  a  quel  posto  importante  », 
ma  quegli  <  nulla  fece  di  quanto  gli  fu  ordinato.  Il  Campia  gli  mandò  il 
«  cannone,  ed  essendo  dal  Gialdini  scacciato,  ai  postiglioni  non  parve  vero 
«  trascinarlo  e  nasconderlo  nel  foltume  della  macchia  sulla  riva  dell'Osone, 
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dti  una  palla  di  fucile,  gli  disse  :  «  Capitano,  sono  ferito  ma 
«  non  è  nulla  ».  Ritiratosi  e  messosi  un  po'  di  stoppa  nella  fe- 
rita per  fermare  il  sangue,  tornò  dicendo  :  «  ...Son  sempre  al 
«  suo  fianco  ».  Ricominciò  a  far  fuoco  ;  dopo  un  quarto  d'ora  : 
«  ...  son  ferito  nuovamente  ».  Per  ordine  suo  si  ritirò,  quindi, 
da  capo,  con  la  sola  camicia,  tutta  insanguinata:  «  Capitano, 
«viva  l'Italia!  Sono  ancora  vivo  ed  in  grado  di  far  fuoco  ». 
E  nuovamente  tirò  due  colpi.  Cominciando  egli,  per  la  per- 
dita enorme  del  sangue,  a  barcollare,  lo  fece  portare  per  forza 
alla  medicheria.  Si  levò  (quasi  nuovo  Epaminonda)  con  la 
punta  della  sci-abola  la  palla,  e  tornò  a  far  fuoco  (1). 

XV. 

Varie  lettere  successive  sono,  per  lo  piìi,  di  amici  del 
Ferrari,  i  quali  l' informano  delle  cose  della  Campagna  ;  o  di 
malcontenti,  i  quali  con  lui  si  sfogano  criticando  il  De  Lau- 
gier.  Merita,  però,  che  le  passiamo  brevemente   in   rassegna. 


«  e  se  ne  tornarono  nel  paese  delle  Grazie  »  ;  ferito,  poi,  il  Chigi,  il  De 
Laugier  lo  vede  con  somma  sua  sorpresa,  «  senza  bisogno  sorretto  sotto 
«  l'ascella  destra  dal  Comandante  della  casa  colonica  >  (il  Gialdini)  -,  per 
rispetto  air  illustre  ferito,  non  inveisce  «  contro  chi  simula  sostenerlo  dal 
<  lato  destro  >  ;  finalmente  il  Comandante  della  casa  del  Lago,  «  perduta 
«  la  mente,  fu,  dicesi,  il  primo  a  fuggire  >  !  Il  Gialdini  volle  con  quella 
pubblicazione  mettere,  come  si  dice,  le  mani  innanzi  ?  Oppure  il  De  Laugier 
fu  verso  di  lui  troppo  severo,  od  anche  ingiusto? 

(I)  Concernono  pure,  più  o  meno  direttamente,  la  battaglia  altre  let- 
tere di  due  ufficiali  al  Ferrari.  Una  del  23  giug.  da  Coito  è  del  Coman- 
dante di  battaglione  Matteini,  il  quale  dice  della  sua  poca  salute  anche 
prima  del  29,  molto  peggiorata  in  quel  giorno.  Dimandò  il  permesso  di  cu- 
rarsi al  De  Laugier,  il  quale  disse  che  non  poteva  concederlo  e  che  avrebbe 
scritto  al  Ministero.  Or  si  raccomanda  a  lui  (Ved.  Carte  cit.).  Due  altre 
il  12*lug.  gliene  scrive  da  Valleggio  un  lucchese,  stato  Capitano  della  1' 
compagnia  del  2»  battaglione  Cacciatori.  Espone  come,  passato  dalle  mi- 
lizie estere  alle  Toscane,  già  mal  fermo  in  salute,  pur  volle  servire  nella 
Campagna  lombarda.  Combattè  il  13  e  il  29,  ma,  dopo  questo  giorno,  vide 
aggravarsi  la  sua  malattia.  Chiede  il  ritiro  col  soldo  che  ha.  Nella  seconda 
ripete  le  domande,  lamentandosi  clie  il  De  Laugier,  nonostante  i  certifi- 
cati medici  dello  Zannetti  e  del  Paoli,  non  volesse  dargli  congedo  (Ved. 
Carte  cit.).  Anche  nei  Concisi  Bicordi  (p.  229)  vien  menzionato  come  un 
valoroso  il  capornl  modenese  Arata  alla  casa  del  Lago. 
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A'  10  di  giugno  gli  scrive  da  Brescia  A.  Giampieri  Bel- 
girei,  dicendo  come  molto  gli  dispiacque  la  di  lui  partenza, 
e  pianse  come  un  ragazzo  (1).  Ha  servito  circa  25  anni  nella 
cavalleria,  ed  ora  è  stato,  senza  sua  domanda,  messo  a  riposo; 
gliene  dispiace,  e  desidera  faccia  sapere  al  Granduca  come, 
ciò  nonostante,  fu  sempre  al  Campo,  mai  abbandonando  il  13 
lui.  Generale,  a  Curtatone,  stando  il  29  sempre  al  fianco  del- 
l'egregio Maggiore  Belluomini.  Sebbene  la  sua  salute  non  sia 
ottima,  mai  commise  viltà  alcuna;  e  si  propone  di  restare 
all'Armata,  finche  le  forze  fisiche  e  morali  glielo  permette- 
ranno (2). 

Più  importante  è  l'altra,  scritta  con  la  data  di  Goito,  25, 
dal  Maggiore  Baldini.  E  noto  il  fatto  di  Leonetto  Cipriani  che, 
mandato  il  31  maggio  dal  De  Laugier  come  parlamentario  ad 
intimare  la  resa  a  3000  Austriaci,  fu,  per  ordine  del  D'Aspern, 
fatto  prigioniero,  minacciato  di  morte,  ec.  (3).  Ma  qui  abbiamo 
particolari  inediti  ed  interessanti.  Sono  essi  giusti?  o  ven- 
gono dallo  scrivente  alquanto  esagerate  le  tinte  col  solito  in- 
tento di  far  piacere  al  Ferrari  mettendo  in  cattiva  luce  il 
De  Laugier  ? 

Il  Baldini  scrive  dunque  «  con  tutta  riservatezza  »  come 
in  quei  giorni  passarono  di  lì  il  Cipriani  suddetto  e  tre  uffi- 
ciali civici  piemontesi.  Il  primo  era  stato  fatto  prigioniero, 
«  come  fu  fatto  spargere  a  malizia  »,  e  poi  fu  restituito  per 
calda  dimanda  di  Carlo  Alberto;  gli  altri  vennero  restituiti, 
perchè  non  s'erano  trovati  alla  battaglia  del  29,  ma  tornavano, 
con  permesso,  da  Peschiera.  Secondo  le  loro  parole,  però,  la 
cosa  prende  altro  aspetto.  Il  Cipriani  grida  d'esser  stato  tra- 
dito dal  Generale,  perchè  questi  volle  mandarlo  a  trattare 
senza  alcuna   carta  di   riconoscimento  e  fin  senza  uniforme. 


(1)  Ved.  Carte  cit. 

(2)  Segue  un  poscritto  del  Belluomini  predetto,  il  quale  prende  di 
qui  occasione  per  manifestargli  i  sensi  della  sua  alta  stima  e  riconoscenza, 
che  mai  verranno  meno  per  cambiare  di  sorte  e  di  fortuna.  Il  Belluomini 
apparisce  poco  dopo  a  Firenze  il  81  d'ag.,  come  facente  funzione  di  Mi- 
nistro della  guerra  {Ardi,  cit..  Minisi,  cit.,  Protoc.  1732,  num.  34). 

(3)  Ved.  Carte  cit.  ;  Oxilu,  op.  cit.,  pp.  260  sgg.,  Fabris,  op.  cit., 
Ili,  p.  65. 
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Anche  gli  altri  gridali  lo  stesso,  perchè  il  Generale,  mentre 
credeva  d'aver  loro  indicata  la  via  che  dovevano  tenere  per 
esser  sicuri,  li  aveva  messi  in  bocca  al  lupo  (1). 

Continua  dicendo  ogni  male  del  De  Laugier,  de'  suoi  modi, 
dell'  indisciplina  da  lui  piìi  fomentata  che  repressa.  Il  giorno 
innanzi  era  giunto  li  da  Brescia  il  Villamarina,  addetto  pie- 
montese al  Quartiere  Generale  Toscano,  e  allora  nel  luogo  del 
Chigi.  Non  era  disposto  a  tornare  in  quella  città,  perchè  il 
Generale  stava  tutto  il  giorno  a  ricevere  capricciosi  reclami 
e  pettegolezzi  di  soldati,  chiamando,  a  lor  voglia,  a  confronto 
gli  ufficiali,  accarezzando  sempre  i  primi  e  dando  loro  ra- 
gione. Il  pili  vivo  malcontento  serpeggia  tra  gli  ufficiali,  che 
sono  quasi  tutti  dal  Generale  avviliti;  sicché  senza  molti  cam- 
biamenti in  alto,  nulla  può  andar  bene.  Aggiunge  che  anche 
circa  il  vestiario  è  una  vera  babilonia  ;  e  finisce  col  dire  che, 
ove  prima  di  lui  il  Facdouell  venisse  promosso,  spererebbe 
d'essere  scelto  dal  Ferrari,  per  sua  bontà.  Aiutante  di  Campo. 

Non  al  Ferrari,  ma  certo  ad  un  suo  amico  compiacente, 
è  diretta  una  lettera  con  la  data  di  Valleggio,  11,  da  un  certo 
Caciolli  (2),  il  quale  aggrava  ancora  le  accuse  predette.  Se- 
condo lui,  il  De  Laugier  era  impazzato  !  Il  giorno  avanti,  tra- 
sferitosi ove  era  accampato  il  2''  Reggimento,  poiché  al  suo 
arrivo  non  si  trovaron  tutti  gli  ufficiali,  lo  fece  schierare  in- 
nanzi a  sé,  e,  arringandolo,  disse  che  i  soldati  dovevano  ver- 
gognarsi di  avere  tali  ufficiali,  eh'  egli  li  avrebbe  fatti  tutti 
destituire. 

«  Bravo  !  »  gli  risposero  ;  son  buoni  a  nascondersi  nelle  fosse 
nel  momento  del  fuoco.  A  ciò  eran  presenti  gli  ufficiali  e  fino 
i  Colonnelli  Melani  e  Campìa,  che  rimasero  umiliati  e  scan- 
dalizzati. Tutti  quanti  fremevano;  e  fecero  bene  a  contenersi 


(1)  Cfr.  Concisi  Bicordi,  pp.  2.50,  251,  253,  267,  ove  la  cosa  ò  narrata 
molto  diversamente. 

(2)  Carte  cit.,  11  hig.  '48.  Parrebbe  C.  Caciolli,  e  non  sembra,  quindi, 
che  sia  quell'Alcestc  Caciolli,  che  apparisce  nelle  carte  del  Ministero  come 
2"  commesso  nell'Amministrazione  militare,  incaricato  di  provvedere  i  vi- 
veri alla  marina  {Ardi,  cit..  Minisi,  cit.,  Protoc.  1720,  num.  17,  18  mar.),  o 
queir  A.  Caciolli  ricordato  dallo  Zannetti  (op.  cit.,  p.  124)  come  facente 
funzione  di  Commissario  di  guerra. 


l'agione 
rappresentanza  al  Governo  e  alle  Camere. 

Sullo  stesso  tenore  gii  scrivono  a'  15  di  luglio  da  Villa- 
franca  il  ricordato  (p.  24)  Prosali,  amico  suo  e  della  Fami- 
glia, rimasto  con  molti  altri  dispiacentissimo  della  sua  par- 
tenza, e  a'  25  d'agosto,  il  giorno  innanzi  la  partenza  da  Tere- 
sienstadt,  il  Capitano  Pietro  Bechi.  L' indegno  procedere  del 
De  Laugicr  ha  obbligato,  dice  il  primo,  varj  ufficiali  a  fare 
una  rimostranza  al  Principe.  Così  molti  di  essi  hanno  reso  al 
Ferrari  la  ragione  che  gli  era  dovuta.  Molti,  ed  egli  fra  co- 
storo, hanno  letto  e  commentato  pubblicamente  l' opuscolo 
scritto  in  sua  difesa,  nel  quale  rifulgono  verità  evangeliche  (1). 

Anche  il  secondo  si  lamenta  d'  una  cattiva  informazione 
del  De  Laugicr  che  accusa  d'averlo  preso  a  perseguitare  dopo 
una  lettera  di  lamento  ch'egli,  tempo  addietro,  aveva,  da  Li- 
vorno, scritta  a  lui,  Ferrari  (2). 

Chiudon  la  serie  delle  accuse  al  De  Laugier  due  lettere 
del  21  e  22  ottobre  al  Ferrari,  l'una  del  Tenente  Colonnello 
Giuseppe  Pescetti,  tornato  di  poco  dalle  prigioni  austriache, 
l'altra  di  certo  F.  M.,  che  sembra  un  soldato  civico  e  sottuf- 
ficiale livornese  (3). 

È  noto  come,  appena  assunto  dal  De  Laugier  il  comando,' 
egli,  dando  ragione  all'opinione  allora  prevalente,  il  Giovan- 
netti  esser  fra  i  piìi  valorosi  avanzi  toscani  delle  battaglie 
napoleoniche,  lo  aveva  messo  a  capo  del  Campo  di  Montanara, 
posponendogli  il  Pescetti  più  anziano  (4).  Dalle  accuse  mos- 


1 


I 


(1)  Il  20  di  lug.  in  una  lettera  ufficiale  al  Ferrari  vien  biasimato  "un 
ordine  del  giorno  ed  un  atto  amministrativo  compiuto  dal  De  Laugier,  ma, 
per  non  offendere  il  principio  di  autorità,  approvato  (Ved.  Carte  cit.).  Sic- 
come sì  dimostra,  con  lungo  discorso,  la  convenienza  di  questo  procedi- 
mento, sembra  si  voglia  quasi  fare  al  Ferrari  indirettamente  carico  di  un 
po'  di  passione  privata. 

(2)  A'  6  di  mag.,  infatti,  il  De  Laugier  aveva  scritto  al  Ferrari,  ac- 
cusando il  Bechi  d'essere  stato  nel  combattimento  del  giorno  antecedente 
spensierato.  Non  sappiamo  se  a  ciò  egli  alluda.  Ved.  Oxilia,  op.  cit.,  p.  124. 
Per  notizie  sul  Bechi,  cfr.  Arch.  cit..  Minisi,  cit.,  Protoc.  1728,  num.  11 
1730,  num.  34;  1740,  num.  21. 

(3)  Ved.  Carte  cit. 

(4)  Concisi  Bicordi.  I,  p.  171  ;  Oxilia,  op.  cit.,  p.  202.  Ved.  La  Patria 
del  22  mag.  (p.  2,  col.  1),  in  cui  si  chiede  che  il  Giovannetti,  avendo  diman- 
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segli  si  era  difeso  energicamente,  dicendo  che  in  tempo  di 
guerra  si  ha  riguardo  alla  valentia  ed  al  valore,  non  all'an- 
zianità (Ij.  Il  Pescetti  ricorse  subito  contro  un  tale  provve- 
dimento (2),  ma,  fatto  egli  prigioniero,  tutto  rimase  sospeso. 
Ora  torna  da  capo  a  lagnarsi,  e  porge  «  rispettose  istanze  al 
«  regio  trono,  onde  promuovere  una  soddisfazione,  che  stia  a 


dato  il  ritiro,  poiché  i  volontarj  hanno  solo  fiducia  in  lui,  si  provveda; 
quella  del  23  (p.  2.  col.  2),  nella  quale  viene  affermato  eh'  egli  e  il  De 
Laugier  sono  i  soli  gloriosi  avanzi  delle  milizie  Napoleoniche.  Il  Giovan- 
netti  aveva  il  comando  di  due  colonne  ;  due  volte  dal  Ferrari  gli  fu  tolto 
il  comando,  due  volte  gli  fu  dovuto  rendere,  perchè  così  vollero  due  bat- 
taglioni interi.  La  3*  lo  ha  surrogato  col  De  Laugier,  e  l'ha  messo  a  capo 
dello  Stato  Maggiore.  Sembra  vincoli  sempre  più  forti  d'  amicizia  si  fos- 
sero stretti  dopo  quel  fatto  fra  il  Pescetti  e  il  Ferrari,  mentre  il  De  Laugier 
veniva  accusato  di  parzialità  pel  Giovannetti.  11  De  Laugier  stesso  narra 
{Concisi  Bicordi,  II,  p.  272)  come  ai  primi  di  lug.  giungesse  al  Campo  un 
libello  infamatorio  contro  di  lui  e  del  Giovannetti;  e  lettere  da  Firenze  di 
amici,  i  quali  affermavano  esserne  autore  Niccolò  Marescotti,  e  costui  scrit- 
tore salariato  di  più  alta  persona  ;  circolarne  migliaia  di  copie  per  la  Toscana 
in  dono.  Il  Giovannetti  scrisse  su  un  giornale  che  con  l'Autore  avrebbe 
fatto  i  conti  a  Firenze.  Il  De  Laugier  nota  come  il  libello  producesse  in- 
disciplina (p.  273)  e  fosse  poi  causa  dell'uccisione,  per  opera  d'  un  soldato 
traditore,  del  povero  Giovannetti,  avvenuta  il  di  10  ag.  (p.  303).  Narra 
pure  come  ambedue  venissero  a  Firenze  dai  malevoli  biasimati  perchè 
il  2°  era  entrato  in  Monte  Chiaro  con  cappello  bigio  (p.  268).  Rimane  del 
De  Laugier  «  Una  risposta  al  libello  infamatorio  contro  di  lui  pubblicato 
«  dalla  tipografia  Tofani  di  Firenze  »  (Firenze,  Mariani).  Se  ne  conserva 
una  copia  in  Nazionale  con  la  segnatura  M.  3940.  27.  In  essa  egli  afferma 
di  non  aver  mai  sparlato  del  Ferrari,  anzi  sempre  averlo  difeso,  aver  giu- 
rato ciò  a  lui  alle  Grazie,  ed  egli  avergli  dato  parola  d'onore  d'  esserne 
persuaso  ;  fin  dal  primo  giorno  aver  cercato  d'esser  esonerato  dal  comando  ; 
aver  ripetuto  in  34  giorni  sei  volte  la  supplica.  L'opuscolo  del  Marescotti 
fu  il  6  lug.  trasmesso  dal  Ministero  al  Procuratore  Generale,  perchè  l'esa- 
minasse, essendovi  proposizioni  contrarie  alla  disciplina  militare  e  poten- 
dovi pure  essere  occasione  a  procedere  per  la  legge  sulla  stampa.  Il  giorno 
seguente  il  Procuratore  della  Corte  Regia  promise  di  esaminarlo  (Ardi,  cit,, 
e  Minisi,  cit.,  Protoc.  1729,  num.  24).  Non  sappiamo  come  poi  la  cosa  finisse. 
Narra  il  De  Laugier  come  Niccolò  Marescotti  gli  scrisse,  quando  era  Mi- 
nistro, più  lettere  per  riavere  da  lui  un  impiego  perso,  promettendogli  di 
dire  ciii  1"  aveva  pagato  pel  libello  {Concisi  Bicordi,  I,  p.  385). 

(1)  Loc.  cit. 

(2)  OxiLiA,  op.  e  loc.  cit..  Ardi,  cit..  Minisi,  cit.,  Protoc.  1725,  num.  52, 
p.  347,  30  mag. 
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«  risarcire  il  conculcato  onor  mio  ».  Causa  principale  di  tale 
ingiustizia  fu  il  De  Laugier;  perciò  non  può  andare,  come  il 
Ferrari  vorrebbe,  a  Massa-Carrara,  perchè  lì  tornerebbe  di 
nuovo  alla  dipendenza  di  costui. 

Si  lagna  pure  non  gli  venga  usato  alcun  riguardo,  dopo 
una  dura  prigionia  sofferta  per  effetto  della  cattiva  direzione. 
Se  alcuno  potè  andarne  esente,  fu  perchè  soccombette,  o  fuggì  ; 
chiede,  quindi,  altra  destinazione  e  il  comando  del  1''  reg- 
gimento (1). 

Stranissima  è  la  seconda,  il  cui  autore  ci  appare  un  igno- 
rante volgarissimo,  pieno  di  veleno  e  d'  odio  contro  il  povera 
De  Laugier.  Gli  affibbia,  infatti,  tutti  i  peggiori  titoli,  chia- 
mandolo infame,  capo  ladro,  assassino,  degno  di  stare  in  galera. 
Tenuti  i  Livornesi  «  peggio  che  stiavi  di  Barberia  »,  aveva  fatto 
nientemeno  il  proposito  che  tutti  dovessero  restare  sul  terreno 
al  Campo  ;  ma,  egli  dice,  la  pera  è  già  matura  ;  «  se  fa  tanto 
«  di  entrare  le  porte  di  Livorno,  è  bello  che  accoppato  ». 


XVL 


Il  Ferrari,  d'altra  parte,  offeso  nel  suo  amor  proprio,  cer- 
cava ogni  occasione,  sia  per  giustificare  se  stesso  e  difendersi, 
sia  per  mettere  V  altro  in  luce  non  buona.  Cosi  è  che  già  il 
29  di  giugno  aveva  chiesto  al  Granduca  venisse  esaminata  e 
giudicata  la  sua  condotta  (2). 

Detto  dell'opera  sua  dal  giorno  della  nomina  a  Coman- 
dante Supremo  dell'Armata  a  quello  del  richiamo,  aggiunge 
che  non  gli  fu  dato  godere  in  pace  i  frutti  della  sua  vigi- 
lanza e  dell'  infaticabile  operosità,  «  ...imperocché  il  mal  seme 
*  della  gelosia  e  dell'  invidia,  introducendosi,  per  le  malvage 
«  trame  di  pochi  perversi,  nelle  sue  file,  vi  diffuse  lo  spirito 
«  della  diffidenza,  della  insubordinazione,  e  pervenne  a  di- 
«  struggere  in  breve  tempo  quell'accordo  e  quella  disciplina, 
«  che  avrebbero  dovuto  essere  i  principali  istromenti  del  per- 
«  fezionamento  della  nostra  Armata.  A  mio  carico  si  propala- 


ci) Fin   dal    15   gen.    il    Pascetti  era  stato   insignito  dell'  ordine  di 
8an  Giuseppe.  Ved.  Arch.  cit.,  Minisi,  cit.,  Protoc.  1714,  num.  19. 
(2)  Carte  cit. 
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<  reno  sinistre  voci  e  le  più  vili  calunnie,  le  quali:,  trovando 
«  eco  nel  giornalismo,  sedotto  da  perfidi  scritti  de'  miei  de- 
«  trattori,  valsero  a  suscitare  nel  pubblico  impressioni  avverse 
«  al  mio  decoro  ed  a  privarmi  di  quel  suffragio  universale, 
«  al  quale  i  miei  lunghi  ed  onorati  servizj  mi  davano  titolo. 
«  e  che  la  coscienza  mi  assicurava  aver  meritato.  11  mio  ri- 
;  chiamo  in  Toscana  sotto  il  manto  di  dovermi  occupare  della 
«  riorganizzazione  delle  truppe,  interpetrato  come  sanzione  di 
«  ciò  che  a  mio  carico  si  era  vociferato,  è  stato  nuovo  argo 
^<  mento  di  pubblica  animavversione  contro  di  me,,  end'  io  mi 
«  trovo  non  solo  gravemente  compromesso  nell'onore...,  ma  ben 
«  anche  esposto  al  pericolo  d' ingiuriose  dimostrazioni,  ove  non 
«  giunga,  i)er  qualche  modo,  a  giustificare  pubblicamente  la 
«  mia  condotta  ».  Chiede,  perciò,  sia  nominata  una  commis- 
sione, e  secondo  il  giudizio  di  essa  venga  riparato  in  pub- 
blica forma  all'onore  suo  vilipeso,  o  siano  presi  contro  di  lui 
((uei  provvedimenti  che  saranno  creduti  convenienti. 

Non  c'indugeremo  a  discutere  circa  l'esito  della  domanda. 
Egli  certo  rimase  a  Firenze  nell'ufficio  che  aveva.  Ricevette, 
anzi,  dal  Piemonte  la  commenda  di  San  Maurizio  e  Lazzaro  (1). 
Soppresso  a'  dì  29  ottobre  il  General  Comando  (2),  rimase  pur 
sempre  in  servizio,  venendone  solo  esonerato,  per  giubilazione, 
dal  Governò  Provvisorio  il  dì  25  del  successivo  febbraio  (3). 


(1)  Sembra  il  decreto  regrolare  fosse  del  5  lug.  (Arch.  cit.,  Minist.  eit.. 
Protoc.  1730,  mim.  1);  ma  la  decisione  già  era  stata  presa  il  24  mag.  Ved. 
Oxii.u.  op.  cit.,  pp.  186,  191.  Il  27,  quando  avvenne  il  pasfsaggio  del  co- 
mando dal  Ferrari  al  De  Laugier,  il  primo  portava  al  collo  l'insegna.  Ved. 
Concisi  Ricordi,  p.  168. 

(2)  Ved.  Arch.  cit..  Minisi,  cit.,  Protoc.  1786,  num.  27.  Era  assente, 
seml)rji.  dalla  Capitale  sni  primi  di  set.,  quando  veniva  supplito  dal  Co- 
lonnello G.  Chiesi  (Ivi,  Protoc.  1733,  num.  20). 

(3)  Ved.  Carte  cit.  ìieìVArch.  cit.,  Minisi,  cit.,  si  trova  un  fascio  col 
titolo  in  costola:  «  Carte  riguardanti  le  commissioni  militari  incaricate  di 
«  esaminare  i  reclami  sui  titoli  di  anzianità  e  di  avanzamento  degli  ufii- 
«  ciali,  dal  1848  al  1851,  num.  66  ».  Vi  troviamo  «  Ruolo  A.  Commissione  per 
«  Tesame  dell'anzianità  nel  1848  ».  Il  Ferrari  «  domanda  d'essere  antepo- 
«  sto  nell'Almanacco  Militare  al  Generale  Serristori,  adducendo  :  1"  aver  egli 
il  grado  di  Tenente  Generale  ;  2"  per  esser  stato  nominato  Generale  Coman- 
*  dante  Supremo  delle  truppe  ».  Si  risponde  di  no,  perchè  1  gradi  onorifici 
non  danno  anzianità  e  il  Comando  Supremo  è  del  posto,  non  della  persona. 

Ancn.  Stor.  It.,  5.*  Serie.  —  XLIV.  5 
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Riebbe  il  posto  al  ritorno  dal  Granduca,  in  favore  del  quale 
sembra  mai  avesse  cessato  d'  adoprarsi  (1). 

Fu  poi  mandato  il  5  maggio  presso  il  D'  Aspre,  entrato 
in  Toscana,  per  esporgli  come  l'ordine  e  la  pubblica  quiete 
vi  fossero  ristabiliti  (2)  ;  e  il  di  26  successivo  entrò  con  esso 
alla  testa  degli  Austriaci  in  Firenze,  godendosi  rari  applausi 
di  pochi  straccioni  (3).  Ciò  non  tolse  che  anche  il  Governo 
Provvisorio  nel  1860  gli  affidasse  la  Presidenza  del  Tribunale 
Supremo  di  guerra  (4). 

XVII. 

Non  poca  luce  ci  sembra  le  cose  suesposte  recliino  alla 
storia  di  questa  disgraziata  e  pur  sì  gloriosa  Campagna.  L'en- 
tusiasmo eroico  de'  Toscani  non  dette,  per  deficienza  di  co- 
mando adatto  e  di  disciplina,  tutti  que'  frutti  che  avrebbe  po- 
tuto. Al  De  Laugier,  intrepido,  audace,  ma  inquieto,  esagerato, 
ciarliero,  mancò  forse  il  tempo  di  preparare  i  suoi  alla  batta- 
glia, mancarono  i  soldati,  ciechi  esecutori  degli  ordini  suoi. 

Il  Ferrari,  d' ingegno  mediocre,  freddo,  compassato,  tut- 
t'altro  che  un  eroe,  ci  appare  meglio  come  un  capo  d'ufficio 
amministrativo  che  «condottiero  d'esercito.  Perciò  si  vanta  di 
aver  fatto  sempre  il  proprio  dovere  ;  si  lagna  delle  critiche, 
delle  gelosie,  delle  insubordinazioni.  Ufficialmente,  come  già 
fu  osservato  (5),  ha  ragione.  È  l'uomo  caro  alla  Corte,  il  fe- 
dele servidore  del  Granduca;  combatte  per  la  patria,  e  grida: 
«  Viva  Pio  IX,  viva  l'Italia!  ».  Ma  combatte  perchè  gli  è  or 
dinato,  pronto  a  voltarsi  indietro  al  minimo  cenno.  In  lui  non 


I 


(1)  Il  di  8  feb.  '49,  infatti,  egli  nel  consiglio  tenuto  presso  il  Mini- 
stro ci' Ayala  «  ostò  a  che  le  truppe  si  ponessero,  o  si  tenessero  sotto  l'armi  », 
e  ciò  dovè  essere  per  non  impegnarle  contro  il  Principe  (Processo....  contro 
F.  D.  Guerrazzi  ed  altri,  p.  20,  Firenze,  18-54).  Fra  le  sue  carte,  poi,  tro- 
V  amo  pure  quattro  lettere,  alcune  delle  quali  autografe,  in  lingua  francese, 
del  Generale  d'Aspre  :  tre  del  6  ;  una  dell'S  mag.  '49,  da  Lucca,  contenente 
ordini  alle  truppe  Toscane  e  alla  Guardia  Nazionale. 

(2)  De  Cambkay  Digny  G.,  Bicordi  sulla  Commissione  Governativa 
Toscana  del  1849,  Firenze,  Galileiana,  1863,  p.  196. 

(3)  Concisi  Bicordi,  1,  380. 

(4)  Ved.  Carte  cit. 
(.5)  OxiLiA,  op.  cit.,  p.  170. 
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vibra  uiraiiiiua  iiiiiauiorata  della  gloria  delle  armi,  entusia- 
stica della  i)atria.  dell'indipendenza,  della  libertà:  fa  il  suo 
dovere,  ma  mula  di  piìi.  I  soldati,  cittadini  pieni  d'entusia- 
smo poetico,  d'odio  furibondo,  sentono  con  essi  vibrare  all'uni- 
sono Giovannetti  e  De  Laugier  ;  ad  essi  rivolgon  le  menti  ; 
essi  acclamano  ed  esaltano.  Quando  questi  dal  comodo  posto 
di  critico,  si  trovò  a  quello  di  capo,  s'  accorse  che  i  malcon- 
tenti, gli  indisciplinati  a  lui  non  meno  che  al  predecessore 
suo  eran  molesti  ;  s'  ebbero,  in  tal  modo,  le  infauste  giornate 
di  Brescia,  le  vergogne  de'  nostri,  che  lì  dettero,  pur  troppo, 
triste  spettacolo  di  sé. 

Un  uomo  non  esagerato,  Raifaello  Lambruschini,  formu- 
lava nella  Patria  del  26  maggio  le  critiche  principali,  che  al 
Ferrari  venivano  fatte.  Lascia  da  parte  la  codardia,  che  crede 
accusa  imprudente  di  giovani  ardenti,  e  suppone  la  perizia 
non  manchi;  età  avanzata;  voler  mettere  innanzi  i  proprj  di- 
.segni  ;  non  accettare  gli  altrui  ;  sdegnare  la  dipendenza  dal 
Comando  Piemontese;  abbandono  dei  posti  avanzati;  dimo- 
strazione altezzosa  di  noncuranza  verso  di  essi,  e  simili.  Mag- 
giori furon  quelli  che  gli  avvenimenti  del  29  maggio  river- 
sarono sul  De  Laugier,  ma  di  ben  altra  natura.  La  pallida 
ombra  del  Generale  burocratico  fece  sempre  meglio  spiccare 
la  figura  snella  ed  energica  del  Generale  scrittore,  del  soldato 
ardente  d'amore,  più  che  ad  impiegato  granducale  venisse 
concesso,  per  la  patria,  per  la  libertà,  per  l'indipendenza  ita- 
liana. L'aureola  gloriosa  che  circonfuse  il  suo  capo,  s'andò, 
e  s'andrà  sempre  accrescendo  ;  perchè,  se  la  memoria  di  er- 
rori dovuti  ad  umana  fralezza  presto  svanisce,  s'accresce  ne' se- 
coli l'ammirazione  per  chi  nel  nome  santo  della  patria  af- 
frontò esultante  il  fuoco  nemicò,  pronto  a  dar  per  essa  del 
sangue  suo  l'ultima  stilla. 

Firenze.  Demetrio  Marzi. 
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APPENDICE. 

Lettera  di  Vincenzo  Ricasoli  al  fratello  Bettino 
Gonfaloniere  di  Firenze. 


Caro  lietto  (1), 


Le  Grazie,  o  iiiasgio. 


Io  ti  devo  scrivere  una  lunga  lettera,  ma  non  so  come  incomin- 
ciare, (la  tante  sono  le  cose  clie  ho  adirti  contro  quest' insulso,  bo- 
rioso, invidioso  Generale,  al  quale  si  potrebbe  fare  un  processo  di 
traditore  perfino.  Quando  ieri  chiudeva  la  mia  lettera  a  S.  Silvestro, 
ci  venne  l'allarme,  ed  i  Tedeschi  erano  alla  nostra  avanzata  con  2000 
uomini  e  4  pezzi  d'artiglieria.  Avevano  già  montato  la  barricata 
quando  arrivammo.  Noi  eravamo  soli  1000  e  con  pochissime. cartucce. 
Il  pe^zo  d'artiglieria  l'aveva  fatto  partire  il  Generale  il  giorno  avanti. 
La  mitraglia  incominciò  di  fronte,  dalla  strada.  Alla  sinistra  avcvana 
raggiunto  le  nostre  case,  ed  erano  per  impossessarsene  e  dividerci 
atfatto  da  Montanara,  massacrandoci  e  portandoci  tutti  a  Mantova. 
-Morti  per  morti,  combattemmo  come  leoni.  I  400  Napoletani  furono 
eroi.  In  {sic)  bersaglieri  gli  inseguimmo  e  gli  avrebbamo  tolto  il 
cannone,  se  non  fossimo  stati  illusi  dal  vestiario  simile  ai  nostri  e 
dall'aver  essi  Tedeschi  gridato  «Viva  l'Italia  !»,  quando  crederono 
perduto  il  pezzo,  e  inalberando  bandiera  tricolore.  Il  cannone,  in- 
vece, fu  rivolto  verso  di  noi.  Dopo  due  ore  di  accanita  battaglia  gli 
ricacciammo  in  Mantova.  Noi  abbiamo  9  morti,  11  feriti  ed  il  La- 
comba,  di  Livorno,  o  morto,  o  prigioniero. 

Oggi  abbiamo  lasciata  quella  posizione  a  Castelluccliio  per  ve- 
nire qua  col  Quartiere  Generale,  avvicinandoci  a  Goito.  Contempo- 
raneamente fu  attaccato  il  campo  di  Curtatone  con  4  pezzi,  ma  un 
solo  colpo  d'obusiere  ed  un  razzo  gli  fece  tutti  fuggire.  Lo  sgomento 
venne  in  tutti  e  perfino  nei  Napoletani,  che  conoscevano  non  essere 
posto  tenibile,  perchè  paese  di  poche  case  lontane  una  dall'altra,  per- 
chè con  mille  strade  tortuose  e  tutte  alberate,  talché  si  sa  l'arrivo- 


(I)  DcìVArch.  Ricasoli  Firidoìfi  cit.,  Cassetta  8,  num.  105.  E  scritta 
su  un  foglio  con  l' intestazione  stampata:  «  Qnartier  Generale  deirArniata. 
Toscana». 
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(lei  nemico,  lorcliè  è  già  al  tiro.  Occorre,  dunque,  demolire  questo 
Ferrari,  che  né  civici,  né  militari  stimano  e  che  più  non  vogliono. 
Fai  quei  passi  che  crederai.  Altri  ne  ha  fatti  Martini,  che  si  trovò 
qua  e  che  raccolse  il  lamento  universale.  Mi  dimenticava  di  dirti  che 
da  Curtatone  fu  lanciato  un  razzo  contro  ai  Tedeschi  che  fori  loro  in 
due  posti,  un  maggiore  ed  un  cannoniere,  ed  uccise  due  cannonieri. 

La  perdita  loro  a  S.  Silvestro  non  si  conosce  precisamente;  però 
quei  contadini  asseriscono  d'aver  veduto  passare  4  carri  fra  feriti 
o  morti. 

Ti  scrivo  tutti  fatti  contro  il  Ferrari  che  tu  ne  farai  quel  conto 
che  crederai.  Un  articolo  nei  giornali  è  necessario  che  sia  fatto. 

1.  Dal  momento  che  Durando  è  nel  F'riuli  la  sola  armata  To- 
scana non  può  intraprendere  il  blocco  di  Mantova.  L'armata  Piemon- 
tese si  è  ritirata  verso  Verona;  è  dunque  dannoso  che  noi  soli  stiamo 
a  due  miglia  da  Mantova  su  3  miglia  d'estensione  ;  ed  è  senza  utile, 
potendo  essi  approvisionarsi  ovunque  intorno  a  Mantova.  Occorre, 
invece,  sostenere  Goito,  Marcarla  e  Governolo.  Il  Ferrari  s'  è  gua- 
stato perfino  con  Bava,  e  s'è  reso  indipendente  da  lui.  Queste  sono 
mosse  di  suo  capriccio.  Se  saremo  disfatti,  noceremo,  oltre  a  noi, 
alla  causa  italiana. 

2.  Noi  eravamo  a  S.  Lorenzo  quando  venne  ordine  a  Belluo- 
mini  d'occupare  S.  Silvestro.  Le  occupazioni  non  si  ordinano  da  letto, 
iu  luogo  sicuro  senza  conoscere  e  studiare  la  località.  Si  manda  prima 
a  riconoscere  il  posto  dell'ufiziali  del  Genio,  d'Artigli-^ria  ;  se  ne  cal- 
cola l'importanza  e  la  forza  necessaria  da  spedirci,  o  meglio  ancora 
se  s'imita  Carlo  Alberto  che  ci  va  in  persona.  Invece  il  Ferrari  venne 
a  levarci  il  cannone  il  primo  giorno,  e,  nonostante  avvisato  del  fatto 
alle  ore  4,  non  ci  tornò  che  all'ore  9  di  notte,  quando  era  sicuro  che 
i  Tedeschi  dormivano  saporitamente.  Il  tempo  lo  proteggeva  nella 
sua  paura,  perchè  era  orribile.  Noiiostante,  appena  dieci  minuti  si 
trattenne. 

È  pauroso  oltre  ogni  dire. 

3.  Ci  spedì  a  S.  Silvestro  con  pochissime  cartucce,  e  dopo  il 
fatto  del  3  le  avevamo  quasi  terminate.  Dopo  reiterate  premure  la 
mattina  del  4  ci  spedi  num.  150  mazzi,  cioè  1500,  cioè  1  e  Va  a  te- 
sta ;  ripeto  una  cartuccia  é  mezzo.  Ogni  soldato  deve,  in  tutte  le 
armate  del  mondo,  aver  sempre  6  mazzi  seco,  dei  quali  4  nel  sacco 
e  2  in  ciberna  ;  cioè  deve  in  ogni  fatto  essere  provveduto  di  00 
c.irtucce. 

Egli  ci  spedisce,  dunque,  a  farci  macellare  a  progetto,  e  su  ciò 

gli  si  potrebbe  fare  un  processo  e  sottoporlo  al  consiglio  di  guerra. 

Alle  4  giungeva  ad  avvertirlo  del  fatto,  dello  scoraggiamento, 
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del  bisogno  di  cartucce,  e  solo  dopo  che  ebbe  pranzato,  ed  alle  ore 
6  V27  prendeva  delle  disposizioni,  perchè  un  nuovo  espresso,  l'Aiu- 
tante di  Torres,  veniva  da  S.  Silvestro  ad  avvertirlo  che  nuovamente 
erano  attaccati,  che  non  rimaneva  che  la  baionetta,  0  fuggire,  e  che 
l'onore  dei  Toscani  era  compromesso.  Fortunatamente  fu  solo  un 
falso  allarme.  Egli,  non  avendo  più  cartucce,  né  munizioni  nemmeno 
a  Castellucchio,  dovè  spedire  al  Campo  di  Carlo  Alberto,  e  parte 
giunsero  nella  notte,  parte  ieri  sera.  Dunque  consiglio  di  guerra.  Ieri 
credè  bene  d'abbandonare  S.  Silvestro,  che  per  essere  di  nessun 
vantaggio,  e'  è  costato  più  uomini  che  Goito  ai  Piemontesi.  Cosa  fa? 
Che  dopo  2  mesi  che  siamo  sul  piede  di  guerra  non  hanno  preparato 
a  Firenze  tante  munizioni  per  servire  a  3  scaramucce  di  un'ora  cia- 
scuna? La  sera  del  4  veniva  al  Ferrari  un  dispaccio  del  maggior  Fon- 
tana, Comandante  di  circa  3000  volontari  a  Governolo,  col  quale  gli 
diceva  ch'egli  occuperebbe  volentieri  l'Olmo,  conservando  Governolo 
ed  il  Mincio,  anziché  andare  a  Borgoforte,  e  formerebbe  la  nostra 
destra.  La  mattina  del  5  il  messo  od  aiutante  volendo  partire  con 
una  risposta,  gli  si  avvicinò,  domandandogliela  sulla  pubblica  piazza 
di  Castellucchio,  mentre  stava  assistendo  alla  caricazione  delle  sue 
valigie  (unica  sua  occupazione  negli  allarmi),  e  colla  solita  rozzezza 
e  villania  gli  disse  in  faccia  a  mille:  «  vada  sotto  chi  vuole,  prenda 
«  la  posizione  che  vuole,  che  non  me  ne  importa  un  e...  »  ! 

Colle  forze  che  abbiamo  dovevamo  noi  disprezzare  questo  rin- 
forzo ed  i  6  cannoni  che  anche  hanno  ?  Domando,  per  i  modi,  se  si 
risponde  ad  un  dispaccio  in  questa  guisa. 

4.  Se  veniste  qua,  tu  vedreste  la  metà  dei  civici  senza  sacco 
e  molti  in  sentinella  senza  scarpe  e  senza  calze.  I  Sanculotti  erano 
signori  a  confronto  nostro.  La  linea  è  pure  stracciata.  Se  arriva  qual- 
che cappotto,  0  blouse,  egli  preferisce  i  suoi  vetturini  ai  civici.  Egli 
disprezza  i  civici,  e  gli  tiene  nei  peggiori  luoghi,  tenendo  seco,  per 
paura,  le  compagnie  scelte  e  le  artiglierie.  È  un  orrore.  Il  disordine 
più  completo  regna  in  tutto,  e,  se  torneremo  a  casa,  sarà  per  mira- 
colo di  Dio. 

Molte  cose  ancora  potrei  dirti.  Tutti  l'ufiziali  della  linea  so  (no) 
scontenti,  e  domandano  un  generale  piemontese,  e  minacciano  che,  se 
ciò  non  avverà  {sic\  di  volere  in  massa  andare  a  prestar  servizio  a 
Carlo  Alberto. 

Di'  a  Gaetano  che  per  ora  non  mi  mandi  il  cavallo,  giacche  qua 
manca  fieno  e  biada.  Al  mio  ho  fatto  ora  soltanto  levare  sella  ; 
ora,  giorno  6,  dal  2  che  partimmo  per  S.  Lorenzo.  È  stato  3  giorni 
senza  vena  ed  a  solo  paglione.  Stanno  cosi  ammassati  che  nemmeno 
possono  diacersi  mai. 
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Saluta  tutti  l'amici.  Fai  mettere  nella  Patria  le  notizie  del  fatto 
di  S.  Silvestro,  e  fa'  risaltare  la  nostra  vittoria  per  non  avere  ab- 
bandonato contro  2000  Tedeschi,  cavalleria  ed  artiglieria,  il  posto  che 
guardavamo  con  soli  1000  uomini  senza  cannoni  ;  e  qui  prendi  sog- 
gètto per  fare  risaltare  il  valore  nostro  e  lo  sbaglio  inperdonabile 
del  Generale.  Loda  molto  Belluomini,  che  fu  sempre  avanti.  La  mi- 
traglia mi  cadeva  ai  piedi,  e  le  palle  fischiavano  a  grandine.  Che 
giornata  !  Fa'  il  confronto  di  Goito.  Fa'  sapere  ancora  che  non  vuol 
consiglio  d'alcuno  e  che  quei  Piemontesi  che  dovevano  far  parte 
dello  Stato  Maggiore  stanno  qua  e  là  agli  avanposti  a  riparare  ai 
disordini,  avendoli  a  bella  posta  allantanati,  perchè  assai  più  bravi 
di  lui. 

Di'  tante  cose  a  Gaetano,  e  credimi  tuo  aif'"°  fratello 

Vincenzo. 
(Poscritto) 

Tutta  la  giornata  abbiamo  inteso  un  animatissimo  suono  di  can- 
none fra  Peschiera  e  Mantova.  Io  crederei  che  oggi  si  sia  incomin- 
ciata la  breccia.  In  questo  momento  arrivano  500  volontari  Napo- 
letani. 

(Col  timbro  postale  ;  Firenze,  9  mag.) 

(.4   tergo): 

Sig.  Baron  Bettino 

Ricasoii  Gonfaloniere 

di  Firenze. 


ISABELLA  DESTE  E  LEONE  X 

dal  Congresso  di  Bologna  alla  presa  di  Milano 
(1515-1521) 

Parte  Sec:onda  * 

I. 

Per  la  morte  di  Francesco  Gonzaga  mandò  Leone  X 
ad  Isabella  d' Este  condoglianze  sincere  con  un  breve 
del  10  aprile  1519,  in  cui  la  esortava  come  douna  pru- 
dente, di  spirito  superiore,  a  sopportare  coraggiosa- 
mente la  grave  sciagura:  suffragando  il  marito  «  jam 
non  lachrymis,  sed  elemosinis,  orationibus  »  ;  e  dispo- 
nendo il  figlio  «  sibi,  populisque  et  subditis  suis  con- 
sulere  »  con  l'ascoltare  gli  ammonimenti  paterni  che 
Sua  Santità  gli  faceva  pervenire  col  mezzo  del  «  Rev."'" 
Sipontino  ». 

Isabella  rispose  al  Papa  ossequiosamente  con  que- 
sta lettera  latina  (Gopialett.  Lib.  36): 


S"'o   D.  N.  Papae 

Beatiss.  pater  et  Sanct"""  D.'^  Post  pedum  oscula  beatorum 
et  humilem  mei  commendationem.  Reddidit  niihi  breve  S.*'*'  ve- 
strae  R''^**  D""**  Archiepiscopus  Sipontiiuis  eius  referendarius,  et 
per  qiiem  Beatitudo  vestra  me  in  hoc  moerore  constitutara  visitare 


*  Ved.  Arcìi.  Sf.  Jf.,  Ser.  V,  \o.  XL,  pp.  18  s 
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dignata  est,  eiusque  mandata  mihi  diserte  pariter  et  peramanter 
exposuit,  ut  est  vir  doctrinarum  humanitatìsque  plenus:  prò  quo 
paterno  pioque  officio  ipsi  S'*  vestrae  ago,  habeoque  gratias  immor- 
tales.  Multa  quidem  sunt,  Beat."'"  pater,  quae  acerbissimum  dolo- 
rem  meum  ob  IH'"'  felicis  recordationis  coniugis  mei  amantissimi 
obitum  lenire  possent,  quae  a  S.*«  vestra  misericorder  connume- 
rantur,  nisi  recens  vulnus  remedia  quoque  reformidaret  adhibita. 
Verum  nihil  me  magis  consolatur,  quam  benignitas  vestra,  qua 
111™'""  hanc  familìam  et  presertim  p.'""'  IH'"""'  conjugem  meum  sibi 
deditissimum  obsequentissimumque  precipua  semper  cantate  com- 
plexa  est  Beat,  vestra,  qua  etiam  speramus  eam  prosecuturam  esse 
111"'"'"  Federicum  Marchionem  Mantuae  filium  meum  dilectissimum, 
meque  cum  reliquis  filijs  meis,  qui  omnes  sibi  semper  obsequen- 
tissimi  futuri  sumus,  siculi  de  bis  latius  cum  p.'°  R."'**  Arcbie- 
piscopo  oratore  suo  coUocuta  sum  cui  quoniam  illa  non  dubiam 
fidem  prestabit  omnia  presenti  referenda  reservabo,  meque  Beati- 
tudini vestrae  S."""*  pedes  osculando  devotissime  commendo. 

Datum  Mant.  xxvi  aprilis  MDXIX 
Beat.  Vestrae 

Devotiss."'^  et  humil.'"''  serva 
Isabella  March.  Mant. 

Non  era  agevole  impresa  condurre  lo  Stato  di  Man- 
tova fra'  trambusti  politici,  che  si  minacciavano  per  la 
rivalità  di  Francesco  I  e  Carlo  di  Spagna,  contrastantisi 
la  corona  imperiale  :  e  con  l'erario  stremato  dalla  pro- 
digalità fastosa  di  Francesco  Gonzaga.  I  debiti  lasciati 
da  lui  erano  innumerevoli:  oltre  a'  figli  legittimi,  biso- 
gnava anche  provvedere  a  due  figliole  naturali  (Mar- 
gherita e  Teodora);  e  quel  po'  d'oro  nel  cassone,  in  cui 
consisteva  la  riserva  metallica,  diremmo  oggi,  del  te- 
soro mantovano,  era  magra  cosa  per  far  fronte  alle 
svariate  e  incalzanti  necessità  della  corte  gonzaghesca. 

Isabella  si  mostrò  pari  alle  difficoltà,  prendendo  a 
cuore  il  benessere  materiale  de'  sudditi  (1),  sorvegliando 


(l)  Bernardino  de"  l'iospeii  le  tsciive  da  l'erraia  7   giugno:  «Qui  è 

♦  sta'  y)redicato  de  V.  S.  in  haver  dato  il  frumento  suo  a  mancho  dui  soldi 

♦  di  (juello  lo  vendeva  li  mercadanti,  et  cussi  il  pretio  esser  venuto  più 
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Ogni  misura  amministrativa  e  inculcando  con  le  parole 
e  con  l'esempio  rigorosa  giustizia.  Il  Soardino,  amba- 
sciatore di  Francia,  si  faceva  un  vanto  di  assicurare  il 
Cristianissimo,  che  la  Marchesa  (lett.  da  Blois,  12  set- 
tembre 1519),  «  tutto  il  giorno  attende  a  dare  audientia 
«  a  particolari  circa  de  le  cose  de  la  giusticia  ne  fidase 
«  tanto  de  alcuna  persona  che  non  voglia  intender  la 
«  rason  »  da  se  stessa.  Isabella  al  figlio  lontano  scriveva 
il  15  ottobre: 

Siate  certo  che  del  tutto  che  passerà  per  le  mie  mani  vorrò 
haverne  piena  informatione  et  questo  per  poter  meglio  exequir  la 
justitia  nel  nostro  Stato  et  per  fare  utile  non  danno  allì  servitori 
del  S.  b.  m.  et  a  quelli  che  hora  ne  serveno. 

Suo  primo  compito  fu  perciò  di  dare  lo  sfratto  a 
Vigo  di  Camposampiero,  un  odioso  scherano  che  aveva 
goduto  del  favore  del  March.  Francesco  e  si  era  per- 
messo contro  di  lei  le  più  impudenti  denigrazioni. 
Aveva  esercitato  una  certa  influenza  alla  corte  di  Giu- 
lio li,  ed  è  firmata  da  lui  quella  lettera  oscena,  che 
getta  luce  sinistra  sulle  psicopatie  del  bellicoso  Ponte- 
fice, al  quale  fu  da  turpi  mezzani  presentato  un  «  gar- 
zone »  mantovano,  che  non  ebbe  però  l'alto  onore  di 
«  piacere  »  a  Sua  Santità!  (1) 

In  che  intrighi  politici  si  fosse  mescolato  il  Cam- 
posampiero non  si  riesce  ben  a  capire  :  Leone  X  in  un 
breve  a  favor  di  colui,  del  7  aprile  1520,  allude  a  qual- 
che lettera  che  avrebbe  costituito  tutto  il  delitto,  anche 


J 


«al  basso:  che  è   stato  cosa  degna   de  commendatione  et  laude  et   che 

*  sforza  ognuno  a  benedirla  et  amarla  ». 

Il  Sindaco  Leonello  Marchesi  dichiarava  più  tardi  (12  settembre  1521, 
Mantova)  d'esser  restio  ad  infliggere  multe,  perchè  «  pare  alla  111"'^  Ma- 
«  dama  se  debia  andar  cum  destreza  in  fare  che  li  subditi  siano  acare- 

♦  ziti  e  non  molestati  ». 

(i)  Cfr.  Gian,  Giorn.  St.  d.  L.  i.,  voi.  XXIX,  p.  4.37.  recensione  del 
III  volarne  della  Gcscliiclito  dot-  l'aputp  (\^\  Pastor. 
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involontario,  di  Vigo  («  ob  nonnulla  ab  ipso  ad  f.  r. 
«  Julium  Papam  ex  quadani  simplicitate  potius  quam  ex 
«  malignitate  scripta  »).  La  lettera  doveva  ferire  Isabella 
e  il  Duca  di  Ferrara  ad  un  tempo,  che  sappiamo  pure 
nemicissimo  al  Gamposampiero.  La  Marchesa,  finche 
visse  il  marito,  aveva  per  così  dire  tesoreggiato  l'ira 
sua,  tenendo  in  serbo  il  documento  accusatore,  in  base 
a  cui,  nell'aprile  1519,  lo  spavaldo  Vigo  venne  bandito 
da  Mantova,  come  traditore,  e  privato  de'  suoi  beni,  de- 
voluti al  fisco.  Isabella,  informando  il  vescovo  di  Nizza 
della  giustizia  compiuta  finalmente  sul  fellone,  scriveva 
il  4  maggio  1519  (Minute): 

«  È  ben  vero  che  ce  ne  pervenne  un'altra  (lettera)  in  mano 
pur  di  costui  a  Papa  Julio,  quale  per  essere  di  grande  impor- 
tantia  da  noi  fu  conservata  per  far  l'effetto  è  stato  fatto  :  et  è  vero 
che  la  gli  fu  letta,  ma  non  gli  fu  già  detto  che  la  si  havesse  per 
via  de  V.  S.  per  non  essere  il  vero.  Né  anche  lui  né  altra  persona 
dil  mondo  po'  sapere  per  qual  via  ni  sia  pervenuta  in  mano,  per- 
chè mai  l'havemo  ditto  né  siamo  per  dirlo  ad  alcuno  ». 

Cacciato  da  Mantova,  il  Gamposampiero  si  sfogava 
a  lanciar  calunnie  contro  la  sua  nemica;  e  nel  settem- 
bre 1519  l'ambasciatore  mantovano  a  Venezia,  G.  B. 
Malatesta,  riferiva  questa  bizzarra  diceria  messa  in  giro 
colà  : 

L'ambasciatore  di  Ferrara  mi  ha  detto  questi  giorni  qua  si 
era  levata  una  zanza  :  che  lo  111'"°  S.''^  Marchese  havea  imprigio- 
nato V.  Ex.  per  haver  ritrovato  che  la  si  era  convenuta  cum 
Mons.  di  Lautrech  (1)  di  torlo  per   marito  et  darli  il  Stato  nelle 


(1)  li  Lautrec  era  stato  più  volte  a  Mantova,  e  aveva  fatto  un  po'  di 
corte  a  Isabella,  che  in  una  sua  lettera  del  21  gennaio  1.516  al  tiglio  Fe- 
(leiico  lo  ctiiama  «  persona  di  bono  et  gentilissimo  aspetto,  molto  amore- 
vole ».  Offesa  in  quell'anno  stesso  da  sboccate  parole  di  soldati  francesi, 
mentre  villeggiava  a  Borgoforte,  Isabella  aveva  mosso  le  sue  rimostranze 
al  Lautrec,  e  della  soddisfazione  ottenvda  così  Io  ringraziava  (Copiaiett., 
i.il).  :W): 


76  ALESSANDRO    LUZIO 

mani,  et  che  lui  pensa  Vigo  esser  stato  l'auctore,  qual  ha  ditto 
anchora  altri  mali,  et  ho  inteso  da  alcuni  frati  de  l'ordine  di 
S.  Benedeto  che  già  pochi  giorni  Vigo  è  statto  cum  il  S'"  Janes 
a  un  suo  monastero  appresso  Padua  nominato  Praia  et  che  dicea 
gran  mali  di  V.  Ex.  concludendo  le  cose  di  Mantua  esser  nelle 
mani  d'una  femina  et  d'un  putto  (disp.  19  settembre). 

Vedremo  più  tardi  come  amici  zelanti  della  Mar- 
chesa di  Mantova  si  incaricassero,  lei  plandente,  in 
Roma  stessa,  di  punire  l'audace,  togliendolo  da  questo 
mondo  ! 

Più  grave  ancora  fu  la  lotta  assunta  da  Isabella 
contro  Tolomeo  Spagnoli,  che  per  tant'anni,  come  primo 
segretario  del  Marchese  Francesco,  aveva  spadroneg- 
giato a  Mantova,  impinguando  la  borsa  sua  e  de'  suoi, 
pompeggiandosi  del  nome  di  «  consocio  »  nel  governo 
e  del  privilegio  conferitogli  di  aggiungere  al  proprio  il 
casato  del  Principe  (1):  ne  più  né  meno  di  quanto  era 
stato  concesso  a'  Guerrieri,  a'  Valenti  e  ad  altri  intimi 
de'  Marchesi. 

Durante  la  malattia  di  Francesco  s'era  buccinato 
molto,  ma  timidamente,  in  città,  sulle  estorsioni  e  sulle 
ribalderie  del  suo  alter  ego:  ma  fu  solo  alla  morte  del 

A  Mons.''  de  Lotrech 

«  Illuio  Mons.""  Ringratio  V^  S.  del  gran    dispiacere   che  per  la  sua 

*  ainorevol  lettera  ha  dimostrato  havere  sentito  di  qualche  parole  usate 
«  in  carico  et  dishonore  mio  per  li  soldati  soi  passando  per  Borgoforte, 
«  con  desiderio  de  fami  demostratione,  però  che  conosco  el  tutto  essere 
«  proceduto  d'amore  che  la  porta  al  S'"  mio  et  a  me.  Non  saperla  dare 
«  noticia  vera  a  V.  S.  di  quale  compagnia  siano  essi  detractatori,  et  quando 
«  ben  lo  sapessi  non  voria  che  alcuno  per  mio  rispetto  havesse  dispiacere. 

*  Ben  è  vero  che  ritrovandomi  qua  con  qualche  mio  commodo,  desidera- 

*  ria  poterli  stare  con  l'animo  quieto.  Però  la  pregho  voglij  notificare  in 
«  quello  modo  che  gli  pare  meglio  a  tutti  li  S"  Capit.'  il  rispetto  che  la 
«  desidera  me  sij  havuto,  perchè  quando  fossi  certificata  de  jìoterli  stare 
«  securamente  non  mi  moverla  di  questo  loco,  et  ni  restarla  molto  obhli- 

*  gata  alla  S.  V.  alla  quale  di  continuo  mi  rac'». 

«  Ex  Rochetta  Burgi  fortis  18  junij  MDXVI  ». 
(1)  Luzio-Rexier,  La  CoKìiiri,  pp.  131  sgg. 
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SUO  protettore  che  Tolomeo  si  vide  esposto,  indifeso, 
alle  recriminazioni  e  alle  rappresaglie  de'  troppi  ch'egli 
aveva  calpestato  ed  offeso. 

In  una  lettera  del  21  luglio  1519  al  Castiglione  pro- 
rompe lo  sdegno,  a  lungo  represso,  d'Isabella  contro 
l'uomo  che  le  aveva  rapito  l'amor  dello  sposo,  e  con- 
trastato l'influenza  politica: 

«  Noi  tenne  sì  bassa  che  dove  in  li  teneri  anni  havevanio 
(iualche  auctorità  in  questo  stato,  adesso  ne  eramo  in  tutto  pri- 
vata, come  a  voi  et  a  tutta  questa  cita  è  noto.  In  confìrmatione 
(li  ciò  Sua  S'''^  sa  che  spendessimo  nove  mesi  fuora  de  casa  et 
quactro  ne  stessimo  in  Roma  vergognando  star  così  abìecta  in 
Mantua  ». 

Nel  copialettere  della  Marchesa,  spesseggiano  le  ac- 
cuse al  favorito  caduto.  Sulle  costui  prodezze  si  conta- 
vano orribili  cose;  un  suo  fratello  medesimo,  il  canonico 
Alessandro,  coinvolto  nel  processo  dell'ex-segretario,  si 
lasciò  scappai-e  di  bocca  la  frase  gravissima:  «  che 
«  chi  tagliasse  li  suoi  ducati  per  mezzo  ne  uscirebe  san- 
«  gue  de  poveri  homini  ». 

Ad  un  prete  d'Asola,  lo  Spagnoli  aveva  fatto  addi- 
rittura «  arostir  li  pedi  e  lessar  li  ossi  al  foco  »  per- 
chè rinunciasse  delle  prebende  a  un  fratello  di  Tolomeo. 

Cotesto  malarnese,  che  trascinava  nel  fango  la  fama 
del  buon  Carmelita,  trovò  spiegata  protezione  da 
Leone  X:  al  pari  di  Vigo- di  Camposampiero  e  d'un'al- 
tro  profugo  mantovano  che  aveva  dato  «  nel  sangue  e 
negli  aver  di  piglio  ».  La  missione  infatti  affidata  al 
Bembo  nel  maggio  del  1519,  di  cui  ha  in  parte  dato 
notizia  il  Clan  (1),  riguardava  il  cavaliere  Enea  Furiano, 
che  per  hvida  invidia  ad  un  suo  emulo  ne'  favori  del 
March.  Francesco,   certo    «  Milanese  »,  l'aveva  prodito- 


(1)  III  ('ecenuit  l'cllrt  vUtt  di  in.  /'.  liemho,  Torin;),  f.oescher,  188> 
pp.  5  e  H.;f . 
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riamente  ucciso  nel  1505:  e  fuggendo  allora  da  Man- 
tova, aveva  rapito  per  giunta  un  bel  numero  di  ca- 
valli e....  la  figliola  del  Marchese,  Teodora  (1).  Vivente 
Francesco,  il  Furiano  era  stato  per  sempre  bandito  da 
Mantova  malgrado  le  intercessioni  potenti,  adoperatesi 
più  volte  presso  il  Principe  perchè  facesse  grazia  al- 
l'omicida, diventato  per  forza  suo  genero.  Caldo  ancora 
il  cadavere  del  Marchese  Francesco,  che  sul  letto  di 
morte  aveva  imposto  al  figliolo  ed  erede  del  dominio 
di  non  mai  perdonare  al  «  traditore  »  Furiano,  i  costui 
proteltori  tornarono  alla  carica:  e  primo  a  perorare 
clemenza  era  il  Papa  in  persona,  che  non  reputava  di- 
sdicevole al  suo  alto  ministero  farsi  —  in  ripetuti 
Brevi  (!:2)  —  paladino  d'un  ribaldo,  ))er  la  buona  ragione 
che  l'esimio  cavaliere  Enea,  come  soldato  di  Lorenzo 
de'  Medici,  Duca  d' Urbino,  s'era  segnalato  per  «  gran 
fede  e  virtù!  » 

Il  Bembo,  in  un  paio  di   visite   a   Mantova,   spese 
con  Federico  e  Isabella  tutta  la  sua  più  insinuante  elo- 


(1)  Il  18  febbraio  15()6,  narrando  il  Marchese  all'Alviano  le  prodezze 
del  Cavaliero,  assicurava  d'averlo  più  volte  riconciliato  col  Milanese,  an- 
che quando  il  Furiano  aveva  tramato  la  morte  dell'emulo  «  in  8.*°  Fran- 
cisco cum  uno  pugnale  atoxicato  ».  Per  desiderio  dello  stesso  Milanese 
aveva  perdonato  ai  colpevoli  «  e  facta  tra  lor  J)ona  e  solemne  pace  ».  Ma 
il  Furiano  era  implacabile,  e,  mentre  l'avversario  riposava  sulla  Jede 
avuta,  gli  i"iuscì  di  ucciderlo. 

Il  Furiano  aggiunse  «  a  lo  assassinamento  il  furto  di  alcuni  nostri 
«  cavalli  e  il  rapto  (Vtina  nostra  figlia  naturale,  speratasi  da  hii  per 

*  moglie:  ma  piacesse  a  Dio  che  cossi  fosse  remedio  al  primo  male  come 

*  l'è  alli  altri  dui,  perhò  che  de  gli  cavalli  la  magior  e  meglior  parte  ha- 
«  vemo  recuperata  per  comandamento  de  la  Ser'"''  S.  di  Venetia,  la  figliala 
■«  etiam  siamo  per  recuperare  ».  Il  Marchese  conchiudeva  pregando  l'Al- 
viano  a  respingere  il  Furiano  (ov'egli  si  profferisse  a  entrar  nelle  sue  mi- 
lizie) come  sleale  e  malvagio.  11  Furiano  veniva  chiamato  anche,  né  saprei 
perchè,  *Cavriana»:  p.  e.  in  lettere  di  parecchi  Cardinali  di  commen- 
datizia per  lui,  in  occasione  della  missione  Bembo,  serl)ate  nell'Arch. 
Gonzaga.  Così  lo  nomina  anche,  come  vedremo,  il  Guicciardini. 

(2)  Il  Breve  del  4  maggio  1519  fu  edito  dal  Cian,  op.  cit.,  p.  198. 
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queiiza  per  indurli  a  soddisfare  i  desideri  di  Leone  X: 
ma  l'uno  e  Faltra  si  schermirono  con  un  diplomatico 
espediente  dilatorio,  rappresentando  come  almeno  biso- 
gnasse lasciar  trascorrere  un  anno  dalla  morte  del  rim- 
pianto padre  e  sposo,  per  non  offenderne  subito  la  me- 
moria con  la  grazia  a  persona  tanto  odiata  dall'estinto. 
E  a  questa  ragione  il  Pontefice  dovè  pel  momento 
acquetarsi,  salvo  a  riprender  la  pratica  allo  spirar  del 
termine  designato. 

Anche  più  lunghe  e  complicate  furono  le  trattative 
tra  il  Papa  e  la  Corte  di  Mantova  per  quel  bel  mobile 
di  Tolomeo  Spagnoli  e  di  suo  fratello  Alessandro,  con- 
tro il  quale,  come  ecclesiastico,  non  poteva  procedersi 
da'  giudici  marchionali,  senza  formale  consenso  del 
Sommo  Gerarca.  Non  aspettando  il  giudizio  iniziato  con- 
tro di  lui,  Tolomeo  s'era  sottratto  con  la  fuga  al  ca- 
stigo meritato  che  gli  sovrastava  sul  capo:  i  suoi  primi 
passi  si  volsero  a  Milano  presso  il  Lautrec,  per  averlo 
ad  usbergo  delle  sue  malefatte.  Con  l'appoggio  di  amici 
fidati,  Tolomeo  da  Milano  stendeva  le  reti  sulla  curia 
romana,  gabellandosi  per  vittima  d'una  donna  vendi- 
cativa e  d'avversari  malevoli,  ma  insistendo  sopratutto 
sulla  violazione  delle  immunità  ecclesiastiche,  che  si 
era  commessa  a  danno  del  fratello  canonico,  commi- 
nandone la  confisca  de'  beni  e  l'arresto  personale.  Un 
Breve  di  Leone  X  del  10  luglio  1519,  redatto  dal  Sa- 
doleto,  dichiarava  senz'  altro  Tolomeo  come  ingiusta- 
mente perseguitato  «  aliquorum  malivolorum  sugge- 
stionibus»:  mentre  pel  Canonico  Alessandro  reclamava 
la  più  stretta  osservanza  de'  privilegi  ecclesiastici,  in- 
viando ad  hoc  un  commissario  papale  a  Mantova.  Da 
ciò  la  necessità  che  la  corte  gonzaghesca  a  sua  volta 
delegasse  a  Roma  un  altro  negoziatore  per  sventare  i 
maneggi  dello  Spagnoli  :  ne  a  tal  delicata  bisogna  alcuno 
poteva  esser  più  adatto  dell'autore  del  Cortegiano. 
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IL 


Baldassare  Castiglione  era  stato  già  spedito  a  Roma 
per  portare  a  Leone  X  le  condoglianze  de'  Gonzaga  nel 
grave  lutto  che  l'aveva  colpito  con  la  morte  di  Lorenzo 
duca  d'  Urbino  :  ucciso  precocemente  dalle  sue  disso- 
lutezze, che  avevan  purtroppo  inquinato  anclie  la  mo- 
glie, la  madre  di  Caterina  de'  Medici  (1). 

Uno  de'  pi-imi  a  vedere  il  Pontefice  dopo  quella 
sventura  domestica,  che  spezzava  d'un  tratto  quasi  tutti 
i  disegni  particolari  dell'ambizione  medicea,  fu  il  suo 
vecchio  familiare  mantovano,  l' Arcidiacono  .di  Gab- 
bioneta;  e  il  dispaccio,  che  egli  mandava  a'  Gonzaga  il 
5  maggio  1519,  è  del  più  alto  interesse  storico,  perchè 
rafferma  le  pie  intenzioni  di  Leone  X  di  deporre  per 
sempre  ogni  velleità  nepotistica  e  tutto  dedicarsi  a'  su- 
premi interessi  della  S,  Sede. 

In  Vaticano,  dice  l'Arcidiacono,  «  tutti  li  aditi  » 
eran  «reclusi»  per  la  morte  di  Lorenzo;  ma  egli  fu 
subito  ricevuto  da  Sua  Santità 

la  ([uale  come  me  vide  subito  me  pigliò  per  la  mano  dicen- 
domi cum  gran  pietà  che  l'era  pur  morto  suo  nepote  et  cum  gran 
confìdentia  si  sfogò  assai  cum  me. 

All'osservazione  del  Gabbioneta  «  esser  commune 
opinione  »  che  Dio  «  avesse  fatto  questo  per  ben  »  del 
Papa, 

me  rispose  che  Dio  e  N.  Donna  et  li  SS.  Apostoli  sapevano 
qual  fusse  sempre  stata  la  voluntà  e  bon  animo  suo,  benché  qual- 
che vola  se  havesse  lassato  vincer  a!l;i  carn  >  come  iann  )  gii  al- 
tri, si  che  de  omnibus  ringratiav  t  'a  bontà  divina,  demolisti ajido 
alfine  de  tutì  li  ragionamenti  uno  gran"'"  animo  et  non   proster- 


(1)  Cfr.  il  documento  mantovano  edito  da  Luzio-Renier,  Conirlbut) 
alla  storia  del  mtdirancese,  nel  Giorn.  Sf.  d.  L.  i.,  voi.  V,  p.  416. 
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nato....  Hogi  essendo  cuin  m.  Petro  Ardingello  qual  fu  secretario 
del  Duca  Juliano  et  quale  è  quello  che  fa  tutte  le  expeditione  se- 
crete  intesi  da  esso  che  essendo  questa  matina  a  bonhora  cum 
N.  S.,  la  S'^  S.  dopo  i  longi  discorsi  de  la  morte  dei  nepote  disse 
queste  parole  Dominus  clederat  clominus  ahstulit,  et  subjungendo 
chel  ringratiava  Dio  de  ciò  che  piaceva  ala  M*^  sua  et  che  corno 
homo  de  la  casa  de  Medici  havea  sentuto  gran'"'^  dolor  de  veddere 
la  posterità  de  casa  sua  quodam  modo  extincta,  ma  come  Papa 
Leone  era  contentissimo  per  ciò  che  Dio  lo  haveva  cavato  de  ser- 
vitù de  Principi,  de  li  quali  non  ha  più  de  bisogno,  ma  essi  si 
ben  de  lui,  cum  molte  altre  parole  tendente  che  non  vote  più 
pensar  ad  altro  che  alla  exaltatione  et  utile  de  la  Sede  aposto- 
lica. Cum  Mons.  R""»  di  Medici  non  ho  potuto  far  quello  che  me 
scrive  V.  Ex.  per  esser  andato  a  Fiorenza  dove  starà  qualche 
mesi.  M'è  sta  ditto  che  Sua  R™^  S.  era  in  opinione  chel  Duca  Lo- 
renzo sposasse  quella  villana  de  S'°  Angelo,  loco  vicino  qua  a 
Roma  XX  milia,  de  la  quale  essendo  fantesca  di  M"*  Alfonsina 
sua  matre  ne  hebbe  uno  figliolo  maschio,  qual  è  vivo  ma  par  che 
la  p**  Madonna  Alfonsina  non  habbia  voluto  consentire  per  non 
voler  per  nuora  una  villana  sua  fantesca. 

Il  Castiglione  espresse  al  Pontefice  qual  viva  parte 
prendessero  i  Gonzaga  a  quel  suo  infortunio  dome- 
stico: ma  poiché  il  mors  tua  vita  mea  s'applicava  be- 
nissimo in  quel  caso  a'  Duchi  d' Urbino  spossessati,  il 
buon  Baldassarre  tentò  l'animo  di  Leone  X  per  incli- 
narlo a  qualche  atto  riparatore  a  prò'  di  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere.  Delle  sue  lettere  inviate  allora  al  Duca 
d'  Urbino  (1)  non  è  rimasta  nell'Archivio  Gonzaga  che 
qualche  traccia  indiretta.  Il  March.  Federico  p.  e.  anche  a 
nome  della  madre  si  allietava  il  19  giugno  nell'appren- 
dere  «  la  bona  inclinatione  di  N.  S.  verso  lo  ill™°  S.'" 
«  Duca  nostro  cognato  per  la  reintegratione  de  le  cose 
«  sue  »  (lett.  al  Castiglione). 

L'ambasciatore  Soardino  scriveva  dà  Parigi  29  lu- 
glio (in  cifra)  ad  Isabella: 


(1)  Una  delle  più   importanti  fu   pubblicata   nel  Propugnatore  del 
1892,  voi.  V  ;  pp.  346  sgg. 

Arch,  Stoe.  It-,  5.'  Serie.  —  XLIV  6 
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Occorendome  ali  giorni  passati  a  parlare  con  Mons.  R'""  Le- 
gato Bibiena  sopra  al  caso  de  Duca  d' Urbino,  lui  me  disse  de  la 
pratica  che  a  Roma  era  incomenciata  per  el  raegio  de  M.  Baldas- 
sare  Castiglione  et  io  volendo  pur  meglio  investigare  tal  cosa  per 
el  megio  de  uno  che  vede  tutte  le  lettere  et  intende  tutto  apresso 
de  S.  Maria  in  Portico  ho  ritrovato  et  inteso  sotto  gran™"  secreto 
comò  alli  giorni  passati,  nauti  la  electione  de  l' Imperatore  fu  scripto 
per  el  Papa  a  S.  Maria  in  Portico  corno  per  aver  inteso  S.  S.*^ 
chel  S.  Francesco  Maria  teneva  certe  pratiche  per  le  quali  Sua 
S.'^  ne  staseva  in  qualche  suspectione  gli  cometeva  dovesse  re- 
cercare al  C'"°  Re  che  volesse,  o  per  littere  o  per  quell'altra  via 
gli  paresse,  far  intendere  al  S.  Marchese  de  Mantua  così  in  ge- 
nerale qualche  bon  animo  che  l'avesse  de  adatare  le  cose  al  dicto 
S™  Francesco  Maria  com  el  Papa,  aciò  che  lui  per  tale  speran- 
cia  avesse  da  abstenerse  de  non  scorere  in  cosa  che  potesse  tra- 
vaiare S.  S.**  Et  così  per  S.  Maria  in  Portico  fu  facto  l'oficio  a 
lui  comisso  et  fugli  promesso  per  el  Re  de  fare  quanto  ricercava 
Sua  S.'*  per  dar  parole  generale.  El  Re  scrivesse  dipoi  o  non,  over 
per  altra  via  abbia  facto  tal  opera,  questo  tale  non  me  lo  sa  dire, 
ma  V.  S.  lei  lo  debbe  sapere,...  questo  amico  che  me  à  dito  le 
soprascritte  cose  conclude  che  le  parole  che  sono  state  datte  a 
m.  Baldessaro  non  siano  state  se  non  a  fine  de  dar  parole  ma 
com  animo  molto  lontano  a  le  parole  dal  canto  del  Papa.... 

Il  Papa  era  combattuto  tra  il,  desiderio  di  un'ono- 
revole ammenda,  che  gli  insinuava  il  Castiglione,  e  le 
suggestioni  de'  mettimale  che  alimentavano  le  sue  dif- 
fidenze verso  il  Della  Rovere,  esagerando  le  macchina- 
zioni e  i  propositi  vendicativi  dell'ex-Duca  d' Urbino,  e 
dipingendogli  la  corte  di  Mantova  come  una  fucina  d'in- 
trighi contro  Sua  Santità.  Ebbero  il  sopravvento  i  cat- 
tivi consiglieri  :  sui  primi  d'agosto  giungeva  a  Federico 
Gonzaga,  certo  col  tramite  del  cognato,  l'annunzio  che 
«  N.  S.  non  vole  che  si  parli  più  delle  cose  »  di  Fran- 
cesco Maria. 

La  delusione  provata  rendeva  più  uggioso  a  m. 
Baldassarre  il  soggiorno  di  Roma,  dove  l'odio  tra  spa- 
gnoli e  francesi  per  la  nomina  dell'Imperatore  prorom- 
peva, quasi  quotidianamente,  in  risse  sanguinose,  sicché 
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il  rimanere  nell'urbe  tra  l'afa  dell'estate  non  era  anche 
senza  doppio  pericolo  della  persona  (1). 

Ma  restare  bisognava,  dacché  il  March,  Federico 
gli  ingiungeva  di  attenersi  alle  istruzioni  della  madre 
per  quanto  riguardava  la  causa  di  Tolomeo  e  Alessan- 
dro Spagnoli:  pe' quali  da  cortigiani  interessati  si  ac- 
centuava un  grande  armeggìo  intorno  al  Papa. 

M.  Tolomeo  (lett.  12  agosto  del  Castiglione  a  Isabella)  ha 
grandi  amici  presso  il  Papa,  che  gè  lo  dipingono  per  un  homo  da 
bene,  di  modo  che  a  me  è  forza  fare  quello  che  non  soglio,  cioè 
dir  male  assai  e  così  faccio. 

Tra  una  partita  di  caccia  e  l'altra,  Leone  X  si  oc- 
cupava di  affari,  compiacendosi  in  vaghe  promesse  di 
aggiustar  tutto,  di  risolver  tutto....  col  tempo.  Anche  le 
cose  di  Ferrara  avrebbe  egli  «  assettato  »  ad  ora  op- 
portuna; riscrive  il  2  settembre  1519  il  Castiglione  a 
Isabella,  soggiungendole: 

V,  Ex.  col  suo  prudentissimo  judicio  la  consideri  se  ben  fosse 
far  pili  una  cosa  che  un'altra  co  l'ili"'»  suo  fratello. 

In  Leone  X  questi  moti  di  bontà,  queste  aspira- 
zioni di  pace  universale  s'alternavano  rapidamente  con 
grandi  scoppi  d'ira,  appena  gli  paresse  veder  meno- 
mato il  prestigio  della  S.  Sede.  P.  e.  su  un  violentis- 
simo diverbio,  occorso  allora  tra  lui  e  l'ambasciatore 
spagnolo,  che  aveva  osato  fare  arrestar  di  suo  arbi- 
trio a  Roma  un  medico  connazionale,  l'Arcidiacono  di 
Gabbioneta,  testimonio  oculare,  dava  ad  Isabella  il 
29  agosto  questo  vivace  ragguaglio  : 


(1)  De'  malumori  presto  dileguati  del  Castiglione  ci  dà  l'ultimo  sfogo 
questa  sua  deliziosa  letterina  ad  Isabella  : 

Illustrissima  et  Excellentissima  Signora  e  Patrona  mia. 

«  Due  lettere  di  V.  Excellentia  ho  ricevute,  una  di  mano  di  m.  Ma- 
*  rio  (lù/uicola),  l'altra  di  propria,   e  quella  gli   baso  della  prontezza 
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tutto  irato  et  cum  volto  terribile  se  voltò  al  ditto  Amb.  e 
chiamandolo  per  nome  proprio  contra  al  solito  de  Sua  S.*^  la 
quale  sole  chiamare  a  tutti  li  oratori  di  Principi  in  questo  modo 
D""  Orator  disse  absolutamente  Don  Aloyso  seti  qui?  Ve  parche 
sia  sta  ben  fatto  questo  tradimento  et  questo  assassinamento  ?  Re- 
spose l'Ambassatore  che  non  poteva  se  non  dannare  le  cose  mal 
facte.  Alhora  il  Papa  più  che  più  incolerato  disse:  vui  creddeti 
cum  queste  vostre  ipocrisie  ingannarmi?  So  quello  meritarestovi. 
Se  non  fati  che  questo  Solys  {il  medico)  sia  restituito  in  casa  sua 
non  ce  capitati  più  inanti  et  guardativene,  et  se  non  fosse  che 
non  volemo  simigliare  ad  altri  vi  faressemo  far  in  dui  pezi,  cum 
molte  altre  male  et  crudel  parole,  concludendo  che  voleva  omnino 
questui  et  che  per  la  libertà  ecclesiastica  voleva  mettere  aban- 
dono  ogne  cosa  per  conservarla.  El  S""  Ambassatore  patientissimo 
non  respose  parola  alcuna.... 

Ho  voluto  avìsarne  la  Ex.  V.  la  quale  per  esser  quella  che  è 
et  sustinendo  in  sé  tot  et  tanta  negotia  intendendo  questi  anda- 
menti poterà  fare  judicio  et  discorso  asai. 

Abbia  Isabella  pensato  o  no  con  l'Arcidiacono  che 
quella  scenata  poteva  «  esser  principio  di  gran  male  », 
d' una  cosa  ella  si  sarà  preoccupata  :  che  i  mesi  passa- 
vano, senza  che  il  Castiglione  venisse  a  capo  di  nulla 


«  ch'ella  usava  in  procurare  eh'  io  fosse  satisfatto  di  quanto  desideravo 
«  sapere.  Le  mie  collere  sempre  sono  tali  che  mi  passano  presto,  et  ac- 
«  corgomi  che  le  cingane  che  vanno  indovinando  la  bona  ventura  dicono 
«  el  vero,  perchè  el  fu  già  una  che,  guardandomi  sulla  mano,  mi  disse 
«  ch'io  mi  scoruzavo  presto  e  presto  tornavo.  Delle  pertinacie  non  è  già 
*  così  :  eh'  io  non  mi  so  mutare,  né  presto  mi  ostino,  né  presto  mi  muto  ; 
«  sì  che  io  non  so  come  farò  del  consiglio,  che  V.  Excellentia  mi  dà  ;  Dio 
«  mi  conceda  ventura  et  il  conoscere  quello  che  é  mio  bene  e  poterlo  exe- 
«  quire,  ma  sono  certe  cose  fatali,  dove  poca  forza  ha  la  prudentia  hu- 
«  mana,  benché  io  da  questa  sempre  fui  tanto  absente  che  non  la  cono- 
«  scho,  e  le  medicine  che  si  pigliano  per  bavere  sanitate  taihor  amazzano, 
«  sì  che  bisogna  racomandarsi  a  Dio  e  tutti  li  santi  e  lassar  fare  a  loro. 
«  Io  baso  le  mani  di  V.  Excellentia  et  in  buona  gratta  sua  humilnientc; 
«  mi  racomando.  In  Roma  all'  ultimo  di  Agosto  M.  D.  XIX. 


«  De  V.  Excellentia 


Humile  e  devoto  servo 
«  Bai.  Castiglione  ». 
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nella  sua  missione  romana,  sicché  alla  fine  lasciò  Roma, 
riportando  «  bonissime  speranze  »  per  tutti,  anche  per 
il  Duca  d'Urbino  (lett.  8  novembre),  ma  nulla  di  posi- 
tivo e  concreto.  I  brevi  datigli  dal  Papa  eran  ricchi  di 
vuote  parole;  l'uno  diretto  ad  Isabella  dice  seccamente: 

Dilecta  in  Christo  filìa  ecc.  Revertitur  ad  nobilitatem  tuam 
dilectiis  filius  Balthasar  Castillioneus  Nubilarie  comes  a  nobis 
aliquot  menses  preter  opinionem  nostrani  suaraque  retentus,  cum 
quo  nos  homine  omni  virtute  ornato  multa  contulimus  (1),  quae 
illuni  voluimus  ad  nob.'"^  tuam  referre.  Quare  gratissimum  nobis 
feceris  si  ei  indubitatam  fidem  habebis.  Datum  Romae  ecc.  die 
VII  novembris  MDXIX 

Ja.  Sadoletus. 

L'altro,  più  ampio,  a  Federico  abbonda  in  elogi  pel 
Castiglione,  del  quale  è  impossibile  trovare  «  hominem 
nec  virtute  digniorem,  nec  Consilio  prudentiorem  »,  ma 
sul  fatto  principale  conferma  che  Sua  Santità  non  ha 
potuto  nulla  di  nulla  risolvere 

cum  speraremus  aliquid  posse  emergere  occasionis  ad  ple- 
nam  deliberationem  faciendam  diera  de  die  ducentes  illuin  aliquot 
menses  retinuimus  (5  novembre). 

Di  esplicito  il  Castiglione  recava  a  Mantova  i  soli 
moniti  severissimi  del  Papa  contro  la  tolleranza  dalla 
corte  de'  Gonzaga  accordata  a'  duellanti,  che  troppo 
spesso  si  davano  là  convegno,  profittando  della  ospita- 
lità cortese  de'  Principi.  Era  allora  Mantova  riputata 
una  delle  più  brillanti  città  d'Italia,  anzi  d'Europa.  Il 
conte  Niccola  Maftei,  mandato  in  Ispagna  a  portare  gli 
omaggi  di  Federico  e  Isabella  al  nuovo  Cesare,  scriveva 
da  Barcellona  7  novembre  alla  Marchesa  : 

Vanno  già  dicendo  questi  S."  fra  loro  di  voler  fare  in  Man- 
tua  giochi  di  canne,  torniamenti  et  altre  cose  davanti  a  le  belle 


(1)  Il  Martinati,  Notizie  storico   biof/rafìcìie   intorno  a  B.  Casti- 
glione, Firenze,  1890,  p.  79,  stampa  erroneamente  «  consulimus  ». 
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donne  mantuane.  Dice  il  S.''  Prior  {di  Castiglia)  che  non  è  tanto 
bene  in  tutto  il  resto  del  mondo  quanto  è  in  Manina  sola,  di  gra- 
tia  che  si  trova  in  le  S.'«  e  gentildonne  mantuane,  benché  il 
tutto  proceda  da  V.  Ex,  Non  creddo  che  Davit  laudasse  tanto  Dio 
quanto  fa  il  S.''  Prior  V.  Ex.  e  meritamente. 

E  il  17  novembre  alFEquicola: 

El  S.""  Prior....  mai  fa  altro  che  dire  de  le  grafie  divine  et 
immortai  belleze  de  la  S.'"*  Marchesana,  aiutato  da  tutti  questi 
S."  che  conoscono  sua  8."=^....  Mai  si  parla  d'altro  che  di  Mantua 
o  di  la  fertilità  o  forteza  del  paese  mantuano.  El  S.'"  Prior  dice 
che  non  è  altro  bene  al  mondo  che  Mantua  e  ch'el  si  voi  chiamar 
mantuano. 

Da  queste  testimonianze  straniere  può  immaginarsi 
l'entusiasmo  dei  gentiluomini  italiani:  le  vertenze  tra 
loro  venivano  abitualmente  decise  a  Mantova;  oppor- 
tuni perciò  giungevano  i  rimproveri  di  Leone  X  contro 
questa  manìa  duellatoria.  Il  13  novembre  1519  una  di 
queste  tenzoni  fu  appunto  pacificamente  risolta  in  os- 
sequio alle  ingiunzioni  del  Papa,  come  il  March.  Fe- 
derico si  faceva  un  dovere  d' informamelo  a  mezzo  del 
suo  agente  mantovano: 

L'era  venuto  a  Mantua  con  gran  compagnia  di  gentilhomini 
et  soldati  m.  Camillo  Gozadino  per  combattere  nel  campo  da  noi 
concesso  con  m.  Emilio  Marascotto  il  dì  destinato  a  ciò  che  era 
il  dì  d' beri,  et  erano  concorse  persone  assai  da  queste  città  con- 
vicine per  vedere  questi  doi  gentilhomini  combattere;  ma  noi  che 
desideravamo  più  la  pace  loro  che  tale  spectacolo,  maximamente 
per  haver  conosciuta  la  mente  di  N.  S.  per  il  breve  di  S.  S.*\ 
ce  siamo  voluntieri  interposti  ad  accordarli,  et  ben  che  la  cosa 
sia  stata  molto  difficile....  pur  tandem  con  nostro  gran  piacere 
beri  sera  la  differentia  per  che  erano  per  combattere  se  accordò 
per  il  mezo,  opera  et  auctorità  del  R'"°  et  111"'"  Mons.  Card,  no- 
stro ciò  et  patre  hon'"'',  de  la  III""'  M^  nostra  maire  obser"",  de 
l'Illmo  gr  Giovanni  nostro  ciò  et  nostra  (1). 


(1)  Il  Gozzadini  era  accusato  dal  Marescotti  di  aver  assistito  con- 
sanziente  all'assassinio  di  suo    padre  Ercole:  —   l'accordo   si  fece  dopo 
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III. 


Mentre  pendevano  insolute  le  questioni  provocate 
da'  fratelli  Spagnoli,  grossi  nuvoloni  parevano  adden- 
sarsi su  Ferrara,  contro  cui,  a  ragione  od  a  torto,  si 
sospettavano  sempre   rivolte   le   cupidigie  di  Leone  X. 

In  quell'anno,  l'affetto  d'Alfonso  ed  Isabella  d' Este 
era  stato,  per  così  dir,  rinsaldato  da  eguale  percossa 
di  sventure  coniugali:  se  l'una  aveva  perduto  il  vale- 
tudinario marito,  l'altro  aveva  provato  l' infortunio  più 
doloroso  della  morte  immatura  della  moglie. 

All'apprendere  che  Francesco  Gonzaga  aveva  finito 
di  patire,  Lucrezia  Borgia  non  presaga  del  prossimo 
fato  aveva  scritto  ad  Isabella: 

Ilenia  gra  j^ia.  Nostro  S.  DÌO  mi  è  testimonio  che  se  non  mi 
trovasse  nel  termine  in  che  mi  trovo,  quale  la  S.  V.  meglio  in- 
tenderà dal  S""  mio  quando  venirà  a  lei,  io  haveria  facto  ogni  mio 
sforzo  de  venire  anch'  io  a  vederla,  e  mostrarli  in  questo  suo  caso 
la  molta  et  cordiale  affectione  li  porto,  e  desiderio  de  servirla  ; 
ma  non  possendo  io  hora  altramente,  ho  voluto  a  mia  magiore 
satisfactione  mandarli  particularmente  in  mio  nome  m.  Agostino 
exhibitore  presente  con  questi  pochi  versi  de  mia  mano,  con  li 
quali  di  novo  mi  condoglio  con  lei  de  ogni  suo  despiacere,  et  sup- 
plicola  e  racordoli  che  con  la  sua  solita  prudentia  voglia  pigliare 
il  tutto  da  la  mano  de  Dio  con  patientia,  sperando  nella  Sua 
M'a  che  per  sua  misericordia  ne  li  abia  a  cavare  di  questo  qual- 
che gran  bene  per  lei  e  per  molti  altri.  Il  che  così  piaccia  alla 
sua  voluntà  di  promettere  et  io  a  Lei  quanto  più  posso  me  rico- 
mando remettendomi  ancho  al  p.'°  m.  Agostino 

De  Ferrara  adì  ult."  de  marzo  (1519) 

Desiderosa  ogni  hora  più  servire  la  S.  V. 
La  Duchessa  de  Ferrara. 


giuramento  del  prinio  che  era  rimasto  estraneo  all'assassinio  e  conse- 
guente ritrattazione  del  Marescotti,  che  di  ciò  l'aveva  accusato  p?i-  giu- 
sto risentimento  liliale. 
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Non  passarono  nemmeno  tre  mesi;  e  Alfonso  d'Este 
doveva  far  seguire  all'annunzio  del  nuovo  parto  della 
moglie  questa  commovente  partecipazione  della  fine  pre- 
coce della  sua  dolce  compagna: 

111.'»'^  et  Ex."»^  D,"^  soror  mea  hon.  È  piaciuto  a  N.  S.  Dio 
de  accompagnare  la  sorte  mia  con  la  sorte  de  V.  Ex."^  et  che 
come  insieme  semo  legati  de  strettissimo  vinculo  et  de  grandis- 
simo amore  così-  etiam  nelle  adversitade  andiamo  parimenti  come 
in  un  tempo  ad  un  medesimo  stato:  et  che  non  potiamo  conso- 
larce  1'  un  l'altro  longamente,  ma  che  li  officii  nostri  siano  de 
avisarce  de  li  nostri  dispiaceri,  et  di  quelli  che  ne  traiìgono  el 
core;  et  de  invitarce  a  dolere  de  li  casi  nostri.  Come  io  per  que- 
sta mia  notifico  a  V.  Ex.  che  in  quest'hora  la  111.  S.""^  mia  Con- 
sorte, et  bona  sorella  de  V.  S.  è  passata  da  questa  vita  nel  de- 
cimo giorno  doppo  el  parto  et  receputi  tutti  li  Sacramenti  de  la 
chiesa.  De  che  recevo  quel  despiacere  che  me  apporta  el  cordiale 
amore  che  io  le  portavo.  Prego  V.  Ex.  che  me  adjuti  in  questo 
caso,  et  non  manchi  de  dolerse  renovando  el  suo  dolore  proprio, 
sei  mio  non  la  move,  che  resento  in  parte  de  consolatione  havere 
chi  pianga  meco  con  quel  animo  che  so  che  farà  V.  Ex.  alla  quale 
me  raccomando.  Ferrariae  xxiv  junii  1519  hora  quinta  noctis. 

Frater  Alfonsus  Dux  Ferrariae. 

Bernardino  Prosperi  intimo  del  Duca  ne  attestava 
il  sincero  cordoglio;  scrivendo  ad  Isabella  (24  giugno): 

Sua  Ex.  se  ne  attrista  multo,  et  heri  quando  fu  in  proces- 
sione era  sbatuto  come  se  l'havesse  patito  la  febre  qualche  dì 
donde  se  è  cognosciuto  mo'  per  vero  de  l'amore  li  portava.  A  tuta 
questa  cita  per  l'uno  e  l'altro  rispecto  ni  duole  assai. 

La  vedovanza  —  che  non  impediva  ad  Alfonso 
d'Este  di  svagarsi  in  nuovi  amori,  di  continuare  le 
sue  beffe  atroci  contro  poveri  diavoli  di  cortigiani  (1)  — 
fece  sorgere  nella  madre  di  Francesco  I  l'idea  di  dargli 
una  nuova  consorte,  da  cui  il  Duca  di  Ferrara  fosse 
sempre  più  aggiogato  alla  politica  francese.  Ma  le  avan- 


I 


(1)  Ctr.  Ardi.  (Mia  li.  Società  romana  di  St.p.,  voi.  XXIX,  p.  381. 
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ces  vennero  gentilmente  respinte  da  Alfonso,  com'egli, 
che  per  la  sorella  non  aveva  segreti,  le  svelava  in  que- 
sta caratteristica  lettera  confidenziale: 

Illustrissima  et  Excellentissima 

Domina  soror  honorandissima 

Di  poi  che  la  Sig/*  Duchessa  mia  Consorte,  di  bona  memo- 
ria, è  morta,  Madama  Illustrissima  madre  del  Re  e  Robertetto 
hanno  motteggiato  alcuna  volta,  col  Conte  Carlo  mio  ambascia- 
tore, de  darmi  un'altra  moglie. 

Hora  esso  mio  ambasciatore  per  1'  ultime  littere  eh'  io  ho  da 
lui,  mi  significa  che  monsignor  lo  Almiraglio  schiettamente  gli  ha 
detto  che  '1  mi  scriva  da  sua  parte  che  '1  mi  consiglia  a  prender 
moglie,  quando  me  ne  sia  proposta  una  che  sia  parente  del  Re, 
arguendo  che  quando  io  mi  stringa  in  parentella  col  Re,  sarà 
come  una  legitima  scusa  a  sua  Maestà  de  favorire  più  gagliarda- 
mente la  restitutione  de  le  terre  che  mi  sono  occupate. 

Io  ho  rescritto  al  Conte  Carlo  che  risponda  ad  esso  Almira- 
glio eh'  io  ringratio  Sua  Signoria,  la  qual  credo  che  non  si  sia 
mossa  a  darmi  questo  consiglio  se  non  per  l'amor  che  mi  porta, 
e  pensando  di  farmi  piacere  et  beneficio.  Ma  eh'  io  sono  in  tutto 
alieno  da  tal  pensiero,  anzi  che  fermissimamente  ho  deliberato  di 
non  prendere  mai  più  altra  moglie  per  molti  respetti,  ma  princi- 
palmente per  dui  :  1'  uno,  perchè  io  mi  trovo  haver  cinque  figlioli, 
tre  maschi  et  due  femine,  l'altro,  perchè  io  sono  hoggimai  in  età 
che  noi  ricerca,  e  conosco  chiaro  che  sarei  reputato  pazzo  se  in 
questa  etate  in  eh'  io  mi  trovo  et  con  tanti  figlioli,  io  mi  reducessi 
a  ligarmi  la  terza  volta  in  matrimonio.  Concludendo  in  summa 
che  io  non  ci  potrei  mai  inclinar  l'animo,  et  che  io  prego  Sua  Si- 
gnoria che  non  solo  non  entri  essa  in  questo  pensiero,  ma  dis- 
suada qualunque  altro  ne  parlasse,  se  mi  ama  et  se  ^esydera  eh'  io 
viva  anchora  qualche  tempo  in  servitio  del  Re  et  de  la  Corona 
de  Francia. 

E  per  respondere  a  tutte  le  parti  de  l'ambasciata  et  alli  ar- 
gumenti  di  esso  Almiraglio  ho  soggiunto  che  io  dal  canto  mio  non 
potrei  stringermi  col  Re  per  parentella  né  per  altro  più  di  quel 
eh'  io  sia  stretto,  havendo  una  volta  offerto  et  dicato  a  sua  Mae- 
stà quanto  tengo  fin  alla  persona  propria,  et  che  dal  canto  de  pre- 
detta Maestà  non  so  anco  qual  causa  debba  moverla  a  favorirmi 
per  la  mia  reintegratione  più  che  la  mia  constante  et  fldel  servi- 
tute  verso  la  sua  corona,  et  più  che  il  saper  lei   d'haverlo  prò- 
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messo  al  Signor  Cardinale  mio  fratello  et  a  me.  Et  che  a  far 
gliarda  instantia  per  la  restitutione  de  le  terre  mie  non  le  bisogna 
altra  scusa,  havendola  a  domandare  a  chi  tante  volte  a  bocca  et 
con  scritture  autentice  l'ha  promessa  a  sua  Maestà.  Madama  so- 
rella mia  honorandissima,  io  son  per  recusare  una  tal  soma  fin 
che  io  bavero  lingua  che  basti  a  dir  no,  ma  io  dubito  che  come 
il  pensiero  non  riesce  di  me,  non  lo  voltino  a  domino  Hercule. 

Non  mi  curo  che  questa  cosa  passi  a  scienza  d'altri  che  de 
r  111.""  Signor  Marchese. 

El  predetto  Conte  Carlo  m' ha  ancho  scritto  che  messer  Suar- 
dino  ghi  ha  detto  che  uno  messer  Angustino  de  la  Foietta,  homo 
del  legato,  in  gran  secreto  gli  ha  communicato  che  '1  Christianis.'"» 
ha  mandato  secretamente  un  gentilhomo  a  Roma  a  concludere  lo 
appuntamento  col  Papa  cum  tutti  quelli  capituli  che  sua  Santità 
saprà  domandare;  et  il  Signor  Maximiliano  mi  ha  mandato  a  dire 
pur  per  esso  Conte  Carlo  che  io  advertisca  di  non  restare  ingan- 
nato, perchè  ha  inteso  di  buon  loco  che  '1  Christianissimo  con- 
sente al  Papa  quel  Capitulo  che  sua  Maestà  non  si  possa  impac- 
ciare de'  vasallì  et  feudatarij  de  la  chiesia  et  io  per  me  noi  posso 
credere,  perchè  quando  il  Re  mi  volesse  abandonare,  non  accade- 
ria  né  alcuno  lo  forzarla  a  dire  quelle  bone  et  tanto  larghe  parole 
che  sua  Maestà  e  Madama  e  li  altri  che  maneggiano  dicono  a  fa- 
vor mio,  che  saria  un  tradirmi  doppiamente. 

Altro  con  questa  non  ho  da  comunicare  con  V.*^  Sig.'^  alla 
qual  mi  raccomando. 

Ferrarle,  xvij  novembris  1519. 

Fratello  et  Servitor  Alfonsus  Estensi  s. 

Anche  la  corte  di  Mantova  era  stata  nel  maggio 
officiata  da  Francesco  I  a  sposar  le  sue  parti  :  «  la  M'* 
«  Gli'"'*  (scriveva  il  7  di  quel  mese  Isabella  ad  Alfonso) 
«  se  tiene  pei*  ellecto  Imperatore  »  e  chiede  al  Marchese 
soccorso  d'armi.  Che  fare  ?  domandava  lei  al  fratello  ; 
la  preoccupazione  costante  per  la  dubbia  fede  del  Cri- 
stianissimo e  l'aperto  malvolere  del  Poatefice  trapelava 
nelle  continue  consultazioni  e  comunicazioni  tra  Man- 
tova e  Ferrara. 

Valga  per  tutte  ad  esempio  questo  dispaccio  d'Isa- 
bella : 


:1 
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Al  Duca  de  Ferrara 

Ancor  sia  certa,  V.  S.  haver  tucti  avisi  da  la  corte  per  il  suo 
imbasciatore  nondimeno  attesa  ancora  la  diligentia  del  nostro,  me 
pare  avisarla  de  quanto  intendemo,  maxime  spectante  a  V.  S.  Ho 
adunque  che  '1  Papa  persevera  in  volere  che  Re  Ch'""  lasse  la  pro- 
tectione  de  V.  Ex.  et  che  redimanda  indietro  il  Breve  il  quale 
fece  in  Bologna,  dove  prometteva  restituire  Modena  et  Rezo  ad 
essa  V.  S.,  qual  breve  era  in  manu  del  Ch'""  et  fu  dato  al  M''»  Lo- 
renzo quando  fu  in  Franza  con  promissione  che  l' havesse  solo  a 
mostrar  al  Papa;  ma  Lorenzo  il  mandò  in  Roma  et  così  il  Breve 
non  se  ha  né  è  in  manu  più  del  Re  et  nondimeno  il  Papa  il  di- 
manda. Doi  giorni  se  è  facto  gran  consiglio  et  secreto  et  se  è 
scrito  in  Roma.  Intendese  Re  star  in  ferma  opinione  non  voler 
lassar  la  protectione  de  Ferrara,  facendo  intendere  al  Papa  ha- 
verla  de  suo  consentimento  per  capitulatione  et  per  doi  altre  con- 
fìrmationi  de  capitulatione  stabilite  tra  loro:  che  quando  man- 
casse di  fede  al  Duca  di  Ferrara,  Sua  S*^  potesse  pensare  che 
parimente  mancarebe  a  lui,  et  con  molte  altre  ragioni  li  fa  in- 
tendere quanto  è  fora  del  ragionevole  quel  che  Sua  S.*^  recerca 
sì  de  lassar  la  protectione  sì  de  la  restitutiòne  del  Breve  per 
haverlo  havuto  in  mano.  Il  Ch™"  et  Madama  se  son  doluti  con 
Bibiena  che  hanno  potuto  haver  pace  con  lo  Imperatore  et  non  la 
han  curata,  persuadendose  che  '1  Papa  non  li  havesse  da  man- 
care et  che  quando  il  Papa  non  se  voglia  retirar  alle  cose  hone- 
ste  che  la  faranno.  Finalmente  quanto  se  intende  et  comprende 
ce  è  poca  speranza  in  nel  Papa  et  questo  si  cognosce  che  tra  tre 
o  4  dì  se  expedisce  il  Colonnese,  li  danno  le  artiglierie  che  sono 
in  Lione  per  condurle  per  aqua  al  suo  stato:  doi  canoni,  doe  colu- 
brine grosse,  doe  mezane  et  denari  per  far  gittare  XII  falconeti 
et  far  sei  milia  fanti  ;  et  questo  in  caso  quando  cognoscano  il  Papa 
inimico.  Disignano  sopra  il  Duca  de  Ferrara,  Duca  de  Urbino  et 
Bentivogli.  Questo  sera  in  caso  di  desperatione.  Porta  expeditione 
di  far  cinquanta  lance  per  compimento  del  conto.  La  data  de  le 
lettere  di  tal  cose  è  alli  22  di  octobre....  Mant.  vi  de  novem- 
bre 1519. 

Isabella  voleva  che  il  suo  Ercole  cominciasse  al 
postutto  il  tirocinio  ecclesiastico  in  Roma,  dove  tante 
belle  occasioni  eran  offerte  al  suo  vivace  ingegno  di 
formarsi  un'elegante  cultura  letteraria:  ma  Alfonso  la 
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dissuadeva  dal  mandare  il  figliolo  alla  curia  del  Papa 
mediceo,  in  cui  non  vedeva  che  un  nemico  implacabile 
della  casa  Estense.  Il  10  dicembre  1519  la  informa  che 
Tolomeo  Spagnoli  è  stato  appositamente  chiamato  a 
Roma  da  Leone  X,  smanioso  di  indagare  «  se  V.  S. 
et  io  prestassimo  ajuto  et  favore  »  al  Duca  d'Urbino 
nella  guerra  del  1517.  Il  Card.  Trivulzio  aveva  detto 
all'agente  estense  che  Tolomeo  s'era  comprato  con  4 
mila  ducati  «  il  favor  del  Papa  per  la  recuperatione  de 
le  cose  sue  »  :  onde  (concludeva  Alfonso)  bisognava  a 
ogni  costo  impedir  quell'andata  dello  Spagnoli  alla 
corte  romana. 

Poco  dopo  scritta  questa  lettera,  il  Duca  di  Ferrara 
cadde  gravemente  malato:  e  sarebbe  di  quel  tempo  — 
tra  la  fine  del  1519  e  l'inizio  del  1520  —  il  primo  at- 
tentato, che  si  pretese  macchinato  da  Leone  X  a'  danni 
di  Alfonso  d'Este.  Come  udiremo  più  oltre,  il  Papa  pro- 
testò ripetutamente  di  esser  affatto  al  buio  di  quelle 
trame,  di  cui  fu  magna  pars  il  Vescovo  di  Ventimiglia, 
Alessandro  Fregoso;  ma  i  più  credettero  allora  che  le 
giustificazioni  di  Leone  X  fossero  una  postuma  scon- 
fessione coatta  del  tiro  fallito.  Dapertutto  si  sparse,  in 
Italia,  con  l'annunzio  del  colpo  andato  a  vuoto  la  fama 
dell'accorta  Marchesa  di  Mantova,  che  l'avrebbe  lei,  so- 
pratutto, sventato. 

I  documenti  mantovani  provano  infatti  l'affannosa 
sollecitudine  d'Isabella  per  la  malattia  del  fratello  e  per 
gli  armeggìi  del  Fregoso,  attorno  a  cui  si  andavano  ac- 
cozzando bande  di  armati,  per  gettarsi  —  non  si  sapeva 
bene  se  —  contro  Ferrara  o  su  Genova.  La  Marchesa 
mandò  esploratori  da  ogni  parte  per  conoscere  il  vero, 
già  prima  del  Natale  del  1519:  il  fido  Equicola  ebbe 
l'incarico  di  volar  a  Ferrara  per  avvertire  Alfonso  del 
colpo  temuto  e  vegliare  per  lui  alle  operazioni  neces- 
sarie di  difesa  della  città.  Sino  al  10  gennaio  1520  s'in- 
calzano  giornalmente,   quasi   d'ora    in   ora,   i   dispacci 
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d'Isabella  allo  scettico  fratello,  per  instillargli  i  suoi 
timori,  scongiurarlo  a  star  in  guardia,  comunicargli  le 
voci  da  lei  stessa  raccolte  e  vagliate. 

Di  questi  dispacci,  conservati  nel  Gopialett.  Lib.  37, 
diamo  i  più  notevoli  : 

Al  S.  Duca  di  Ferrara 

V.  S.  intenderà  per  queste  lettere  quanto  si  dice;  a  lei  pru- 
dentissima  non  bisogna  né  recordi  né  consigli.  Solamente  li  dico 
ohe  comande,  che  ne  sarà  gratia  obedirla,  et  pregola  non  habia 
respecto  alcuno  dove  se  parla  de  suspecto.  Ho  sempre  inteso  dire 
che  abundante  cautela  mai  nocette,  maxime  in  quelle  cose  dove 
va  quel  che  po'  andare....  Mant.  in  die  januarij  1520  bora  xvni. 

Duca  Ferrara 

Anchora  che  me  persuada  V.  S.  haver  vari  et  diversi  avisi, 
io  non  cessare  avisarla.  In  bocca  de  Secchia  sono  da  XXX  a  XXXI 
navi  grandi  con  scusa  de  concorso  de  frumenti  et  se  murmura  die 
ce  intraranno  fanti.  Le  provisioni  che  sono  ordinate  son  queste: 
che  se  facia  comandamento  a  tucte  navi  mantuane  che  se  ritireno 
in  la  riva  del  Po  verso  Mantua  et  che  da  Governolo  non  si  pos- 
san  partire  navi  senza  bollettino  nostro.  V.  S.  comincie  a  creder 
quel  che  credendolo  nulla  li  noce  e  proveda  come  li  par  et  comande, 
che  qua  se  sta  in  ordine  in  tutti  soi  mandati  e  servitij.  Da  Man- 
tua 111  die  januarij  bora  xxi. 

Al  Duca  di  Ferrara 

Non  dubito  che  li  adversari  mutaranno  pensieri  già  che  la 
S.  V.  é  ben  advertita  et  che  fa  provisioni  necessarie.  Non  sola- 
mente se  é  mandato  doi  volte  a  far  dispargere  quelle  navi  adu- 
nate in  bocca  di  Secchia,  ma  s'è  questa  matina  di  novo  mandati 
altri  cavalli  ad  farli  discorrere  da  Sacchetta  a  Quengentoli  et  li 
dietro,  et  Smiraldo  homo  pratico  é  in  Governolo  a  far  che  nes- 
suna nave  se  parta  senza  bollectino  nostro.  Di  questo  V.  S.  ne 
dorma  securo  che  non  se  mancarà.  Il  tucto  era  facto  prima  che 
se  recevessero  le  lettere  di  V.  S.  di  questa  matina;  hora  se  pro- 
curarà  con  omni  diligentia  possibile  di  perseverare.  Lo  S.  Mar- 
chese é  più  pronto  alli  servitii  de  V.  S.  che  in  cosa  facesse  mai, 
del  che  piglio  tanto  piacere  quanto  V.  S.  po'  pensar.  Del  tucto 
V.  S.  fu  beri  avisata  per  le  poste  et  continuo  continuo  de  omni 
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minima  cosa  sera  certificata  ;  et  se  cosa  alcuna  non  li  sera,  li  farò 
intendere  non  esservi  cosa  alcuna.  Al  S.  Federico  (da  Bozzolo)  ho 
già  spacciato  sono  doi  bore,  la  resposta  V.  S.  la  haverà.  Non  bi- 
sogna altra  provisione  da  V.  S.  per  queste  navi  per  removerle, 
che  noi  bastamo.  Ad  V.  S.  me  reccommando,  attenda  a  star  sana 
et  lieta.  Da  Mantua  v  die  januarij  1520  bora  xvii. 

Al  S.  Duca  di  Ferrara 

Per  questa  mia  la  quale  sarà  longa  lettera,  V.  S.  intenderà 
tucti  li  advisi  che  ho  da  lochi  optimi  et  boni,  et  primo  la  certifico 
corno  per  uno  qual  è  conscio  del  tucto  et  partecipe  de  tucti  con- 
sigli me  se  fa  intendere  comò  il  Papa,  S.  Alberto  (di  Carpi),  il 
Cardinal  de  Medici  et  S.  Alex.  Vescovo  di  Ventimiglia  hanno  con- 
sultata longamente  questa  mossa  et  promessi  a'  capi  gran  denai, 
offlcii  et  beneficij  ;  et  l'ordine  dato  è  questo  che  con  octo  o  septe 
milia  fanti  se  presentano  ad  fare  il  ponte  in  Po.  Il  che  facendo, 
V.  S.  malata  non  se  n'è  potuta  uscir  ad  prohibirlo  per  esser  ma- 
lata, ma  scranno  usciti  parte  de  li  vostri  ferraresi,  alli  quali  sa- 
ranno serrate  le  porte  per  lo  tractato  gagliardo  hanno  dentro.  La 
via  che  faranno  sera  per  aqua  per  Sechia,  che  ivi  se  troveranno 
le  navi.  Questo,  S''  Duca  mio,  se  ha  da  persona  che  V.  S.  non  lo 
crederla  mai,  hanno  denari  per  pagar  diete  fantarie  per  IIII  mesi. 
Da  altro  loco  ho  chel  Vescovo  de  Ventimiglia,  dimandato  da  un 
capo,  che  sa  la  mente  sua,  che  sa  che  se  ne  va  contra  Ferrara, 
queste  esser  poche  gente  contro  tanta  cita,  rispose:  semo  assai, 
perchè  quando  seremo  li  vicino  haveremo  de  quelli  chel  Duca 
tene  per  soi.  Da  altro  loco  ho  che  se  aspecta  da  la  montagna 
40C0  fanti  et  che  alla  Spetia  sono  smontati  cinquecento  spagnoli; 
che  beri  se  diedero  denari  alli  corsi  et  che  sono  apparecchiati  de- 
njiri  per  li  Spagnoli  p."....  sì  che  prego  V.  S.  ad  star  vigilaiite 
et  non  dubite  che  ho  tanti  homini  fora  et  tante  spie  et  da  sì  bon 
lochi  et  tanto  secreti  che  intenderemo  et  tucto.  A  V.  S.  me  reco- 
mando, de  lo  bon  star  de  la  quale  piglio  gran  piacere.  Da  Man- 
tua villi  die  Jan.  bora  quarta  noctis  1520.  Il  nome  di  colui  che 
avisa  il  tucto  è  Jo.  Quirino  conscio  del  tucto  et  partecipe  d'ogni 
consiglio,  quel  nome  che  manca  in  la  copia  de  la  lettera  de  Ma- 
(rio)....  (1)  Subito  leda  questa  brusciarla. 


(1)  Si  allude  certamente  a  queste  informcazioni  che  trascritte  di  pu- 
gno dell' Equicola  troviamo  nel  carteggio  d'Isabella: 
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AI  S.  Duca 

Havendo  mandata  una  persona  fidatissima  a  parlar  a  Jo.  Ga- 
leaz  Barbante  homo  del  tucto  intendente  de  li  moti  de  questi 
giorni  passati,  ne  hebi  quel  che  a  V.  S.  fu  scritto.  Et  perchè  era  de- 
siderosissima intendere  più  oltra,  remandai  dieta  persona  religiosa 
con  lettere  di  credenza  ad  esso  Jo.  Galeaz,  al  quale  il  religioso 
disse  che  volessi  pienamente  informarlo  de  quanto  de  vero  sapea. 
Parse  ad  Jo.  Galeaz  venire  da  me  lui  stesso  col  religioso  et  così  li  ho 
parlato  a  longo.  Me  ha  mostrate  lettere  del  Vescovo  de  Ventimiglia, 
mandate  a  Joanni  Quirino  sopra  tal  moto,  ne  le  quali  ho  not-ato  tre 
cose  de  importantia:  la  prima  chel  Vescovo  scrive  a  dicto  Quirino 
che  faccia  far  provisione  de  assai  navi  in  Sechia  et  che  la  victua- 
glia  andarà  la  via  del  Bondeno;  secundo  che  li  dole  chel  Conte 
Camillo  de  Gambara  habia  dicto  in  Carpi  che  queste  fantarìe  del 
Vescovo  di  Ventimiglia  non  sono  né  per  Genua  né  per  la  Con- 
cordia ma  che  dicea  apuncto  la  impresa  di  Ferrara,  monstrando 
dolersi  di  queste  parole  aciò  la  cosa  non  se   scoprisse.    La  terza 


«  Dice  quel  gentilhomo  :  manegia   il  tractato,  del  quale  sono  stati 

*  autori  el  Summo  Pontefice,  S.  Alberto  (di  Carpi).  Card,  de  Medici,  el 
«  S.  Alexandro  de  Ventimiglia. 

«  Hanno  facto  portar  9  milia  ducati  et  hali  portati  lo  Episcopo  pt»  et 

*  ha  prof  erto  550  due.  de  intrata  al  figliolo  di  questo   gentilhomo  o  an- 
«  dar  (sic)  in  eftecto  o  no  il  tractato. 

«  Tucto  lo  tractato  è  per  Ferrara,  mostrando  andar  altrove. 

«  Ultra  li  benefici  del   figliolo,   dando  a  lui  500  ducati.  Et  questo 

*  gentilhomo  è  stato  capo  de  tor  navi  et  de   far  far   pane,  et  far  ponti, 
«  legnami  et  chiodi. 

«  ]Son  venendo  facto   questo  di   Ferrara  se  voltaranno   contra  alla 

*  Concordia. 

«  Sono  in  ordine  4  m.  fanti  dalla  montagna. 

«  Hanno  da  sei  cento  cavalli. 

«Andavano  contra  Ferrara  per  aqua  de  Sechia  de  nocte  ». 

Sulle  mosse  dei  Ventimiglia  e  sul  vano  assalto  dato  a  Concordia 
l'Arch.  Gonzaga  possiede  moltissime  relazioni  mandate  da  vari  luoghi  a 
Isabella.  Sino  al  7  gennaio,  il  Vescovo,  tutto  «  furioso  »  nelle  sue  arrin- 
ghe a'  soldati,  diceva  di  voler  loro  «  dare  tutto  il  mondo  in  preda  »  :  poi, 
già  il  15  gennaio,  le  l)ande  s'eran  sciolte  per  mancanza  di  pecunia;  prova 
evidente  che  non  si  sarebbe  mai,  con  cosi  miserevoli  mezzi,  tentata  un'  im- 
presa consentita  dal  Papa,  contro  una  città  dell'importanza  di  Ferrara, 
munita  di  artiglierie  formidabili. 
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che  scrive  è  haver  facto  col  governatore  de  Rezo  {Guicciardini) 
che  faccia  publico  comandamento  che  nesciuno  regiano  piglia  de- 
nari et  questo  perchè  non  vole  che  mai  fosse  questa  cosa  attri- 
buita se  non  a  lui,  non  al  superiore  che  non  se  po'  intendere 
altri  chel  Papa.  Queste  cose  me  fan  credere,  anzi  me  fan  certa 
che  tucti  questi  moti  non  fussero  per  altro  che  contra  V.  S.  Le 
altre  cose  de  le  vìctuaglie,  dove  se  haveano  da  provedere,  perchè 
non  ne  parea  cosa  de  grande  importantia,  non  ho  così  notate.  Se 
a  V.  S.  paresse  mandar  un  suo  secretissimo  a  ringratiar  dicto  Jo. 
Galeaz  et  offerirli  facia  comò  li  pare,  che  s'è  offerto  per  lo  adve- 
nire  far  intendere  quanto  concernerà  a  V.  S.  Questo  è  homo  molto 
affectionato  a  quella  et  servitore,  et  per  esser  così  sarìa  venuto 
volontieri  a  parlar  con  V.  S.  per  advertirla,  ma  per  esser  peri- 
culoso  li  basta  haver  parlato  meco  et  monstratomi  le  lettere  del 
tenore  sopra  decto.  È  parente  de  m.  Jo.  Francesco  Calcagno,  ben 
vole  et  desidera  esser  tenuto  secreto.  Me  ricomando.  Da  Mantua 
XVI  die  januarij  1520. 

Sebbene  malato,  non  sembra  che  Alfonso  mostrasse 
soverchia  preoccupazione  neppure  alle  prime  novelle  di 
cui  era  latore  V  Equicola.  Secondo  una  lettera  del  quale 
(30  dicembre),  pur  ringraziando  la  sorella  «  de  l'adviso  », 
il  Duca  aveva  detto  però  «  che  quando  le  fosse  della 
«  terra  non  fossero  gelate  che  non  curarla  il  mundo.... 
«  Altro  che  umbra  bisogna  farli  paura  ». 

Stia  dunque  di  buon  animo,  Lei;  esclamava,  per 
confortar  la  Marchesa,  F  Equicola,  che  da  precettore  di 
lettere  si  vedeva  tramutato  in  agente  politico  segreto 
e  in  organizzatore  di  contromine;  «  solo  io  e  '1  Giliolo 
«  sapemo  la  cosa  et  io  so'  quello  che  ho  da  mandare  le 
«  spie....  perchè  d'altri  non  se  fida  né  voi  altri  il  sappia». 

Nelle  lettere  dettate  da  Alfonso  al  segretario  Bo- 
naventura Pistofìlo  respira  tutta  la  maschia  gagliardia 
del  suo  animo,  non  infiacchito  dal  male.  Anche  infermo 
(fa  dire  il  6  gennaio  1520  alla  sorella)  il  Duca  si  tra- 
scinerà su'  bastioni  per  difendersi  «  et  farme  sentire  a 
«  V.  S.  fin  in  la  camera  sua  cum  queste  mie  fructe  de 
«  qua  (le  sue  celebri  artiglierie),  che  non  dubito  la  sen- 
«  tiria  il  strepito  sin  He  et  li  inimici  li  gustariano  ». 
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11  Pistofìlo  per  suo  conto  soggiunge  VS  gennaio  che 
Alfonso  «  non  è  pauroso  ma  formidabile.  Il  suo  risa- 
«  narsi  sarà  a  Ferrara  invece  d'un  gran'"°  subsidio  che 
«  venisse  d'altronde  » . 

L'il  gennaio.  Alfonso  già  abbastanza  ristabilito 
prorompe  fieramente':  costoro  pensavano  ch'io  fossi 
morto  ;  «  ma  mo'  che  intendeno  che  non  sulamente  io 
«  sum  vivo  ma  anche  sto  advertito  non  credo  ne  cre- 
«  derò  mai  che  tentassero  impresa  contro  me  ». 

Aveva,  a'  primi  allarmi,  il  Duca  di  Ferrara  mandato 
ambasciatori  a  Roma  per  muover  rimostranze  a  Leone  X: 
e  un  Breve  pontificio  fu  subito  (l'Il  gennaio)  steso  dal 
Sadoleto  per  rassicurare  pienamente  l'Estense. 

Leo  Papa  Decimus 

Dilecte  fili  salutem  etc.  Ex  litteris  Nobilitatìs  tuae  et  ex  his 
(}uas  (lilectus  filius  Alfonsus  tuiis  apud  nos  agens  nobis  rettulit 
intelleximus  certius  ea  quae  tamen  antea  ex  multorum  litteris  et 
nunciis  cognoveramus,  circum  Mirandulam  et  Concordiam  arma- 
tas  manus  cogi  niultitudinemque  militum  non  contemnendam  jam 
in  unum  esse  conflatam,  quae  res  animum  quoque  nostrum  non- 
nulla suspicione  turbaverat,  presertim  cum  audiremus  eo  numero 
Federicum  Bozolum  esse.  Sed  quod  tua  nobilitas  nihil  ipsa  de 
nobis,  quamvis  multis  obloquentibus,  suspicata  fuerit  gratissimum 
nobis  est;  sicut  enim  noster  paternus  in  te  amor  non  modo  nihil 
tibi  incommodum  sed  omnia  utilia  et  honorifica  nos  cogitare  ju- 
bet,  sic  tibi  talem  nostram  erga  te  probatam  et  cognitam  esse  vo- 
luntatem  jucunde  accipimus;  ac  nos  quidem  statim  tuis  litteris 
acceptis  ad  omnes  nostros  circum  ea  loca  magistratus,  locumque- 
tenentes,  precipue  vero  ad  Ven.'«"'  Fratrem  Gubernatorem  Bononie 
ac  Romandiole  nuncios  litterasque  misimus,  ut  re  explorata  dili- 
gentiaque  adhibita,  omni  cura  providerent  ne  status  noster,  sanc- 
teque  Ro.  Ecclesiae  ac  etiam  tuus  aliquid  detrimenti  acciperet, 
tibique  si  opus  tbret  tuisque  rebus  omnibus,  omnique  ope,  opera, 
auxilio  subsidioque  presto  essent  :  Eisdem  signiflcantes  quecum- 
que  in  tuum  beneficium  fecissent  nos  ut  prò  nobis  facta  accepturos. 
Sed  quo  nos  animo  erga  te  sumus,  benivolo  videlicet  atque  pro- 
penso, eodem  studio  decet  Nob""™  tuam,  si  qua  forsitan  contra  nos 
et  hanc  Sanctam  Sedem   ab   illis  apparentur,   suam    virtutem  et 

Arch.  Stor.  It.,  5.*  Serie.  —  XLIV.  7 
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operam  interponere  ut  improborum  hominum  conatus  iiiipediantur, 
et  qui  alienam  quietem  turbare  cupiunt  ab  hujusmodi  iniqua  vo- 
luntate  deterreantur.  In  quo  officio  et  opere  debito  coniunctioni 
nostrae  nos  tibi  omnem  auctoritatem  potestatemque,  omne  patro- 
cinium  nostrum  pollicemur,  ut  tua  salva  et  tuta  esse  possint  ; 
parque  officium,  paremque  voluntatem  et  operam  a  tua  Nob.*^  in 
conservationem  nostrarum  rerum  reposcimus,  quare  Nob'^*  tua  ea 
de  nobis  sperat  et  expectat  quae  ab  amantissimo  et  indulgentis- 
simo  patre  sunt  expectanda.  Cuius  animi  nostri  ut  certuni  pignus 
habeas,  mandamus  tenore  presentium  omnibus  magistratibus,  lo- 
cumtenentibus,  militum  ductoribus  nostris  ac  presertim  p'^'  Gu- 
bernatori  Bononiae  et  Romandiolae  ut  tibi  ad  omnem  postulatio- 
nem  et  necessìtatem  tuam  statusque  tui,  ubi  eos  requisiveris, 
omni  ope  et  auxilio,  armis,  virisque  presto  sint  et  assistant, 
dentque  operam  ut  tu  tuaeque  res  omnes  salvae  conserventur,  sub 
indignationis  nostrae  poena,  atque  ita  existiment  prò  nostra  erga 
te  paterna  voluntate  nos  salutem  status  tui  non  niinus  quam  no- 
stri curae  et  cordi  imprimìs  habere. 

Dat.  Romae  apud  S.  Petrum  sub  anulo  Piscatoris 
die  XI  januarij  1520  Pontitìcatus  nostri 
anno  vii 

Ja.  SadoJetus. 


Apparteneva  il  Breve  testé  prodotto  alla  serie  di 
quei  documenti  che  in  un  momento  di  sincerità  Leone  X 
s'era  dichiarato  capace  di  far  redigere  con  l'espresso 
intento  di  «ingannare»?  Io  non  lo  credo,  perchè  Al- 
fonso, nell'accompagnare  il  Breve  alla  sorella,  vi  ag- 
giunge notizie  interessanti  sul  non  simulato  turbamento 
mostrato  dal  Papa  al  sentirsi  annunciare  il  colpo  di  te- 
sta del  Vescovo  di  Ventimiglia  :  «  tutto  se  turbò  et  se 
«  infiammò  nel  volto  cum  dire  :  ohimè  -che  non  è  molto 
«  parlavano  di  questo,  noi  non  ne  sapemo  niente  »  (lett. 
lo  gennaio). 

Leone  ordinò  che  si  chiamasse  immediatamente  il 
Cardinal  Giulio  de'  Medici  e  che  fosse  spedito  in  gior- 
nata il  Breve  tranquillante  al  Duca  di  Ferrara:  verso 
cui  si  diceva  animato  da  intenzioni  benevole,  quand'an- 
che nelle  sue  trattative  col  Re  di  Francia  fosse  costretto 
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ad  insistere  su  certe  condizioni  indispensabili  al  decoro 
<lella  S.  Sede. 

in  lettera  successiva  del  19  gennaio  Alfonso  comu- 
nica ad  Isabella  le  informazioni  raccolte  a  Roma  dal- 
l'agente ferrarese  Paolucci  «  che  questo  aparato  de  gente 
«  era  per  pigliare  la  Concordia  et  tor  quello  passo  al 
«  S'"  Francesco  Maria  et  passare  anche  el  stato  del  S'" 
«  Federico  (da  Bozzolo)  et  torve  il  nido  se  vi  fusse  sta 
«  il  potere  » . 

Più  tardi  ne'  suoi  colloqui  col  Castiglione,  espan- 
sivi e  schietti,  Leone  X  ammetteva  che  quella  «  baja  » 
del  Vescovo  di  Ventimiglia  mirava  realmente  a  Fer- 
rara; ma  protestava  di  esservi  rimasto  estraneo;  e  il 
lealissimo  m.  Baldassarre  non  mostrava  di  dubitare 
della  parola  del  Papa,  proprio  al  contrario  di  quanto 
avveniva  alla  corte  di  Mantova,  dove  F  insistenza  del 
Pontefice  nel  dirsi  ignaro  di  tutto  raddoppiava  i  so- 
spetti e  le  apprensioni. 

I  carteggi  gonzagheschi  ci  serbano  l'eco  fedele 
de'  commenti  vivacissimi,  suscitati  a  Venezia,  a  Ferrara, 
a  Roma  dall'impresa  del  Ventimiglia.  A  Venezia,  scrive 
il  23  febbraio  l'ambasciatore  Malatesta,  si  voleva  far 
tutto  risalire  al  Card.  Giulio  de'  Medici,  gabellato,  nien- 
temeno, che  per  un  secondo  Cesare  Borgia! 

.Indicano  fermamente  chel  Card,  de'  Medici  debba  seguir  le 
vestigia  di  Valentino. 

A  Roma,  Pandolfo  Pico  della  Mirandola,  nella  sua 
preziosa  (1)  corrispondenza  con  Isabella,  qualificava  per 


(1)  Per  le  pul)blicazioni  dei  Campori  è  conosciuto  guanto  il  Pico 
scriveva  sulla  morte  di  Raffaello,  sulla  sua  rivalità  con  Miclielangelo  ecc. 
ad  Isabella  d'Este.  Molt'altre  notizie  potrebbero  spigolarsi  dal  cai-teggio 
di  Pandolfo  sulla  vita  letteraria  e  cortigianesca  di  iioma;  anni  importa 
qui  assai  più  rilevare  certi  tratti  mordaci  del  l'ico  sul  carattere  di  Papa 
leeone  : 
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vere  e  proprie  ipocrisie  le  proteste  papali  di  non  aver 
ne  punto  ne  poco  conosciuto  i  maneggi  del  Vescovo  di 
Ventimiglia. 

Quella  cosa  che  per  le  mie  precedenti  de  xxi  advisai  a  V. 
Ex.  che  tanto  se  meravigliavano  costoro  facendosi  novi  de  tal  cosa 
l'ho  intesa  minutamente,  tutta  venea  de  qua,  così  iterum  laude- 
tur  Deus.  N.  S'''  a  questi  dì  in  resposta  de  alcune  lettere  gli  ha- 
vea  mandato  la  Ex.  del  S.""  Duca  gli  scrisse  uno  Breve  molto 
amorevole  donde  che  assai  se  po'  credere  (1)  che  Sua  S'^  ami  la 
p*°   S.  Duca,  ut  supra. 

« 

A  Ferrara  volava  su  tutte  le  bocche  il  nome  d' Isa- 
bella, come  salvatrice  della  patria.  Interprete  della  ri- 
conoscenza cittadina,  Bernardino  Prosperi  osannava  il 
9  gennaio: 

Se  mai  questo  populo  hebbe  in  veneratione  et  amore  la  Ex. 
V.  hora  se  gli  è  facto  devotissimo  et  schiavo  et  cussi  al  IH"'"  S."" 
Marchese  vedendo  cum  quanta  prudentia  et  pronteza  se  sono  di- 
mostrati cum  effecti  gagliardi  senza  altro  rispecto  ad  ohviare  a 
r  imminente  pericolo  dove  se  era  et  a  li  lugani  orditi  supra  que- 
sta cita  et  a  ruina  de  la  casa  vostra,  il  che  tengo  sarìa  sta  visto 
se  da  V.  S.'^  non  era  remediato. 


«  8  die.  1519.  Il  Papa  andate  dominica  p.  a  Ostia  e....  sempre  è  stato 
«  in  appiaceri,  né  mai  ha  voluto  che  in  presentia  sua  se  parli  di  M.»» 
«  Magdalena  sua  sorella  quale  fu  sepulta  il  di  innanti  se  partisse  ». 

«  11  febbr.  1520.  Lune  de  sera  M»»  Alfonsina  morite  et  il  Papa  in 
«  queir  hora  fece  recitare  una  comedia  ». 

«  13  aprile  1520.  Il  Papa  ha  jnandato  a  domandare  uno  frate  de  l'or- 
«  dine  de  S'o  Augustino  observante,  qual  dicono  essere  uno  sani'  homo 
«  et  lo  fa  stare  in  una  vigna  lì  apresso  in  Palazzo  cum  4  compagni  et 
«  spesse  volte  lo  fa  vegnire  da  lui  et  stanno  in  gran  secreto.  Ho  adiman- 
«  dato  de  la  natura  de  esso,  dicono  esser  semplice  homo,  nondimeno  ve- 
«  dendolo  prosperare  in  favore  pensare  chel  vadi  a.  lìlacebo  et  che  l'è 
«  uno  tristo  ». 

(1)  Ironico,  ben  inteso,  come  del  resto  può  vedersi  da  quest'altro 
dispaccio  di  Pandolfo  del  6  maggio  :  «  Il  Papa  ha  dimostrato   haver  de- 

*  spiacere  gran™»  de  la  diffìdentia  ha  havuto  il  S^  Duca  (di  Ferrara)  de 
«  lui  et  ha  usato  assai  bone  parole:  nondimeno  alliora  meno  gli  credo, 
«  perchè  so  sei  potesse  ce  farebbe  male  assai  et  se  '1  resta  procede  perchè  el 

*  non  pò  et  per  paura  chel  fuoco  che  se  impizasse  non  fusse  a  sol  danni  ». 
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A  questo  suo  róle  di  «  salvatrice  »  teneva  assai 
Isabella  (1),  ne  stornava  però  mai  gli  occhi  da  Ferrara, 
paventando  che  al  «  primo  »  tentativo  sventato  potessero 
succederne  altri  più  audaci  e  fortunati.  Il  18  marzo  1520 
scrive  in  cifra  al  suo  Federico  : 

Il  Papa  ha  per  certo  che  'l  S.  Duca  di  Ferrara  non  possa 
scampare  molto,  non  so  perchè,  ma  per  quello  che  io  intendo  se 
tracta  una  pratica  simile  a  quella  de  l'altro  di  ma  non  posso  in- 
tendere de  che  maniera,  excepto  che  sia  qualche  pratica  per  ro- 
bar  la  terra. 

Un  lungo  dispaccio  del  5  aprile  fa  tornare  in  campo 
il  Ventimiglia  e  i  suoi  torvi  disegni  di  tagliar  a  pezzi 
mezza  Ferrara! 

Eran  segrete  informazioni  raccolte  dall' Equicola, 
che  Isabella  non  sapeva  decidere  —  comunicandole  al 
Duca  —  se  contenessero  «  o  vero  o  buscia  ». 

Invano  Alfonso  rassicurava  la  sorella,  confidandole 
di  tener  «  spie  »  da  per  tutto  (13  aprile)  né  quindi  es- 
ser da  temere  alcun  assalto  che  lo  cogliesse  all' improv- 
vista: a  perdurare  ne' suoi  sospetti  era  mossa  Isabella, 
oltreché  da  indomabile  sfiducia  nella  doppiezza  del  Papa, 
dalle  notizie  pessimiste,  che  corrispondenti  romani  e 
veneziani  non  si  stancavano  di  inviare  a  lei,  all' Equi- 
cola, al  Marchese  Federico.  Tutti  s'accordavano  nell'at- 
testare  che  Leone  X  voleva  ad  ogni  patto  aver  Ferrara 
nelle  mani  :  che  egli  per  mezzo  di  spie,  truccate  da  frati, 
cercava  di  scovare  quanto  si  tramasse  dalle  fazioni  an- 
tipapali ed  antimedicee,  annidate  a  Mantova.  La  pre- 
senza di  Tolomeo  Spagnoli  a  Roma,  accarezzato  da 
Leone  X,  accolto  anzi  a  quanto  si  pretendeva  con  lauto 
stipendio  nella  cancelleria  del  Vaticano,   come   accorto 


(1)  Ctr.  (jUicciardini,  Op.  inedite,  voi.  VII,  p.  224,  lett.  28  genn.  1520 
in  cui  il  Governatore  di  Reggio  riferisce  che  la  Marchesana  di  Mantova 
«  parlando  di  questa  adunazione  del  Vescovo....  aveva  detto  non  poteie 
pensare  che  questa  cosa  fussi  fatta  per  altro  che  i)ei"  Ferrara». 
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consigliere  di  negozi  politici,  avvalorava  i  più  foschi 
timori.  Il  Cantelmo  scriveva  ad  esempio  da  Roma,  11 
febbraio  1520,  all'Equicola  in  cifra: 

....qua  se  dice  chel  Papa  ha  chiamato  (Tolomeo)  per  intendere 
comò  passò  la  cosa  et  lo  maneggio  della  guerra  del  Duca  d'  Ur- 
bino et  sei  nostro  Duca  ce  havea  mano.... 

Il  Germanello  confermava  il  3  marzo  che  Sua  San- 
tità reputava  Tolomeo  «  homo  raro  »  da  farne  gran 
conto,  e  che  costui  si  andava  vantando  per  Roma  d'aver 
retto  da  solo,  molti  anni,  lo  stato  di  Mantova  e  d'aver 
salvato,  lui,  col  suo  ingegno  dalla  prigione  veneziana 
il  Marchese  Francesco  (1)! 

Il  Malatesta  informava  da  Venezia  7  aprile  : 

....quel  capoparte  da  Fabriano....  depose  contra  el  S.  Duca  d'Ur- 
bino.... e  il  Papa  ha  detto  che  bora  ha  il  modo  di  justiflcarsi  cum 
tucto  il  mondo  contra  el  S.  Duca  Francesco  Maria  et  spera  farli 
conoscere  l'error  suo. 

E  il  26  luglio,  facendo  eco  alle  rimostranze  del  Le- 
gato pontificio  a  Venezia: 


(1)  Era  quindi  Tolomeo  l'autore  «  degno  di  fede  e  per  mano  del 
quale  passava  allora  tutto  il  governo  dello  Stato  di  Mantova  »,  citato  dal 
Guicciardini,  Storia  d'Italia,  lib.  IX,  cap.  2",  a  corroborare  l'asserzione 
che  il  vero  liberatore  di  Francesco  Gonzaga  fosse  stato  il  Turco.  Così  an- 
dava sbraitando  a  Roma  nel  1520  il  profugo  ex-segretario:  ma,  secondo 
le  corrispondenze  romane  d'Isabella,  tutti,  specialmente  il  Canossa,  deri- 
devano le  fatue  vanterie  dello  Spagnoli,  l)en  sapendo  come  non  l'amba- 
sciata di  Tolomeo  al  Sultano,  ma  l'infhienza  di  Giulio  li  aveva  dischiuso 
il  carcere  del  Marchese.  Il  francese  Gemette  conversando  col  Lautrec  nel- 
l'autunno del  1519,  lo  udì  parlare  d'Isabella  (lett.  23  settembre)  «tanto 
«  honoratamente  che  più  non  potrebe  dire,  dil  suo  guberno  e  boni  modi 
«  usati  a  francesi  mentre  che  la  fé.  me.  dil  S''  Marchese  fu  in  ])regione. 
♦  Li  risposi  esser  il  vero  et  che  alhora  Tolomeo  né  altro  rogete  quello 
«stato  se  non  V.  S.  Sopra  il  cbe  mi  ha  risposto:  l'è  una  savia  Madama 
«  e  molto  ben  si  governò  ». 
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A  Mautua  se  riducono  tutti  li  inimici  del  Papa  apresso  el 
S/  Duca  Francesco  Maria  et  ivi  fanno  conVenticuli  et  fra  li  altri 
nomina  el  fratello  del  S''  Malatesta  Bajono. 

Ma  più  strane  ancora  erano  le  notizie  che  Gaspare 
Feltrio  mandava  da  Roma  a  Isabella  il  28  aprile  e  il 
28  giugno,  secondo  le  quali  si  buccinava  persino  d'una 
prossima  spedizione  papale  contro  Ferrara  e  Mantova  ! 

(in  cifra)  ''28  aprile  :  Questa  mattina  con  mio  gran  despiacere 
per  molte  vie  ho  inteso  come  il  campo  de  Francesi  et  quello  de 
la  Chiesa  vanno  a  campo  a  Ferrara  et  poi  a  Mantua  (1)  et  che 
Ferrara  se  piglia  per  il  Papa  et  Mantua  per  Franza  et  per  vene- 
tiani.  Mons.  de  San  Georgio  questa  matina  con  gran  passione  lo 
ha  dicto  in  mia  presentia  ad  lo  Arcidiacono. 

Intendo  che  m.  Ptolomeo  è  causa  di  queste  motioni  per  la 
via  del  S.  Alberto  col  quale  omni  dì  sta  in  conclavi  et  dice  il 
p."^  Tolomeo  chel  non  cessarà  chel  ne  farà  molti  malcontenti.... 

(Molti  dicono,  soggiunge  G.  Feltrio,  esser  stati  commessi) 
....doi  grandi  errori  ad  lassar  partire  Vigo  et  Tolomeo  perchè  in 
Italia  non  è  li  magiori  traditori  di  loro  et  che  ambi  doi  hanno 
ad  essere  causa  de  gran  mali  et  chel  seria  ben  facto  che  lì  ca- 
scasse una  ventura  comò  fu  quella  de  m.  Rozone(':2). 


(1)  Altrettanto  scriveva  il  6  maggio  Pandolfo  Pico,  che  per  esser 
meglio  informato  delle  mire  del  Papa  s'era  guadagnato  il  favore  di  «  Marco 
Cavallo,  gran  servitore  »  d' Isabella,  e  familiare  di  Gianmatteo  Giberti. 
Da  lui  seppe  che  il  Papa  era  irritatissimo  col  Duca  d'Urbino  e  che  già 
nel  marzo  un'.oscuia  missione  era  stata  affidata  a  non  so  die  frate  di 
spiare  a  Mantova  la  Marchesa  ed  il  genero. 

(2)  Rozone  già  mentore  del  Maich.  Fedeiico  era  stato  ucciso  a  Man- 
tova: e  molti  sussurravano  che  fosse  una  truce  vendetta  del  nuovo  Si- 
gnore. Invano,  a  tacitare  i  sospetti,  ordinò  Federico  una  severissima  in- 
chiesta per  scoprir  gli  omicidi:  a  Roma  si  pretendeva  che  quella  fosse 
una  simulazione  per  darla  a  bere  agli  ingenui.  Pandolfo  Pico  in  una  let- 
tera in  cifra  a  Isabella  (1!)  marzo  1520),  che  io  ho  potuto  fortunatamente 
spiegare,  dopo  raffronti  istituiti  con  altri  passi  decifiati  dalia  cancelleria, 
le  chiedeva  se  fos.sero  vere  le  parole  severe  e  solenni  con  cui  lei  stessa 
avrebbe  redarguito  il  figliolo.  «  Marchese,  se  bene  voi  ingannate  li  liomini 
non  ingannate  Dio  »,  avrebbe  Isabella  esclamato,  per  significare  a  Fede- 
rico ch'ella  aveva  sfpiarciato  il  mistero  dell' uccisione  di  Rozone:  e  le  pa- 
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Apresso  per  bona  via  so'  avisato  come  Tolomeo  ha  facto  con- 
stare al  Re  Ch"'»  che  non  ha  inimico  magiore  chel  S.  Marchese. 

(G.  Matteo)  è  tutto  quello  che  fa  le  facende  col  Papa  che  se 
rege  socto  de  lui,  omniuno  se  maraviglia  comò  questo  Papa  dà 
omni  di  baje  a  questo  et  a  quello. 

28  giugno.  Il  Papa  ben  in  colera  una  di  queste  matine  ha 
diete  a  un  certo  proposito  :  quel  traditor  del  Baglione  (1)  ha  am- 
mazzato patre  matre,  el  non  devea  pensar  farci  la  centesima  parte 
de  quel  havea  determinato  farci,  et  con  lui  era  alcuni  altri  che 
ninno  il  pensarla,  intra  li  altri  il  Marchese  di  Mantua.  Poi  disse: 
forza  è  che  dicemo  Jo.  Paulo  era  d'accordo  col  Duca  di  Ferrara 
et  Benti voglio  et  lo  March,  de'  Mantua  et  Francesco  Maria  de  la 
Rovere.  El  disegno  loro  era  chel  Baglione  principiasse  la  guei-ra 
dal  canto  di  qua,  che  in  un  medesimo  tempo  Duca  di  Ferrara 
andaria  a  Modena  et  Rezo,  Bentivoglio  in  Bologna,  March,  de 
Mantua  e  '1  cognato  nel  Stato  d'  Urbino,  et  facto  questo  voleano 
unirse  insieme  et  andar  in  Fiorenza.  El  tutto  venea  facto  per  es- 
ser noi  disprovisti,  ma  N.  S.  Dio  non  ha  voluto  comportar  questo. 
Il  Baglione  è  punito,  speramo  proveder  di  sorte  che  '1  resto  se- 
ranno  malcontenti  de  haver  tentata  questa  pratica  et  questo  tracto. 

L'Arcidiacono  di  Gabbioneta,  riferendo  a  Mantova 
sugli  estremi  momenti  del  giustiziato,  assicurava  che 
Giampaolo  nel  salire  il  patibolo  riconobbe  la  legittimità 
della  condanna,  che  troncava  la  sua  vita  di  delitti. 
«  Fratelli,  questo  è  judicio  non  del  Papa  ma  di  Dio  », 
avrebbe  esclamato  agli  astanti. 

Tutte  queste  notizie  eran  comunicate  dalla  Mar- 
chesa al  fratello  e  al  genero,  scongiurandoli  a  star   in 


rote  eran  giunte  all'orecchio  del  Papa.  Che  cosa  Isabella  replicasse  all'ar- 
dita domanda  del  Pico  non  so:  probabilmente  rls])ose  di  suo  pugno  ed  in 
cifra,  e  la  minuta  non  fu  conservata. 

(1)  Molti  sono  1  ragguagli  mandati  a  Mantova  sull'arresto  di  Giam- 
paolo Baglione,  e  s'accordan  tutti  nel  segnalare  il  «  bellissimo  inganno  » 
del  Papa,  che  per  addormentare  i  sospetti  del  tirannello  di  Perugia  «  fa- 
oea  star  in  Roma  »  alcuni  facinorosi  delle  Marche  «  et  davali  provvisione, 
monstrando  havergli  perdonato  de  li  tumulti  ».  Tutto  ciò  «  per  non  met- 
ter G.  Paulo  in  diffidentia  de  non  venire  »  a  Roma,  ma  cadido  il  lupo  in 
trappola,  anche  gli  altri  furon  arrestati  di  nuovo  e  decapitati  (leti.  24  marzo 
del  Pico,  e  del  Germanello). 


ISABELLA    d'  ESTE    E   LEONE    X  105 

guardia.  Devoii  esser  di  que'  giorni  alcune  righe,  in  cui 
il  Duca  d' Urbino  promette  a  Isabella  di  far  quanto  «  la 
ne  amoni^ce  »  (1).  1  prudenti  consigli  della  Marchesa 
l)reludevano  a  un  moto  di  resipiscenza,  che  a  poco  a 
poco  si  venne  delineando  nella  corte  di  Mantova,  dove, 
con  uno  de'  voltafaccia  caratteristici  della  politica  ita- 
liana del  Rinascimento,  dalla  tensione  più  ostile  de'  rap- 
porti con  Leone  X  si  finì  per  tornare  alla  più  intima 
e  cordiale  alleanza:  suggellata  con  un  fatto  veramente 
straordinario,  la  nomina  del  ventenne  Federico  Gon- 
zaga a  Capitano  Generale  della  Chiesa.  È  appunto  uf- 
ficio nostro  descrivere  a  larghi  tratti  come  si  determi- 
nasse questa  nuova  orientazione  politica,  dovuta 
vsopratutto  al  tatto  diplomatico  di  Baldassarre  Casti- 
glione e  alla  saggezza  d' Isabella  d'  Este. 


IV. 


Della  sorda  irritazione  del  Papa  contro  i  Gonzaga 
si  ebbe  un'esplicita  manifestazione  nel  maggio  del  1520. 
Il  Card.  Sigismondo  voleva,  spinte  o  sponte,  rinunciare 
il  Vescovato  di  Mantova  a  favore  del  giovinetto  Ercole: 
e  a  questo  passaggio  di  mitra  episcopale,  da  zio  a  n,i- 
pote,  occorreva  l'assenso  papale.  Leone  X  interrogato 
da  porporati  amici  d'Isabella  replicò  con  tale  sdegnoso 
diniego  che  il  Cardinale  De  Grassis,  riputando  «incauto 
scrivere  »  sullo  spinoso  argomento  (sua  lett.  del  23  mag- 
gio) spedì  immediatamente  Pandolfo  Pico  a  Ferrara, 
dove  allora  la  Marchesa  s'era  recata   a  visitare  il   fra- 


(l)  Sono  due  righe  poco  meno  che  illeggibili,  in  cui  Francesco  Ma- 
ria (lice  d'aver  inteso  la  «  gielosia  l'a  de  me  *  (il  Papaì:')  e  promette  di 
conformarsi  ai  consigli  della  suocera.  Il  23  giugno  Elisabetta  Gonzaga 
ringraziava  la  cognata  delle  notizie  politictie  ricevute  da  lei. 
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tello  (1),  per  esortarla  a  riamicarsi  il  Pontefice,  o  a  ri- 
stabilire almeno  con  esso  tollerabili  relazioni. 

Pandolfo,  dopo  aver  parlato  «  de  questa  cosa  dif- 
fusamente a  Madama»  suggerì  forse  che  a  troncare  ogni 
increscioso  incidente  giovasse  una  nuova  ambasceria 
del  Castiglione  :  e  messer  Baldassarre,  sui  primi  di  lu- 
glio, dovè  riprendere  suo  malgrado,  staccandosi  dalla 
consorte  diletta  (che  indi  a  poco  avrebbe  perduto),  la 
via  faticosa  per  Roma, 'dopo  aver  fatto  breve  sosta  a 
Firenze,  per  presentare  i  suoi  omaggi  al  Cardinal  Giulio 
de'  Medici  e  averlo  propiziatore  presso  il  Pontefice. 

Questa  seconda  missione  del  Castiglione  è  così  scar- 
samente rappresentata  nella  sua  corrispondenza  finora 
edita  {^),  che  il  poter  leggere  copiosi  estratti  dei  dispacci 
originali,  esistenti  nell'Archivio  Gonzaga,  riuscirà  certo 
un  prelibato  regalo  (v.  Documenti). 


i-     ^ 


(1)  Una  sua  lettera  datata  Ferrara  14  maggio  al  protonotario  Fon- 
tanella ci  rivela  l'esistenza,  finora  ignota,  di  un'altra  medaglia  d' Isa- 
bella, eseguita  da  non  so  quale  artefice  valentissimo:  «Ragionando  co 
«  F  Ill'"o  s.  Card,  da  Este  nostro  fratello  de  la  nostra  medaglia  facta  dal 
«  nostro  ingeniosìssinio  artifiec  venne  Sua  S.  in  desiderio  de  vederla 
«  et  molto  ne  instò  che  voglia  far  si  che  la  possa  vedere;  promettemmolo 
«  confidandone  in  voi  che  saperne  poter  il  tucto  col  predecto.  Così  pre- 
*  gamo  V.  S.  che  voglia  operar  et  interponer  sua  auctoritate  che  '1  dicto 
«artefice  me  la  mandi  per  omni  modo,  che  subito  vista  che  F bavera 
«  p'o  S.  Car.ie  la  renietteremo  tìdelissimamente  ». 

Gian  Cristoforo  Romano  era  morto  a  I^oreto  nel  1512:  si  tratta  dun- 
que di  tutt'altra  medaglia  d' Isabella,  che  quella  celebre  da  lui  coniata 
nel  1498. 

(2)  Ls  maggiori  notizie  furon  date  dal  Coddè  nel  prezioso  libretto 
(anonimo)  Delle  Esenzioni  delia  famiglia  di  Castiglione  (Mantova,  1780): 
sul  quale  e  sull'edizione  poverissima  del  Serassi  cfr.  le  giuste  osserva- 
zioni del  Renier  nell'opuscolo  Notizie  di  leti,  inedite  del  Conte  li.  C, 
Torino,  1889  (nozze  Solerti-Saggini).  Nulla  di  nuovo  e  di  osservabile  con- 
tiene sulla  missione  del  1520  la  recente  monografia  della  Cartwright,  li. 
Castiglione,  the  perfect  eourtier,  ììis  life  and  letters  (London,  J.  Murray, 
liK)8)  :  del  retroscena  machiavellico  di  que'  negoziati  ella  non  ha  avuto  il 
più  lontano  sospetto.  L' Ardinghello,  factotum  della  cancelleria  papale, 
<ii  venta  per  la  Cartwright  «  a  mantuan  secretary  at  the  Vatican  »!!...  (11,  101). 
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Era  stato  riferito  a  Leone  X  che  alla  corte  di  Man- 
tova si  sparlava  generalmente  di  lui,  senza  riserbo,  da- 
vanti a'  Principi  stessi  e  col  loro  plauso:  sicché  il  Ca- 
stiglione ebbe  anzitutto  a  difendere  i  suoi  Signori  dalle 
«  invenzioni  »  de'  mettimale,  smentendo  o  attenuando. 
.Un  incidente  più  d'ogni  altro  aveva  ferito  Leone  X:  gli 
avevan  detto  che  il  suo  figlioccio  Ferrante,  deriso  e  stuz- 
zicato da'  cortigiani,  come  sospetto  di  tenerezze  pel 
«  compare  »,  s'era  anche  lui  affrettato  a  far  atto  solenne 
e  clamoroso  di  ostilità  fanciullesca.  Al  suo  figlioccio, 
narrava  il  Papa  (leti.  21  luglio  del  Castighone):  «  tucti 
«  li  altri  erano  intorno  dicendoli  che  esso  me  voleva 
«  bene  et  era  deli  mei  et  esso  in  ultimo  per  monstrare 
«  de  non  discordar  da  loro  tolse  un'asta  in  mano  e 
«  cominciò  a  dare  nell'arma  nostra,  dicendo:  vedete  mo' 
«  s' io  sono  delli  suoi  » . 

Leone  X,  amareggiato  dall'affronto  e  dal  vedere  «  che 
«  il  diavolo  operasse  che  quelle  persone  che  esso  amava 
«  più  amassero  men  lui  »,  ricordava  l'antica  amicizia 
delle  case  Gonzaga  e  Medici:  ricordava  come  il  defunto 
Marchese  Francesco  «  andava  in  Firenze  in  casa  sua 
con  quella  sigurtà  che  harebbe  fatto  nella  propria  »  : 
protestava  di  non  chieder  di  meglio  che  riprendere  quella 
dolce  cordialità  di  rapporti.  Alle  ciancie  di  Tolomeo  Spa- 
gnuoli  non  dava  retta  ne  punto  ne  poco;  se  gli  si  mo- 
strava benevolo,  era  soltanto  per  gratitudine  delli  «  molti 
piaceri  e  presenti  »  ricevuti  a  Mantova  (nel  1512)  dal- 
l'ex-segretario  allora  onnipotente;  ma  su'  Gonzaga 
avrebbe  volentieri  versato  la  cornucopia  de'  favori  pa- 
pali, quando  si  fosse  convinto  che  volessero  agire  ami- 
chevolmente con  lui  e  staccarsi  dagli  aperti  nemici  della 
S.  Sede.  «  El  Papa  disse:  o  che  questi  S''  dicono  da  do- 
«  vero  o  da  schirzo  ?  Se  sono  contenti  d'essere  nostri 
«  amici  gli  faremo  tal  demostratione  »  ecc.  ecc. 

Di  mettere  i  puntini  sugi'  i  s' incaricarono  i  confi- 
denti del  Papa,  Gian   Matteo   Giberti    particolarmente  : 
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da  loro  seppe  il  Castiglione  quali  fossero  i  gravami  ad 
dotti  contro  i  marchesi  di  Mantova;  precipuo  quello  che 
Isabella  si  «  consigliasse  »  troppo  col  fratello  Alfonso. 
A  siffatti  rimproveri,  riferiva  il  Castiglione, 

ho  risposto,  credo,  opportunamente,  ma  non  posso  dirle  al 
Papa  {simili  cose),  perchè  chi  me  le  ha  dette  me  le  ha  dette  in 
gran  secreto  et  hammi  ancor  detto  che  di  là  a  N.  S.  è  stato  scritto 
che  V.  Ex.  e  Mad.*^  havendomi  già  espedito  mandorno  a  consul- 
tare la  mia  commissione  a  Ferrara  e  di  là  venne  parere  diverso 
e  che  la  commissione  fu  tutta  mutata  ....  Hanno  anchor  scritto  che 
M^  111'"^  dice  tutti  li  mali  del  Papa.... 

Dal  poscritto,  tutto  autografo  (1),  di  questa  lettera 
^l  luglio  del  Castiglione  apprendiamo,  non  senza  stu- 
pore, che  il  Papa  per  rompere  il  ghiaccio  aveva  get- 
tato là  lui  stesso  l'offerta  più  seducente  e  inaspettata: 
la  nomina  cioè  di  Federico  a  capitano  della  Chiesa  ! 
L'offerta  era  accompagnata  da  grandi  dichiarazioni  d'af- 
fetto :  dal  rimpianto  pe'  malaugurati  eventi  d'  Urbino, 
che  avevano  intorbidato  la  vecchia  amicizia, 

(si  scusò  molto  d'esser  stato  sforzato  a  far  le  cose  che  fece 
contra  il  S""  Duca  nostro); 

insomma  il  Papa  stendeva  la  mano  a  Federico  e  Isa- 
bella con  tutto  il  cuore,  invitando  entrambi  a  meditar 
bene  su  una  decisione  di  tanta  importanza  per  l'avve- 
nire di  casa  Gonzaga.  Il  Castiglione,  rincalzando  le  pa- 
role del  Papa,  concludeva  che  s'avesse  a  fare  un  con- 
siglio plenario  di  famiglia. 

Benché  el-  Papa  habbia  specificato  Madarna  sola,  V.  Ex.  non 
pretermetta  Mons.  R'"»  et  il  S''  Giohanne  e  anchor  el  S""  Duca 
d'  Urbino,  el  quale  per  esser  savio  et  amorevole  so  che  darà  pa- 
rere al  proposito. 


id-    ■! 


(1)  Moltissime  lettere  del  Castiglione  eran  dettate  al  suo  segre- 
tario: di  proprio  pugno  egli  non  scriveva  che  le  più  importanti  e  gelose. 
Questo  poscritto  si  legge  nel  Martinati,  p.  80,  ma  con  molti  errori  e  pa- 
recchie lacune,  perchè  egli  si  valse  di  copie  scorrette,  pure  esistenti  a 
Mantova,  anziché  dell'autografo. 
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Quella  di  Leone  X  non  era  una  proposta  avven- 
tata, estemporanea  :  ma  un'abile  mossa  politica,  ben 
calcolata  ;  un  disegno  ardito,  ch'egli  si  accingeva  a  co- 
lorire con  tutta  la  finezza  della  sua  arte  temporeggia- 
trice.  Pur  attendendo  in  apparenza  a  «  godersi  il  Pa- 
pato »,  Leone  X  non  cessava,  tra'  sollazzi  d'ogni  genere  (1  ), 
di  preoccuparsi  delle  difficoltà  religiose  e  politiche 
in  cui  lo  cacciava  lo  scisma  iniziato  in  Germania  e  la 
livalità  tra  Cesare  e  il  Cristianissimo.  Udimmo  dal  Pico 
i  segreti  conciliaboli  tra  Leone  X  e  un  semplice  frate 
agostiniano:  più  interessante  ancora,  è  un  dispaccio  mi- 
lanese del  Grossino,  su  una  missione  affidata  dal  Papa 
a  un  altro  confratello  di  Martin  Lutero,  proprio  quando 
stava  per  uscire  la  bolla  lo  giugno  1520  che  condan- 
nava 41  proposizioni  dell'audace  riformatore. 

Essendo  in  casa  del  S.  Alixandro  Bentivoglio  quale  gran 
servitore  di  V.  S.  ve  atrovai  fra  Benedetto  del  ordine  di  S'  Agu- 
stino, intendendo  chel  venia  da  Roma  parlai  con  lui  per  bon  spa- 
tìo.  Mi  disse  chel  Papa  il  mandava  in  ne  Lamagna  a  posta  per 
parlar  con  uno  fra  Martino  pur  dil  ordine  suo,  il  qual  novamente 
si  à  composto  un  libro  de  la  podestà  del  Papa  et  il  pongie  gran- 
damente.  Il  Papa  suspetta  che  da  qualche  gran  personaggio  non 
sia  spento  il  frate  a  far  quanto  l'à  fatto  :  se  voria  chiarire  del 
tuto.  (Milano,  19  giugno  1520). 

Dobbiamo  ravvisare  in  «  Fra  Benedetto  »  quel  Mon- 
cetti,  di  cui  tanto  s'è  parlato  per  la  controversa  falsi- 
ficazione del  De  Aqua  et  terra  dell'Alighieri,  e  che  negli 
intrighi  del  tempo  così  volentieri  si  mescolava,  sino  a 
rimanerne  vittima  e  a  passare  in  prigione  parecchi  anni 
della  sua  vita?  (2)  Crediamo  di  sì,  poiché  il  Concetti 
era  Vicario  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Agostino  in  Ger- 


(1)  I  carteggi  gonzagheschi  abbondano  di  particolari  importanti  pei- 
la  storia  del  costume  e  del  carnevale  a  Roma:  cfr.  Luzio-Renier,  Man- 
tova e  f'rbino,  p.  32.5. 

(2)  Sul  Moncetti  cfr.  Giorn.  sf.  d.  leti,  it.,  voi.  XX,  pp.  12.5  segg., 
e  La  Coltura  iV  Isa1)ella,  pp.  344  sgg. 
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mania:  e  nulla  di  più  naturale  che  Leone  X,  per  pe- 
netrare a  fondo  nelle  cause  del  moto  luterano,  contasse 
su  cotesto  frate  toscano,  che  avrà  magari  con  la  sua 
incorreggibile  petulanza  promesso  mari  e  monti  dalla 
sua  missione. 

Senza  l' appoggio  imperiale  la  repressione  dello 
scisma  protestante  non  era  possibile:  il  nuovo  amba- 
sciatore cesareo  a  Roma,  astutissimo,  Giovanni  Manuel 
s'era  subito  accorto  del  grande  partito,  che  si  poteva 
trarre  da  quel  bisogno  imprescindibile  della  curia  ro- 
mana per  indurre  Leone  X  a  una  lega  con  Carlo  V, 
diretta  'al  comune  intento  di  cacciar  da  Milano  i  fran- 
cesi. Era  dunque  cominciato  quello  scaltrissimo  gioco 
d'altalena,  tante  volte  descritto  dagli  storici,  con  cui 
Leone  X,  pencolante  tra  il  nuovo  Cesare  e  il  Cristia- 
nissimo, seppe  per  quasi  un  anno  tenerli  a  bada,  prima 
di  scoprirsi  per  l'uno  o  per  l'altro.  La  condotta  del 
March,  di  Mantova  come  capitano  della  Chiesa  veniva 
precisamente  ad  essere  una  delle  mosse  principali  di 
quel  complicatissimo  gioco  d'astuzie,  inquantochè  im- 
periali e  francesi  pretendevano  del  pari  d'aver  a  dare 
il  loro  placet  sulla  scelta  del  neo-capitano. 

Guadagnando  a  sé  Federico  Gonzaga,  Leone  X  po- 
teva dire  di  cogliere  parecchi  piccioni  ad  una  fava- 
Mantova  era  ritenuta  allora  per  una  delle  «  porte  d' Ita- 
lia »  ;  importava  dunque  assai,  anzitutto,  il  saperla  in 
mani  fidate.  Col  vincolare  il  ventenne  principe  alla  ban- 
diera e  agli  stipendi  della  Chiesa,  si  spezzava  poi  ne- 
cessariamente la  solidarietà  degli  interessi  dinastici  fra 
Gonzaga,  Estensi  e  Della  Rovere.  Infine,  tutto  faceva 
presumere  che  malgrado  l'età  sua  il  figlio  d' Isabella  ri- 
specchiasse le  virtù  militari  del  «  vincitor  di  Forno vo  » 
e  che  a  segnalarsi  con  sincero  zelo  nel  suo  ufficio  pre- 
coce di  capitano  fosse  spinto  da  giovanile  baldanza,  da 
bramosia  di  gloria  e  di  onori. 

Quel  colpo  da  maestro  di   Leone  X   cambiò   d'  un 
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tratto  le  disposizioni  della  corte  di  Mantova:  che  se- 
dotta dall'offa  tentatrice  si  lasciò  facilmente  rimorchiare 
e  pazientò  per  molti  mesi  la  conclusione  de'  negoziati 
condotti  dal  Castiglione.  Spesso,  è  vero,  s'inalberava 
alle  studiate  lentezze  del  Papa,  ma  fmiva  sempre  col 
seguirlo  in  tutte  le  tergivei-sazioni  e  dissimulazioni,  che 
Sua  Santità  diceva  imposte  dalla  ingarbugliata  situa- 
zione politica. 

Federico  Gonzaga,  per  smania  di  pavoneggiarsi  nel- 
l'onorifico titolo  di  condottiero  della  Chiesa;  Isabella, 
per  veder  chiaro  nel  gioco  di  Leone  X,  avrebbero  de- 
'siderato  che  si  proclamasse  al  più  presto  l'accordo  av- 
venuto, co'  relativi  «  capitoli  »  del  capitanato.  Altrettanto 
bramava  il  Castiglione,  per  dissipare  i  dubbi  e  sbu- 
giardare le  malignazioni  de'  suoi  emuli  alla  Corte  di 
Mantova,  ne'  quali  quell'impensato  successo  diploma- 
tico destava  invide  gelosie.  Ma  per  quanto  egli  premesse 
sul  Pontefice  per  ottenere  dapprima  la  desiderata  sti- 
pulazione del  trattato,  poi  la  promulgazione  in  Conci- 
storo del  grado  conferito  al  March.  Federico,  egli  dovè 
con  ansie  mortali,  quasi  un  anno,  sopportare  gli  an- 
guilleschi  divincolamenti  di  Leone  X  :  irremovibile  nel- 
l'esigere  il  segreto  e  nel  rimandar  tutto  dall'oggi  al 
domani!  Erano,  ripeto,  ansie  mortali,  perchè  messer 
Baldassarre  non  poteva  dissimularsi  che  uno  scacco  sa- 
rebbe riuscito  letale  per  la  sua  fama,  per  il  suo  onore, 
per  la  sua  fortuna  privata,  forse  per  l' istessa  sua  vita. 
Se  il  Pontefice  l'avesse  tradito  o  ingannato,  actum  erat 
dell'autore  del  Corteglano  :  la  confisca  de'  beni  a  Man- 
tova sarebbe  stato  il  minor  danno  che  potesse  toccargli. 
Probabilmente,  come  avvenne  per  altri  ambasciatori  di 
Federico  Conzaga  (p.  e.  pel  Malatesta)  sotto  colore  di 
un  richiamo  in  patria,  si  sarebbe  imprigionato  e  decapi- 
tato anche  il  Castiglione,  o  un  buon  colpo  di  pugnale 
(come  al  Rozone)  avrebbe  fatto  le  vendette  dell'  impe- 
tuoso principe,  ferito  ne'  suoi  sogni  ambiziosi  di  Duce. 
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La  storia  di  quelle  lunghe  peripezie  che  nell'aninio 
del  Castiglione  —  già  provato  allora  dal  maggior  dolore 
della  sua  esistenza  (1)  —  lasciarono  il  ricordo  incan- 
cellabile di  angoscie  tormentose,  spasmodiche,  ha  per- 
ciò un  doppio  interesse  per  noi.  Ci  disvela  cioè  gli  in- 
timi sentimenti  di  Baldassarre  in  uno  de'  momenti 
più  critici  della  sua  carriera  di  negoziatore  :  e  ci  è  d'al- 
tra parte,  testimonianza  preziosissima  sul  carattere  di 
Leone  X,  alla  parola  del  quale  il  «  miglior  cavaliere  del 
suo  tempo  »  non  esitò  di  legare  la  propria  fortuna,  con 
incrollabile  costanza,  malgrado  da  ogni  parte  si  tentasse 
di  scuoterne  la  fiducia  con  dissuasioni  e  derisioni  per 
la  sua  credulità. 

Egli  è  che  il  Castiglione,  vinte  anche  lui  le  sue 
prime  esitanze  (2),  potè  formarsi  sulla  lealtà  della  natura 


(1)  La  morte  della  moglie;  cfr.  Mantova  e  Urbino,  p.  244.  Poco  di 
poi  essendo  morto  il  Cardinal  d' Este,  B.  Castiglione  scriveva  al  segreta- 
rio marchionale  Calandra  (13  settembre):  «Ho  sentito  estremo  despiacere 
«  del  despiacere  de  la  111'"^^  S^a  nostra  patrona  si  per  canto  de  S.  Ex.  come 
«  per  la  perdita  d' un  mio  sing'!»»  S''  et  patrone  el  (piale  più  i)resto  ado- 
«  ravo  che  servivo.  Non  si  pò  più;  iin  despiacer  solo  di  questa  sorte  ba- 
«  starebbe  a  turbar  tutta  la  gente  d'una  vita  et  io  ne  ho  hauti  tanti  in 
«  così  pochi  dì  ». 

E  ad  Isabella,  lo  stesso  giorno  :  *  Lo  acrescermi  novi  dispiaceri  non 

♦  me  diminuisce  li  passati,  anci  fa   jnolto   maggiore  il  cumulo;  però  la 

♦  morte   de  l'ill^o  S""  Cardinale   suo   fratello  e  mio   precipuo  S.'e  mi  ha 
«  tanto  attonito  che  a  me  anchor  non  pare  esser  più  vivo  :  e  tra  l'altre 

♦  cose  veggome  sempre  inanti  agli  occhi  el  dolor  de  V.  Ex.  che  per  tante 

♦  raggionevoli  cause  son  certo  che  la  tributi  acerbamente.  Pur  quella  si 

♦  deve  racordare  di  se  stessa  e  de  l'animo  e  prudentia  sua  ecc.  ecc.  ». 

Isabella  ed  Alfonso  sentivano  vivamente  quel  lutto  domestico.  Al- 
fonso così  lo  partecipava  alla  sorella  :  ♦  In  quanto  affanno  et  triljulatione 
«  io  mi  ritrovi  per  così  grave  et  disfortunato  caso  V.  S.  lo  pensi,  la  quale 

♦  cum  epso  meco  si  ritrova  in  una  medesima  nave  et  fortuna.  Prego  N. 

♦  S.  Dio  che  mi  dii  costant'ia  et  fermeza  da  tolerare  sì  grave  et  insopoi- 

♦  tabile  dolore  ». 

(2)  De'  primi  dubbi  del  Castiglione  si  ha  traccia  nella  cit.  lett.  21  lu- 
glio, ove  dice  al  Marchese:  ♦  A  me  parerla  che  V.  Ex.  ringratiasse  som- 
«  mamente  N.  S.  de  la  offerta,  e  mostrasse  desiderare  l'effetto   somma- 

♦  mente,  e  restringesse  la  cosa  presto,   a  fine  che  se   potesse  conoscere 

♦  ove  la  tende,  perchè  io  stimo  che  la  hahhia  qualche  cosa  de  nascoso  ». 
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(lei  Papa  un'opinione  affatto  opposta  a  quella  de'  con- 
temporanei (e  de'  posteri)  :  e  ciò  lo  sorreggeva  e  con- 
fortava' a  persistere,  framezzo  alle  circostanze  più  strane 
in  cui  si  svolse  quella  sua  missione  romana,  che  minac- 
ciava ogni  momento  di  andar  rovesciata  come  un  ca- 
stello di  carte  a  un  soffio  di  vento. 

Se  Leone  X  aveva  a  guardarsi  bene  dallo  scoprire 
il  suo  gioco  a  francesi  e  spagnuoli,  in  condizioni  non 
meno  difficili  e  delicate  era  anche  la  corte  di  Mantova. 
Come  feudatari  dell'impero,  i  Gonzaga  erano  obbligati 
a  grande  riserbo.  Già  il  Chierigati  (1)  e  il  Castiglione 
avevan  dovuto  difendere  Isabella  con  Carlo  V  e  con 
l'ambasciatore  cesareo  a  Roma,  contro  la  pubblica  voce 
che  la  dipingeva  assolutamente  francofila  per  solida- 
rietà col  fratello  Duca  di  Ferrara.  Il  28  luglio  15i20,  il 
Castiglione  le  scrisse  appunto  da  Roma  d'aver  visitato 
da  parte  di  lei  il  Manuel  e  d'avergli 

....fatto  intender  a  longo  quanto  la  mi  comandò.  Il  S''  D.  Gio- 
vanni me  rispose  ridendo  esser  vero  che  havea  decto  haver  inteso 
che  V.  Ex.  era  più  francesa  che  spagnola,  ma  che  a  questo  non 
bisognava  tanta  excusatione,  perchè  era  ben  certo  che  V.  Ex.  per 
esser  quella  vertuosa  S""^  che  era  non  mancheria  mai  del  debito, 
e  qui  se  extese  molto  nelle  laudi  di  quella  con  dire  che  havea  sem- 
pre desiderato  vederla  e  servirla  per  la  fama  et  grandezza  sua.... 

Bisognava  dunque  manovrar  destramente  per  non 
irritare  ne  imperiali  ne  francesi:  facendo  credere  bella- 


(1)  Reduce  dalla  corte  cesarea  il  Chierigati  scriveva  a  Isabèlla  il 
;U  agosto  1519  che  si  sarebbe  presto  recato  a  Mantova  per  «  advertirla  de 
qualche  cosa  che  non  mi  pare  importar  poco  al  stato  suo  ».  E  da  Roma 
28  settembre  aggiungeva:  «  ho  scripto  a  la  M'a  Cesarea....  comò  sono  stato 
«  a  Mantua  et  quanto  babbi  trovato  prompta  V.  Ex.  et  el  S.'"  Marchese 
«  per  li  servitii  de  Soa  M'»  et  dimostratoli  cum  evidenti  argumenti  quanto 

*  li  facia  a  proposito  tenersi  quel  stato  per  amico,  et  mi  ho  sforzato  scri- 
«  ver  de  sorte  che  spero  che  si  rimoveranno  de  quella  opinione  che  prima 

*  havevano  di  V.  Ex.  et  del  S''  Marchese  ».  Questa  ed  altre  lettere  del 
Chierigati  (con  molti  errori  di  trascrizione)  nell'opuscolo  del  Morsolin  sul 
Vescovo  e  diplomatico  vicentino  {Atti  dell' Accad.  Olimjrica,  1873). 

Arcii.  Stob.  It.,  r,.'  Serie.  —  LXIV.  8 
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mente  agli  uni  e  agli  altri  che  Federico  Gonzaga  con 
l'accettare  il  servizio  del  Papa  non  si  schierava  contro 
alcuno  de'  due  contendenti,  anzi  si  apprestava  a  coo- 
perare alla  loro  politica,  e  aveva  quindi  diritto  di  con- 
tare sul  beneplacito  di....  Francesco  T  e  Carlo  V  ad  un 
tempo  ! 

Bellissime  parole  erano  prodigate  simultaneamente 
dalla  corte  di  Mantova  a  francesi  e  spagnoli,  sia  in  di- 
rette comunicazioni,  sia  per  interposte  persone. 

Isabella  il  31  agosto  trasmette  al  fratello  una  let- 
tera del  figlio,  piena  di  proteste  francofìle,  di  cui  evi- 
dentemente il  Duca  di  Ferrara  si  sarebbe  servito  col 
Cristianissimo  per  perorare  la  causa  del  nipote. 

Lo  ili"'"  S.  Marchese  mio  figliolo  ha  fatto  scriver  a  V.  S.  la 
alligata  littera,  mostrando  che  la  sia  resposta  d'una  di  quella. 
Ella  veda  mo'  se  la  le  piace  in  questa  forma  et  di  tale  tenor. 

Si  voleva  ottenere  che  Francesco  I  non  soltanto 
considerasse  Federico  Gonzaga  come  persona  grata, 
ma  concorresse  nella  metà  della  spesa  del  capitanato!... 

Ne'  manoscritti  Torrigiani  (p.  367)  è  già  pubblicato 
il  testo  dell'istruzione  datata  14  settembre  1520,  che  fu 
mandata  a'  Nunzi  Pontifici  in  Francia  perchè  caldeg- 
giassero la  proposta  di  questa  spesa  in  comune  tra 
Leone  X  e  Francesco  1. 

Il  13  settembre  l'istruzione  era  stata  dal  Casti- 
glione comunicata  in  estratto  al  suo  Principe.  Sapendo 
(era  detto)  che  «  Mantua  è  la  principal  porta  de  Italia 
al  transito  »  di  Cesare,  il  Papa  si  era  assicurato  l'ap- 
poggio del  March.  Federico,  per  rendere  all'  Imperatore 
«  la  impresa  più  difficile  del  venire  in  Italia  ».  Da  ciò 
in  Francesco  I  la  convenienza  di  contribuire  alla  spesa, 
dacché  poteva  «  conoscere  che  animo  ha  il  Papa  con- 
«  tra  Cesare  volendoli  velare  il  transito  in  Italia  e  cor- 
«  rere  una  medesima  sorte  col  Cristianissimo  ». 
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Il  Papa  ordinava  al  Nunzio  di  intendersi  prima 
con  Luisa  di  Savoia,  in  cui  aveva  «  grandissima  fede  ». 

Contro  la  speranza  e  l'aspettativa,  il  progetto  non 
trovò  in  Francia  accoglienza  benevola:  sia  perchè  si 
sarebbe  preferita  la  candidatura  di  persona  più  stret- 
tamente legata  alla  corte  francese;  sia  perchè  non  si 
aveva  molta  fiducia  nel  ventenne  Federico  Gonzaga. 
L'avevano  visto  pochi  anni  innanzi,  vezzoso  adolescente, 
immergersi  tutto  ne'  piaceri  e  nella  galanteria  alla  corte 
di  Francesco  I;  e  non  potevano  supporre  che  quel 
«  putto  »,  quand'anche  avesse  stoffa  di  capitano,  fosse 
già  maturo  per  assumerne  l'ufficio. 

Sapevasi  poi  che  di  necessità  Federico  doveva  in- 
graziarsi r  Imperatore  per  aver  la  conferma  dell'  inve- 
stitura del  feudo  (1)  :  e  ciò  accresceva  le  diffidenze  fran- 
cesi, benché  Isabella  protestasse  col  fratello  esser  «  tutte 
fìctioni  e  fabule  »  che  il  Marchese  trattasse  coli'  Impe- 
ratore (lett.  16  settembre). 

Che  «  avisi  »  le  avesse  dato  Alfonso,  la  cui  lettera 
ella  avvertiva  d'aver  subito  «  straciato  »,  serbandone 
gelosamente  il  contenuto  nel  petto,  non  sappiamo  :  il 
vero  è  che  anche  dall'Imperatore  si  sollecitava  e  aspet- 
tava il  consenso  alla  «  condotta  »  di  Federico  come  ca- 
pitano della  Chiesa,  garantendo   fedeltà,   amicizia  ecc. 

Era  una  partita  di  doppiezze  scaltrite,  che  costrin- 
geva il  buon  Castiglione  ad  «arrossire»  talvolta:  ma 
co'  lupi  bisognava  imparar  ad  urlare,  e  i  negoziati  con- 


(1)  Per  ottenere  la  conferma  dell'investitura  fu  inviato  alla  corte 
■cesarea  il  giurista  lucchese  Girolamo  de'  Medici,  il  quale  si  trovava  a 
Worms  durante  la  celebre  dieta,  e  mandò  di  là  al  Marchese  di  Mantova 
belle  relazioni  sul  movimento  luterano.  Interessante  è  soprattutto  un  suo 
dispaccio  «  da  Wormatia  19  aprile  1521  »,  ove  afferma  aver  saputo  da  un 
segretario  dell'imperatore,  la  dichiarazione  di  Carlo  V  contro  Lutero 
«  esser  stata  composta  da  sua  maestà  senza  consulta  di  persona  alcuna, 
quale  io  ho  veduta  di  propria  mano  del  Re  et  udita  legere  da  quel  se- 
cretano in  lingua  castigliana  ». 
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dotti  da  lui  con  Leone  X  furono  impostati  precisamente 
sul  miglior  modo  di  eludere  Francia  e  Spagna;  di  scher- 
mirsi dagli  uni  e  dagli  altri;  rivendicando  l'indipen- 
denza del  principe  di  Mantova,  senza  esporlo  ad  aperte 
inimicizie  prima  del  tempo  fissato  dal  Papa  per  gettare 
la  maschera. 

Il  Castiglione  ebbe  a  sudare  parecchio  per  dileguare 
i  dubbi  del  Papa  stesso.  Dopo  aver  fatto  l'offerta  del 
capitanato,  Leone  X  affacciava  delle  gravi  esitanze  a 
concludere  :  per  l'età,  pel  carattere,  per  gli  impegni  spe- 
ciali del  giovane  Marchese,  che  egli  (ripeteva)  avrebbe 
voluto  pigliar  «  per  figliolo  et  in  loco  de  quello  pove- 
rino (Lorenzo  de'  Medici)  che  gli  era  morto  »  (lett.  5  ago- 
sto del  Castiglione). 

L'affetto  fraterno  di  Federico  per  il  cognato  ex-duca 
d'Urbino  dava  grandemente  a  pensare  al  Pontefice: 
onde  al  Castiglione  espresse  più  volte  il  timore  che  il 
Marchese  di  Mantova  non  avesse  poi,  una  volta  capi- 
tano, a  servirlo  bene  «  per  rispetto  de  Francesco  Ma- 
ria». Rispose  il  Castiglione  (lett.  18  agosto)  che  Sua 
Eccellenza  «  amava  più  F  honor  suo  »  che  ogni  altra 
cosa  al  mondo:  ma  Leone  X  non  sembrava  persuaso 
interamente  di  queste  assicurazioni,  e  il  suo  continuo 
ondeggiare  lasciava  temere  a  m.  Baldassarre,  sin  ah 
initio,  un  probabile  insuccesso  delle  trattative; 

....perchè  questa  è  la  casa  de  la  varietale  e  mutationi  e  troppo 
.difficil  cosa  è  conoscere  el  secreto  de  le  persone,  lo  non  dico  più 
inanti  che  questo  parmi  che  basti. 

L'unica  cosa  di  cui  il  Papa  si  dichiarava  soddi- 
sfatto era  di  apprendere  che  Federico  Gonzaga  potesse 
disporre,  ad  ogni  richiamo,  di  8  a  10  mila  soldati,  già 
ben  addestrati  nel  suo  dominio.  Il  Castiglione  gli  aveva 
spiegato  (lett.  cit.  18  agosto)  che  il  Marchese 

....havea  ordinato  de  far  le  ordinantie  per  il  Stato  e  metter  Tarme 
in  mano  alli  subditi,  il  che  sarebbe  tutto  servitio  di  Sua  S.'-^  Me 
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rispose  che  era  ben  fatto  et  che  li  piacea,  e  dimandomi  quanti 
homìni  se  meteriano  insieme.  Io  gli  dissi  da  8  in  diece  millia  con 
la  città  et  il  contato. 

A  dissipare  il  timore  d'essere  «  uccellato  »,  che  ri- 
tornava sovente  a  far  capolino  ne'  suoi  colloqui  col  Ca- 
stiglione, non  c'era  pel  Papa  che  un  mezzo  risolutivo  : 
il  March.  Federico,  in  garanzia  della  sua  illimitata  buo- 
nafede, doveva  rilasciare  una  cedola  segreta  con  cui 
s'impegnava  ad  esser  sempre,  in  ogni  evento,  agli  or- 
dini di  Sua  Santità. 

Ne'  capitoli  pubblici,  infatti,  del  capitanato  si  sa- 
rebbe stipulato,  per  non  dar  sospetti,  che  il  Marchese 
di  Mantova,  come  feudatario  dell'Impero,  non  poteva 
esser  mai  obbligato  ad  «  andar  con  la  persona  contro 
Cesare  »,  In  caso  di  conflitto  tra  impero  e  S.  Sede,  il 
Marchese  si  sarebbe  astenuto  dall'esercitare  l'ufficio  di 
capitano,  mandando  solo  le  sue  genti.  Ma  accanto  a 
questo  trattato  pubblico  pretese  Leone  X  una  conven- 
zione segreta: 

....un  altro  capitolo  apertinente  solamente  a  questo:  dove  V.  Ex. 
promette  andar  anchor  con  la  persona  contra  Cesare  per  servitio 
de  S.  S.  bench'  io  ho  per  ancor  ridutto  questo  a  molta  honestà 
dicendo  per  defensione  e  conservatione  de  la  libertà  e  dignità  de 
là  Sede  ap.'=*  e  questo  con  racordar  a  S.  S.  che  la  non  farà  mai 
guerra  che  la  non  babbi  qualche  excusatione  che  la  possi  mon- 
strar  de  farla  per  defensione  de  la  dignità  et  authoritate  de  la 
Sede  Apostolica  (lett.  del  Castiglione,  27  agosto) 

Quantunque  il  Castiglione  pensasse  che  le  buone 
ragioni  per  coonestare  questa  duplicità  non  sarebbero 
mai,  occorrendo,  mancate;  pure,  il  passo,  come  si  vede, 
era  molto  arrischiato,  ma,  dopo  lungo  dibattere,  la  corte 
mantovana  si  decise  a  farlo.  11  3  dicembre  1520,  fu  spe- 
dito a  Mantova  il  modulo  della  «  polizza  segreta  »  che 
aveva  da  stare  presso  sua  S.^"",  tutta  scritta  di  proprio 
pugno  di  Baldassarre:  il  March.  Federico  ebbe  solo  da 
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apporvi  r  ita  est,  ego  Federictis  de  Gonzaga  Marchio  Man- 
ttiae  manu  propria,  col  suggello. 

L'8  dicembre  doveva  esser  a  Roma  firmato  il  con- 
tratto : 

....dì  elletto  da  S.  S'^  per  honor  de  la  gloriosa  Nostra  Donna,  pur 
per  certe  occupatìoni  e  per  haver  un  poco  del  combusto  S.  S'^»  lo 
differì  a  beri  (11)  nel  qual  dì  S.  B"«  nacque.... 

giorno  quindi  più  fausto  ad  negotia.  Il  contratto  venne 
sottoscritto  alla  Magliana,  dove  Leone  X  s'era  recato 
apparentemente  come  a  una  consueta  partita  di  pia- 
cere (1).  Leone  giurò 

....in  verbo  pontificis  de  osservare  tutte  le  cose  scritte  et  il  me- 
demo  fece  giurar  a  me  in  nome  di  V.  Ex.  (lett.  13  die.  del  Ca- 
stiglione). 

Al  contratto,  steso  dall'Ardinghello  (2),  apposero  la 
firma  come  testimoni  due..,,    camerieri  di  Sua  Santità, 


(1)  Il  Castiglione  era  abitualmente  invitato  a  partecipare  a'  sollazzi 
del  Papa,  e  ne  parla  perciò  non  di  rado  nelle  sue  lettere.  Il  5  aprile  1520 
scrive  che  il  primo  giorno  del  mese  «  si  è  dispensato  in  feste  con  una 
«  comedia  pur  fatta  in  Castello  dove  habita  Sua  S'a  ;  el  secondo  in  me- 
«  deme  feste  con  musiche  et  altri  piaceri  ». 

E  il  6  ottobre:  «  Et  dì  di  S.  Cosmo  N.  S.  fece  una  bella  festa,  con- 
«  vitò  20  Cardinali,  molti  prelati  e  tutti  li  ambasciatori  ad  un  bel  disnaie, 
«  drieto  al  quale  forno  52  musichi,  tutti  vestiti  da  mendici  che  fecero  mu- 
«  sicha  de  voci  et  de  diversi  instrumenti  tutti  insieme.  Dipoi  vi  fu  una 
«  Comedia....  ». 

(2)  Cfr.  nei  Manoscritti  Torrigiani  i  nn.i  122,  124,  125,  126,  131 
delle  Pergamene.  La  datazione  della  pergamena  131  è  certo  erronea,  poi- 
ché nel  27  dicembre  1521  Leone  X  era  già  morto,  né  aveva  più  alcuna 
ragione  d'essere  la  ratifica  de'  capitoli  fatta  dal  Marchese  Gonzaga  per  la 
sua  condotta  a  capitano  della  Chiesa:  ratifica,  che  va  riportata  dal  1521 
(st.  f.)  al  1520.  È  notevole  come  tutti  quasi  gli  atti  rogati  a  Mantova  pel 
capitanato  si  dicano  eretti  o  «  in  camera  superiori  Palatii  Portus  domine 
Marchionisse  »  o  «  nella  camera  d'udienza  della  ^Marchesa  »  :  insomma 
nell'appartamento  d'Isabella;  prova  patente  della  diretta  influenza  di  lei 
su  tutta  la  pratica. 
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che  li  scelse  tra'  più  fidati  per  conservare  scrupolosa- 
mente il  segreto. 

Pure  l'ambasciatore  spagnuolo  era  così  insistente 
nelle  sue  investigazioni  e  nelle  sue  pretese,  che  per 
trarsi  d'impaccio  il  Castiglione,  non  più  di  dieci  giorni 
dopo  dalla  firma  del  contratto,  si  vide  costretto  a  ri- 
velargliene almeno  in  parte  il  contenuto.  11  dispaccio 
22  dicembre  (v.  Documenti)  di  messer  Baldassaire  su 
quel  colloquio  col  Manuel  è  de'  più  caratteristici  per  la 
politica  italiana  nell'epoca  di  Leone  X.  «  Per  esser  sua 
natura  di  dir  volentieri  la  verità  »,  scrive  il  Castiglione 
d'aver  chiesto  al  Papa  il  permesso  di  palesare  all'am- 
basciatore cesareo  la  stipulazione  già  avvenuta  de'  ca- 
pitoli della  condotta:  ma  ben  inteso  partecipò  al  Ma- 
nuel le  sole  condizioni  pubbliche,  dimostranti  come 
Federico  Gonzaga  fosse  in  piena  regola  co'  suoi  doveri 
di  feudatario  dell'impero. 

Della  clausola  segreta  il  Manuel  non  ebbe  sentore 
né  allora  ne  mai:  la  lealtà  del  Castiglione  non  poteva 
fargli  sorgere  il  più  lontano  dubbio  d'  una  siffatta  dop- 
piezza! 


V. 


Era  quella  la  morale  del  tempo;  ne  v'è  troppo  da 
meravigliarsi,  quando  vediamo  applicate  le  stesse  inge- 
gnose scappatoie  e  restrinzioni  mentali  a'  casi  più  de- 
licati in  cui  il  Papa  aveva  ad  esercitare  il  suo  alto  mi- 
nistero ecclesiastico. 

Si  ricorderà  ad  es.  che  per  l'omicida  Enea  Furiano, 
Isabella  e  Federico  Gonzaga  avevano  invocato  il  ri- 
spetto alla  volontà  del  defunto  March.  Francesco.  L'anno 
della  sua  morte  era  ormai  da  alcuni  mesi  trascorso;  e 
il  Pontefice  con  un  Breve  del  22  agosto  1520  insistette 
perchè  fosse  attuata  la  promessa  fatta  al  Bembo  di 
l)iendere  una  decisione  favorevole. 
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Tempus  sumptum  a  nobilitate  tua  ad   statuenduni  de   ea  re 
jam  aliquo  intervallo  praeteriit, 

rammenta  il  Breve  di  Leone  X  ad  Isabella  per  esortarla 
di  nuovo  a  clemenza  (1).  E  poiché  allora  i  rapporti  tra 
Mantova  e  Roma  erano  entrati  in  un  periodo  di  vicen- 
devole officiosità,  non  potevano  Isabella  e  suo  figlio 
accampare  decentemente  altra  ragione  per  non  compia- 
cere il  Pontefice,  se  non  un  voto  formale  fatto  al  mo- 
ribondo Francesco  Gonzaga.  Era  dunque  un  caso  spe- 
cialissimo di  coscienza  :  la  violazione  d' un  giuramento, 
l'inosservanza  delle  volontà  d'un  estinto.  Trincerato 
dietro  questo  impegno  solenne,  sperava  forse  il  Mar- 
chesino  di  Mantova  di  aver  tacitato  per  sempre  Sua 
Santità.  S' ingannava  a  partito  :  Leone  X  parò  subito 
il  colpo,  prosciogliendo  Federico  dal  giuramento.  Il 
Breve  23  settembre  1520  dà  una  motivazione  argutis- 
sima  e  perfettamente  ortodossa  della  decisione  ponti- 
fìcia. Francesco  Gonzaga,  vi  è  detto,  morì  da  buon  cri- 
stiano, dunque  deponendo  dall'anima  ogni  rancore  e 
annullando  implicitamente  l'obbligazione  morale  impo- 
sta al  figlio.  Ergo,  nulla  può  ostare  all'assoluzione  com- 
pleta del  Furiano,  che  ha  già  espiato  con  lunga  pena 
l'antico  misfatto.  Lo  si  restituisca  quindi  nel  possesso 
de'  suoi  beni  e  di  quanto  può  desiderare....  Così  fu  fatto: 
l'omicida  cavalier  Enea  riebbe  tutto,  tranne  la  moglie, 
verso  la  quale  il  fratello  non  ebbe  viscere  di  pietà. 

La  ditta  mogliere  merita  più  presto  star  perpetuamente   in 
una  torre  che  aver  provisione  alcuna, 


(1)  Di  brevi  firmati  dal  Bembo  se  ne  trovano  parecchi,  nell'Areh. 
Gonzaga,  datati  dal  30  maggio  1521  al  7  novembre:  (quest'ultimo  riguarda 
il  permesso  accordato  dal  Papa  a  Federico  Gonzaga  di  scambiar  col  Sul- 
tano de'  presenti  d'armi,  per  averne  cavalli).  Non  regge  perciò  la  suppo- 
sizione che  il  Bembo  avesse  per  sempre  abbandonato  Roma  fin  dall'estate 
del  1,V21  (Gian,  Decennio,  p.  10). 


à 
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scriveva  rudemente  Federico  al  Castiglione:  e  per  lun- 
ghi anni  ne'  carteggi  dalle  varie  rocche  del  Mantovano 
s'incontrano  lettere  di  cotesta  Teodorina  implorante  in- 
vano misericordia,  o  di  castellani  che  riferiscono  su 
queir  incresciosa  custodia. 

Stranissimo  a  dirsi:  il  Furiano,  per  cui  tanto  s'era 
affannato  il  Pontefice,  morì  indi  a  poco,  nel  1521,  com- 
battendo pel  Duca  di  Ferrara  contro  la  politica  di  quel 
Leone  X,  che  l'aveva  con  zelo  degno  di  miglior  causa 
protetto  (1). 

Isabella  non  aveva  perciò  a  dolersi  d'aver  ceduto 
anche  lei  alle  insistenze  del  Papa,  pel  quale  del  resto 
dall'agosto  del  1520  in  poi  i  suoi  sentimenti  s'erano 
radicalmente  cangiati.  Il  31  di  quel  mese  ella  ingiunse 
al  Castiglione: 

Volemo  che  dicati  a  N.  S.  da  parte  nostra  che  poi  che  la 
condictione  nostra  non  ce  ha  concesso  che  possiamo  noi  perso- 
ìialmente  servir  a  S.  B.  almen  ringratiamo  N,  S.  Dio  che  ce  habbi 
conceduto  gratia  che  nostro  figliolo  la  possi  servire,  di  che  ha- 
vemo  il  magior  contento  del  mondo  et  che  basamo  humilmente 
li  suoi  santi  pedi  dil  honor  che  spontaneamente  per  sua  benignità 
l'ha  offerto  al  S.  Marchese  ecc. 

A  colmarla  di  cortesie  gareggiavano  tutti  i  parenti 
del  Papa,  non  escluso  V  impetuoso  e  selvaggio  Giovanni 
de'  Medici,  che  in  una  gita  della  Marchesa  al  Santuario 
di  Loreto  volle  addirittura  rapirla,  per  farle  gli  onori 
della  fiera  di  Recanati.  Il  26  ottobre  1520  Isabella  così 
ne  ragguagliava  il  figliolo,  con  lettera  da  Ancona: 

Marti  passato  circa  le  xxi  ora  arrivassimo  alla  Madona  {di 
Loreto)  sana  et  salva  cum  tutta  la  nostra  compagnia,  dove  gli 
stessimo  il  mercore  fino  alle  xx  ore,  et  de  lì  andammo  a  Raca- 
iiatti  accompagnata  dal  S'"  Giovanni  de  Medici   lo  qual  ne  vene 


(1)  Guicciardini,  ^7.  d' Italia,  Uh.  XIV,   ove   narra   la   morte  del 
cavalier  Copriano  »  (hìc)  che  spaventò  il  Duca  a  segno  da  indurlo  a  fug- 
tire  a  Ferrara. 
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contra  fino  alla  M"^  et  ne  fece  presone,  facendomi  smontare  nel 
suo  alogiamento  in  Racanatti  dove  ni  fece  le  spese  a  quella  parte 
de  la  compagnia  che  li  potè  alogiare,  il  resto  cum  li  cavalli  stette 
a  l'hostaria.  Quella  sera  voltasimo  due  fiate  la  fiera  a- cavallo  et 
una  a  piedi,  la  matina  seguente  tornammo  pur  suso  la  fiera  la 
([ualìtà  de  la  quale  sera  narata  poi  a  boca  a  V.  S.  dal  nostro 
sig.  Costanzo  (Pio)  lo  qual  l'ha  vista  a  suo  modo.  Disnato  che 
havessirao  montamo  a  cavallo  et  venimo  in  Anchona  dove  ha- 
vemo  voluto  stare  tutto  hogi  per  essere  terra  assai  alegra  et  ve- 
der il  Porto.  Dimane  che  è  sabato  piacendo  a  N.  S.  Dio  fatta  co- 
la tione  se  partiremo  per  Sinegalia  verso  Mantua,  fra  tanto  V.  S. 
attendi  ad  star  sano  et  darsi  apiacere.  Et  a  V.  S.  ne  raccomandamo 
insieme  cum  la  alegria  del  S.  Costanzo  lo  qual  ni  è  stato  di  gran 
spasso  et  apiacere  per  essere  homo  da  honorare  ogni  regal  com- 
pagnia. 

Isabella  si  stava  allora  apprestando  un  nuovo  ap- 
partamento vedovile  nella  reggia  gonzaghesca  :  occorre- 
vano ad  hoc,  per  le  porte  (1),  delle  colonne  romane,  e 
Leone  X,  quantunque  per  le  necessità  della  Basilica 
di  S.  Pietro  ricusasse  a  tutti  l'esportazione  di  antichi 
marmi,  derogò  cortesemente  alla  regola  per  favorire 
l'amica  marchesana  di  Mantova.  Mediatore  della  con- 
cessione fu  l'arcidiacono  di  Gabbioneta,  che  si  felicitava 
il  5  gennaio  1521   del  lusinghiero  successo: 

Ho  hauto  il  breve  expedito  di  poter  pigliare  li  marmi  mixH 
a  Porto  per  fare  le  due  porte  per  V.  Ex.,  la  quale  ha  ad  haver 
in  questo  non  poco  obligo  a  N.  S.  quale  a  grandi  S''  ch'io  so  ha 
denegato  in  questo  quello  ha  concesso  alla  p.'^  Ex.  V.  perchè 
tutti  quelli  marmi  mixti  sono  deputati  alla  fabrica  de  S'"  Petro, 
et  hormai  non  sono  tanti  quanti  forse  altri  stimano.  Son  stato  al 
mercato  col  mastro  che  fece  quelle  del  R'"»  S.  Camerlengo,  il  pre- 
tio  che  li  pagò  el  p'»  S.'"  fu  30  ducati  d'oro  per  porta.  Se  obbliga 
darle  fornite  a  Pascha  e  servirla  bene  e  trovare  marmi  belissimi. 


(1)  Con  leti.  17  dicembre  1520  precisava  Isabella  il  suo  desiderio 
d'aver  colonne  bellissime,  e  lavorate  poi  come  quelle  che  aveva  visto  nel 
palazzo  della  Cancelleria.  Sulla  porta  andavano  intagliate  «  lettere  bene 
«  incavate  et  di  bella  proportione  alla  antica,  come  sono  in  le  porte  del 
*  dicto  S.'-  Camarlengo  »,  con  la  scritta  «  Isabella  Estensis  Mant.  March  ». 
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Erano  parimenti  ben  visti  à  Roma  gli  artisti  man- 
tovani, inviati  colà  per  educarsi  allo  spettacolo  de'  ca- 
pilavori  dell'antichità  classica  (1);  si  ricuperò  allora  il  ri- 
tratto di  Federico  giovinetto,  effigiato  in  parte  almeno 
dal  divino  pennello  del  Sanzio  (2);  oggetti  di  lusso,  ca- 
valli per  il  servizio  di  Sua  Santità  venivano  in  cambio 
forniti  da  Mantova  (3)  ;  le  lodi  della  Marchesa,  intuonate 


(1)  Allusivo  al  Leombruno  è  questo  brano  di  lettera  del  Castiglione, 
•20  marzo  1521:  «  Heri  gionse  qui  M'^'  Lox-enzo  pletore....  io  non  mancherò 
•»  di  farli  vedere  tutto  quello  che  si  potrà  acciò  ch'el  venga  bene  sati- 
«  sfatto  ».  Partì  il  24  aprile:  «  ha  riportato  assai  buon  frutto  »,  nota  il 
Castiglione  nel  dar  l'annunzio  del  ritorno  dell'artista. 

(2)  Che  non  fosse  in  tutto  opera  di  Raffaello  si  desume  da  questi 
documenti  : 

(Copialettere  del  Marchese  Federico,  Lib.  265). 

D.no  Bald.  Castilioneo, 

«  Mag.*""  ecc....  Ne  piace  summamente  che  habbiati  fatto  opera  di 

♦  bavere  quel  nostro  retratto  fatto  di  mane  di  Rafael,  et  ne  piacerà  che 
«  vediati  di  haverlo,  et  ce  lo  mandati,  havendolo  dal  R."'o  Card.ie  Co- 
«  lonna,  laudamo  il  modo  che  havete  tenuti,  et  saremo  contento  di  fare 
«  piacere  a  quello  per  cui  mezo  se  bavera  havuto....  Mantue  x  Janua- 
«  rij  MDXXI. 

Il  Castiglione  rispondeva  da  Roma  26  gennaio  :  «  Mons.  R"»"  Colonna 
«  si  raccomanda  molto  a  V.  Ex.  et  havendoli  a  questi  dì  passati  fatto  sa- 
«  pere  che  quella  desiderava  haver  quel  ritratto  di  mano  di  Raphaello,  a 
«  Sua  S.  R'"'^  è  parso  mandarlo  et  così  lo  manda». 

11  Cardinal  Pompeo  Colonna  scriveva  invece  da  Grottaferrata,  23  gen- 
naio 1521  :  «  Havendome  alli  dì  passati  facto  intendere  M.  Baldasar 
«  da  Castiglione....  che  quella  desiderava  haver  certo  retratto  che  fu 
«  facto  per  lei   quando  era   piìi  giovane,   desideroso  continuo  posserla 

♦  gratuire  et  far  cosa  li  sia  servitio  ho  concordato  il  m"  che  il  teneva  et 
«  che  lo  ha  facto,  e  per  m.  Aurelio  mio  credentiero....  Io  mando  a  quella; 

♦  et  se  son  stato  un  poco  tardo  ad  mandarcelo  me  bavera   per  excusato 

♦  et  imputarà  il  m"  che  non  lo  ha  prima  finito,  che  li  mancava  dare  la 
«  vernice  ». 

11  quadro  era  dunque  stato  in  gran  parte  eseguito  da  altro  artista, 
discepolo  di  Raffaello  (Giulio  RomanoV).  Con  lettera  del  21  febbraio  il 
March.  Federico  ne  ringraziava  vivamente  il  Card.  Colonna,  mandando- 
gli in  cambio  un  falcone,  il  migliore  che  avesse  nelle  sue  miide. 

(3)  Il  27  marzo  1521,  B.  Castiglione  chiede  pel  Papa  un  cavallo  *di 
«  bona  persona  et  bona  schina,  cioè   possenti  e  siculi  e  bon  passo,  che 
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da'  poeti  della  corte  romana,  toi-navano  ad  esser  grate 
all'orecchio  di  Leone  X  (1). 

Non  già  che  le  diffidenze  reciproche  fossero  tutte 
dissipate:  nel  carteggio  d'Isabella  s'incontra  con  la 
data  di  Roma  20  febbraio  1521  una  lettera  in  cifra, 
spiegata  dall' Equicola,  sottoscritta  con  firma  conven- 
zionale, e  recante  all'esterno  F  indirizzo  d' una  monaca 
di  San  Giovanni.  Quel  monastero  era  stato  eretto  nel 
1493  sotto  gli  auspici  di  Isabella:  una  bella  colonnina 
superstite  della  chiesa  tramutata  ora  in  caserma  con- 
serva ancora  la  iscrizione  che  ricorda  la  pia  fonda- 
trice (2);  ed  era  perciò  l'indirizzo  d'una  delle  suore  a 
lei  devote  che  la  Marchesa  dava  al  segreto  corrispon- 
dente romano,  incaricato  di  esplorare  le  recondite  in- 
tenzioni di  Leone  X.  In  un  primo  scatto  d' impazienza, 
si  direbbe  quasi  che  Isabella  avesse,  dopo  letta  la  mis- 
siva, voluto  stracciarla:  perchè  il  foglio  è  tutto  sgual- 
cito e  lacerato  in  due  punti;  ma  poi  il  documento  fu 
risparmiato.  L'anonimo  corrispondente  informa  Isabella 
d'aver  udito  il  Papa,  omai  sicuro  dell'appoggio  spa- 
gnolo, esclamare: 


*  non  habbino  paura  de  niente,  un  poco  poltroni,  che  si  lassino  dar  due 

*  o  tre  speronate  senza  moversi  troppo,  la   bocca   un  poco  ferma,  tanto 

*  elle  lo  si  possi  attaccare  alla  briglia  e  tirar  senza  periculo  ». 

(1)  Il  Postumo  ad  es.  le  scrive  più  volte  nel  1521  d'a^-er  «  sempre 

*  flxa  ne  la  memoria  (V.  S.)  facendo  di  continuo  quello  bono  officio  cum 
«  N.  S.  per  lei  che  mi  si  conviene  sì  per  li  obblighi  infiniti  eh'  io  li  ho, 
«  sì  per  la  grata  memoria  del  dolcissimo  S""  e  padron  mio   quem  semper 

*  in  ore....  habebo  ».  (Ippolito  d'Este).  A  proposito  del  Postumo,  va  no- 
tato che  Pandolfo  Pico  cercò  da  lui,  per  conto  dell' Equicola,   una  ora- 

*  tione  di  Phedra  de  la  morte  de  Pomponio  (Leto)  ».  lett.  11  febbraio  1520. 

(2)  «  Deo  Opti.  Maximo  Divae  Matri  Virgini   Mariae   adoptivo  ejus 

*  fìlio  Divo  Johanni  Evangelistae  Institutori  ac  Patri  Divo  Benedicto  ac 

*  Reliquae  Goelesti  Aulae  faventibus  111.  Principi  Francisco  Elisabellaque 
*Gonzagis  Opus  absolutum  V*  Augusti  MCCCCLXXXXIII  ».  I  bei  fregi 
della  porta  con  le  imprese  di  Isabella  d' Este  furono  sulla  line  del  sette- 
cento trasportati  ad  adornare  l'ingresso  di  casa  Castiglione  (nell'attuale 
Piazza  Sordello). 
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....questo  faria  ben  pensare  et  fare  consiglio  al  Duca  di  Ferrara, 
Duca  d'Urbino,  Fed.  di  Bozolo  e  ancora  voi  con  molte  altre  pa- 
role, mostz-ando  che  '1  sapia  tutti  li  andamenti  de  là. 

Lo  scrivente  del  misterioso  biglietto  si  riserbava 
(li  dire  di  più  a  voce,  scongiurando  frattanto  Isabella 
(li  tenere  il   segreto,  «  perchè   sarebbe   la  mia  mina  ». 

Chi  fosse  questo  corrispondente  arcano  non  saprei 
dire:  non  certo  il  Castiglione,  le  cui  lettere,  anche  ci- 
frate, non  tradiscono  affatto  queste  preoccupazioni  sulle 
riposte  mire  del  Papa,  ed  escludono  che  Leone  dise- 
gnasse la  rovina  di  Ferrara. 

Era  anzi  l'ascendente  del  Castiglione,  la  fiducia 
nella  sua  lealtà  e  accortezza  che  aveva  indotto  la  corte 
di  Mantova  a  seguire  la  nuova  rotta  che  egli  aveva,  da 
abile  pilota,  tracciato  alla  politica  de'  Gonzaga.  Dalle 
minute  rimaste  in  Archivio  è  chiaro  che  tutto  si  con- 
certava tra  Isabella,  Federico,  il  Card.  Sigismondo, 
r  Equicola,  il  segretario  Calandra  :  i  soli  ammessi  a  leg- 
gere e  discutere  i  dispacci  di  m.  Baldassarre  e  a  con- 
cordar la  risposta  (1).  Gli  oppositori  erano  ridotti  al 
silenzio,  o  a  vane  mormorazioni,  che  si  spuntavano 
contro  la  decisione  presa  da  Federico  e  sua  madre  di 
tenersi  stretti  a  Leone  X  e  sfruttarne  ad  ogni  modo  il 
favore.  Ad  Isabella  particolarmente  si  dava  in  Francia 
la  colpa  di  aver  concluso  quella  condotta  del  capita- 
nato, in  cui  si  ravvisava  ogni  giorno  più  una  minaccia 
per  Milano.  Il  23  gennaio  1521  Alfonso  Ariosto  ammo- 
nisce la  Marchesa  che  Re  Francesco  «  n»n  è  molto  con- 
tento »  di  lei,  «  perchè  dice  che  l'è  stata  cagion  de  tore 
quel  bastone  ». 

Più  esplicitamente  ancora  lo  stesso  Ariosto  scrive 
da  Ferrara  4  agosto  1521,  quando  il  fatto  del  capitanato 
di  Federico  era  ormai  proclamato,  che  in  Francia  n'eran 


(1)  Cfr.  ad  es.  Mliuife.  8  nov.  15i20. 
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tutti  sdegnati  :  «  la  colpa  (dicevano)  era  de  V.  Ex.  eh 
«  avea  importunato  la  expeditione  di  tal  capitanato,  et 
«  per  mezo  suo  la  se  era  auto  ». 

Il  Re  e  sua  madre  non  sapevano  persuadersi  che 
«  la  sorella  dil  S.'"  Duca  di  Ferrara  sii  malia- francese  ». 

Eppure  avrebbero  dovuto  pensare  che,  a  parte  i 
ricordi  recenti  della  desolazione  apportata  al  Manto- 
vano dalle  amiche  schiere  del  Lautrec,  tutto  concor- 
reva a  persuadere  la  scaltra  Marchesa  a  lasciar  in  asso 
i  francesi:  afferrando  invece  l'occasione  propizia  del- 
l'alleanza col  Papa,  per  giovare  non  solo  ah' ingrandi- 
mento di  casa  Gonzaga,  ma  anche  indirettamente  al- 
l'interesse de'  congiunti  più  cari  al  suo  cuore. 

Col  bastone  di  capitano  per  Federico,  era  già  sot- 
tinteso che  sarebbe  venuto  prima  o  poi  da  Roma,  oltre 
la  mitra  episcopale,  anche  il  cappello  cardinalizio  per 
Ercole.  Bastava  aspettare  la  prima  «  infornata  »  che 
avrebbe  fatto  Leone  X:  il  quale  infatti  da  consumato 
uccellatore  mise  subito  innanzi  quel  potente  richiamo. 
«  Gignomi  (il  Papa)  del  cardinalato  »,  scriveva  il  Casti- 
glione sin  dal  13  settembre  1520:  la  nomina  di  Ercole 
a  Vescovo  (ii  Mantova  fu  proclamata  solennemente  nel 
Concistoro  del  9  maggio  1521  (1);  e  quando  sullo  scor- 
cio di  quell'anno  m.  Baldassarre  enumerava  costernato 
le  immense  jatture  che  seco  recava  l' inopinata  morte 
del  Pontefice,  metteva  in  prima  linea  il  mancato  cap- 
pello cardinalizio  pel  figlio  d'Isabella,  a  cui  egh  era 
sicuro  di  potere  da  un  giorno  all'altro  (sol  che  il  Papa 
fosse  vissuto)  procurare  questa  dolce  sorpresa  (2). 

Chi  poteva  mai  prevedere  che  il  ridanciano  e  flo- 
rido Leone  X  fosse  destinato  a  così  breve  regno?  Tutti 
calcolavano  che  il  suo    Papato   si   sarebbe   almeno   di 


.^ 


(1)  Cfr.  Lett.  del  Castiglione  11  maggio  15i21,  Documenti. 

(2)  Cfr.  Lett.  del  Castiglione.  0  dicembre  1521,  iJocmnenti. 
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molti  anni  ancora  prolungato  felicemente:  e  che  egli 
stesso,  con  la  sua  accortezza  e  ponderazione,  avrebbe 
prima  o  poi  sbrogliato  le  difficoltà  più  gravi  create  dalla 
sua  politica. 

Pel  momento  si  trovava  naturale  che  procedesse 
cauto  e  simulatore,  dirigendo  principalmente  le  sue  mire 
al  riacquisto  di  Milano  :  nessuno  lo  desiderava  più  ar- 
dentemente d'Isabella,  che  in  quell'impresa  avrebbe 
visto  rifulgere  il  grande  valore  e  ardimento  del  suo 
primogenito,  e  avrebbe  in  pari  tempo  risalutato  Duca 
il  profugo  figlio  della  sorella  Beatrice.  Il  cuore  si  ac- 
cordava in  lei  con  l'interesse  politico  ad  affrettare  il 
fausto  evento  :  dacché  il  ritorno  d' uno  Sforza  a  Milano 
costituiva  sempre  un  salutare  vantaggio  pel  contermine 
Stato  di  Mantova,  già  troppo  bersagliato  dalle  estor- 
sioni e  vessazioni  francesi. 

Ma  espulsi  costoro  da  Milano,  si  sperava  che  il 
Papa  avrebbe  pure,  a  breve  scadenza,  provveduto  con 
qualche  composizione  onorevole  alla  sorte  di  France- 
sco Maria  della  Rovei-e.  Promesse  formali  di  buona 
volontà  da  parte  del  genero  furon  fatte  da  Isabella;  p. 
e.  il  12  luglio  la  udiamo  dichiarare 

....quando  la  8*=^  di  N.  S.  voglia  far  qualche  provisione  al  bisogno 
suo....  è  per  mostrarse-  buon  servitore  di  S.  B. 

E  al  Card.  Giulio,  onnipotente  sull'animo  del  Pon- 
tefice (1),  la  corte  di  Mantova  assicurava  che  il  Duca 
stava  «  remissamente  »,  né  poteva  dar  adito  a  sospetti; 
sicché  anche  il  futuro  Clemente  VII  non  esitava  a  dare 
i  migliori  affidamenti  per  l'avvenire. 

La  Ex.  V.  deve  esser  eerta  che  per  forza  et  per  honor  suo 
N'.  S.  venne  a  fare  contro  de  lui  quello  si  è  fatto:  et  grande  fu- 


ll) Cfr.  Lett.  del  Castiglione,  28  luglio  1521,  Bocunienti.  La  nece.s- 
sità  tuttavia  che  i  Duchi  d'Urlnno  s'imponessero  il  più  scrupoloso  ri- 
serbo fu  fatta  sentire  da  Isal)ella  ad  Elisabetta  Gonzaga  *  con  el  meglio 
possibile  l)on  modo»  (lett.  di  Federico  2  self.  L")21). 
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rono  le  cause  che  rompessero  il  nodo  dell'amicitia  vechia  stata 
sempre  fra  le  case  nostre  et  vincessero  la  memoria  de  benefìci  de 
la  fé.  me.  di  Papa  Julio  verso  de  noi,  li  quali  furono  quasi  un 
grado  di  condure  N.  S.  alla  altezza  dove  è  di  presente  e  il  stato 
nostro  presente  reconoscemo  in  parte  da  quel  principio  (Firenze 
'10  luglio  1521). 

Il  Papa,  concludeva  il  Card.  Giulio,  sarà  lietissimo 
di  poter  tornare  benevolo  al  Della  Rovere  :  e  la  morte^ 
immatura  ruppe   anche   questo   disegno,   sulla  cui   at- 
tuazione, come  sulla  più  grande  felicità  della  sua  vita, 
il  Castiglione  contava. 

{conti  ìiìia) 


Mantova. 


Alessandro  Luzio. 


'O^g^^K^-'O' 


Aneddoti  e  Varietà 


Omaggi    e    doni    di    Ferdinando    1    di    Toscana 
alla  famiglia  reale  di  Spagna. 

Il  13  settembre  1598  moriva  nell' Escuriale  Filippo  II,  figura 
invisa  di  re,  del  quale  la  storia  più  dei  fasti  guerrieri,  dovuti  al 
valore  ed  al  senno  dei  suoi  capitani,  ricorda  il  cupo  bigottismo, 
l'istituzione  del  Santo  Uffizio,  le  repressioni  sanguinose  delle  Fian- 
dre, e  gl'inutili  conati  contro  la  sagace  politica  di  Elisabetta  d'In- 
ghilterra. Ma  la  pace  con  la  ribelle  Olanda  (1Ó08)  non  aveva  an- 
cora rivelato  all'  Europa  l' impotenza  della  monarchia  spagnuola, 
perchè  non  si  dovesse  rendere  omaggio  ai  successori  di  Carlo  V, 
vivi  o  defunti,  giudicati  forse  dai  contemporanei  più  indulgentemente 
che  da  noi.  Infatti  Francesco  Guicciardini,  ambasciatore  a  Madrid 
per  il  Granduca  di  Toscana,  e  incaricato  di  ristabilire  rapporti 
migliori  fra  le  due  corti  (i),  dopo  avere  continuamente  raggua- 
gliato il  suo  Signore  o  il  suo  segretario  di  stato  Belisario  Vinta, 
sull'andamento  della  malattia  che  travagliava  il  regale  infermo  (2), 
dava  a  lui  l'annunzio  della  sua  morte  come  quella  di  uomo  san- 
tamente vissuto  (3).  E  Ferdinando  I  dei  Medici,  che  condivideva 


(i)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Mediceo,  filza  2637.  I  documenti 
che  verranno  dipoi  citati  sono  tolti  tutti  dal  medesimo  Archivio  e  dallo  stesso 
carteggio. 

(2)  Filza  4926,  lettere  a  e.    134,    148,   188  tergo  ecc. 

(3)  Filza  cit.  4926,  lettera  a  e.  370  e  lettera  a  e.  371  e  segg.  —  A 
proposito  di  Filippo  III  cosi  si  esprime  il  Guicciardini  :  «  Affermano  uni- 
«  versalmente  che  il  nuovo  Re  tratti  e  comandi  con  tanta  resoluzione  et 
«  autorità  come  se  havesse  tenuto  il  governo  già  molt'anni,  onde  si  comin- 
«  eia  a  tenere  per  fermo  che  la  modestia  usata  in  tempo  del  Padre  proce- 
«  desse  più  da  considerata  elezione  et  voluntà  che  da  naturale  remissione 
«  d'animo  et  di  spiriti  né  fino  ad  hora  si  è  sentita  azione  o  resoluzione  che 
«  non  sia  prudente  et  lodevole  ».  Filza  4926,  lettera  a  e.  371    e  segg. 
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SU  ciò  le  idee  del  suo  ambasciatore  (i),  e  che,  stanco  e  deluso  del- 
l'alleanza con  Enrico  IV  (talvolta  volubile  in  politica,  come  lo  era 
in  amore,  subendo  le  arti  delle  sue  favorite  comprate  all'uopo  dai 
potentati  stranieri),  si  era  già  accostato  alla  Spagna  (2),  onorò  con 
ogni  modo  la  memoria  del  defunto.  Vi  fu  lutto  cittadino,  e  nella 
basilica  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  splendide  esequie,  rese  ancor  più 
solenni  dalla  presenza  del  Sovrano,  da  quella  del  Nunzio  pontificio, 
degli  ambasciatori  stranieri,  dei  magistrati  e  di  numerosi  e  impor- 
tanti personaggi  ecclesiastici,  davanti  ai  quali  tutti  Marcello  Adriani 
recitò  un'apposita  orazione  in  omaggio  del  re  morto  {3). 

Agli  episodi  funebri  successero  ben  presto  altri  più  lieti.  Fi- 
lippo III,  secondo  i  negoziati  condotti  a  buon  termine  dal  defunto 
padre  suo,  sposava  per  procura  Margherita  di  Stiria,  figlia  di  Maria 
di  Baviera  e  dell'arciduca  Carlo  d'Austria,  anch'esso  già  morto. 

Nel  medesimo  tempo  la  sorella  di  lui,  l' infanta  Isabella,  quella 
stessa  di  cui  la  storia  narra  un  voto  bizzarro  (4),  e  per  la  quale 
Filippo  II  aveva  vagheggiato  il  trono  di  Francia,  non  sdegnando 
egli,  il  re  cattolico,  d'impalmarla  con  l'ugonotto  Enrico  IV,  si 
univa  ella  pure,  già  trentaduenne,  in  matrimonio,  per  procura,  con 


(1)  Ved.  Promemoria   in  appendice. 

(2)  Ivi. 

(3)  «  A  dì  xn  di  Novembre   1598.  Giovedì. 

«  Nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  l'esequie  di  Filippo  II  Re  di  Spagna  e 
«  l'orazione  funebre  fu  recitata  da  Marcello  Adriani.  Sopraintendente  alle 
«  medesime  fu  il  senatore  Donato  dell' Antella.  V  intervenne  il  Serenissimo 
€  Granduca  sotto  il  Baldacchino,  con  tutta  la  corte  vestita  a  bruno.  Il  Nunzio 
«  del  Papa,  gli  Ambasciatori  di  Modena  e  di  Lucca  e  tutti  li  magistrati 
«  della  città.  Fu  celebrata  la  Gran  Messa  dall'Arcivescovo  di  Pisa,  Carlo 
«  Antonio  del  Pozzo,  e  vi  assistettero  4  vescovi,  cioè  di  Volterra,  mons.  Ale- 
«  manni,  di  Arezzo,  mons.  Pietro  Usimbardi,  di  Fiesole,  mons.  Alessandro 
«  Marzi-Medici  di  Bisignano,  fra  Bernardo  del  Nero.  Furono  ferie,  e  bot- 
«  teghe  serrate  in  tempo  di  dette  esequie  come  per  il  Bando  de'  7  detto  del 
«  Magistrato  supremo  ».  Settimanni,  Diario,  voi.  VI,  p.  114,  Arch.  di 
Stato  di  Firenze. 

(4)  Mentre  le  milizie  spagnuole  avevano  stretto  di  assedio  Ostenda,  Isa- 
bella giurò  che  non  avrebbe  mutato  camicia  fino  alla  resa  della  città.  L'as- 
sedio durò  più  di  tre  anni,  e  avendo  l' Infanta  mantenuta  la  promessa,  l' in- 
dumento cangiò  il  suo  bianco  colore  in  un  altro,  a  cui  la  moda  impose  il 
nome  proprio  dell'  Infanta  stessa,  cioè  Isabella,  che  gli  resta  tuttora. 
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l'arciduca  Alberto,  terzogenito  di  Massimiliano  II  d'Austria,  già 
stato  cardinale  (i)  (dispensato  all'uopo  dal  Sommo  Pontefice),  e 
ora  governatore  dei  Paesi  Bassi  eretti  a  regno  in  questo  tempo. 
Le  nozze  erano  state  affrettate  dallo  stesso  Filippo  II,  che,  sen- 
tendosi presso  a  finire,  volle  da  se  stesso  sistemare  la  dote  del- 
l'In.anta,  la  quale  per  donazione  del  padre  portò  allo  sposo  la 
Borgogna  e  varie  terre  di  Fiandra  ;  cosa  questa  che  fu  «  sentita 
«  male  da  tutti  li  Signori  et  cavalieri  di  Spagna  »  (2),  reputando 
essi  menomata  la  grandezza  dello  Stato  spagnuolo  o  piuttosto  de- 
lusa la  cupidigia  dei  loro  privati  interessi,  sottraendo  questa  ces- 
sione air  ingerenza  dei  Grandi  di  Spagna  pingui  provincie. 

Il  Granduca,  informato  sempre  minutamente  di  tutto  quello 
che  accadeva  alla  corte  spagnuola  dall'ambasciatore  suo,  appena 
conclusi  definitivamente  i  due  matrimoni,  inviò  nell'  agosto  a 
Gratz,  residenza  degli  arciduchi  di  Stiria,  in  missione  speciale  (3), 
«  l' illustrissimo  signore  Alessandro  Orsino  conte  di  Pitigliano  e 
«  cavallerizzo  maggiore  di  S.  A.  »,  perchè  con  innumerevoli  for- 
malità di  etichetta,  e  proteste  di  devozione  e  di  affetto,  si  con- 
gratulasse in  suo  nome  e  in  quello  della  granduchessa  Cristina, 
con  l'arciduchessa  Madre,  con  la  sposa  Margherita  e  con  l'arciduca 
Ferdinando  suo  fratello,  del  «  felicissimo  accasamento  ».  L'incarico, 
quantunque  non  scevro  di  pericolo  a  causa  della  peste  che  infie- 
riva nel  settentrione  d' Italia,  era  certo  meno  ingrato  di  quello  che 
precedentemente  era  stato  affidato,  alla  morte  dell'arciduca,  padre 
della  sposa,  a  Rodrigo  Alidosi,  che  insieme  con  le  condoglianze 
•dovè  presentare  alla  corte  di  Stiria  la  richiesta  del  saldo  di  un 
vecchio  debito,  contratto  dal  serenissimo  defunto  (4).  Debito  che 
non  sappiamo  se  fosse  dipoi  pagato;  in  ogni  modo  la  nuova  e 
potente  parentela  probabilmente  ne  consigliò  l'oblio  al  Granduca  ; 
quell'oblio  che  il  Guicciardini  raccomandava  caldamente  sull'altro 

(i)  Egli  era  nato  nel  1559.  Creato  cardinale  nel  1577,  fu  fatto  vescovo 
di  Toledo  nel  1584,  reggendo  poi  il  Portogallo,  in  qualità  di  viceré  dal  1594 
al   1596. 

(2)  Filza  4926,  in  lettera  del  Guicciardini  in  data  16  maggio  1598,  a 
■e.  155,  156,  157,  152,  153,  146,  148.  (Le  pagine  si  succedono  in  questo 
ordine  per  malfatta  rilegatura). 

(3)  Filza  2637,  e.  206  e  segg. 

(4)  Filza  cit.,  e.  594  e  segg. 
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debito  contratto  dallo  stesso  Re  di  Spagna  col  suo  Signore  (i),  il 
quale  serbava  e  continuava  sul  trono  le  tradizioni  degli  antichi 
banchieri  fiorentini,  ai  quali  aveva  appartenuto  la  sua  famiglia,  e 
a  cui  mai  i  potentati  stranieri  ricorsero  indarno,  forse  mai  resti- 
tuendo quel  che  avevano  ricevuto. 

Frattanto  la  fidanzata  di  Filippo  III  scendeva  in  Italia  a  con- 
trarre il  matrimonio,  precisamente  nella  cattedrale  di  Ferrara,  nel 
novembre  dello  stesso  anno  1598.  Alla  sposa,  accompagnata  dalla 
madre  e  dal  suddetto  arciduca,  coi  quali  fece  solenne  entratura  nella 
città  (dove  era  aspettata  da  papa  Clemente  Vili),  andò  incontro  nu- 
meroso stuolo  di  cardinali,  fra  cui  lo  Sforza  e  il  Montalto,  recitan- 
dole il  complimento  d'occasione  il  cardinale  di  Firenze,  Alessandro 
de'  Medici,  che  assunse  più  tardi  la  tiara  col  nome  di  Leone  XL 

Il  pontefice  fece  lieta  accoglienza  e  particolare  ricevimento 
agli  ospiti  illustri,  celebrando  altresì  egli  medesimo  i  due  matri- 
moni. Nella  cerimonia  rappresentò  la  parte  dello  sposo  regale 
l'arciduca  Alberto  stesso,  e  dava  il  consenso  nuziale  per  la  Infanta 
Antonio  di  Cordova,  duca  di  Sessa,  suo  procuratore.  Il  giorno  ap- 
presso Margherita,  dopo  aver  ricevuto  da  Clemente  doni  preziosi 
e  la  Rosa  d'oro,  partiva  da  Ferrara  per  Genova,  ove  s'imbarcò 
coll'arciduca  Alberto  alla  volta  di  Spagna,  nella  qual  terra  accanto 
allo  sposo  doveva  svolgersi  la  sua  vita  regale,  il  cui  fasto  e  la  cui 
pompa  potevano  farla  presagire  gloriosa  e  potente. 

Tuttavia  nulla  poteva  presumersi  ancora  di  lei,  che  fu  una 
regina  devotissima,  modesta  e  tranquilla,  che  visse  sempre  in  buon 
accordo  col  re  suo  marito,  buono  e  devoto  come  lei,  e  di  lei  amante, 
quantunque  appassionato  per  la  caccia  e  per  la  tavola.  Né  ad 
alterare  questi  ottimi  rapporti,  data  la  sua  perfetta  acquiescienza, 
potè  influire  il  gran  favorito  don  Francesco  Gomez  di  Sandoval  y 
Rojas  duca  di  Lerma,  ministro  di  Stato,  vero  sovrano  della  Spagna, 
che  egli  portò  alla  rovina,  colla  insipiente  cacciata  dei  Mori,  colle 
sue  dilapidazioni  e  col  suo  malgoverno  ;  vero  padrone  di  Filippo  III, 
che  fu  perciò  chiamato  dal  satirico  Villamediana  un  re  in  minia- 
tura, mentre  gratificava  il  suo  ministro  dell'epiteto  del  più  gran 
ladro  di  Spagna  (2).  Ma  tutto  ciò  era  lungi  ancora  e  i  vari  sovrani 


(i)  Filza  4926,  in  lettera  a  e.   528. 

(2)  Anche  sul  duca  di  Lerma  gli  addetti  dell'ambasciata  toscana  davano 
j^'iudizi   migliori.    Orazio  della   Rena,    già  stato    segretario    dell'ambasciatore 
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di  Europa  si  affrettarono  ad  inviare  a  Madrid  ambasciatori  e  doni, 
per  rallegrarsi  con  le  loro  Maestà  Cattoliche  del  fausto  avvenimento. 

Ferdinando  I,  non  volendo  essere  da  meno  degli  altri,  delegò 
in  quello  stesso  novembre  1598,  il  fratello  suo  naturale  Giovanni 
de'  Medici  (i),  per  il  quale  aveva  grande  stima  ed  affetto,  munen- 
dolo di  apposite  istruzioni  (2),  a  portarsi  nella  Spagna  e  a  presen- 
tare a  nome  suo  condoglianze  e  insieme  congratulazioni  e  doni  al 
nuovo  re,  al  quale  sollecitava  l' investitura  dello  Stato  di  Siena.  E 
il  fedele  e  citato  diarista  Settimanni  ci  narra  : 

«  Addi  5  Dicembre  1598.  Sabato.  Il  granduca  Ferdinando 
«  mandò  il  sig.  Don  Giovanni  dei  Medici  in  Ispagna  a  rallegrarsi 
«  col  re  Filippo  III  del  matrimonio  da  lui  fatto  con  Margherita 
«  d'Austria  figlia  di  Carlo  arciduca  di  Gratz  ;  siccome  di  quello 
«  della  Isabella  Chiara  Eugenia  sorella  del  detto  re  cattolico  con 
«  Alberto  arciduca  d'Austria,  il  quale  essendo  già  stato  fatto  car- 
«  dinaie  l'anno  1577  da  Gregorio  XIII  e  arcivescovo  di  Toledo, 
«  aveva  rinunziato  il  cappello  cardinalizio  nell'anno  1598. 

«  Al  detto  sig.  don  Giovanni  furono  da  Sua  Altezza  Serenis- 
«  sima  dati  regali  di  gran  valuta  di  gioie  e  di  drappi  d'oro,  e  di 
«  altre  cose  rappresentare  alle  suddette  principesse  spose,  cioè  : 
«  Per  la  sig.  Infanta  Isabella  :  dodici  pezze  di  drappi  d'oro  da  far 
«  vesti  superbissime  da  presentare  in  nome  di  madama  Cristina 
«  granduchessa  di  Toscana.  Per  la  regina  Margherita  :  un  bellis- 
«  simo  cinto  di  diamanti  con  un  cuore  nel  mezzo,  che  si  apriva, 
«  dov'era  dentro  dipinto  il  re  Filippo  III,  di  valuta  scudi  cento- 
«  quarantamila.  Un  pennino  di  diamanti  da  portare  in  testa  che 
«  era  il  carro  del  sole,  sopra  di  cui  vi  era  Apollo  colla  lira  in 
«  mano  che  suonava,  e  si  caricava  come  un  oriuolo  e  durava  sei 
«  ore,  nel  qual  tempo  si  sentiva  il  suono  che  faceva  Apollo  con 


Guicciardini,  scriveva  il  30  gennaio  1604  al  citato  Belisario  Vinta:  «S'è 
«  detto  che  il  sig.  Duca  farà  un  presente  di  Denia  a  Sua  Maestà,  che  se 
«  riesce  vero  si  può  credere  che  sarà  un  interesse,  come  dicon  qua,  de'  Ge- 
«  novesi,  di  cento  per  cento.  Durando  tuttavia  la  gratia  regia  in  questo  Si- 
«  gnore  che  è  discretrissimo  et  merita  ogni  felicità  et  ogni  bene  »,  ecc.  (Ivi, 
filza  4934,  e.  353). 

(i)  Era  figlio  di  Cosimo  I  e  di  Eleonora  degli  Alhizi,  e  fu  sempre 
trattato  da  Ferdinando  da  vero  fratello. 

(2)  Ved.  Documento  I  in   Appendice  :  Istruzione  ecc. 
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«  detta  lira  ;  e  si  vedevano  talmente  girare  le  ruote  del  carro,  che 
«  l'occhio  de'  riguardanti  non  poteva  resistere  allo  splendore  di 
«  quei  diamanti  non  altrimenti  che  se  stato  fosse  il  vero  sole.  E 
«  dodici  tagli  di  drappi  d'oro  da  far  vesti  ;  e  ciascun  taglio  tanto 
«  di  questo  che  di  quegli  per  la  sig.  Infanta  erano  involti  in  altri 
«  drappi  ricamati  ad  uso  di  sciugatoi  ;  e  ve  n'erano  tra  questi  due 
«  bianchi  di  tal  finezza  e  bianchezza  che  attrassero  lo  stupore  di 
«  chiunque  gli  vide  »  (i). 

E  davvero  i  regali  inviati  dai  granduchi  di  Toscana  alle  loro 
Maestà  Cattoliche  erano  magnifici  e  di  buon  gusto,  e  soprattutto 
originale  era  il  pennino  destinato  all'acconciatura  della  regina.  Che 
quantunque  nell'oreficeria,  che  era  dappertutto  diffusa,  gli  artisti 
avessero  escogitato  ogni  bizzarria,  e  in  Italia  avesse  raggiunto  mercè 
l'opera  di  artefici  nostri  e  stranieri  la  più  alta  perfezione,  tuttavia, 
fra  gli  autori  che  hanno  trattato  tale  soggetto,  il  Fontenay  soltanto 
accenna  a  qualche  cosa  di  simile  (2),  che  cioè  nel  1586  il  cardinale 
Ferdinando  de'  Medici,  il  Granduca  stesso  di  cui  parliamo,  regalò 
a  Virginia  de'  Medici  un  gioiello  d'oro  che  rappresentava  la  storia 
di  Fetonte,  con  animali  lavorati  da  Leonardo  Fiammingo.  E  nel- 
l'Archivio di  Stato  fiorentino,  dopo  avere  inutilmente  sfogliati  vari 
Inventari  di  gioie  medicee  appartenenti  al  medesimo  tempo  e  i 
libri  di  «  Riscontro  d'oro  lavorato»  (nonostante  che  in  essi  si 
trovino  registrati  gioielli  di  ogni  forma,  specie  e  qualità  ;  ad  aquila, 
a  sole,  a  giglio  e  a  sirena,  a  granchio,  a  rosa,  a  grifi  ed  a  stemmi  ; 
smaltati  e  gioiellati  di  diamanti  e  d'ogni  sorta  di  gemme  ;  e  fino 
dei"  pendenti  d'amore  perfetto,  pieni  di  profumo),  soltanto  in  un 
«  Libro  di  donativi  diversi  »  (3)  troviamo  la  seguente  notizia,  sotto 
la  data  del  4  settembre  dell'anno  1587: 

«  Allo  111™°  sig.  Francesco  Orsino  donò  S.  A.,  sichome  disse 
«  il  signor  Emilio  de  Chavaliere,  un  Orinolo  senza  chassa  che  era 
«  stato  donato  a  S.  A.  S.  dal  Cardinale  da  Este,  che  della  chassa 
«  se  ne  fecie  uno  reliquiario,  quale  mostra  e  suona  uno  ballo  di 
«  figurine  ».  E  pure  su  un  oriuolo  troviamo  notato  dal  Lichtenthal  : 
r«  Arnould   horloger   de   Nancy  fit  un    carillon  a  clavecin  très-cu- 


(i)  Diario  cit.,  voi.  VI,  p.    119. 

(2)  Les  bijoux  anciens  et  7ìiodernes,   Paris,    1887. 

(3)  N.   12,  e.   22   a  tergo. 
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«rieux»(i).  Tuttavia,  al   di   là  di  questo,  non  troviamo  nulla  di 
simile  ai  gioielli  inviati  alla  regina  di  Spagna. 

Ma,  lasciando  da  parte  la  magnificenza  e  la  peregrinità  dei 
doni  citati  e  a  noi  descritti  dal  Settimanni,  accenneremo  invece  a 
quello  che  egli  forse  non  potè  narrarci,  cioè  agli  affanni,  alle  cure, 
agli  andirivieni,  al  moto  che  si  dette  l'ambasciatore  Guicciardini 
in  questa  contingenza,  che  minacciò  di  mandare  a  vuoto  tutte  le 
buone  intenzioni  di  ravvicinamento  del  Granduca  con  la  Spagna^ 
e'  anche  i  buoni  uffici  compiuti  all'uopo  dal  suo  rappresentante^ 
per  una  frivola  questione  di  etichetta.  Poiché  la  corte  spagnuola 
nella  sua  rigidezza  e  con  essa  nientemeno  che  il  Consiglio  di  Stato 
«  più  pieno  di  uomini  superbi  che  per  avventura  prudenti  »  (come 
conclude  in  una  sua  lettera  il  citato  ambasciatore)  (2)  non  vole- 
vano permettere  di  «  fare  altrimenti  coprire  »  in  presenza  del  re 
e  all'uso  dei  Grandi  di  Spagna  don  Giovanni,  «  non  ostante  ogni 
ragione  et  esemplo  allegato  et  rimostrato  loro  »  (3),  perchè  era 
figlio  naturale.  E  le  ragioni  e  gli  esempi  allegati  a  favore  del  trat- 
tamento onorifico  a  don  Giovanni,  erano  fra  gli  altri  quelli  riguar- 
danti un  caso  simile,  cioè  un  ricevimento  fatto  a  don  Amedeo  di 
Savoia,  figlio  spurio  di  Emanuele  Filiberto  e  di  Lucrezia  Probia, 
al  quale  era  stato  concesso  l'onore  che  a  don  Giovanni  non  si 
voleva  accordare.  Ma  i  cortigiani  spagnuoli  rispondevano  che  «  don 
Amadeo  era  stretto  parente,  della  casa  reale  di  Spagna,  mentre  don 
Giovanni  non  lo  era  »  :  (4)  scusa  questa  non  valida  per  Ferdi- 
nando I,  noto  per  la  sua  fermezza  e  dignità  di  carattere  e  nem- 
meno per  il  suo  ambasciatore,  che  buttò  sossopra  la  Corte,  span- 
dendo doni  e  denari  in  nome  del  suo  Signore,  mettendo  di  mezzo 
dame  (5)  e  gentiluomini  (ó),  ricorrendo  perfino  al  marchese  di  Denia, 
futuro  duca  di  Lerma  e  di  già  influentissimo  sull'animo  del  nuova 
re  (7),  pur  di  riuscir  nell'  intento.  E  il  marchese  di  Denia,  grato  e 


(i)  Dictionnaire  de  7misique,  p.   22. 

(2)  Filza  4927,  veci,  lettera  a  e.  4  e  segg. 

(3)  Filza  4927,  lettera  a  e.  92. 

(4)  Lettera  a  e.   204. 

(5)  Filza  4926  in  lettera  a  e.   156. 

(6)  Ivi  lettera  a  e.    169. 

(7)  A  questo  proposito  il  Guicciardini  nota  :  «  il  marchese  di  De- 
«  nia  uno  della  loro  classe  (dei  grandi  di  Spagna)  è  stato  immediatamente 
«  (lo])po  la  morte  del  re  dichiarato    dal   successore,  del  Consiglio  di  Stato,. 
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memore  di  un  servigio  resogli  da  Ferdinando  alla  corte  di  Roma 
quando  egli  era  cardinale  (i),  promise  e  infatti  fece  dare  felice 
soluzione  alla  vertenza,  non  senza  però  che  avanti  corresse  assai 
tempo,  quantunque  fosse  stato  promesso  disbrigo  sollecito,  «  perchè 
il  loro  presto  »,  concludeva  una  volta  il  Guicciardini,  «  suole  alle 
volte  tardare  molti  giorni  »  (2).  Come  si  somigliano  gli  uomini  e 
le  cose  anche  a  grande  distanza  di  tempo  ! 

Tutto  questo  ci  viene  narrato  e  dimostrato  dal  carteggio  te- 
nuto all'uopo  dal  prefato  ambasciatore  col  suo  sovrano,  in  mez;^) 
a  numerosi  e  curiosi  particolari  e  incidenti  relativi  ora  all'etichetta, 
ora  ai  pettegolezzi  di  Corte,  sollecitamente  riferiti  con  gli  affari  più 
importanti  al  Granduca,  fra  i  quali  bizzarro  è  il  ragguaglio  sulla 
opposizione  fatta  dalla  Corte  spagnuola  alla  permanenza  presso  la 
figlia,  dell'arciduchessa  Maria  madre  della  sposa  regina,  perchè 
aveva  l'abitudine  d'intromettersi,  al  pari  di  una  donnicciola  qua- 
lunque, negli  affari,  e  di  procurare  «  provecci  »  (3)  per  la  casa 
sua.  E  non  meno  curiose  sono  la  sollecitudine  e  la  minuzia  con 
la  quale  il  Guicciardini  istruisce  don  Giovanni  sui  vestiari  di  pram- 
matica che  i  signori  avrebbero  indossato  nelle  cerimonie,  soprattutto 
«  per  li  due  giorni  delle  nozze  »,  durante  i  quali  avrebbero  dovuto 
vestire  «  anco  molti  delli  Signori  di  colori  con  aironi  alla  ber- 
«  retta,  et  gioie  in  essa  et  nella  cappa  et  ciascheduno  si  porrà  più 
«  galano  (4)  che  possa  »  (5). 

Don  Giovanni  poi,  certo  seguendo  le  istruzioni  del  suo  Signore 
e  fratello  e  i  consigli,  da  esso  a  lui   tanto  raccomandati  (ó),  del 


«  grado  al  quale  pareva  che  da  un  pezzo  in  qua  fusse  interamente  serrata  la 
«  porta  alii  grandi  ».  E  poco  dopo  :  «  Questa  elettione  etc.  è  stata  la  prima  at- 
«  tione  che  ha  fatta  il  nuovo  Re,  et  si  può  dire  anche  assai  fuori  di  tempo,  poi 
«  che  fu  a  pena  sei  hore  doppo  che  il  Padre  era  spirato,  mostra  chiarissimamente 
«  che  chi  ha  avuto  opinione  che  questo  suggetto  dovesse  havere  gran  parte 
«  nella  grazia  di  questo  re  non  si  è  punto  ingannato,  et  si  spera  di  vederne 
«  ogni  giorno  maggiori  dimostrazioni  ».  Filza  4926,  in  lettera  a  e.  371  e  segg. 
Il)  Filza  4927,   in   lettera  a  e.   4. 

(2)  Ivi,  lettera  a  e.  4  e  segg. 

(3)  Voce  pochissimo  usata  e  vale  :  profitto.  Lettera  a  e.   204. 

(4)  Cioè  di  gala.   Voce  presa    dallo    spagnuolo  e  più    volte  ripetuta  in 
questo  carteggio,  ma  che  non  troviamo  registrata  nella  nostra  lingua. 

(5)  Filza  4926,  e.  455  e  segg. 

(6)  Ved,  in  Appendice   «  Istruzione  »   ecc.  ecc. 
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sagace  ambasciatore,  il  quale  fece  di  tutto  perchè  «  non  ricevesse 
qualche  impertinenza  »,  fu  finalmente  ricevuto  con  tutti  gli  or.ori 
dovuti  al  suo  grado  e  al  suo  merito,  dando  così  fortunato  termine 
a  questo,  come  si  direbbe  oggi,  incidente  diplomatico,  il  cui  fe- 
lice scioglimento  empì  di  gioia  il  Guicciardini,  che  magnifican- 
dolo ne  riferi,  sia  pure  in  sommario,  come  egli  afferma  in  altra 
lettera,  a  Ferdinando  I  (i).  Noi  però  per  mezzo  del  Settimanni 
possiamo  integrare  il  racconto  suo,  completando,  quando  tacciono 
i  documenti  inerenti  al  fatto.  L' ambasciatore  ci  narra  che  don  Gio- 
vanni dopo  esser  «  levato  di  casa  »  andò  a  baciar  la  mano  a  Sua 
Maestà,  «  et  accompagnato  da  tutta  la  Corte  et  in  particolar  da 
«  molti  grandi  preso  in  mezzo  dal  Conte  d'Ai  va  di  Lista,  et  dal 
«  Conte  di  Benevento  »  («  Signore  di  quella  qualità  che  sa  l'Al- 
tezza Vostra  »,  osserva  il  Guicciardini  al  Granduca,  e  per  allora 
viceré  di  Spagna)  ;  che  molte  furono  le  lodi  da  lui  ricevute,  e  am- 
mirazioni destate,  le  visite  fattegli,  fra  le  quali  speciale  quella  del 
marchese  di  Denia,  «  stimato  bastante  con  l'autorità  che  egli  ha  », 
affermava  l'ambasciatore,  «  sull'animo  del  Re  a  far  mutar  tutto  »  (2), 
il  quale  «  dette  sempre  a  don  Giovanni  d'Eccellenza  »,  Il  Setti- 
manni aggiunge  a  tutto  ciò  interessanti  particolari. 

«  Addi  XXII  di  Giugno  1599.  Martedì. 

«  Ritornò  dalla  Corte  di  Spagna  il  sig.  Don  Giovanni  de'  IMe- 
«  dici  mandato  dal  Granduca  a  rallegrarsi  col  Re  Cattolico  Fi- 
«  lippo  III  del  matrimonio  da  lui  fatto  colla  principessa  Margherita 
«d'Austria  figliuola  di  Carlo  Arciduca  di  Gratz  e  di  quello  del- 
«  r  Infanta  Isabella  Chiara  Eugenia  sorella  di  detto  re  con  Alberto 
«  Arciduca  d'Austria  ». 

«  Portò  come  sopra  si  è  fatta  memoria  superbissimi  donativi 
«  per  le  suddette  spose,  quali  furono  presentati  da  Cosimo  Baron- 
«  celli  gentiluomo  fiorentino  e  servitore  di  detto  sig.  Don  Giovanni 
«  con  speranza  di  ricevere  grossa  mancia;  ma  la  regina  Margherita 
«  non  rispose  cosa  alcuna  al  complimento,  e  he  le  fu  fatto  dal  Ea- 
«  roncelli  nell'atto  di  presentarle  quei  così  gran  doni  di  drappi  e 
«  stupende  gioie  ;  e  la  sig.  Infanta  nel  ricevere  cortesemente  l'altro 
«  donativo  di  veste  preziose  di  sopra  narrate  in  nome  di  Madama 


(1)  Filza  4927,  a  e.   205.  Tutti   ì  particolari  susseguentemente  riportati 
)no  tolti  da  questa  lettera. 

(2)  Ivi,  e  in  lettera  a  e.  4. 
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«  Serenissima  la  Granduchessa  di  Toscana  disse  in  lingua  spa- 
«  gnuola  "  ben  si  vede  che  Madama  ed  io  siamo  sorelle  Cugine, 
«  perchè  tutte  due  siamo  state  maritate  con  Preti  „  e  ringraziò  sua 
«  Altezza. 

«  Il  detto  Don  Giovanni  alla  prima  audienza  avuta  dal  Re  fu 
«  fatto  Grande  di  Spagna,  avendolo  il  Re  fatto  coprire  secondo  il 
«  consueto  di  quegli  che  S.  M.  vuole  dichiarare  grandi  di  Spagna. 
«  Intervenne  poi  a  queste  sontuose  nozze  e  grandiose  feste  che 
«  furono  in  tale  occasione  fatte  ed  ottenne  l'investitura  dello  Stato 
«  di  Siena  per  il  Granduca,  la  quale  dopo  la  morte  del  re  Filippo  II 
«  dal  predetto  re  Filippo  III  suo  figliuolo  fino  a  questo  tempo  il 
«  Granduca  non  aveva  potuto  ottenere  benché  ne  fossero  state 
«  usate  tutte  le  diligenze  dal  Guicciardini  Ambasciatore  a  quella 
«  Corte  Cattolica,  le  quali  difficoltà  furono  però  superate  da  buone 
«  quantità  di  doble  che  furono  date  a'  segretari  spagnuoli  acciocché 
«  fossero  favorevoli  a  detta  spedir^ione. 

«  Dopo  le  nozze  il  sig.  Don  Giovanni  aveva  accompagnata  la 
«  sig.  Infanta  Arciduchessa  a  Genova  siccome  il  sig.  Arciduca  Al- 
«  berto  de  li,  quelli  di  quivi,  andarono  in  Fiandra  a'  loro  stati  che 
«  erano  alla  prefata  sig.  Infanta  stati  assegnati  per  sua  dote. 

«  E  perchè  il  principe  Doria  non  vollegli  dare  imbarco  non 
«  ostante  che  il  Marchese  di  Dania  glielo  avesse  comandato  per 
«  un  ordine  del  Re,  detto  sig.  Don  Giovanni  s' imbarcò  sopra  una 
«  galea  di  Malta,  che  a  sorte  per  affari  della  sua  Religione  si  tro- 
«  va  va  a  Barcellona  »  (i). 

Come  il  Settimanni  ci  mostra,  possiamo  dunque  affermare  che 
Margherita  di  Stiria  non  apprezzò  aff'atto  la  bellezza  dei  gioielli 
presentatile,  quantunque  congiungessero  alla  ricchezza  della  materia 
il  pregio  dell'arte  e  della  rarità.  Forse  il  bizzarro  pennino  non  le  parve 
adatto  alla  sua  gravità,  al  compassato  sussiego  di  regina,  impostole 
dalla  pesante  etichetta  spagnuola  ;  e  conviene  altresì  concludere, 
infine,  che  le  aure  delle  corti  straniere  non  spirassero  mai  propizie 
al  gentiluomo  addetto  al  seguito  di  Don  Giovanni,  poiché  mancò 
poco  che  egli  finisse  dipoi  tragicamente,  seguendo  il  suo  Signore 
alla  corte  della  regina  Maria  in  Francia,  coinvolto  negli  odi  susci- 
tati dalla  marescialla  Concini. 

Ma  se  il  Baroncelli  rimase  mortificato  nell'amor  proprio  e  deluso 


(i)  Diario  cit.,  pp.   148  e  segg. 
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nella  sua  speranza  di  largo  donativo,  nemmeno  il  Granduca,  al  di  là 
di  veder  considerato,  come  abbiamo  detto,  Grande  di  Spagna  il  fratel 
suo  naturale,  potè  per  del  tempo  ancora  ritrarre  frutto  alcuno  da 
questa  ambasciata.  L' investitura  di  Siena,  dell'Elba  e  di  Portoferraio, 
concessa  non  solo  a  Cosimo  I  e  a  Francesco  ma  dallo  stesso  Filippo 
accordata  a  Ferdinando  (i),  solennemente  promessa  a  don  Gio- 
vanni, e  dal  Settimanni  creduta  certamente  accordata,  venne  in- 
vece concessa  sei  anni  dopo.  I  ministri  spagnuoli,  che  non  avevano 
davvero  «  la  puntualità  dell'osservanza  della  parola  »  (2),  pure  ac- 
cettando denaro  e  doni  d' ogni  specie  e  senza  fine  (3)  e  pur  facendo  i 
mariti  accettare  alle  mogli  i  regali  che  essi  dovevano  ricusare  (4), 
•  dilazionarono  di  giorno  in  giorno,  di  settimana  in  settimana,  sem- 
pre promettendo  mai  accordando,  fino  alla  morte  di  don  Pietro 
fratello  di  Ferdinando  I  de'  Medici,  la  quale  venne  proprio  oppor- 
tuna a  risolvere  la  spinosa  questione.  Egli  era  stato  uno  scape- 
strato della  peggiore  specie,  dando  ogni  sorta  di  fastidi  al  fratello 
suo,  Signore  della  Toscana  ;  ma  la  immeritata  protezione  di  Fi- 
lippo III,  la  simpatia  dei  Grandi  di  Spagna  (forse  per  il  suo  pa- 
rentado coi  Toledo  e  nonostante  l'assassinio  della  disgraziata  Eleo- 
nora, cui  non  poteva  ergersi  a  giudice  il  depravatissimo  marito) 
davano  valore  alle  sue  insensate  pretese  sui  beni  medicei  e  sullo 
Stato  di  Siena,  del  quale  voleva  fare  un  feudo  spagnuolo,  cosa 
che  aveva  irritato  sommamente  Ferdinando  (5),  la  cui  politica  in- 
vece mirava  a  rendere  sé  e  la  Toscana  liberi  da  ogni  ingerenza 
straniera. 

Il  solerte  e  avveduto  Guicciardini  mori,  durante  questi  lunghi 
negoziati,  su  terra  spagnuola  (6),  senza  aver  nulla  ottenuto  al  di  là 
di  vane   promesse   e   di    effimere    soddisfazioni,    meritando   la  sua 


(i)  Documenti  internazionali.  Da  Madrid  in  data  23   giugno   1588. 

(2)  Filza  4933,  e.  382. 

(3)  Tacendo  dei  donativi  in  denaro,  in  gioielli,  in  argenterie,  in  drappi 
preziosi,  ricordiamo  :  reliquie,  dipinti,  farmachi,  profumi  e  perfino  guanti  e 
calzette  di  seta. 

(4)  Filza  4927,  e.   207  tergo,   209  ecc. 

(5)  Ved.  Galluzzi,  Storta  del  Graiidiicatu  di  Toscana,  Firenze  1781, 
tom.  Ili,  lib.  V,  pp.  160  e  segg.  ;  la  cui  narrazione  concorda  col  carteggio 
da  noi  consultato. 

(6)  Morì  nel  luglio  1603.'  Ved.  filza  4934,  e.  4,  lettera  di  Belisario 
Vinta  a  Orazio  Della  Rena. 
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finezza  diplomatica  migliòri  resultati.  Monsignor  Concino  Concini, 
succeduto  nell'importante  incarico  a  lui  e  a  Rodrigo  Alidosi,  che 
fece  fuggevole  comparsa  alla  Corte  Cattolica  (i),  mori  egli  pure 
pochi  mesi  dopo  (2),  lasciando  tutto  invariato,  nonostante  le  pra- 
tiche fatte.  Si  direbbe  che  la  fatalità  pesasse  su  questi  ambascia- 
tori di  Toscana  alla  Corte  Cattolica;  la  venalità  talvolta  sfacciata, 
talvolta  ipocrita  (3),  la  lentezza,  le  subdole  tergiversazioni  dei  fun- 
zionari spagnuoli  resultano  tali  e  tante  dal  voluminosissimo  e  mi- 
nuziosissimo carteggio  mediceo  di  quel  tempo,  da  far  bene  com- 
prendere come  dovessero  stancarsi  e  logorarsi  ogni  forza,  ogni  fibra 
più  robusta  (4). 

Il  più  fortunato  di  essi  fu  monsignor  Sallustio  Tarugi,  vescovo 
di  Montepulciano,  alla  cui  dipendenza  rimasero,  ormai  esperti  e 
agguerriti  contro  i  maneggi  spagnuoli,  Domizio  Peroni,  già  segre- 
tario del  Concini,  e  Orazio  Della  Rena,  che  lo  era  stato,  come  si 
è  detto,  del  Guicciardini,  quantunque  avesse  richiesto  al  suo  Si- 
gnore di  tornarsene  in  Toscana,  anch'egli  affranto  e  malandato  in 
salute  (5). 

Ma  se  il  Tarugi  trovò  spianata  la  strada  dalla  morte  di  don 
Pietro  de'  Medici,  trovò  bensì  di  lui  un'eredità  da  sistemare  di  oneri 
€  d'impicci,  morali  e  materiali,  senza  numero.  Filippo  III  (6),  la- 
sciato suo  erede  dal  defunto,  o  meglio  i  suoi  ministri,  ad  essi  si 
attaccarono  per  vender  ben  cara  al  Granduca  la  famosa  investi- 
tura, che  ormai  nessuna  apparente  sia  pur  subdola  ragionevolezza 
poteva  più  ostacolare. 


(i)  Dal    1°  aprile  a  tutto  decembre   1602.  Ved.  filza  4931. 

(2)  Morì  nella  notte  dell'  11  novembre  1603  (filza  4934,  e.  293,  let- 
tera del  Della  Rena  al   Granduca). 

(3)  Filza  4927,  e.   207  a  tergo,   209  e  segg. 

(4)  Anche  l'ambasciatore  Tarugi  si  lamentava  nelle  sue  lettere  (filza 
4933»  e.  337   e  segg.)  d'avere  oppressione  al  petto,  catarro,  ecc. 

(5)  Filza  4934,  e,  268.  Egli  dovette  tornare  in  Toscana  soltanto  quando 
questa  vertenza  era  stata  sistemata,  poiché  il  Settimanni  nel  suo  Diario  cit. 
accenna  che  a'  dì  20  di  ottobre   1605  ^>razio  Della  Rena  era  in  Firenze. 

(6)  Ved.  copia  del  testamento  e  del  codicillo  di  don  Pietro  De'  Medici 
figlio  di  Cosimo  I  ai  rogiti  di  Alonso  Guascon  de'  Golvez  in  Trattati  In- 
ternazionali e  inserto  XII.  Il  testamento  porta  la  data  del  6  maggio  1593, 
il  codicillo  quella  del    14  ottobre   1595. 
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E  Ferdinando  I,  per  restare  alleato  di  Spagna  e  pacifico  pa- 
drone di  Siena,  dell'Elba,  di  Portoferraió,  dovette  addossarsi  (ma 
lo  v<jlle  a  solo  titolo  di  pietà  e  di  generosa  munificenza,  non  per- 
mettendo mai  che  portassero  il  nome  mediceo)  il  mantenimento 
dei  figli  naturali  e  adulterini  di  don  Pietro,  facendoli  venire  in 
Toscana,  e  quello  della  sfortunata  e  reietta  vedova  di  lui,  la  por- 
toghese Beatrice  Meneses  figlia  del  duca  di  Villareal  ;  soccorrere 
le  madri  (i)  dei  figli  rimasti,  anche  se  la  loro  condotta  era  dub- 
bia, e  pagare  e  donare  a  tutti,  senza  limiti  e  senza  misura.  Il 
Tarugi,  che  doveva  portare  «  a  quattr'occhi  »  (2)  al  conte  di  Vil- 
lalonga  diecimila  scudi  d'oro,  scriveva  al  suo  signore,  essendo  egli 
indisposto  :  «  il  medesimo  Peroni  ha  portato  a  Mattienso  (3)  due 
«  carte  pergamine  grandi,  per  mettervi  in  netto  le  investiture  et 
«  trecento  scudi  d'oro  »  (4),  il  cui  annunzio  era  da  esso  già  stato 
accolto  «  con  segno  di  gratitudine  et  approvato  con  allegra  taci- 
turnità »  (5),  e  proposto  dall'ambasciatore  «per  andar  lastricando 
la  strada/»  (6).  Credo  davvero  che  se  facessimo  la  somma  degli  scudi 
d'oro  profusi  dal  Granduca  alla  Corte  spagnuola,  che  non  rimetteva 
come  si  è  visto,  nemmeno  la  spesa  della  carta  voluta  per  redigere 
i  documenti,  dal  1598  fino  al  momento  dell'Investitura,  si  sarebbe 
lastricata  d'oro  una  strada  tra  Firenze  e  Valladolid  ,  come  la  si  sa- 
rebbe potuta  benissimo  riccamente  pavesare  coi  drappi  d'oro  e  d'ogni 
qualità  che  egli  aveva  continuamente  inviati.  (7). 


(i)  Antonia  e  Isabella  di  Caravajal,  Ilaria  della  Ribera. 

(2)  Filza  4933,  e.   370  tergo- 

(3)  Il  conte  Mattienso,  signore  spagnuolo  e,  a  quanto  sembra,  segretario 
del  conte  di  Villalonga. 

(4)  Filza  cit.,  e.   338. 

(5)  Ivi,  e.  329. 

(6)  Ivi,  e.   338. 

("j)  Citiamo  fra  le  tante  la  lettera  del  Granduca,  in  data  17  aprile  1602 
(Filza  4930,  e.  550),  al  Guicciardini  :  «  ecci  pare  abbiate  negotiato  molto 
«  cauto  et  prudentemente  et  perciò  in  tutto  et  per  tutto  lo  approviamo,  et 
«  che  oltre  alli  io  mila  scudi  e  abbiate  offerto  altri  IO  mila  al  serenissimo 
«Franchezza  co' mille  a  don  Roderigo  Calderoni»;  ivi:  «Sia  necessario 
«  dare  alla  marchesa  del  Vaglie  sino  4  mila  scudi  ».  Nella  stessa  filza,  a 
0.  540  tergo  e  a  e.  541  si  parla  di  dare  ICQ  mila  scudi  al  Duca  di  Lerma 
perchè  accomodi  tutto. 
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E  fino  all'ultimo  vi  furono  proroghe  (i)  e  pericoli;  la  clausola 
suggerita  dall'arcivescovo  di  Pisa,  da  intercalarsi  nell'originale  delle 
patenti  dell'  investitura  :  «  quorum  observantiam  iios  quoque  pollia- 
mur  »  (2),  mancò  poco  non  fosse  causa  di  rimandar  nuovamente 
tutto  alle  calende  greche.  Ma  il  prudente  Tarugi  davanti  a  questo 
pericolo  risolse  «  che  si  levasse  la  detta  clausola  giudicandola  non 
necessaria  perchè  virtualmente  si  contiene  in  altre  precedenti  »  (3). 

E  cosi  dopo  tanto  «  ire  e  redire  »  il  Tarugi  potè  avere  le  sospi- 
rate patenti  (4),  e,  non  senza  averle  diligentemente  collazionate 
avanti  che  vi  fosse  apposta  la  firma  reale  (5),  le  potè  spedire  ri 
9  aprile  1605  (6),  dopo  aver  ricevuto  solennemente  l'investitura 
di  Siena  e  del  suo  dominio,  di  Portoferraio  e  territorio  (7),  della 


(i)  Filza  4926,  e.   156;  filza  4927,  e.  226,  555,   746  ecc. 

(2)  Filza  4933,  e.  240  e  248  a  tergo  ecc. 

(3)  Ivi,  e.  329,  lettera  del  3  marzo   1605,  del  Tarugi  al  Granduca. 

(4)  LiTTA,  Famiglie  celebri,  voi.  II,  tav.  XV.  Dice  che  l'investitura  fu 
accordata  dopo  la  morte  di  don  Pietro,  senza  aggiungere  però  che  scorsero 
ien  sette  mesi  interi  avanti  che  fosse  concessa. 

(5)  Filza  4933,  e.   370. 

(6)  Ivi,  lettere  al  Granduca  e  alla  Granduchessa  a  e.  408,  4196  segg. 
Il  Galluzzi  (op.  cit.,  p.  228)  cade  in  una  inesattezza.  Egli  dice  che  le  pa- 
tenti della  investitura  furon  portate  al  Granduca  da  don  Giovanni  Gaviria, 
il  gentiluomo  d'origine  «  biscaina  »,  che  Filippo  III  aveva  incaricato  di  ac- 
compagnare per  onore  i  figli  di  don  Pietro  in  Toscana.  Invece  tutti  avevan 
lasciato  la  Spagna  avanti  l'invio  di  esse  patenti,  quantunque  il  gentiluomo 
biscagline  si  fosse  indugiato  assai  e  avesse  fatto  sudar  sangue  e  denari  avanti 
di  partirsene  definitivamente.  Il  Settimanni,  poi  nel  suo  diario  (voi.  cit.) 
^  pag.  415  in  data  18  aprile  1605,  ci  dice:   «  P'ece  partenza  da  Pisa  per  Fi- 

«  renze  il  sig.  don  Giovanni  Gaviria  che  aveva  condotti  a  Pisa  cinque  figliuoli 
«  naturali  nati  in  Spagna  dal  sig.  don  Pietro  de'  Medici.  Dicesi  che  il  Gran- 
«  duca  gli  avesse  donato  un  paramento  di  Arazeria  e  B'^  600  di  broccatello 

«  per  paramenti  e  b*^ {sic)    di  velluto  nero  per  veste  e  scudi  2000 

«  d'oro  in  una  tazza  e  dicesi  che  prima  avesse  avuti  altri  scudi  1000  ».  E 
nella  stessa  pagina  aggiunge  che  questi  figliuoli  furono  dati  in  custodia  a 
don  Garzia  Montalvo  e  a  sua  moglie. 

(7)  Della  forma  del  giuramento  si  trova  una  copia  avente  in  calce 
la  firma  di  «  Don  Pietro  Franchesa  comitis  de  Villalonga  »,  consigliere  e  se- 
gretario di  stato,  nell' Archivio  di  Firenze,  Trattati  internazionali,  n.  6, 
-(XVI)  in  scatola  di  latta  n.   i8,  involto  n.    i. 
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cui  cerimonia  aveva  dato  il  seguente  ragguaglio  in  una  lettera  al 
Granduca  del  26  marzo  dell'anno  citato  : 

«  Finalmente  questa  mattina  chiamato  dal  sig.  Conte  di  Vil- 
«  lalonga  ce  ne  siamo  andati  a  Palazzo  per  fare  il  giuramento  et 
«  ricevere  l' investitura  per  mano  del  signor  Duca  di  Lerma  co- 
«  missario  a  ciò  deputato  da  Sua  Maestà,  come  è  seguito  per  grazia 
«  di  Dio  benedetto  alla  presenza  del  sig.  Don  Giovanni  de'  Borgia 
«  et  altri  signori  con  allegrezza  et  gusto  di  tutti  et  con  quel  con- 
«  tento  mio  particolare  che  l'Altezza  Vostra  si  può  immaginare, 
«  doppo  l'atto  che  fu  soUennizzato  et  fatto  sopra  strato  et  sitiale  (i) 
«  di  velluto  cremisi  in  una  galleria  guarnita  di  sedi  et  buffetti  (2) 
«  del  medesimo  velluto  et  parata  di  bellissimi  panni  con  le  historie 
«  degli  atti  degli  Apostoli  »  (3). 

E  la  duplice  investitura  cioè  di  Siena  e  suo  dominio,  di  Porto- 
ferraio  e  suo  territorio,  furono  ciascheduna  stese  «  su  carta  per- 
gamina  »  listata  d' oro,  e  secondochè  era  stato  promesso  al  Ta- 
rugi  (4),  con  iniziali  e  intestazione  dorate  e  miniate  in  rosso  e  tur- 
chino, unica  magnificenza  accordata  da  Spagna  a  Toscana  perche 
non  costava  certo  troppo  denaro  ! 

Ma  fra  tante  futilità,  ci  è  dato  scorgere  e  confermare  in  questi 
negoziati  alcune  cose  notevoli  : 

i)  La  prudente  politica  e  la  fermezza  di  Ferdinando  I,  so- 
stenute con  una  dignità  veramente  all'altezza  di  sovrano,  sul  cui 
monumento  sta  degnamente  il  motto  majestati  tanitim  ;  dimostrate 
da  tutto  il  carteggio  e  in  special  modo  da  un  promemoria  (5)  col 


(i)  Dallo  spagnuolo,  e  vale:   inginocchiatoio. 

(2)  Dallo  spagnuolo  bufete:  scrittoio,  scrivania,  mobile  insomma  desti- 
nato a  quest'uso. 

(3)  Filza  4933,  e.   397. 

(4)  Filza  4933,  e.  345.  «  Dissemi  »  [il  conte  di  VillalungaJ  «  poiché 
«  le  patenti  delle  Investiture  si  scrivevano  con  lettere  d'oro  et  che  saranno 
«  belle  ». 

(5)  Si  veda  in  appendice  il  documento  2.0  Ciò  però  è  confermato  anche 
nelle  lettere  sue.  Ci  piace  anzi  riportare  un  brano  della  seguente  che  ci  mo- 
stra le  arti  politiche  di  quel  tempo.  «  Et  circa  a  quella  attestatione  dell'essere 
«  stata  da  noi  per  tante  reiterate  riprese  chiesta  et  supplicata  al  Re  et  ai  Mi- 
«  nistri  l'Investitura  di  Siena  sicome  non  sanno  né  possono  trovare  ragione 
«  da  denegarcela  cosi  deveranno  vergognarsi  di  differirla  più  lungamente  et 
*  come  ben  dite  anche  con  importunità  fatene  instantia    et   sollecitatene    in 
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quale  il  Granduca  faceva  commentare  all'ambasciatore  Francesco 
Guicciardini  la  lettera  scritta  di  proprio  pugno  ed  a  lui  consegnata, 
da  presentarsi  a  Filippo  II,  ancora  vivente  quantunque  malate,  per 
un  ravvicinamento  con  la  Spagna,  senza  però  venir  meno  alle  con- 
tratte alleanze  e  ai  propri  interessi,  cioè  all'investitura  dello  Stato 
di  Siena. 

2)  I  giudizi,  diametralmente  opposti  a  quelli  nostri,  che 
Ferdinando  I  e  il  suo  ambasciatore  davano  su  Filippo  II,  e  non 
sospetti  perchè  espressi  in  una  lettera  (i)  e  nel  citato  promemo- 
ria (2),  che  dovevano  restare  segreti  e  secondo  i  quali  il  re  morto 
sarebbe  stato  un'anima  eletta  ;  pur  facendo  ad  essi  contrasto  una 
constatazione  del  Guicciardini,  il  quale,  con  una  bonarietà  troppo 
semplice  per  non  essere  un  po'  maliziosa,  ci  palesa  in  altra  let- 
tera il  contento  provato  negli  Stati  spagnuoli  alla  morte  del  re  (3). 


«  ogni  migliore  et  efficace  modo  il  serenissimo  Franchezza  et  poiché  le  donne 
«  si  afferma  che  siano  hoggi  in  codesto  governo  di  grandissima  forza  et  autorità, 
«  essendo  comparse  le  pitture  et  tele  d'oro,  et  essendo  state  così  gratamente 
«  accettate,  vedete  di  valervi  anche  di  questi  mezzi  »  :  Filza  4930,  e.  409, 
lettera  del  Granduca  al   Guicciardini. 

(1)  «  Piacque  a  Dio  benedetto  di  levarsi  quella  santa  anima,  come  si 
«  può  tenere  per  fermo,  drittamente  al  Cielo,  dopo  haverlo  tenuto  in  questo 
«  mondo,  quasi  quaranta  giorni  in  transito  et  con  dolori  et  travagli  grandis- 
«  simi  con  li  quali  si  può  credere  che  li  haverà  contracambiato  le  pene  del 
«  purgatorio  et  digià  deve  essere  a  godere  la  gloria  del  paradiso  ».  Indi: 
«  risonando  da  tutte  le  parti  che  la  sia  morta  santissimamente  et  con  estrema 
«  devozione,  si  è  conosciuta  et  tenuta .  mortale  dal  giorno  sesto  d'agosto  in 
«  qua  si  che  anco  in  questo  pare  che  Dio  benedetto  l'habbia  voluto  segna- 
«  lare  dalli  altri  et  farli  particulare  grazia  perchè  li  ha  dato  tanto  tempo,  et 
«  con  tanto  buon  conoscimento  et  intelletto  di  pensare  alla  salute  dell'anima 
«  et  alla  disposizione  di  molte  cose  come  pareva  che  havesse  necessità  di 
«provvedere  chi  possedeva  et  governava  tanti  Regni».  Filza  4926  a 
e.   370  e  segg.  _ 

(2)  «  Sua  Altezza  non  ha  pensiero  di  tutta,  né  di  parte,  né  particella 
«  della  Francia,  né  è  curioso  di  sapere  che  fini  vi  abbia  Sua  Maestà  in  questo, 
«  sapendo  cke  non  possofio  essere  se  non  cojne  tutti  li  altri  suoi  concetti  pieni 
«  di  bontà  et  pietà  et  religione  ».  Filza   2637  a  e.    Ili    e   segg. 

(3)  «  A  tutti  li  Ministri  forestieri  o  altri  particulari  che  volsero  spedire 
«  fuori  dettero  licentia  et  comodità  di  dispacciare  in  che  parte  volessero  non 
«  altrimenti  che  se  non  fusse  succeduto  questo  incidente,  del  quale  in  questi 
«  Regni  generalmente  apparisce  che  l'universale  si  sia  rallegrato,  istracco  forse 
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Ciò  prenotato,  dovremo  anche  concludere  che  questo  periodo 
di  trattative,  il  quale  si  chiude  con  la  concessione  della  tanto  so- 
spirata investitura,  riassumendo  e  rappresentando  una  parte  della 
politica  dell'Europa  e  dell'Italia  di  quel  tempo,  ci  mostra  pur- 
troppo una  volta  di  più  quanto  quest'ultima  era  rimpicciolita,  di 
fronte  a  quella  gloriosa  degli  ambasciatori  della  repubblica  del 
secolo  XV. 

Firenze.  Ida  Masetti-Bencini. 


APPENDICE. 

Istruzione  allo  ecc.fno  Stg.  Don  Giovanili  de'  Medici.  Condoglieftza  per  la 
morte  del  Re  di  Spagna  et  congratulazione  dell'  accasamento  di  lor  Mae- 
stà —  Novetnbre  i5q8. 

[Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Mediceo,  Filza  2637;  carta  213]. 

Dovendo  io  mandare  a  complire  con  il  nuovo  Re  di  Spagna  per  l' an- 
tica devotione  di  questa  casa  verso  quella  corona,  et  per  la  particulare  ob- 
bligata mia  servitù  con  la  Mt^  S.  ho  eletta  per  così  gran  Monarca  la  persona 
di  V.  Ecc^a  come  un'altro  me  stesso,  per  la  nostra  congiuntione  et  per  il 
coniìdentissimo  amore  che  le  tengo,  et  per  il  concetto,  et  prova,  eh'  io  ho 
della  sua  prudenza,  et  valore,  et  del  sapere  ella  non  meno  esplicare  con 
eloquenza,  et  giuditio,  i  concetti  impostile,  che  mettere  prudente  et  valoro- 
samente in  opera  ogn'  impresa  commessale  ;  La  piglierà  dunque  questo  incom- 
modo,  et  con  due  delle  galere  della  mia  religione  (i)  et  con  tutta  quella 
accompagnatura  di  signori  et  gentilhuomini,  che,  oltre  ai  suoi  proprj  ser- 
vitori, io  le  ho  assegnata,  la  si  partirà  quanto  prima  gliene  concederà  il 
mare  per  alla  volta  di  Barzellona,  dove  per  li  avvisi,  che  sì  hanno,  la  tro- 
verà la  M^^  del  Re;  et  vi  troverà  anchora  per  l'ordine  che  io  glie  n'ho 
dato  Francesco  Guicciardini,  mio  Amb^e  il  quale  la  riceverà,  et  la  servirà  et 


«  dalle  lunghezze  et  difificultà  con  che  passarono  tutti  li  negotij  procedenti 
«  parte  dalla  natura  propria  del  Re  et  parte  dalle  sue  infermità,  il  quale 
«  inconveniente  sotto  il  Re  giovane  e  fatto  a  potere  sopportare  le  fatiche 
«  de'  negotii,  sperano  che  si  deva  rimediare  in  gran  parte  ;  et  lo  tengano  in 
«  opinione  di  più  misericordioso  et  liberale  del  padre,  onde  dalli  Ministri  del 
«  morto  Re  in  poi  tutti  li  altri  sono  pieni  di  speranze  et  di  contento  ». 
Filza  4926,  lettera  a  e.  371  e  segg. 
(i)  S.  Stefano. 
Arch.  8roR.  It.,  5."  Serie.  —  LXIV,  10 
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contendandomi  io  che  la  comunichi  seco  ogni  et  qualunque  commessione  et 
instructione  che  l' Ecc^a  v.  habbia  da  me,  camminerà  con  l' introduttione, 
et  lume  di  lui  et  oltre  al  suo  proprio  giudìtio  si  governerà  con  il  parere,  av- 
vedimento et  consiglio  d'esso  essend'egli  tanto  pratico  di  quella  Corte,  et 
havendolo  io  provato  per  lo  spatio  di  parecchi  anni  non  solo  afFettionato, 
et  fedelissimo  al  mio  servitio,   ma  molto  accurato,  et  savio. 

Diamo  a  V.  Ecc^*  per  S.  Mtà  Catt^a  due  lettere  del  tenore,  che  V.  Ecc^a 
vedrà,  et  con  la  prima  ella  vestita  a  duolo  con  tutta  la  sua  compagnia,  et 
corte  farà  la  condoglienza  con  la  M^à  S.  per  la  morte  del  gloriosissimo  Re 
suo  Padre  che  habbia  il  Cielo  et  con  l'altra  al  suo  tempo  si  rallegrerà  delle 
sue  nozze  in  abito  galano  {sic),  et  allegro  ; 

Per  la  condoglienza  in  conformità  del  contenuto  della  mia  lettera  V. 
Ecc^a  si  distenderà  con  le  più  efficaci  et  gravi  parole  che  le  sovverranno 
in  rimostrare  quanto  mi  habbia  pesato  per  il  dolore  della  Mtà  Sua  per  la 
perdita  mia  particulare  et  per  quella  del  publico  della  Christianilà  la  morte 
della  M'^  del  Re  suo  Padre  che  havendo  per  tant'anni  con  somma  prudenza, 
previdenza,  et  giustitia  retta  così  gran  machina  ha  sempre  procurato  il  servitio 
et  honore  di  Dio,  et  della  sua  Chiesa,  il  bene  dei  suoi  Populi,  et  servitori, 
et  la  pace  universale,  et  in  particulare  quella  d'Italia,  che  particularissima- 
mente  l'ha  sempre  con  ogni  amore,  et  diligenza  invigilata,  et  mantenuta, 
né  mai  le  sue  armi  sono  state  mosse  che  per  conservatione,  o  de'  suoi  pro- 
prj  stati,  o  della  Santa  Fede  Cattolica.  Et  che  se  io  guardassi  al  merito  di 
quel  prudentissimo  et  valorosissimo  Principe,  et  al  benefitio  che  ne  rice- 
veva oltre  al  governo  et  imperio  di  tanti  suoi  Regni  tutta  la  Republica 
Cristiana  et  che  ne  riceveva  io  suo  minimo  et  devotissimo  servitore,  perpe- 
tuamente protetto,  et  favorito  dalla  sua  benignissima  clemenza  et  gratia,  che 
io  non  porrei  mai  fine  al  mio  dolore.  Ma  che  guardando  al  segnalatissimo 
dono,  che  ha  fatto  Iddio  benedetto  a  tante  nationi  et  populi  sottoposti  alla 
Corona  di  Spagna  a  tanti  suoi  servitori  et  all'universale  del  Christianesimo 
di  così  larga  et  pretiosa  ricompensa  nella  successione,  et  persona  della  Mt^ 
Sua  non  solo  mi  consolo  insieme  con  tutti  gl'altri,  ma  me  ne  rallegro  con  la 
Mtà  Sua  perchè  havendo  fin  nella  sua  pueritia  dato  così  raro  esempio  d'inau- 
dita bontà,  moderatione,  et  accortezza,  condotta  sotto  così  gran  disciplina  a 
questa  età  più  matura  ha  dati  inditii  tali,  vivente  anche  il  Serenissimo  Pa- 
dre, di  singulare  virtù  cor  acutezza  d'ingegno,  et  con  mirabile  attitudine 
et  destrezza  per  li  negotii  et  posti  così  buoni  principj  alla  sua  amministra- 
tione  che  pare  che  la  sia  stata  del  continuo  occupata  et  esercitata  nel  go- 
verno et  tutti  sicurissimamente  ci  promettiamo  che  erede  della  potentia  et 
saviezza  del  Padre,  habbiamo  a  bavere  in  lei,  non  solo  un  imitatore  delle 
eroiche  attieni  paterne,  ma  un  superatore,  et  che  trascenderà  sopra  la  gloria 
di  tutti  i  suoi  Maggiori,  et  di  già  l'universale  consenso  di  tutti  i  buoni,  et 
di  tutti   i  savi  predica,   et  celebra    li    generosi    spiriti,    et   i   sicuri    segni    che 
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ne  rilucono  in  quel  che  la  M'à  Sua  ha  fino  ad  hora  con  sollecitissima  viva- 
cità, con  grandissima  carità  et  con  molt'accorta  vigilanza  ordinato,  et  esse- 
guito, et  sì  come  ogni  giorno  si  farà  più  perfetta  l'età  et  la  prudenza  sua,  cosi 
ne  risulteranno  anchora  più  perfetti  frutti  per  il  benefitio  della  Christianità 
et  per  la  lode  della  M^à  Sua.  Et  io  in  vita  dell'ottimo  Re  suo  Padre  et 
doppo  la  sua  morte,  ho  tale  caparra  della  sua  favorita  humanilà,  et  bene- 
volenza verso  di  me,  che  non  solo  mi  prometto  la  medesima  protettone  et 
gratia  del  passato  Re  per  me  et  per  tutti  questi  figliuoli,  che  si  allevano, 
et  crescono  sotto  il  suo  Reale  amparo(i)  suoi  devotissimi  et  humilissimi 
servitori,  ma  anche  molto  maggiore,  sì  come  anch'io  m' ingegnerò,  se  possi- 
bile sia,  di  molto  maggiormente  mostrare  il  deditissimo  mio  ossequio  alla 
M*à  Sua  et  ella  spero  che  l'habbia  a  conoscere  et  gradire  et  che  riguardando 
con  il  suo  spiritoso  et  vigilante  occhio  la  pura  sincerità  delle  mie  opera- 
tioni,  stimerà  quelle  et  a  quelle  crederà  et  comanderà,  ai  ministri  suoi, 
che  con  la  schietta  mira  del  suo  regio  servitio,  rimosso  ogni  appassionato 
interesse,  mi  trattino  da  buono  et  confidente  Principe  et  servo  non  inutile 
né  disprezzabile  della  M'à  Sua  per  accresciermi  tanto  più  l'animo  et  l'obbligo 
nel  suo  real  servitio,  nel  quale  non  rispiarmerò  mai  né  l' bavere  né  il  potere 
mio,  né  il  proprio  sangue,  con  asseverare  alla  Mtà  Sua  eh' io  ho  mandato 
V,  Ecc^a-  ad  offerirgliene  et  ad  assicuramela:  Et  desciendendo  l' Ecc^^  V. 
a  particularizzare  in  proposito  di  offerte  ella  osserverà  i  termini  che  se  le 
sono  dichiarati  nell'altra  instruttione  che  tratta    della  investitura    di    Siena. 

Si  danno  a  V.  Ecc^a-  anche  due  lettere  per  la  Mt-à.  dell'Imperatrice,  et 
per  la  condoglienza,  et  per  la  congratulatione,  sì  come  la  vedrà  dal  conte- 
nuto, ma  per  che  la  Mtà  Sua  non  sarà  a  Barzellona,  V,  Ec^a  accompagnan- 
dole con  una  lettera  sua  gliene  mandi  a  Madrid,  per  mezzo  dell'Amb.re 
Guicciardini,  prima  quella  di  condoglienza,  et  poi  al  suo  tempo  quella  di 
rallegranza  delle  nozze  del  Re,  et  si  scuserà  V.  Ecc^a  con  quella  Mi-à  se, 
havendo  trovato  il  Re  in  Barzellona,  la  non  potrà  andare  a  fare  reverenza 
alla  Mt-H  Sua  in  Madrid. 

Se  le  danno  anchora  due  lettere  per  la  Infanta,  et  con  la  prima  com- 
plirà  in  conformità  del  tenore  di  essa  con  l'Altezza  Sua  per  la  condoglienza, 
et  con  l'altra  poi  per  la  congratulatione  del  suo  accasamento.  Et  con  la 
Maestà  del  Re,  et  con  l'Altezza  della  Signora  Infanta,  V.  E.  ha  da  com- 
plire  anche  in  nome  di  Madama  per  l'uno  et  per  lo  altro  offitio,  così  di 
mestitia,  come  di  allegrezza  ciascuno  al  suo  tempo,  quasi  nella  medesima 
sustantia  di  quel  che  la  dirà  per  me,  ma  con  la  proportionata  diversità  di  pa- 
role et  di  termini,  che  sa  bene  distinguere  l'ottimo  giuditio  della  Eccellenza 
Vostra  ;  et  mentre  che  la  parlerà  al  Re  per  Madama,  quando  aiFermerà  che 
questi    figliilMi    s' instruiscono    con  perpetui    ricordi    di  essere  servitori  della 

(:^  impero 
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Maestà  Sua,  Le  esprimerà  che  in  particulare  il  nostro  primogenito  Don  Cosimo 
si  professa  in  tutta  la  sua  educatione  servitore  di  S.  Mtà  et  che  liavendo 
ricevuta  la  salute  dell'anima  per  le  mani  della  Mtà  Sua  che  la  fece  levare 
dal  sacro  fonte  del  santissimo  battesimo,  si  reputa  tanto  più  obbligato  a 
servirla,  et  obbedirla  in  perpetuo  et  a  spendere  la  propria  vita,  et  ciò  che 
bavera  mai  per  la  Mtà  S.  ;  stando  allegro  sotto  l'ombra  di  cosi  invitto  pro- 
tettore; Et  che  non  ha  scritto  a  S.  M^^  per  mostrare  tanto  maggiormente 
la  sua  humilissima  reverenza,  ma  che  bene  sempre  prega  devotamente  Iddio 
per  la  lunghissima  et  felicissima  vita  et  prosperità  di  essa;  Et  con  la  Si- 
gnora Infanta  V.  Eccellenza  userà  anche  per  me  parole  molt'  efficaci,  et 
molto  significanti  l'affettionatissima  osservanza  et  stima  che  io  le  porto,  ma 
per  Madama  V.  Eccellenza  le  scieglierà  anche  più  amorose  et  più  calde  per 
renderla  ben  certificata  che  in  ogni  luogo  et  tempo  Madama  la  servirà  di 
cuore,  et  confiderà  del  continuo  in  lei.  Si  danno  di  più  a  Vostra  Eccellenza 
lettere  per  la  serenissima  Regina  sposa,  et  per  l'Arciduca  Alberto  acciochè 
nel  loro  arrivo,  messo  giù  il  duolo,  quando  lo  deporrà  il  Re  et  la  sua  Corte, 
complisca  et  si  rallegri  con  S.  Mt^,  et  con  Sua  Altezza.  Et  quelle  parole 
della  lettera  per  la  Regina  che  V.  E.  le  darà  qualche  segno  del  mio  osse- 
quio, vogliono  inferire  del  regalo  et  presente,  che  V.  Eccellenza  le  darà  in 
mio  nome,  pigliando  il  tempo,  et  il  modo  circa  il  consegnare  tutte  le  cose 
a  S.  Mtàj  che  ella  consulterà  et  delibererà  con  l'Ambasciatore  Guicciar- 
dino,  che  piglierà  ancora  il  parere  di  quello  amico  specificatosi  in  altra  in- 
struttione,  et  considereranno  et  risolveranno  se  il  Collare  l' habbia  à  portare 
V.  Eccellenza  -propria  alla  M'à  Sua  o  che  V.  Eccellenza  subito  arrivata, 
complirà  con  il  Sig.  Don  Pietro  nostro  fratello  con  quello  amore  et  ma- 
niera, che  se  le  esprime  nella  instruttione  sopra  tal  proposito  a  parte. 

Circa  l'offitio  di  congratulatione  per  le  nozze  et  accasamenti,  così  con 
là  Maestà  del  Re  come  con  la  Regina  et  Signora  Infanta  et  Arciduca  Al- 
berto, lo  esseguirà  V.  Eccellenza  con  quelle  più  affettuose  parole  che  le  sov- 
verranno in  conformità  della  sustantia,  che  si  accenna  nelle  lettere    nostre. 

Si  danno  a  V^tra  Eccellenza  anche  lettere  doppie  con  l'honoranza  di 
Eccellenza  et  di  illustrissimo  per  qualche  Grande,  perchè  la  presenti  o  l'una 
o  l'altra  a  ciascuno  di  essi,  o  lasci  anchora  di  presentare  et  l'una  et  l'altra, 
secondo  che  le  dirà  l'Ambasciatore  ma  al  sig.  marchese  di  Denia  si  dia  con 
l'Eccellenza,  et  se  gli  dia  in  tutti  i  modi,  et  l'Eccellenza  Vostra  visitandolo 
ce  lo  renda   più  benevolo    che  sia  possibile  et  se  gli  offerisca  di  tutto  cuore. 

Se  le  danno  anchora  lettere  per  altri  Segnori  del  Consiglio  di  Stato 
et  per  altri  Ministri,  et  son  fabbricate  d' una  sorte,  che  Ella  può  mandarle 
per  il  suo  Segretario  o  per  altro  suo  gentilhomo,  o  consegnarle  ella  stessa, 
secondo  che  convenga  al  decoro  della  sua  dignità  et  mia,  et  secondo  che 
compia  al  mio  servitio,  pigliandone  il  parere  dell'Ambasciatore  et  governan- 
dosene secondo  quello. 
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Vi  restano  de'  Ministri,  et  imparticulare  li  segretari,  ai  quali  non  si 
scrive,  ma  se  l'Ambasciatore  giudicasse  che  Vs'r!^  Eccellenza  dovesse  man- 
dargli a  visitare  per  un  de  suoi  huomini,  perchè  vegghino  di  essere  amati 
et  aprezzati  da  me,  farà  quello  che  ricorderà  l'Ambasciatore  et  massimamente 
verso  quei  serenissimi  dei  quali  si  può  bavere  alla  giornata  più  bisogno 
nelle  occorrenze  d'Italia,  così  infra  terra,  come  per  li  affari,  et  bisogni 
delle  nostre  Galere  nel  Regno  di  Napoli  et  in  quel  di  Sicilia  ; 

Per  il  Nuntio  del  Papa,  Ambre  Cesareo,  et  di  Venetia  se  le  danno  let- 
tere, et  intorno  alle  visite  con  loro,  la  Eccellenza  Vostra  faccia  quello,  che  le 
dirà  l'Ambasciatore  essere  stile  di  quella  Corte  et  convenirsi  a  V^t^a  Eccel- 
lenza, et  a  me  ;  ricordandole  che  si  osservi  quel  che  appartenga  al  grado 
nostro,  peccando  però  piùtosto  in  amorevolezza  et  humanità,  conforme  alla 
cortese  natura  di  V.  Eccellenza,  et  massimamente  con  li  Spagnuoli  et  Mi- 
nistri et  Servitori  di  S.  Maestà  che  in  selvatica  ritiratezza  purché  1'  eccesso 
anche  della  cortesia  non  possa  essere  né  ripreso,  né  pregiuditiale. 

Finiti  tutti  li  complimenti  et  per  me  et  per  Madama  così  di  condo- 
glienza,  come  di  rallegranza,  ella  si  ha  da  licenziare  da  lor  Maestà  et  Al- 
tezze; et  ritornarsene,  et  al  più  lungo  la  potrà  essere  spedita  del  tutto,  et 
licenziarsi,  quando  la  Maestà  del  Re,  che  scrivono  non  essere  per  fermarsi 
in  Barzellona,  che  per  tutto  Gennaro  prossimo,  s' invierà  per  il  suo  ritorno 
a  Madrid  non  havendo  V.  Eccellenza  a  seguitare  S.   M'^  ma  venirsene. 

Et  perchè  si  tien  per  certo  che  finiti  gli  sponsalitii,  come  il  Re  si  porrà 
in  viaggio  per  il  suo  ritorno  à  Madrid,  la  signora  Infanta  et  l'Arciduca  si 
habbino  ad  imbarcare  sopra  le  medesime  Galere  che  havevan  condotta  la  Re- 
gina per  passarsene  qua  in  Italia,  et  di  qua  in  Fiandra,  V.  Eccellenza  per 
il  suo  ritorno  potrà  valersi  di  quello  imbarco,  et  adoperare  i  mezzi  conve- 
nienti et  necessarii  per  averlo  capace  et  commodo  per  sé  e  per  tutti  li  suoi, 
et  per  tutta  la  roba  et  a  questo  effetto  io  ne  scrivo  anche  al  sig.  Ambrogio 
Spinola,  al  cav.  Lomellino  et  al  sig.  Francesco  Grimaldi. 

Con  il  Duca  di  Feria  Viceré  di  Barzellona  potrà  complire  per  mia 
parte,  ma  senza  mia  lettera,  perché  non  vuole  corrispondere  con  il  titolo, 
et  consiglisene  V.  Eccellenza  con  l'Ambasciatore  per  non  ricevere  qualche 
impertinenza  perche  sebbene  è  amico  di  casa  nostra,  tiene  non  di  meno  molti 
puntigli  et  pretentioni. 

A  requisitione  del  sig.  Contestabile  di  Castiglia  Vostra  Eccellenza  imbar- 
cherà a  Porto  Venere  il  sig.  Don  Giovanni  di  Mendozza  con  tutto  il  suo  traino, 
credendo  pure  che  habbia  da  essere  con  quella  moderata  modestia  che  convenga. 

Et  perchè  Giulio  Battaglini  mio  vecchio  servitore  se  ne  passa  in  Spagna 
per  suoi  particulari  negotii,  V.  Eccellenza  parimente  lo  imbarcherà  con  le 
sue  robe  et  huomini; 

Et  al  Sigre  Don  Giovanni  suddetto  di  Mendozza  V.  Eccellenza  faccia 
far  carezze. 
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Con  li  signori  parenti  nostri  Tolledi  in  Corte,  ella  passi  amorevolissimo 
complimento  con  ciascuno,  secondo  il  buon  parere  dello  Ambasciatore,  et 
che  anco  a  lei  stessa  parrà  che  convenga. 

Al  cav.  Calefato  si  è  dato  ordine  di  quel  che  ha  da  fare  subito  sbarcata 
V.  Eccellenza  ;  et  così  doverà  esseguire  et  soprattutto  non  si  partire  se  non 
quando  gliene  dirà  il  mio  Ambasciatore  per  rispetto  di  quel  che  il  medesimo 
Ambasciatore  conferirà  con  l'Eccellenza  Vostra. 


Promemoria  di  quello  che  doveva  fare  e  dire  Francesco  G  idcciardini  col  re  di 
Spagna  a  coTnmento  etc.  delle  lettere  che  il  Granduca  stesso  aveva  scritto 
di  proprio  pugno  al  Re.  (Arch.  cit.,  Mediceo,  Filza  2637,  carta  ili). 

Il  ragionamento  con  S.  M'^,  oltre  alla  lettera  di  S.  A.  di  suo  pugno, 
par  che  deva  nella  materia  delle  cose  di  Francia  consistere  in  duoi  capi 
l'uno  circa  il  dar  conto  et  discolpa  delle  cose  passate,  l'altro  quel  che  S.  A. 
vogli  fare  per  l'avvenire.  Il  secondo  caso  principale  del  ragionamento  ha  da 
essere  circa  quel  che  S.  A.  vuol  fare  fuori  delle  cose  di  Francia  per  serviti© 
di  S.  Mtà.  Al  primo  non  pare  che  S.  A.  deva  mettersi  in  colpa  di  haver 
trattato  contra  il  servitio  del  Re  nelle  cose  di  Francia,  poiché  in  colpa 
non  è,  anzi  affermare  la  costante  verità  di  non  haver  mai  dato  aiuto  né 
havuto  participatione  né  con  Navarra,  né  con  eretici,  ma  poter  bene  essere, 
che  habbia  ommesso  di  non  seguitare  le  inclinazioni  di  S.  Mtà  nelle  cose 
della  Casa  di  Guisa  et  di  Savoia,  per  che  né  con  l'uno  né  con  l'altro  di 
loro  ha  avuto  causa  di  favorirli,  sapendo  S.  M*^  che  già,  subito  doppo  la 
morte  del  Gran  Duca  Francesco,  S.  A.,  per  voce  del  conte  Ottavio  Aifaetati 
né  innanzi,  ai  romori  di  Francia  né  di  Saluzzo,  fece  intendere  a  S.  M'^  il 
mal  modo  di  procedere  che  in  più  conti  usava  seco  il  S.  Duca  di  Savoia 
senza  che  gli  bevesse  usato  mai  se  non  cortesia,  e  per  quel  che  segui  poi 
l'anno  90,  che  con  due  sue  Galere  gli  fece  predare  due  navi  di  grani  nei 
mari  d'  altri  et  condurre  in  trionfo  a  Marsilia  senza  pagargli,  et  con  sbef- 
feggiarlo; et  con  i  Guisi  levata  la  persona  del  sig.  Duca  di  Loreno  haver 
la  casa  di  S.  A.  sempre  havuto  poca  convenienza  poi  che  il  Duca  di  Guisa, 
avolo  di  questo  Capo  delle  armi  franzesi  che  furono  condotte  contra  il 
Regno  di  Napoli  da  Caraffi  et  Duca  di  Ferrara,  venne  in  Italia  con  la  per- 
suasione et  guida  di  Pietro  Strozzi  et  altri  rebelli  del  Duca  Cosimo,  et  nello 
abboccamento  di  Reggio  fu  trattato  di  assaltare  la  Toscana,  et  far  prima 
questo  tentativo  che  andare  a  Napoli,  poi  resoluto  di  farlo  doppo  quell'al- 
tra impresa  a  tal  che  passano  ereditari  queste  memorie  et  actioni  et  in  corte 
di  Francia  i  figliuoli  suoi  vivi  bora,  et  li  morti  fumentorno  sempre  questo 
hodio  tanto  oltre  che  con  volere  protegere  quella  lieve  pretensione  del  Duca 
di  Ferrara  loro  zio  in  materia    di    precedenza  constrinsero    il    Gran    Duca  a 
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levare  l'Ambasciatore  da  quella  Corte  come  fece  per  non  patire  indegnità. 
Kè  contenti  di  questo,  che  poteva  forse  escusarsi  con  la  parentela  di  Fer- 
rara, hanno  sempre  mostro  la  lor  poca  buona  volontà  con  favorire  e  ricettare 
neLe  lor  case  et  di  lor  madre  li  rebelli  dello  stato  di  S.  A.  dichiarati  tali 
per  congiure  et  cospirationi  et  tradimenti  centra  la  propria  vita  di  S.  A. 
questo  l'à  causato,  che  la  casa  di  Montmoransi  emula  de' Guisi  si  è  sempre 
mantenuta  in  buona  amicitia  con  i  predecessori  di  S.  A.  et  lui  l' ha  conti- 
nuata, massime  che  da  principio  si  teneva  da  ognuno  che  egli  fusse  servi- 
tore di  S.  Mtà  Cattolica.  Però  se  in  questi  affari  che  hanno  concernuto  gli 
interessi  propri  de'  Guisi  et  di  Savoia,  S.  A.  ha  ommesso  di  aiutare  et  se- 
guitare l'inclinazione  di  S.  M  tà,  questo  non  però  mai  l'ha  fatto  partire  né 
con  il  pensiero,  né  con  i  fatti  dalla  devota  et  obsequente  servitù  quale  pro- 
fessa con  la  Mt=i  Sua,  havendo  creduto  et  credendo  ancora  di  poter  molto 
bene  separare  et  distinguere  il  servitio  di  S.  M  tà  dai  gusti  loro.  Che  quanto 
al  Sig.  Duca  di  Lorena  S.  A.  1'  haveria  volentieri  aiutato,  come  si  è 
offerta,  se  havessi  visto  disposinone  in  che  lui  havesse  potuto  succedere  al 
regno  di  Francia,  ma  vedendo  che  le  cose  sue  non  sono  aiutate  dai  propri 
Guisi,  S.  A.  non  ha  pensiero  di  tutta  né  di  parte,  né  particella  della  Francia 
né  è  curioso  di  voler  sapere  che  fini  vi  habbia  Sua  Mt-i  in  questo  sapendo 
che  non  possono  essere  se  non  come  tutti  li  altri  suoi  concetti  pieni  di 
bontà,  et  pietà,  et  religione,  tuttavia  hora  che  si  sente  trattare  della  elettione 
del  Re  in  Francia  o  del  Principe  di  Spagna  o  della  Infanta,  S.  A.  si  sente 
obbligata  di  offerire  a  S.  M  tà  di  servirla  in  quel  che  potrà  per  aiutare  que- 
sta elettione  non  cedendo  a  persona  che  più  desideri  la  grandezza  della  casa 
d'Austria,  et  del  Principe  et  Infanta  in  particulare,  et  haverlo  nostro  in  ogni 
occasione  non  solamente  per  S.  M'à,  ma  per  la  casa  d'Austria  di  Germania 
in  pura  contemplatione  della  congiuntione  con  S.  Mt^,  et  che  in  questo  dove 
si  tratta  del  Principe  o  dell'Infanta  con  ogni  suo  potere  farà  quel  che  gli 
sia  accennato  da  S.  M^à  che  giudichi  suo  servit[i]o  per  questa  elettione,  et 
rimostrerà  con  efficace  volontà  l'affetto  et  devotion  sua  verso  il  Principe  et 
r  Infanta  con  differentia  di  attioni,  come  è  differentissima  la  proportione  et 
le  cause  dal  servitio  del  Principe  et  l' Infanta  persone  loro  a  quella  delli  altri. 

Et  qui  si  potriano  inserire  per  caparra  quelli  avvertimenti  che  S.  A. 
vuol  dare  et  scoprire  tendenti  a  questo  fine  et  elettione.  Et  questo  basti 
quanto  alle  cose  di  Francia  per  escusatione  del  passato  et  offerta  dell'avvenire. 

Il  secondo  capo  fuor  delle  cose  di  Francia  et  delli  interessi  de'  Stati 
di  S.  MM  circa  i  quali  come  non  ha  mai  mancato  la  casa  di  S.  A.  et  nelli 
acquisti  et  nelle  diffese  il  medesimo  ha  .fatto  la  Altezza  Sua  quando  ha  sen- 
tito che  si  trattava  di  questo  in  offerirsi,  et  si  come  lo  Stato  di  Milano  per 
la  vicinità  de'  franzesi  pareva  il  più  esposto,  cosi  in  ogni  occasione  S.  A.  ha 
offerto  al  S.  Duca  di  Terranuova,  che  per  servitio  di  quello  Stato  saria  an- 
dato, se  fussi  bisognato,  in  persona  et  questa  offerta  l'ha  replicata  tante  volte 
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quanto  ha  creduto,  che  vi  potesse  essere  suspetto  di  travaglio,  come  il  me- 
desimo Sig.""  Duca  di  Terranuova  sa  benissimo.  Replica  il  medesimo  hors 
a  S.  M'à  et  se  bene  tiene  per  fermo  che  le  incursioni  dell'Adighiera,  delle 
quali  diede  avviso  per  corriero  espresso  di  quella  notitia  che  n' Irebbe,  siano 
per  svanir  presto,  tuttavia  non  lassa  di  offerire  alla  Mtà  S.  che  ogni  volta 
che  si  tratterà  della  difesa  del  proprio  Stato  di  Milano  cantra  franzesi  o 
qualsivoglia  altra  persona,  che  S.  A.  manderà  in  detto  Stato  tre  mila  fanti 
pagati  et  dugento  cavalli,  et  se  bisognerà  vi  andrà  in  persona,  et  per  serviào 
delli  stati  delle  M'^  S.  non  lasserà  cosa  indreto,  ma  ben  la  prega  a  non 
intrigarlo  con  le  cose  del  Duca  di  Savoia,  le  quali  non  hanno  che  fare  con 
Io  Stato  di  Milano,  per  servitio  del  quale  et  delli  Stati  di  S.  Mti  in  Italia, 
S.  A.  si  restringe,  oltre  che  le  cose  di  Savoia  in  Piemonte  hanno  troppa 
commistione  et  pretensioni  et  interessi  con  la  casa  di  Mantova  ligata  con 
si  stretto  vincolo  di  parentado  con  quella  di  S.  A. 

Et  qui  è  bene  che  l'Ambasciatore  sappia  rispondere  se  Don  Giovanni 
o  qualche  ministro  del  Re  gli  dicesse  che  questo  si  è  messo  nella  instruttione  e 
obbligo  per  le  capitolationi  di  Siena  che  tal  capitolatione  non  comprende 
né  lo  Stato  di  Milano  se  non  aiuto  per  difesa  contro  il  Papa  et  il  Duca  di 
Ferrara,  ma  non  mai  contro  Franzesi. 


'Ccec(gS4g>3S^^-a^ 
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Helmolt  Hans  F.,  Weltgeschichte.  Neunter  Band.  Nachtràge.  Quellen- 
kunde.  Generalregister.  —  Leipzig  iind  Wieii,  Bibliographisches 
Institut,  1907. 

Annunziammo  già  ai  lettori  del  nostro  Archivio  (1)  che  questa 
Storia  Universale,  pubblicata  dal  prof.  Helmolt,  si  sarebbe  chiusa 
con  alcune  appendici  e  coi  necessari  ìndici  delle  materie  contenute 
nella  medesima.  Infatti  questo  IX  volume,  che  serve  di  compimento 
a  tutta  l'opera,  porta  quattro  nuovi  capitoli  e  ci  dà  poi  notizia  di 
altri  che  dovevan  far  parte  di  questa  pubblicazione,  ma  che,  per 
mancanza  di  spazio,  il  compilatore  riserba  ad  una  prossima  ri- 
stampa. 

Nel  primo  di  questi  capitoli  il  dr.  Alessandro  Tille,  ripren- 
dendo il  racconto  della  storia  della  Gran  Bretagna  e  dell'Irlanda, 
che  aveva  condotto  nel  volume  VI  fino  alla  morte  di  Giorgio  III, 
lo  seguita  prima  dal  1815  al  1848,  trattando  della  vita  economica, 
dello  sviluppo  delle  industrie,  de' partiti  politici  (liberali  e  conser- 
vatori), della  politica  estera  di  quel  regno  ecc.  Studia  quindi  come 
il  medesimo  si  svolgesse  a  grande  Stato  industriale  dal  1849  al  1873, 
come  da  quell'epoca  in  poi  sottentrasse  un  ristagno  nella  sua  vita 
industriale  ed  economica,  qual  fosse  la  sua  politica  coloniale  in 
Oriente,  negli  stati  dell'America  del  Nord,  nell'Africa,  nell'Australia 
e  nell'India.  Infine  accenna  le  altre  grandi  fasi  che  ebbe  la  politica 
economica  inglese  fin  quasi  ai  nostri  giorni,  e  termina  osservando 
come  il  sentimento  nazionale  che  ricollega  le  varie  colonie  colla  loro 
madre  d'Europa,  gli  svariati  interessi  economici  che  hanno  i  singoli 
stati  coloniali  e  gli  stridenti  contrasti  in  cui  lo  spirito  coloniale  bri- 
tanno si  trova  verso  quelle   razze   umane  che   tende   a   soppiantare 
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nelle  varie  regioni  che  conquista,  siano  ora  le  tre  forze  principali 
che  a  seconda  della  loro  prevalenza  determineranno  l'avvenire  di 
quella  nazione. 

Nel  capitolo  II  il  prof.  R.  Mayr  completa  il  quadro  da  lui  de- 
lineato nel  voi.  Vili  «  sulla  Scienza,  sull'Arte  e  sulla  Cultura  del- 
l'Europa  occidentale»  aggiungendo  tre  nuovi  articoli  «  sulle  Arti 
Belle  »,  «  sulle  scienze  naturali  »  e  «  su  quelle  così  dette  morali  »  nel 
secolo  XIX. 

Comincia  col  passare  in  rassegna  le  arti  figurative  in  Inghil- 
terra, in  Francia,  nel  Belgio,  nella  Germania  e  in  Austria.  Poi  volgen- 
dosi alle  Scienze  naturali,  parla  della  matematica,  della  fisica,  della 
chimica,  dell'astronomia,  della  mineralogia,  della  geologia,  quindi 
delle  scienze  naturali  organiche  o  biologiche,  come  della  botanica, 
della  zoologia,  dell'antropologia,  dell'anatomia,  della  chirurgia,  del- 
l'igiene, delia  medicina  legale  e  delle  malattie  mentali.  In  ultimo 
fa  la  storia  della  filologia,  dedicando  speciali  paragrafi  alla  filolo- 
gia classica,  alla  germanica,  alla  romanza  e  a  quella  comparativa, 
e  finisce  colle  scienze  giuridiche,  politiche,  sociali  e  colla   filosofia. 

Il  capitolo  III  del  dr.  Wiktor  Hantzsch,  come  dice  l'egregio 
Direttore  di  quest'opera,  sarà  molto  bene  accetto  alla  maggioranza 
de'  suoi  lettori,  cioè  ai  tedeschi.  Vi  si  tratta  delle  Emigrazioni  te- 
desche, cioè  di  quel  movimento  che  in  diversi  tempi  trascinò  ora 
singoli  gruppi,  ora  masse  intere  di  popoli  germanici  verso  terre  stra- 
niere per  fissarvi  la  loro  dimora.  Tali  emigrazioni,  osserva  giusta- 
mente l'Autore,  si  possono  distinguere  in  tre  periodi,  che  si  suc- 
cessero per  ordine  di  tempo,  cioè  quelle  avvenute  prima  dell'  èra 
cristiana,  quella  dell'epoca  propriamente  detta  delle  invasioni  che 
spinsero  dalle  loro  antiche  sedi  i  tedeschi  orientali,  e  finalmente  quelle 
dei  tedeschi  occidentali  per  rioccupare  le  terre  lasciate  ad  oriente, 
dall'Adriatico  al  mar  Baltico.  Ma  oltre  queste  vere  fiumane  di  po- 
poli che  si  volsero  verso  oriente,  ci  fu  contemporaneamente  un  altro 
genere  di  emigrazione  che,  sebbene  in  proporzioni  più  modeste,  non 
fu  però  meno  imjjiortante  per  lo  sviluppo  dell'umana  cultura.  L'A. 
intende  qui  parlare  di  quei  piccoli  gruppi  o  di  singoli  individui 
tedeschi  che  si  sparsero  in  quasi  tutto  il  mondo  allora  conosciuto 
per  portarvi  il  patrimonio  della  propria  cultura  o  per  arricchirsi 
con  quella  degli  altri.  Fra  questi  individui  erano  rappresentate 
tutte  le  varie  condizioni  sociali:  c'erar.o  i  dotti,  gli  artisti,  i  giu- 
risti, i  cavalieri,  i  soldati,  i  preti,  i  monaci,  gli  studenti,  e  spe- 
cialmente gli  operai,  che  tutti  insie.je  contribuirono  a  diffondere  lo 
spirito  e  le  qualità  delia  loro  nazione.  Ncii  neghiamo  che  il  quadro 
che  l'Autore   qui    ci    sbozza  e  che  completa  anche  con  quello   delle 
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emigrazioni  tedesche  dal  secolo  XIV  al  XIX,  riesca  assai  interes- 
sante e  istruttivo;  ma  forse  sarebbe  stato  meglio  collocato  come  epi- 
logo ad  un  lavoro  di  storia  esclusivamente  germanica. 

Nel  capitolo  quarto,  che  fra  tutti  è  certo  il  più  attraente,  il 
prof.  T.  Achelis  raccoglie  brevemente  i  resultati  principali  che  si 
ottennero,  tanto  per  il  nuovo  ordinamento  della  materia  di  questa 
Storia  Universale,  quanto  per  gli  accrescimenti  reali  portati  nel  suo 
contenuto.  Inoltre  egli  cerca  di  dare  un  breve  disegno  di  storia 
moderna,  o  per  dir  meglio  di  ciò  che  prima  si  soleva  chiamare  filo- 
sofia della  Storia-  e  a  questo  proposito  raccomandiamo  ai  lettori  il 
breve  articolo  che  il  medesimo  Achelis  ha  scritto  come  contributo  alla 
psicologia  della  Storia   Universale. 

L'indice  bibliografico  finalmente,  che  fu  compilato  dallo  stesso 
prof.  Helmolt  coll'aiuto  di  vari  altri  professori,  non  contiene  già  una 
completa  enumerazione  di  tutte  le  fonti  che  si  hanno  per  ogni  fatto 
narrato,  che  sarebbe  stata  impresa  quasi  impossibile,  e  priva  anche 
d'ogni  buon  gusto;  ma  ha  il  solo  scopo  di  indicare  le  opere  che 
trattano  a  fondo  dei  soggetti  rammentati  nel  testo;  e  nel  suo  genere 
si  può  dire  un  modello  di  accuratezza  e  di  erudizione.'  Lo  stesso  si 
deve  dire  della  tavola  o  registro  generale  di  tutti  i  9  rolumi  pubblicati 
di  questa  Storia,  opera  del  pastore  Friedrich  Richter,  che  sarà  un 
aiuto  preziosissimo  per  chiunque  voglia  far  ricerche  risparmiandosi 
tempo  e  fatica. 

Firenze.  A.  Giorgetti. 


Akos  V.  TlMON,  Ungarische  Verfassiings-und  Rechtsgeschichte.  Zweite, 
vermehrte  Auflage,  nach  der  dritten,  vermehrten  Auflage  Uber- 
setzt  von  F.Schiller.  —  Berlin,  Puttkammer  u.  Mtthlbrecht,  1909, 
pp.  xiv-835. 

A  distanza  di  cinque  anni  comparisce  per  la  seconda  volta  in 
veste  tedesca  quest'opera  insigne  del  prof,  von  Timon  dell'Univer- 
sità di  Budapest,  dov'è  sistematicamente  esposta  la  storia  del  diritto 
pubblico  e  privato  ungherese.  Di  essa  fu  detto  diffusamente  e  con 
lode  in  queste  pagine  dal  Direttore  stesso  deW Archivio  :  e  i  giudizt 
e  le  osservazioni  di  lui  son  di  continuo  e  volentieri'  ricordati  oggi 
dall'Autore,  il  quale  mostra  averne  al  tutto  apprezzata  l'importanza 
e  l'autorità.  Non  sarà  pertanto  necessario  metter  nuovamente  in  ri- 
lievo la  benemerenza  acquistata  dall'A.  verso  la  scienza  e  verso  il 
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SUO  Paese  col  ricercare  e  raccogliere  pazientemente  la  materia  va- 
stissima, e  col  ridurla  primo  a  sistema  ;  e  l'interesse  che  per  la  storia 
in  genere  e  pel  diritto  comparato  presenta  una  esposizione  intera,  e 
relativamente  sicura,  delle  istituzioni  giuridiche  d'un  grande  popolo 
non  estraneo  alla  civiltà  d'Occidente. 

Una  parte,  necessaria  ad  integrare  l'esposizione  dell'ordinamento 
politico  e  amministrativo  dello  Stato,  è  stata  aggiunta  nell'ultima 
edizione  ungherese,  ora  tradotta:  la  storia  dello  sviluppo  dell'orga- 
nizzazione medievale  della  difesa,  cioè  del  cosiddetto  sistema  del 
Bandierato,  rimasto  in  vigore  fino  all'  istituzione  dell'esercito  stan- 
ziale nel  1715.  Consisteva  questo  sistema  nel  parziale  trasferimento 
dell'autorità  militare  ai  grandi,  ecclesiastici  e  laici,  e  prendeva  espres- 
sione nel  permesso  —  donde  anche  traeva  il  suo  nome  —  di  portare 
insegna  militare,  e  di  guidare  in  campo  genti  sotto  la  propria  in- 
segna. Questa  il  latino  medievale  designava  come  banerium  o  ban-' 
derium,  e  in  senso  traslato  banderium  si  disse  anche  il  complesso  dei 
guerrieri  combattenti  sotto  la  stessa  bandiera,  una  truppa  sotto  una 
propria  condotta.  In  origine,  nell'istituto  del  bandierato,  il  momento 
del  diritto  prevaleva  su  quello  dell'obbligo;  ma,  data  nel  1351  una 
stabile  base  economica  all'obbligo  militare  dei  grandi  e  dei  possi- 
denti fondiari  nobili,  il  sistema  dal  campo  del  privilegio  passa  a 
quello  dell'obbligo,  pel  quale  ogni  nobile,  anche  quegli  che  non  abbia 
proprio  banderium,  non  solo  personalmente  deve  andare  al  campo, 
ma  secondo  la  misura  del  suo  patrimonio,  cioè  secondo  il  numero 
dei  suoi  sudditi,  deve  fornire  guerrieri.  Costituivano  la  forza  mili- 
tare, al  tempo  del  bandierato,  banderia  regalia,  banderia  officiosa, 
bandiere  dei  prelati  e  delle  corporazioni  religiose,  bandiere  dei  ba- 
roni, banderia  comitatuum,  banderia  civitatum,  bandiere  de'  distretti 
privilegiati  ;  né  queste  varie  parti  formano  un  tutto  sistematicamente 
organizzato,  ma  il  loro  collegamento  è  operato  dal  supremo  diritto 
del  re,  alla  cui  autorità  militare  è  soggetta  tutta  la  forza  militare 
del  Paese,  il  generalis  exercitus.  I  principi  che  reggono  il  sistema 
militare  del  bandierato  sono  riassunti  dal  von  Timon  nei  seguenti  : 
a)  il  re  è  obbligato  a  difendere  finché  sì  possa  la  terra  contro  qua- 
lunque nemico  con  l'esercito  mantenuto  con  le  entrate  regie;  b)  è 
esclusivo  diritto  del  re  chiamare  alle  armi  l'esercito  nazionale; 
e)  l'esercito  nazionale  combatte  soltanto  dentro  i  confini  della  terra, 
e  non  è  obbligato  ad  uscire  oltre  i  confini:  d)  in  caso  di  bando  mi- 
litare del  re,  tutta  la  nobiltà,  i  prelati,  i  baroni  e  i  nobili,  e  i  più 
potenti  come  gl'infimi,  sono  obbligati  per  singula  capita  a  prender 
le  armi  e  a  mantenersi  a  loro  spese,  per  la  difesa  della  terra. 

Avverte  l'A.  nella  prefazione  a  questa  nuova  edizione  come  abbia 
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trovato  contraddittori  la  tesi  da  lui  sostenuta  in  ordine  alla  conce- 
zione della  Sacra  Corona:  che  cioè  la  nazione  ungherese  abbia  ri- 
guardato già  nel  sec.  XV  la  Sacra  Corona  da  un  lato  come  simbolo 
dell'ente  statuale,  dall'altro  —  personificandola  —  come  il  titolare 
della  suprema  autorità  dello  Stato  che  nella  nazione  prende  radice, 
e  spetta  per  egual  parte  al  re  e  alla  nazione  ;  e  che  ciò  rappresenti 
un  particolare  sviluppo  della  storia  giuridica  ungherese,  una  devia- 
zione dalla  storia  costituzionale  degli  Stati  d'Occidente,  per  la  quale 
la  nazione  ungherese  prima  d'ogni  altra  d'Occidente  sarebbe  giunta 
alla  moderna  concezione  dello  Stato  come  un  organismo  vivente, 
come  una,  personalità. 

In  quest'apprezzamento  confessiamo  che  anche  noi  non  possiamo 
convenire  coli' illustre  professore  di  Budapest. 

Reca  un  po' di  meraviglia  intanto  che  nelle  pagine  dove  la  tesi 
è  così  risolutamente  affermata  non  sia  mai  citata  l'opera  fondamen- 
tale del  GlERKE,  Das  deutsche  Genossenschaftsrecht,  nella  quale  ap- 
punto è  esposta  la  storia  delle  persone  giuridiche,  e  n'è  ricercato  il' 
concetto,  sia  nella  tradizione  germanistica  sia  nella  romanistica;  e 
dove  è  raccolto  il  maggior  materiale  anche  per  ciò  che  attenga  alla 
personalità  dello  Stato,  precisamente  per  taluni  di  quei  popoli  che 
il  von  Timon  chiama  i  popoli  d'Occidente,  e  che  nel  periodo  in  que- 
stione ebbero  un  patrimonio  giuridico  assai  comune,  quale  derivava 
dalle  reciproche  influenze  del  diritto  germanico  e  del  romano. 

Pare  a  noi  che,  se  quelle  pagine  del  suo  insigne  collega  di  Berlino 
l'A.  avesse  ricercato  e  considerato,  il  suo  apprezzamento  avrebbe 
dovuto  modificarsi.  Là  infatti  son  raccolti  dei  testi  relativi  all'im- 
pero germanico,  dove  si  riscontra  una  concezione  assai  simile,  e  per 
molti  aspetti  coincidente  con  quella  della  Sacra  Corona  d'Ungheria 
(GiERKE,  II,  pp.  569  sgg.  e  note  ivi).  Le  fonti  del  diritto  sotto  gli  Ho- 
henstaufen  menzionano  di  frequente  1'  «  Impero  »  come  soggetto  di 
diritti  e  di  beni  ;  e  ormai  era  compiuta  la  distinzione,  sconosciuta 
bensì  all'impero  franco,  dei  beni  dell'Impero  dai  beni  regi  ereditari 
e  domestici.  Si  posson  confrontare  con  le  espressioni  delle  fonti  un- 
gheresi citate  dal  von  Timon,  altre,  come  quelle  che  sono  in  Boehmer 
17,  Schannat  85,  Reraling  I  89,  LUb.  Urkb.  I  45,  Schannat  91  (1196): 
«  commutationem  seu  contractum,  qui  celebratus  est  a  nostra  maj estate 
NOMINE  iMPERii  ab  una  parte....  ».  E  alla  concezione  ungherese  della 
partecipazione  dei  possidenti  fondiari  alla  Sacra  Corona  (Mitglied- 
scìiaft  der  Heiligen  Krone  :  v.  Timon)  fa  in  certo  modo  riscontro  nel- 
l'impero tedesco  la  partecipazione  degli  Stati  dell'Impero  {Mittrà- 
gerscliaft  der  Reichsstànde  :  Gierke)  ai  diritti  raccolti  nel  concetto 
dell'*  Impero  »;  si  ravvicinino  alle  espressioni  delle  fonti  riportate 
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dal  V.  Timon  a  p.  514  altre,  come  quelle  delle  costituzioni  di  Fede- 
rigo II,  dov'  è  r  immagine  che  l' imperatore  sia  il  capo,  i  principi  siano 
i  membri  dello  Stato:  «  velut  membris  insidet  caput,  ita  nostrum  In 
principibus  viget  et  consistit  imperiuni  »  (a.  1232,  M.  G.  L.  II,  91). 

Ma  se  ricorro  alla  storia  costituzionale  inglese,  anche  qui  trovo 
la  costituzione  feudale  imperniata  sul  concetto  delia  Corona,  ed  in- 
segnato ad  es.  che  il  possesso  fondiario  appartiene  al  re  in  forza  del 
diritto  della  Corona  (Comyn.  Digest.  Prerogative  D  64;  Allen,  Pì'c- 
rogative  154,  155);  e  nel  Domesdayboolc^  quindi  all'epoca  normanna, 
si  parla  di  «  dominicatus  regis  ad  regnum  pertinens  »  (oltre  lo  Gneist, 
Engl.  Vertvaltungsr.  II,  |^  12,  p.  190  nota  1,  si  veda  il  notevolissimo 
studio  storico  su  questo  argomento  dell' Hatschek,  Engl.  Staatsr.  I, 
§§  11-13). 

Ma  ciò  che  sopratutto  a  me  preme  stabilire  è  questo  :  che  il 
concetto  della  Sacra  Corona  d'Ungheria,  mentre  nelle  sue  lince  fon- 
damentali non  è  estraneo  a  tutti  gli  altri  popoli  d'Occidente,  non  è 
punto  da  confondere  col  concetto  moderno  della  personalità  dello 
Stato.  Questo  pare  non  abbia  sufficentemente  fissato  il  v.  Timon, 
almeno  se  si  sta  alla  valutazione  che  di  quella  concezione  egli  fa 
nell'Introduzione  a  questa  nuova  edizione;  pare,  in  altre  parole,  egli 
si  sia  spinto  oltre  il  valore  e  il  significato  effettivo  di  quella  con- 
cezione. No:  la  cosidetta  personalità  della  Sacra  Corona  d'Ungheria, 
come  dell'Impero  germanico,  come  quella,  più  finamente  elaborata 
e  più  di  frequente  attestata,  delle  resjìtiblicae  e  dei  regna  per  opera 
della  nostra  giurisprudenza  medievale,  non  son  nulla  più  che  la  per- 
sonificazione del  complesso  delle  autorità  dello  Stato  o  di  altri  pub- 
blici istituti  ;  han  sempre  un  carattere,  più  o  meno  palese,  corpora- 
tivo :  e  anche  oggi  la  Crou-n  inglese  lo  conserva  (Pollock,  .i^frs/^ 
Booli  of  Jurisprudence,  p.  113;  Blackstone,  ComwewfrtnVs,  II,  p.  317, 
IV,  p.  363).  Un  carattere  diverso  lo  acquistò  solo  il  Fisco,  nei  paesi 
ch'ebbero  quest'istituto  giuridico,  ma  assai  tardi,  ritrovando  —  dopo 
lunghi  smarrimenti  —  la  sua  costruzione  di  diritto  Romano;  ma 
questo  non  era  ancora  la  complessa  persona  dello  Stato.  La  quale, 
insomma,  se  si  riconosca,  come  rettamente  si  deve,  sol  quando  lo 
Stato  sia  immediatamente  assunto  come  soggetto  giuridico  in  ogni 
ordine  di  rapporti  che  in  attinenza  d'esso  si  svolgano  e  dal  diritto 
sian  disciplinati,  è  concezione  tutt'aftatto  moderna,  cioè  datante  non 
oltre  il  sec.  XIX  (cfr.  per  questo  il  mio  Concetto  e  natnra  del  Fisco, 
Torino,  Bocca,  1908,  §  26  in  fine).  Questo  è  il  concetto  veramente 
moderno,  e  solamente  questo.  Con  la  concezione  della  Sacra  Corona 
l'Ungheria  sarà  bensì  giunta  alla  concezione  dello  Stato  come  un 
organismo  a  se,  come  una  personalità  politica,  —  se  si  vuol  mante- 
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nere  quest'espressione--;  ma  una  tal  concezione,  allora,  non  è  propria 
dell'Ungheria  soltanto,  né  data  da  quei  giorni  appunto. 

Firenze.  Filippo  E.  Vassalli. 


Giuseppe  Seminatore,  I  documenti  del  Monastero  di  S.  Modesto  di 
Benevento  neW Archivio  Generalizio  dei  Canonici  regolari  Late- 
ranensi.  —  Caltanissetta,  Stab.  tip.  Ospizio  di  beneficenza  Um- 
berto I,  1908. 

Il  monastero  di  S.  Modesto  in  Benevento  dovrebbe  la  sua  ori- 
gine al  dono  che,  secondo  la  tradizione,  Gregorio  Magno  fece  ad  Are- 
chi delle  ossa  del  santo  martire:  le  quali  sarebbero  state  traslate 
nel  591  nella  Chiesa  di  S.  Maria  ad  Ollivam:  e  poi  nella  chiesa  in- 
titolata appunto  a  S.  Modesto  (649),  edificata,  con  l'annesso  mona- 
stero che  venne  affidato  ai  monaci  benedettini,  per  iniziativa  di  una 
Duda  Parda.  Questa  la  narrazione  che  il  S.  toglie  dalle  memorie 
del  Della  Vipera,  del  Sarnelli,  dell' Ughelli:  ma  sul  fondamento  della 
leggenda  intorno  al  dono  supposto  di  Gregorio  Magno,  gli  sarebbe 
stato  utile  consultare  un  erudito  'posteriore  e  meglio  informato  di 
cose  beneventane,  il  Borgia  (1).  I  benedettini  ebbero  il  monastero 
fino  al  1505,  in  cui^  morto  l'ultimo  dei  loro  abbati,  l'ebbero  da  Giu- 
lio II  i  Canonici  regolari  Lateranensi  di  S.  Salvatore  dell'ordine  di 
S.  Agostino,  ai  quali  rimase,  con  una  breve  interruzione  al  tempo 
della  repubblica  partenopea,  fino  al  1866. 

Di  rievocare  cosi,  per  sommi  capi,  le  vicende  dell'antico  mona- 
stero (pp.  3-8),  dà  occasione  al  S.  l'aver  trovato  nell'Archivio  della 
casa  generalizia  dei  Canonici  regolari  Lateranensi,  annesso  alla 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli  a  Roma,  13  pergamene  contenenti  do- 
cumenti, in  originale  o  in  copia,  dair879  al  1660,  intorno  ai  diritti 
che  i  monaci  di  S.  Modesto  avevano  su  la  chiesa  di  S.  Giorgio  in 
Valva.  Per  questi  diritti,  pare,  si  svolse  una  causa  tra  essi  e  la  fa- 
miglia Spinola  verso  la  fine  del  sec.  XVII,  e  perciò  le  pergamene 
furono  allora  portate    a   Roma.    Il   S.    pubblica  13    documenti  (fino 


(1)  Memorie  Jstoriche  della  pontificia  città  di  Benevento,  Roma, 
1763,  Voi.  I,  pp.  127-129,  nota.  Il  B.  esclude  la  tradizione,  per  l'avversione 
che  Gregorio  Magno  mostrò  altra  volta  contro  tali  donativi  di  reliquie  : 
del  resto,  si  sarebbe  trattato  di  un  premio  por  servizi  prestati  da  Arechi 
in  vantaggio  della  costruzione  della  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo:  non, 
come  vuole  il  S.  (p.  8),  per  la  badia  di  Montccassino. 
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al  1272)  per  intero;  dei  successivi  (poiché  una  pergamena  contiene 
2  (loco.,  una  7,  in  modo  che  i  documenti,  aggiungendovi  la  copia 
cartacea  di  una  bolla  di  Giulio  II,  son  21)  dà  un  sommario;  e  fa 
seguire  la  pubblicazione  da  due  indici  (dei  notai  e  delle  cose  note- 
voli), come  la  fa  precedere  da  una  digressione  su  l'ordinamento 
dell'Archivio  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  che  paragona,  un  po'  affrettata- 
mente, a  molti  altri  d'Italia  e  di  Francia  (pp.  10-13).  Senza  entrare, 
anche  in  questa  recensione,  a  dir  dell'ordinamento  degli  archivi,  sa- 
rebbe da  desiderare,  almeno  nell'  ordinamento....  delle  pergamene 
pubblicate,  maggior  chiarezza.  Poiché  le  pergamene  son  descritte  se- 
condo l'ordine  cronologico  della  loro  trascrizione  (pp.  15-19),  mentre 
i  documenti  son  riportati  secondo  la  data  della  loro  emissione  (pp.  20- 
52).  Siccome  si  tratta  in  buona  parte  di  copie,  l'ordine  dei  due  elen- 
chi é  pressoché  inverso;  e  mancano  richiami  che  permettano  agli 
studiosi  di  orientarsi  agevolmente  (1). 

Questa  osservazione  non  toglie  pregio  alla  pubblicazione  del  S., 
e  ai  documenti  da  lui  raccolti,  tra  i  quali  un  privilegio  di  Gu- 
glielmo li  normanno  (1173),  una  bolla  di  Alessandro  III  (1178),  una 
di  Celestino  III  (1195),  tre  lettere  di  Federigo  II  (1223,  1281,  1232); 
ma  noli  é  esatto  ciò  che  egli  dice  (p.  8),  che  «  la  più  parte  dei  do- 
cumenti »  di  S.  Modesto  «  è  andata  smarrita  ».  Un'  indagine  a  Be- 
nevento, che  avrebbe  forse  giovato  all'A.  anche  per  notizie  su  la 
storia  del  monastero  (2),  lo  avrebbe  persuaso  che  altri  documenti 
non  pochi^  oltre  le  13  pergamene  trovate  da  lui,  esistono  ancora.  Ne 
diede,  del  resto,  una  brevissima  notizia  il  Kehr(3),  che  li  trovò  nel- 
l'Archivio comunale  di  Benevento;  ora  si  trovano,  in  seguito  a  vi- 


(1)  Ecco  una  specie  di  tav'ola  di  concordanze:  la  pergamena  I  con- 
tiene i  docc.  2,  1  ;  le  pergamene  II,  III,  IV  1  docc.  5,  6,  8;  la  pergamena  V  i 
docc.  3,  11,  9,  12,  10,  7,  4;  le  pergamene  VI,  VII,  VIII,  1  docc.  13,  14,  16; 
la  pergamena  IX,  secondo  il  S.,  «  è  simile  alla  precedente  >;  la  pergamena 
X  reca  il  doc.  18;  la  pergamena  XI  «contiene  una  epistola  esecutiva  ori- 
ginale colla  notificazione  opistografa  >  e  non  ha  riscontro  tra  i  *  docu- 
menti >  ;  le  pergamene  XII  e  XIII  e  un  «  documento  cartaceo  »  contengono 
1  docc.  20,  21,  15. 

(2)  Nel  fondo  Pedicini  della  Bibl.  Arcivescovile  di  Benevento,  si  tro- 
vano, oltre  ai  mss.  del  Della  Vipera,  delle  Memorie  di  anonimo  (Anonimo 
Beneyentano)  sulle  chiese  di  Benevento,  che  forse  han  notizie  anche  su 
S.  Modesto. 

(3)  Papsturkunden  in  Benevent  und  der  Capitanata  etc,  in  Na- 
chrichten  von  der  Kònigl.  Gesellschaft  der  WissenscJiaften  zu  Gòttin- 
gen.  Philologisch-historische  Klasse,  1898,  pp.  61-52. 
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cencle  che  non  conosco,  nella  biblioteca-archivio  capitolare,  nella 
quale  costituiscono  un  piccolo  fondo  a  parte.  Sono  12  volumi  di  per- 
gamene, delle  quali  posso,  grazie  alla  cortesia  del  conservatore  della 
biblioteca,  can.  A.  Fierro,  che  me  l'ha  favorita,  comunicare  una  no- 
tizia sommaria  (1).  Renderne  conto  in  modo  più  esauriente  non  po- 
trei, perchè  ebbi  a  consultare  quei  volumi,  qualche  anno  fa,  solo  per 
una  ricerca  di  carattere  molto  particolare;  ma  chi  volesse  valersene 
come  di  fonti,  forse  potrebbe,  come  il  S.  ha  appena  disegnato,  co- 
lorare in  tutti  1  suoi  particolari  la  non  breve  storia  dell'antico  chio- 
stro benedettino. 

Parigi.  Giovanni  Ferretti. 


(1)  1.0  Concessiones  terrltoriorum  in  pertinentiis  civitatis  ab  anno  1196 
ad  1664  (con  36  pergamene)  ; 
2.0  Concessiones  terrltoriorum  ab  anno  1564  ad  1632  (con  38  perga- 
mene) ; 
3.0  Permutationes  vinearum  ab  anno  1233  ad   1586  (con   14  perga- 
mene) ; 
4.0  Concessiones  vinearum  ab  anno    1230  ad   1660  (con  48  perga- 
mene) -, 
5.0  Concessiones   hortorum  ab  anno    1269   ad    1660  (con   18  perga 

mone)  ; 
6.0  Concessiones  casolenorum,  ccllariorum,  apothecarum  et  molen- 

dinorum  ab  anno  1267  ad  1498  (con  18  pergamene)  ; 
7.0  Concessiones  domorum  ab  anno  1267  ad  1520  (con  46  pergamene); 
8.0  Concessiones  domorum  ab  anno  1526  ad  annum  1562  (con  29  per- 
gamene) ; 
9.0  Concessiones  domorum  ab  anno  1560  ad  1670  (con  47  pergamene); 
lO.o  Permutationes  domorum  ab  anno  1463  ad  1557  (con  24   perga- 
mene) ; 
11.0  Venditiones  casolenorum,  vinearum  etc.  ab  anno  1203  ad  1665 

(con  9  pergamene)  ; 
12.0  Tomus  unicus  variorum  ab  anno    1183   ad    1668  (con  20  perga- 
mene). 
I  documenti  di  questo  come  degli  altri   archivi   beneventani  furono, 
come  è  noto,  raccolti  in  volumi  e  ordinati  per  cura  del  Card.  Orsini. 
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Francesco  Poggi,  Iberici  e  il  suo  castello;  voi.  1  :  dall'anno  1152  al 
1300.  —  Sarzana,  Costa,  1907  ;  8°  gr.  ;  pp.  256. 

Il  prof.  Poggi,  dottore  in  matematica,  è  tutt'altro  che  il  j9?in<s 
mathematicus  della  diceria,  e  il  suo  amore  per  la  nativa  Lerici  è 
tutt'altro  da  que' leggeri  attaccamenti  che  s'appagano  di  parole.  Egli 
ha  voluto  studiare  la  storia  della  sua  terra  nelle  pagine  degli  sto- 
rici, nelle  carte  inedite  degli  archivi  non  meno  che  nelle  linee  del 
"  paese,  del  borgo,  degli  edifici  e  dopo  parecchi  anni  di  lavoro  ci  dà 
la  prima  parte  della  sua  narrazione  giungendo  fino  ai  tempi  di  Dante, 
che  di  Lerici  —  come  è  ben  noto  —  fa  menzione  nel  Canto  III  del 
Purgatorio  (1). 

Sono  dieci  giusti  capitoli,  e  il  P.  vi  ha  premessa  una  prefazione, 
in  cui  spiega  le  ragioni  che  l'hanno  mosso  a  studiare  tale  argomento 
e  le  fonti  archivistiche,  delle  quali  si  è  servito.  Ma  poiché  questo 
primo  volume  non  procede  (contro  il  desiderio  del  P.)  oltre  il  1300, 
la  maggior  parte  del  materiale  storico,  da  lui  per  sette  anni  fati- 
cosamente adunato,  ne  rimase  escluso  ;  noi  speriamo  però  che  la 
buona  accoglienza  del  mondo  scientifico  e  dell'amministrazione  co- 
munale di  Lerici  dia  modo  al  P.  di  mostrarci,  e  fra  non  molto,  con 
un  nuovo  volume  il  sagace  uso  che  di  quel  materiale  egli  avrà  fatto. 
Di  criterio  storico  e  di  buona  dottrina  dà  già  prova  questa  parte 
testé  pubblicata, quantunque  sia  primo  il  P.  a  riconoscere  che  «gli 
«  convenne  troppo  spesso  supplire  con  ipotesi  e  considerazioni  alla 
«  mancanza  di  fatti  e  di  documenti,  ed  allargare  forse  più  del  biso- 
«  gno  il  campo  del  ....  racconto,  da  una  parte  alla  storia  dei  Co- 
«  munì  di  Genova  e  Pisa  e  talora  di  Lucca  e  di  Firenze,  nella  quale 
«  la  nostra  {di  Lerici)  é  necessariamente  compresa  ed  implicita  ;  dal- 
«  l'altra  alle  vicissitudini  dei  paesi  a  noi  circostanti,  come  Porto- 
«  venere,  Trebbiano,  Ameglia,  Sarzana  ecc.  uniti  a  Lerici  da  strettis- 
«  sime  relazioni  topografiche,  commerciali,  politiche  ed  ecclesia- 
stiche» (2). 

È  il  caso  d'esclamare  :  hahemus  confitentem  reum  !  Ma  si  tratta 
appena  d'una  contravvenzione  ! 


m 


(1) 


«  Tra  Lerici  e  Turbia  la  più  deserta, 
La  più  rotta  ruina....  ». 


(2)  Detta  prefazione  contiene  un  giusto  apprezzamento  di  due  catego- 
rie di  documenti,  che  sono  oltremodo  copiose  per  il  secolo  XV:  quella  che 
s' intitola  Diversorum  e  l'altra  nominata  Litterarum.  Questa  seconda,  an- 
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Deliberatamente  il  P.  ha  omessa  ogni  investigazione  riguardante 
l'origine  del  nome  di  Lerici  e  la  preistoria;  egli  comincia  dal  1152, 
cioè  dall'anno  in  cui  i  Signori  di  Arcola  e  di  Vezzano  cedono  ai 
Genovesi,  per  39  Lire  di  Lucca,  l'investitura  di  quelle  parti  del 
monte  di  Lerici  che  essi  tenevano.  Passa  poi  a  esaminare  la  con- 
venzione fra  Genovesi  e  Lucchesi  fatta  in  Lerici  nel  1159  e  le 
guerre  fra  Pisani  e  Genovesi  sino  al  patto  d'alleanza  stretto  colà 
anch'esso,  il  7  Ottobre  1166,  fra  le  repubbliche  di  Genova  e  di  Lucca, 
documenti  questi  già  ituhhUcKti  nel  Liber  jurium  reipublicae  genuen- 
sis  (1),  che  il  P.  interpreta  finamente  e  in  qualche  parte  (non,  per 
verità,  fondamentale)  rettificando  le  interpretazioni  e  le  induzioni  dei 
precedenti  narratori.  Oltre  quattro  pagine  abbraccia  una  nota  a  que- 
sto primo  capitolo  (cioè  la  seconda)  che  si  riferisce  al  valore  delle 
suddette  39  lire  di  Lucca  nella  prima  metà  del  dodicesimo  secolo, 
traendosene  la  conclusione  che  corrisponderebbero  alla  somma  at- 
tuale di  circa  2184  lire:  del  qual  computo  dobbiamo,  per  incompe- 
tenza, lasciare  al  P.  tutta  la  responsabilità.  Altre  note  contengono 
importanti  riferimenti  al  commercio  medievale  fra  la  Toscana  e  la 
Liguria,  giovandosi  il  P.  di  quella  numerosissima  serie  di  atti  no- 
tarili che  in  questi  ultimi  anni  un  altro  attivo  ricercatore  ligure  ha 
pubblicato:  voglio  dire  Arturo  Ferretto. 

Noi  non  possiamo  qui  seguire  (e  ce  ne  spiace)  il  P.  nel  seguito 
della  sua  narrazione,  e  delle  osservazioni  da  lui  inserite  nelle  note 


Cora  più  preziosa  della  prima,  «  ci  rappresenta,  non  i  soli  aridi  atti  del 
«  Governo,  ma  i  moventi,  le  ragioni,  i  particolari  di  essi,  mettendoci  in 
«  comunione  di  spirito  con  quegli  uomini  e  infondendoci  un  palpito  della 
«  loro  vita.  Lo  storico  artista  può  con  questi  volumi  risuscitare  un  mondo 
<  defunto;  ed  essi  meriterebbero  bene  di  essere  pubblicati  in  tuttala  loro 
«  integrità:  cosa  facile,  soltanto  che  lo  Stato  volesse  spendere  per  ripro- 
«  durli  stabilmente  soltanto  una  piccola  porzione  di  quanto  ora  spende  per 
«  custodirli  malamente  >. 

(1)  Nell'anno  Vili  (1907)  del  Giornale  stor.  e  leti,  della  Liguria 
leggesi  sui  Libri  jurium  un'  importante  relazione  del  prof.  H.  Sieveking, 
autore  d'un  lavoro  giustamente  apprezzato  sulle  Finanze  di  Genova  e  par- 
ticolarmente sulla  Casa  di  San  Giorgio,  del  quale  il  nostro  Archivio 
dette  ampio  ragguaglio.  Legga  il  benigno  lettore  anche  la  nota  apposta 
dalla  direzione  del  Giornale  a  detta  Kelazione. 
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con  un'abbondanza  che  l'amore  della  materia  trattata  non  vai  sempre 
a  giustificare,  ma  conveniamo  con  lui  riguardo  alla  cautela  che  è 
indispensabile  nell'usare  quella  meravigliosa  fonte  storica  che  sono 
il  Caffaro  e  i  suoi  continuatori.  Il  Koncioni  accusava  addirittura  gli 
storici  genovesi:  «  non  raccontano  se  non  quelle  cose  che  sono  in 
favor  loro  e  tacciono  tutte  le  altre  »  e  il  P.  opportunamente  sog- 
giunge :  «  il  silenzio  di  Caffaro  e  de'  suoi  seguitatori  su  fatti  di  storia 
«  genovese  risultanti  da  altre  fonti  e  che  eglino  non  avrebbero  in 
«  niun  modo  potuto  ignorare,  ne  dovuto  tacere  se  storici  imparziali, 
«  non  è  affatto  un  argomento  per  negar  fede  a  quest'altre  fonti  e 
«  sopprimere  senz'altro  gli  stessi  fatti  ».  Questo  è  tanto  più  ragio- 
nevole perchè  è  noto  che  le  storie  genovesi,  da  Caffaro  a  Jacopo 
D'Oria,  sono  un  corpo  di  narrazioni  stese  d'ordine  del  Comune,  stese 
ufficialmente  diremmo  ;  ora  gli  uomini  politici  nel  secolo  XII  non 
erano,  in  verità,  meno  preoccupati  di  oggi  del  modo  come  i  fatti 
loro  e  de'  loro  tempi  si  raccontavano  e  la  pressura  del  governo  su- 
gli scrittori  tanto  più  sicuramente  esercitavasi  e  raggiungeva  l'ef- 
fetto, quando  mancava  la  narrazione  fatta  da  uomini  della  parte 
contraria.  Nel  caso  delle  contenzioni  fra  i  nostri  comuni  marittimi, 
noi  possiamo  oggi  riscontrare  fra  loro  le  varie  versioni  d'un  fatto 
o  d'una  serie  di  fatti,  come  sono  date  dai  narratori  dell'una  e  del- 
l'altra città;  ed  è  ciò  che  ha  fatto  molto  bene  nella  sua  Storia  della 
Marina  Italiana  il  Manfroni,  un  benemerito  scrittore,  che  ha  dij'itto 
a  maggiore  stima  (lo  creda  il  P.)  di  quella  ch'egli  par  disposto  ad 
accordargli  (1). 

«  Genova  ebbe  incontrastato  potere  in  Lerici  dal  1174  al  1241  », 
ma  non  crede  il  P.  che  un  castello  vi  potesse  essere  da  Genova 
eretto  innanzi  al  1223  ;  l'erezione  dev'essere  posteriore,  anzi  con 
molta  probabilità  causata  appunto  dai  fatti  di  quell'anno,  «  avendo 
«  dimostrato  in  modo  patente  l'utilità  patente...  di  possedere  un  luogo 
«  forte  sulla  sponda  orientale  del  Golfo  (2)  a  sussidio  dei  domini 
«  ch'essa  aveva  o  preparavasi  ad  avere  verso  Magra  ».  Questi  fatti, 
che  difetto  di  spazio  mi  vieta  qui  di  riprodurre,  riguardano  la  ve- 
nuta dei  Genovesi  e  degli  uomini  di  Portovenere  alla  difesa  del 
castello  di  Trebbiano  aggredito  da  Ghirardo  di  Villano  e  dai  figli 
di  Ubaldo  di  Parente,  signori  di  Vezzano  insieme  al  vescovo  di 
Lur.i.  E,  a  questo  proposito,  noteremo  che  il  P.  per  una  giusta  co- 


n 


(1)  Certe  non  giustificate  asprezze  di  giudizi  e  di  frasi  già  rimprove- 
rava U.  Mazzini  al  nostro  P.  in  una  recensione  del  suo  lavoro,  pubblicata 
nel  citato  Giorn.  stor.  e  lett.  della  Liguria,  anno  IX  (1908),  pp.  220  e  sgg. 

(2)  S' intende  :  della  Spezia,  come  oggi  si  chiama. 
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guizione  e  interpetrazione  de'  fatti  passati  ha  bello  aiuto  dalla  co- 
noscenza esatta  del  teatro  ove  si  sono  svolti,  poggio  per  poggio, 
seno  per  seno  e  quasi  dicevo  pietra  per  pietra:  ciò  accresce  in  modo 
non  trascurabile  il  valore  dell'opera  sua. 

Il  borgo  murato  di  Lerici  fu  opera  dei  Pisani  e  vi  raccolsero 
gli  sparsi  abitatori  della  regione  e  in  quindici  anni,  cioè  dal  1241 
al  1256,  lo  munirono  di  fosso  e  di  torri,  e  con  assiduo  e  vario  la- 
voro lo  crebbero  di  popolo  si  da  farlo  fortunato  rivale  di  Portove- 
nere.  Si  può  quindi  agevolmente  pensare  con  qual  dispetto  dovet- 
tero nel  1256  stipulare  l'atto  che  riconosceva  il  dominio  dei  loro 
antagonisti  e  a  Trebbiano  e  a  Lerici.  Diroccata  Lerici,  recarono  i 
Genovesi  nella  loro  città,  insieme  al  resto  della  preda,  certa  pietra 
scolpita,  che  adornava  una  delle  torri  erette  dai  Pisani  nel  borgo. 
V'era  su  raffigurata  una  balla  di  mercanzia,  come  quelle  de'  panni 
che  venivano  di  Francia,  e  portava  la  scritta  ben  nota.  Questa  viene 
riprodotta  dal  P.  coll'ultimo  verso  così  : 

Strepa  borsello  alo  Lucchese, 

ma  evidentemente  lui  stesso  s'è  accorto  che  la  lezione  esatta  è  : 

Strepa  torssello  alo  Lucchese, 

cioè  quella  del  Pertz,  ch'egli  dà  poi  nella  nota  27  a  pp,  113  e,  per 
pura  dimenticanza,  ha  lasciata,  nel  posto  più  importante,  la  lezione 
muratoriana  borsello.  Nessun  dubbio  su  torsello  (balla  di  panni  ;  fr. 
trousse,  trousseau)  per  via  della  scoltura,  che  mette  il  lettore  in 
grado  di  giustamente  interpretare.  D'altra  parte  il  Sercambi  no- 
mina proprio  «  i  torcielli  di  panni  d'alcuni  Lucchesi...  che  (i  Pisani) 
«  violentemente  rubonno  e  con  quelle  piacte  (chiatte)  le  portòro  a 
«  Pisa  con  grande  triumpho  »  (1).  Episodio  questo  delle  rappresaglie 
pisano-lucchesi  del  1222,  citato  dal  P.  a  proposito  del  commercio  del- 
l'olio di  Lucca  (aveano  in  fatto  i  Lucchesi,  in  precedenza,  rubata 
ai  rivali  gran  quantità  d'olio....  per  vendere  a  saracini),  ma  dimen- 
ticato da  lui  quando  si  trattò  di  dare  il  testo  della  famosa  iscri- 
zione colla  quale  i  Pisani,  padroni  allora  di  Lerici,  asserivano  l'or- 


(1)  Le  Croniche  di  Giovanni  Sercambi  lucchese,  pubblicate  sui  mano- 
scritti originali  a  cura  di  Salvatore  Bongi  (Fonti  per  la  Storia  d'Italia, 
pubblicate  dall'  Istituto  Storico  Italiano,  Koma,  1892),  voi.  I,  p.  18.  Porto 
a  Yrici  è  evidentemente  —  ha  ragione  il  P.  —  Lerici  e  non  già  Pieve  a 
Elice  che,  se  pur  nel  duecento  era  sul  mare,  da  cui  dista  oggi  sette 
chilometri,  non  viene  mai  chiamata  in  quest'altro  modo  :  modo  usato  spes- 
sissimo per  Lerici. 
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goglio  del  loro  acquisto  contro  Genova,  contro  Portovenere  e  contro 
Lucca. 

Stopa  boca  al  Zenoese 
Clepa  cor  al  Portonarese 
Strepa  torssello  alo  Lucchese. 

La  più  cocente  delle  espressioni  era  naturalmente  riserbata  al 
nemico  più  vicino  e  più  odiato,  ritto  all'altra  estremità  del  golfo: 
cioè  a  Portovenere.  Queste  torri  pisane  di  Lerici  doveano  proprio 
fargli  spezzare  il  cuore!  Si  potrebbe  dire  che  c'è  molto  dell'Italia 
comunale  in  questa  iscrizione  ! 


Interessante  seguire,  colla  scorta  del  P.,  la  ripercussione  ch'eb- 
bero nel  golfo  della  Spezia  e  a  Lerici  le  vicende  della  gran  contesa 
svevo-angioina.  «  Negli  anni  —  giustamente  egli  dice  —  dal  1260 
«  al  1266,  per  effetto  della  battaglia  di  Montaperti  essendo  il  par- 
«  tito  ghibellino  predominante  in  Toscana,  i  Pisani,  ritornati  in  auge 
«  e  dominatori  in  Sarzana,  avrebbero  potuto  tentare  un  colpo  di 
«  mano  sul  già  tanto  caro  loro  possesso  lericino,  di  cui  era  la  rae- 
«  moria  ancor  fresca.  Dopo  il  1266  poi,  mutata  interamente  la  scena 
«  politica  per  opera  di  Carlo  d'Angiò,  che  risollevò  in  tutta  Italia 
«  la  sorte  dei  Guelfi,  continuarono  in  Toscana  gli  avvenimenti  guer- 
«  reschi  :  e  Lerici  dovette  paventare  nel  Febbraio  del  1268  che  il 
«  nuovo  re  di  Sicilia,  il  quale,  devastato  Porto  Pisano  e  preso  Mu- 
«  trone,  occupava  Sarzana  e  Pontremoli  lasciando  in  Lunigiana  un 
«  corpo  di  400  militi,  non  {spingesse  le  sue  escursioni  fino  al  golfo 
«  della  Spezia.  Era  appena  cessato  il  panico  delle  armi  angioine  che 
«  sopravvenne,  nel  maggio  dello  stesso  anno  1268,  nuovo  sgomento 
«  per  il  passaggio  della  cavalleria  di  Corradino  da  Sarzana  diretta 
«  alla  volta  di  Pisa,  dalla  quale  si  temeano  guasti    e    saccheggi   ». 

Ma,  in  questi  ultimi  quattro  capitoli  (dal  VII  al  X),  la  parte  più 
originale  è  lo  studio  fatto  dal  P.  del  castello,  delle  varie  sue  parti, 
delle  aggiunte  e  successive  ricostruzioni  e  riparazioni  ;  ed  è  un  vero 
peccato  che,  contrariamente  al  desiderio  suo,  non  abbia  il  volume 
potuto  essere  adorno  dei  disegni  e  schizzi  appositamente  eseguiti 
dal  prof.  Paolo  Fontana,  che  avrebbero  consentito  di  meglio  seguire 
la  descrizione  del  P.  ed  i  suoi  ragionamenti,  forse  non  tutti  indi- 
scutibili, intorno  a  siffatta  materia  (1).  Questa  parte  ha  importanza 


(1)  Ved.  certe  osservazioni  di  U.  Mazìiini  nella  rassegna   sopra  citata. 
Il  suo  appunto  intorno  alla  serie  di  archetti  che  rivelerebbero,  secondo  il 
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anche  per  la  storia  della  nostra  architettura  militare.  In  ixno  dei 
fascicoli  ultimi  della  Nuova  Antologia,  scrivendo  delle  Torri  del- 
l'Alto Monferrato,  il  sig.  F.  Pellati  promette  un'  opera  sull'  archi- 
tettura feudale  in  Italia  (1).  Non  dubitiamo,  dal  saggio  pubblicatone, 
che  il  P.  potrà  ritrovarvi  utili  riscontri  per  la  nuova  edizione,  spe- 
riamo corredata  di  tavole,  dell'  opera  sua.  Egli  ama  molto  il  suo 
paese  ;  forse  ciò  l'ha  indotto  a  qualche  digressione  un  po'  lunga,  a 
qualche  giudizio  alquanto  acerbetto  verso  altre  terre  della  Liguria, 
ma  questo  poco  toglie  di  merito  a  uno  scritto  che  è,  nel  suo  com- 
plesso, come  sopra  fu  detto,  dettato  con  dottrina  e  consenso  critico. 
Concludiamo  ripetendo  il  saluto  del  Poggi  a  Lerici,  vago  paese  che 
a  noi  pure  ricorda  i  begli  anni  passati  sul  golfo  della  Spezia:  «  ...be- 
«  nedetto  dal  sorriso  della  natura,  immortalato  da  Dante,  salutato 
«  dal  Petrarca,  celebrato,  per  il  suo  patriottismo,  da  Mazzini...  ». 

Genova.  Guido  Bigoni. 


H.  FiNKE,  Papsthum  und  Untergang  des  Tetnplerordens.  I  Band  :  Dar- 
stellung,  pp.  xvi-397  ;  II  Band  :  Quellen,  pp.  vill-399.  Munster 
i.  W.,  AschendorfF,  1907.  —  Acta  Aragonensia  (in  2  parti),  Berlin 
und  Leipzig,  Rothschild,  1908;  pp.  CLXxxi-975. 

L'Archivio  della  Corona  Aragonese  a  Barcellona  racchiude  tesori 
preziosissimi  per  la  storia  italiana,  che  ci  riescono  tanto  più  deside- 
rati e  apprezzati  quanto  meno  si  attendono.  Dalle  raccolte  spagnuole, 
ancora  per  buona  parte  molto  imperfettamente  conosciute,  ci  ven- 
gono di  quando  in  quando  comunicazioni  di  tanto  valore,  da  dare 
nuovi  indirizzi  a  molte  parti  della  storia  nostra.  Mentre  il  materiale 
nostrano,  cosi  esuberantemente  ricco,  è  ancora  in  istato  da  darci 
desiderate  sorprese,  ciò  che  viene  dalla  Spagna,  sta  li  per  convin- 
cerci che  le  miniere  della  storia  nostra  attendono  sempre  nuovi 
scavatori. 

Le  due  opere  del  Finke,  che  qui  annuncio,  si  completano  a  vi- 
cenda. Nella  prima  abbiamo   un  volume   di  documenti    provenienti 


P.,  un'arte  decisamente  toscana,  a  me  da  lungo  tempo  dimorante  in  Li- 
guria e  osservatore,  quanto  posso,  attento  delle  sue  antiche  costruzioni, 
pare  bene  fondato.  Per  la  ^posizione  di  qaesta  quadruplice  fila  di  archetti 
acuti  alternati  di  nero  e  di  marmo  bianco  di  Carrara  alla  cima  della 
torre,  ved.  Poggi  (p.  146)  e  nella  Nuova  Antologia,  più  sopra  citata,  la  ri- 
produzione della  2'orre  di  lioccaveratio  con  triplice  fila  (p.  430). 
(1)  r  Giugno  1908;  pp.  417  e  sgg. 
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per  la  massima  parte  da  Barcellona,  mentre  pochi  insieme  ad  essi 
vengono  o  dalle  collezioni  di  Parigi  o  dall'Archivio  Vaticano.  In  un 
secondo  volume  il  Finke  espone  la  storia  del  momento  storico  al  quale 
l'altro  volume  si  riferisce,  cioè  la  caduta  dell'Ordine  dei  Templari. 
L'altra  opera,  assai  più  voluminosa,  raccoglie  altri  documenti,  tra 
la  fine  del  sec.  XIII  e  i  primi  decenni  del  XIV.  che  vengono  dal- 
l'Archivio di  Barcellona,  e  che  riguardano  sopra  tutto  l'Italia,  quan- 
tunque non  pochi  tra  essi  servano  a  chiarire  le  vicende  della  Ger- 
mania. Qui  il  Finke  non  accompagna  1  documenti  con  un  volume 
narrativo:  soltanto  fa  precedere  la  sua  collezione  da  una  introdu- 
zione destinata  ad  avvertire  il  lettore  intorno  alla  diplomazia  ara- 
gonese al  tempo  di  Giacomo  II  e  sui  mezzi  d' informazione  di  cui 
essa  sì  serviva,  sopratutto  alla  corte  di  Avignone.  Gli  Ada  Arago- 
nensia  riguardano  la  storia  italiana  assai  più  che  non  le  ricerche 
intorno  alla  fine  dei  Templari.  È  bene  tuttavia  dire  qualche  cosa 
intorno  alla  prima  opera,  che  —  come  ho  accennato  —  non  può  dis- 
giungersi dalla  seconda  (1). 

Il  Finke  prende  la  sua  via  da  un  punto  di  partenza  abbastanza 
lontano,  poiché  egli  sonte  il  bisogno  di  mostrare  se  e  come  i  Tem- 
plari già  da  tempo  fossero  venuti  scadendo  nella  considerazione  po- 
polare. Questo  malumore  rivelavasi  (osserva  il  Finke,  p.  81)  anche 
nelle  poesie  satiriche. 

Non  si  può  dunque  negarlo,  ma  non  pare  che  gli  si  possa  dare 
troppa  importanza;  almeno  il  Finke  è  di  questo  avviso.  E  neppure 
egli  crede  che  la  Corte  pontificia,  per  ragioni  politiche,  si  fosse 
rotta  da  parecchio  tempo  coi  Templari.  Per  compiere  il  quadro 
rappresentativo  della  condizione  di  questi,  il  Finke  parla  anche 
del  numero  loro,  specialmente  in  Francia,  e  dell'  ammontare  dei 
redditi,  che  —  come  spesso  avviene  —  venivano  dalla  voce  popolare 
esagerati.  In   realtà  le  notizie  precise  e  sicure  sono  scarse. 

Entrando  quindi  il  Finke  nel  cuore  della  questione,  parla  delle 
due  personalità  che  s' incontrano  ad  ogni  passo  da  chi  studia  il  gran 
dramma  dei  Templari:  Clemente  V  e  Filippo  il  Bello. 

Di  Clemente  V  parla  con  maggiore  benevolenza  che  forse  si 
attenderebbe  chi  lesse  il  dotto  volume  Der  Kirchenstaat  unter  Kìe- 


(1)  Alcune  volte,  e  ciò  era  inevitabile,  la  materia  trattata  in  un'opera 
si  compenetra  con  quella  considerata  nell'altra.  Il  doc.  201  degli  Acta 
Aragonensia  in  parte  si  riferisce  al  concilio  di  Vienna  ;  e  cosi  altrove, 
p.e.  riguardo  all'elezione  di  Clemente  V.  Bisogna  dire  che  il  Finke  anche 
per  questo  riguardo  stese  e  condusse  a  termine  ad  un  tempo  tutta  l'inda- 
gine e  disgiimse  ed  unì  ciò  che  dovevasi  accoppiare  o  dividere. 
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viens  F  (Berlin  1907)  di  A.  Eitel,  scolaro  del  Finke.  Per  certo  nella 
sostanza  il  giudizio  di  Eitel  combina  con  quello  del  Finke,  ma  la 
forma  dell'esposizione  produce  un  effetto  leggermente  diverso.  Il 
Finke  colorisce  i  fatti  più  favorevolmente.  Questi,  mentre  con- 
ferma naturalmente  che  il  racconto  di  G.  Villani  sulle  trattative 
fra  Filippo  il  Bello  e  Bertrando  de  Goth,  arcivescovo  di  Bordeaux, 
sia  leggendario,  ammette  tuttavia  credibile  che  Filippo  il  Bello 
abbia  avuto  parte  nella  elezione  del  1305.  Le  notizie  che  intorno 
alle  vicende  del  conclave  di  Perugia,  da  cui  usci  l'elezione  del- 
l'arcivescovo di  Bordeaux,  ci  danno  i  documenti  aragonesi,  illu- 
minano quegli  avvenimenti  di  luce  preziosa.  A  Clemente  V,  il 
Finke  (p.  97)  attribuisce  a  colpa  la  troppa  debolezza,  ma  attenua  assai 
l'accusa  considerando  le  sue  condizioni  fisiche:  egli  era  sempre  ma- 
lato. Riconosce,  e  qui  e  più  innanzi  ripete  (p.  199),  che  le  difficoltà  colle 
quali  il  pontefice  dovette  lottare  erano  assolutamente  straordinarie. 
Il  progetto  della  Crociata  occupa  continuamente  l' ingegno  del  papa, 
contro  il  quale  l'accusa  più  grave  e  meglio  fondata  sarebbe,  secondo 
il  Finke,  il  troppo  desiderio  di  raccoglier  denari,  specialmente  in 
vantaggio  di  alcuni  suoi  parenti  e  in  profitto  della  Francia.  Non 
ammette,  come  pretendeva  Nicolò  Orsini,  ch'egli  parlasse  della  Cro- 
ciata quasi  soltanto  per  illudere  gli  altri;  piuttosto  è  di  parere  che 
nella  politica  di  Clemente  V  la  Crociata  si  fondesse  colle  viste  di 
famiglia.  Rispetto  peraltro  ai  beni  dei  Templari  e  alla  loro  assegna- 
zione dopo  la  dissoluzione  dell'Ordine,  il  Finke  (capo  X,  pp.  370  e  sgg.) 
nota  come  si  condussero  diversamente  il  papa  ed  il  re,  poiché  quegli 
volle  giustamente  che  i  beni  dell'  Ordine  andassero  in  servizio  della 
Chiesa,  e  per  questo  motivo  si  ruppe  anche  con  Filippo  il  Bello,  e 
contro  il  re  seppe  levare  lagni  ancora  nel  1313.  Oltre  a  ciò  il  F. 
nota  come  verso  la  fine  del  pontificato  si  accentua  vieppiù  la  resi- 
stenza del  papa,  particolarmente  nelle  cose  di  Germania  (p.  108). 
Credo  che  tale  giudizio  corrisponda  al  vero  :  nella  elezione  impe- 
riale Clemente  V  spiegò  indipendenza  sicura. 

Di  Filippo  il  Bello  il  F.  giudica  in  parte,  ma  solo  in  parte,  se- 
condo le  opinioni,  che  a  me  parvero  alquanto  esagerate,  del  Wenck  (1). 
Egli  ammette,  e  in  ciò  si  può  convenire,  che  Filippo  il  Bello  fosse 
uomo  dotato  di  carattere  proprio,  più  assai  di  quanto  anche  i  con- 
temporanei credevano,  riguardandolo  quasi  come  un  trastullo  nelle 
mani  dei  suoi  consiglieri.  Tuttavia  crede  che  fosse  meglio  disposto 
a  sentire  i  pensieri  altrui,  che  a  pensare  con  viste  veramente  ori- 
ginali. In  realtà  non  è  il  Y.  largo  di  benevolenza  verso  il  re,  men- 


(1)  Mir.  stor.  ita!.,  1906,  XXVIII,  294. 
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tre  pure  ne  riconosce  la  moralità  famigliare  e  la  sincera  religiosità, 
che  si  deve  ammettere,  sotto  il  punto  di  vista  soggettivo,  anche 
quando  i  fatti  oggettivamente  esaminati  darebbero  motivo  a  diffe- 
rente giudizio. 

Poco  prima  dell'opera  del  Finke  era  uscito  negli  Atti  dell'Acca- 
demia di  Baviera  (1907)  un  articolo  di  K.  Prutz,  ben  noto  per  i  suoi 
studi  sui  Templari.  In  questo  lavoro  intitolato  Zur  Genesis  des 
Templerprocess^  mentre  pure  si  ammette  entro  a  certi  limiti  le  accuse 
mosse  contro  i  Templari,  si  attribuisce  tuttavia  la  ragione  principale 
della  loro  caduta  alla  ingordigia  di  Filippo  il  Bello  (1).  Torno  al 
Finke. 

La  narrazione  degli  avvenimenti  è  destinata  a  completare  il  si- 
gnificato dei  giudizi  fatti,  intorno  ai  due  personaggi.  Il  papa  si  tro- 
vava in  condizioni  sempre  più  ardue.  La  bolla  1  giugno  1.307  (in 
parte  già  nota,  ma  qui  stampata  per  intero)  concede  l'assoluzione 
al  Nogaret  e  agli  altri  colpevoli  del  fatto  di  Anagni,  ma  il  perdono 
è  subordinato  al  pentimento  e  alla  esecuzione  della  penitenza,  che 
ai  rei  sarebbe  stata-imposta.  La  questione  bonifaciana,  che  comin- 
ciava ad  agitarsi  dal  re,  era  destinata  ad  accrescere  le  pene  morali 
del  papa.  Cosi  si  viene  alla  carcerazione  improvvisa  dei  Templari, 
13  ottobre  1.307,  e  ai  processi.  In  questi  l'azione  del  re  è  sovrabbon- 
dante, e  tale  divenne  in  modo  evidente  e  decisivo  dopo  il  convegno 
di  Poitiers.  Il  Finke  crede  che  un  carattere  quale  era  quello  di 
Bonifacio  Vili,  avrebbe  potuto  ancora  resistere  ;  basta  peraltro  questo 
confronto  per  chiarire  l'impossibilità  morale  a  lottare,  in  cui  si  tro- 
vava l'antico  arcivescovo  di  Bordeaux.  Le  Commissioni  inquisitorie 
erano  miste,  pontifìcie  cioè  e  regie.  Il  Molay  perde  della  sua  sup- 
posta grandezza,  alla  luce  dei  documenti  ;  egli  diviene  una  figura 
imponente  solo  dinanzi  al  rogo  (p.  168-9,  258).  Il  Finke  parla  a  lungo 
dei  processi  fatti  da  Giacomo  II  d'Aragona,  ma  questi  hanno  un  ca- 
rattere locale,  e  sopra  di  essi  passerò  senza  fermarmi  (p.  282  e  sgg.). 
Non  molto  importanti  sono  i  processi  fatti  in  Germania.  Le  Com- 
missioni, che  lavorarono  in  Italia,  furono  sette  ;  per  l' Italia  Supe- 
riore, la  Tuscia,  lo  Stato  della  Chiesa,  Ancona,  Napoli,  Sicilia,  Sar- 
degna. Processi  non  molto  importanti  il  Finke  conosce  per  l'Italia, 


(1)  M.  MosEK,  Ber  Brief  «  Realis  est  veritas  *  aus  dem  Jahre  1304,  in 
Miti.  Inst.  òsterr.  Gesch.,  1908,  XXIX,  64  sgg.,  studia  l'incarico  dato  a 
Pierre  Du  Bois  di  preparare  uno  scritto  in  elogio  di  Filippo  il  Bello  :  tale 
lettera  fu  scritta  da  un  amico  del  re.  Interessanti  a  notarsi  sono  le  pagine 
di  E.  Besta,  La  Sardegna  medioevale,  Palermo,  1908  ;  pp.  263  sgg. 
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ma  non  cita  la  monografia  del  Tononi,  rispetto  all'Emilia  (1).  Cita  una 
frase  scultoria  e  caritatevole  pronunciata  da  un  inquisitore,  il  solo  fra 
quelli  che  si  occuparono  dei  Templari,  che  sia  stato  poi  venerato  per 
santo,  sulla  nullità  delle  deposizioni  fatte  sotto  la  paura  dei  tor- 
menti. Crede  il  F.  che  i  processi  fatti  fuori  della  Francia  non  la- 
scino nemmeno  supporre  la  colpa  dell'Ordine;  restringe  quindi  il 
suo  esame  ai  processi  fatti  in  Francia.  La  questione  della  colpabi- 
lità è  discussa  nel  cap.  Vili  (p.  326  sgg.),  che  comincia  dalla  posi- 
zione delle  questioni.  Per  il  Finke  la  questione  sta  in  ciò,  se  i  Tem- 
plari (non  questo  o  quel  cavaliere,  ma  l'Ordine  come  tale)  fossero 
colpevoli  di  idolatria  e  di  sodomia.  Come  si  vede,  il  problema  è  al- 
quanto limitato,  sicché,  pur  nel  caso  dell'assoluzione  dell'Ordine,  la 
fama  dei  Templari  non  può  dirsi  ancora  ristabilita.  Il  F.  trova  nelle 
deposizioni  numerose  e  anche  gravi  contraddizioni  :  viene  introdotto 
talora  un  sovrannaturale  di  cattiva  lega  (2)  ;  queste  ed  altre  ragioni 
gli  fanno  dubitare  di  una  voluta  falsità  nelle  deposizioni.  E  queste  poi 
erano  ottenute  con  promesse  e  con  minacele.  Tuttociò  è  fatto  dai 
giudici  regi.  L' inquisizione  pontificia  veniva  soltanto  dopo.  Riguardo 
alla  interrogazione  fatta  dinanzi  al  papa,  scrive  il  F.  (p.  341)  :  «  i 
«  prigioni  sapevano  che  erano  e  che  restavano  nelle  mani  del  re. 
«Che  cosa  giovava  loro  la  momentanea  libertà  dinanzi  al  papa?» 
Con  questa  osservazione  il  Finke  ci  mette  sull'avviso  affinchè  non 
crediamo  che  fossero  liberi  dagli  sguardi  degli  ufficiali  regi  neanche 
gli  accusati  posti  in  mano  dei  giudici  ecclesiastici. 


(1)  Alla  catastrofe  dei  Templari  si  riferisce  anche  il  lavoro  Una  sup- 
posizione sulla  condanna  di  Marco  Banf  Ai  E.  Franco  m\V Arclieografo 
triestino,  1908,  IV,  321,  del  quale  necessariamente  il  Finke  non  poteva 
trarre  profitto. 

(2)  Non  mancano  apparizioni  demoniache,  in  forma  di  donna  e  di  un 
cane,  di  cui  si  parla  in  un  frammento  di  una  deposizione  lunghissima 
(voi.  II,  p.  156  sgg.),  esistente  in  un  registro  di  bolle  pontificie  noli'  Ar- 
chivio Vaticano.  Il  documento  si  occupa  di  molti  particolari  sulle  mol- 
teplici accuse.  Non  conosciamo  con  certezza  né  l'anno  né  il  luogo  in  cui 
queste  deposizioni  furono  raccolte,  il  che  mi  pare  che  renda  alquanto 
difficile  un  giudizio  su  qnel  documento.  E  neppure  nascondo  un  dubbio, 
che  cioè  siamo  forse  dinanzi  ad  un  trucco,  che  può  essere  stato  fatto  real- 
mente ai  Templari  o  dai  Templari;  i  testi  infatti,  mentre  afi"erniano  d'a- 
ver visto  i  cani  e  le  donne,  solo  ipoteticamente  (almeno  in  generale) 
acconsentono  al  carattere  demoniaco  di  queste  figure.  Qui  la  ricerca  si 
complica,  e  non  è  nello  scopo  mio  il  seguirla  :  solo  osservo  che  si  potrebbe 
giungere  a  conseguenze  inattese  e  neppure  favorevoli  alla  buona  condotta 
d«!Ì  Templari  o  almeno  di  parecclii  tra  essi. 
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Sostanzialmente  non  muta  la  risposta  che  usiamo  dare  sulla 
soluzione  che  la  questione  ebbe  nel  Concilio  di  Vienna  (p.  345  sgg.). 
L'Ordine  fu  abolito  solo  per  viam  ordinationis  et  provisionis  SedìS 
Apostolieae  e  non  per  un  processo  canonico  terminato  da  una  sen- 
tenza di  condanna.  Ciò  è  di  molta  importanza  (1). 

Alcuni  documenti  chiudono  il  voi.  I,  compresa  la  citata  bolla 
del  1  giugno  1307.  Il  II  voi.  poi  è  formato  unicamente  da  documenti 
che'  provengono  quasi  tutti  dall'Archivio  di  Barcellona.  La  raccolta 
dei  documenti  si  partisce  in  tre  serie.  Precede  una  miscellanea  di 
Lettere  e  documenti  per  la  storia  delia  caduta  dell'Ordine  dei  Tem- 
plari, che  si  inizia  con  una  lettera  di  Giacomo  II  della  fine  del 
sec.  XIII.  Vengono  poi  (p.  230)  le  Relazioni  degli  ambasciatori  arago- 
nesi dal  Concilio  di  Vienna  colle  risposte  del  re.  Poscia  (p.  307)  seguono 
i  Processi  dei  Templari,  cogli  esami  di  Giacomo  de  Molay  ed  altri 
ascoltati  davanti  all' Università  di  Parigi.  Vengono  quindi  le  depo- 
sizioni fatte  a  Caen,  Cahors,  Carcassone,  Chinon,  Poitiers.  Segue  il 
frammento,  già  ricordato,  proveniente  forse  dalla  Francia  meridio- 
nale: sono  deposizioni  fatte  sopra  un  questionario,  composto  di  ar- 
ticoli. La  serie  delle  deposizioni  si  chiude  con  quelle  di  Lerida  e 
di  Navarra.  Potrebbesi  istituire  qualche  minuziosa  indagine  per  ve- 
dere se  i  processi  si  possano  per  avventura  distribuire  per  classi, 
rispetto  al  loro  contenuto  e  al  loro  formulario,  per  giungere  forse  a 
qualche  ipotesi  sul  sistema  inquisitorio  seguito.  Queste  questioni 
potrebbero  dare  luogo  a  risultati  importanti  sul  metodo  tenuto 
nella  istituzione  dei  processi. 

Importantissimi,  lo  si  vede,  presentansi  i  volumi  sulla  caduta 
dei  Templari,  ma  forse  di  valore  ancora  più  grande  può  riguardarsi 
la  raccolta  Acta  Aragonensia,  chi  voglia  considerarla  nei  riguardi 
della  storia  italiana.  Il  Finke  con  soddisfazione  osserva  che  quasi  tutti 
i  nomi  famosi  del  tempo  di  Dante  in  questi  documenti  si  trovano 
rammentati.  Il  periodo  di  Giacomo  TI,  1291-1827,  è  sostanzialmente 
quello  dell'Alighieri,  e  ai  fatti  coi  quali  l'opera  del  re  aragonese  si 
mescola,  si  allude  spesso  nella  Divina  Commedia. 

I  documenti  sono  divisi  in  19  capitoli:  1)  Del  tempo  di  Boni- 
facio Vili  e  dei  suoi  due  predecessori,  1290-1303  ;  2)  Del  tempo  di  Bene- 


(1)  Notevole  è  la  recensione  di  quest'opera  fatta  dal  Langlois,  e  pub- 
blicata nel  Journal  des  Savants,  agosto  1908,  col  titolo  L'affaire  des 
Templiers.  Egli  si  accosta  al  Finke  nello  assolvere  i  Templari  tra  i 
limiti  predetti.  Il  grandioso  avvenimento  è  dovuto  in  guisa  particolare 
alla  posizione  assunta  da  Filippo  il  Bello,  che  mira  a  trasformare  la 
monarchia  francese.  Riconosce  l'opposizione  fatta  da  Clemente  V,  il  quale 
almeno  riusci  a  strappare  varie  concessioni  dalle  mani  del  re  francese. 
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detto  XI  :  elezione,  1305,  di  Clemente  V  ;  3)  Elezione  di  Giovanni  XXII, 
1314-16;  4)  Relazioni  dell'Aragona  colla  Germania  al  volgere  del 
sec.  XIII;  5)  Spedizione  di  Eurico  VII  a  Roma;  6)  Per  la  storia  di 
Federico  il  Bello  e  di  sua  moglie  Elisabetta  d'Aragona;  7)  Ragguagli 
sulla  storia  della  lotta  ecclesiastico-politica,  e  sull'andata  di  Lodo- 
vico il  Bavaro  a  Roma;  8)  Trattative  colla  Francia.  Notizie  dalla 
Curia,  1300-1328;  9)  Notizie  dalla  Toscana;  trattative  rispetto  alla 
Sardegna  ;  10)  Notizie  dalla  Curia  al  tempo  della  conquista  della 
Sardegna;  11)  Dispacci  dei  Legati  sopra  la  guerra  di  Ferrara,  1309; 
12)  Gli  Spirituali  in  Sicilia;  13)  Mutue  relazioni  fra  Carlo  II,  Roberto 
e  Federico,  1304;  14)  Relazioni  di  Giacomo  II  coll'Oriente  Cri- 
stiano; 15)  Notizie  dalla  Curia  sulla  storia  aragonese  al  tempo  di 
Clemente  V;  16)  Notizie  dalla  Curia  sulla  storia  aragonese  al  tempo 
di  Giovanni  XXII  ;  17)  Per  la  storia  della  politica  ecclesiastica  arago- 
nese (Concili  provinciali.  Inquisizione);  18)  Per  la  storia  di  celebri 
Spagnuoli  (R.  de  Penaforte,  Ramon  Lullo,  Arnaldo  dì  Villanova, 
Petrus  Marsilii,  ecc.);  19)  Per  la  storia  della  coltura  (arte,  libri.  Uni- 
versità di  Lerida,  lettere  private). 

Cosi  il  F.  divise  con  criteri  generali  l'immenso  materiale.  Ne- 
cessariamente la  divisione  muta  e  l'ordine  cambia  se  vogliamo  mo- 
vere invece  da  altri  interessi  scientifici  e  guardiamo  ad  altri  scopi. 
Siccome  sotto  ciascuna  delle  diciannove  divisioni  preferite  dal 
Finke  i  dati  somministrati  si  svolgono  sino  dal  tempo  più  antico 
al  più  recente  fra  quelli  cui  si  estendono  le  ricerche  archivistiche, 
cosi  lo  specchio  cronologico  porta  un  intralcio  fra  i  diversi  argo- 
menti ;  da  una  all'  altra  divisione  si  ritorna  a  periodi  di  tempo  già 
considerati  ;  un  personaggio  ritorna  nelle  varie  partizioni,  e  lo  svol- 
gimento di  un  avvenimento  deve  inevitabilmente  smezzarsi.  La 
natura  dei  documenti,  e  la  circostanza,  che*  più  volte  essi  costitui- 
scono, anche  insieme  riuniti,  un  racconto  frammentario,  danno  risalto 
al  fatto  indicato.  Ciò  vuol  dire  che  tale  divisione,  per  quanto  assai 
bene  giustificata,  ha  qualche  cosa  di  soggettivo;  ed  è  per  questo  che 
io  accennai  alla  possibilità  di  cambiare  i  criteri  della  distribuzione 
del  materiale.  Ciò  particolarmente  vale  per  chi  studia  la  storia  ita- 
liana. Nel  cenno  che  darò  sul  contenuto  della  raccolta  non  mi  le- 
gherò, di  conseguenza,  sempre  alle  19  divisioni. 

Bonifacio  VIII  assai  presto  si  trova  in  stretta  amicizia  con  Gia- 
como II  (l),  il  quale,  dopo  avere  lasciato  al  fratello  Federico  l'isola 


(1)  Buono  è  l'articolo  Jacques  II  d' Aragon,  le  Saint-Siege  et  la 
France  (Journal  des  Savants,  giugno-luglio,  1908)  di  E.  Berger,  che  di- 
[lende  dagli  Ada  Aragonensia.  Cambia  in  1299  la  data  del  1303  attribuita 
dal  Finke  a  un  docnniento  sulla  venuta  di  Alberto  d'xVustria  alla  presenza 
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di  Sicilia,  segue  una  politica  da  lui  diversa.  Infatti,  minacciato 
da  Roberto  d' Angiò,  si  vede  sospinto  a  legarsi  con  Enrico  VII  e 
con  Lodovico  il  Bavaro.  E  cosi  avviene  che  le  spedizioni  dell'uno 
e  dell'altro  di  questi  due  monarchi  tedeschi  vengono  largamente  il- 
lustrate dai  documenti  aragonesi.  Queste  spedizioni  costituiscono  due 
fra  i  più  importanti  episodi  della  storia  nostra  nel  sec.  XIV.  Sopra 
di  esse  converge  la  luce  che  viene  da  molte  recenti  raccolte  docu- 
mentarie, alle  quali,  veramente  inaspettata,  si  unisce  adesso  la  massa 
dei  documenti  del  Finke.  L'Aragona  si  interessò  delle  cose  nostre; 
veggasi  come  l'Aragona  si  preoccupasse  assai  spesso  delle  cose  della 
Sardegna,  giacché  la  storia  di  quell'isola  era  connessa  strettamente 
con  quella  d'Aragona.  Se  l'Aragona  volea  spingersi  alle  imprese  orien- 
tali ed  aprirsi  una  via  al  suo  commercio  in  quella  regione  fino  allora 
quasi  unicamente  aperta,  agli  stati  occidentali,  solo  alle  nostre  città 
marinare,  avea  bisogno  di  un  punto  d'appoggio,  e  questo  gli  veniva 
sopra  tutto  offerto  dalla  Sardegna. 

Avignone  è  dal  1305  in  poi  il  centro  della  politica  aragonese, 
per  rispetto  all'Italia.  Quindi  dall'elezione  di  Clemente  V  a  quella  di 
Giovanni  XXII  i  documenti  aragonesi  ci  fanno  conoscere  la  vita 
intima  della  Corte  pontificia,  nell'insieme  intricato  dei  negoziati  po- 
litici. Anche  al  tempo  di  Bonifacio  si  estendono  le  ricerche  proficue 
del  Finke.  Sopra  Benedetto  XI  la  messe  non  è  abbondante.  Il  car- 
dinale Napoleone  Orsini,  detto  Vamicus  da  qualche  confidente  quando 
non  lo  si  volea  nominare,  coi  suoi  numerosi  dispacci  politici  e'  il- 
lumina molto  spesso  su  quanto  avveniva  e  su  quanto  si  diceva  in 
Avignone.  Importanti  davvero,  per  la  ricchezza  e  per  la  sicurezza  dei 
materiali,  sono  i  documenti  (p.  641,  doc.  406  segg.)  che  riguardano  la 
guerra  di  Ferrara  nel  1309.  Specialmente  preziose  sono  le  relazioni 
del  Cardinal  legato  Arnaldo  Pellagrua,  che  rappresenta  la  politica 
pontificia  in  quella  guerra.  La  guerra  di  Ferrara  costituisce  lo  sforzo 
fatto  dal  pontefice  per  impedire  ai  Veneziani  di  impossessarsi  della 
chiave  dell'Italia  media;  i  cronisti  di  quella  età  parlano  di  detta 
guerra  abbastanza  largamente,  ma  non  con  tanta  ampiezza  quanto 
potremmo  desiderare:  alle  loro  deficienze  suppliscono  ora  i  docu- 
menti aragonesi,  con  una  larghezza  che  non  avremmo  mai  potuto 
aspettarci  tale.  La  citata  pubblicazione  di  A.  Eitel  levò  in  parte, 
per  cortesia   del  Finke,  il  profumo  della  novità  a  questi  documenti. 


di  Bonifacio  Vili,  che  lo  trattò  duramente  secondo  quanto  narrano  Ferretto 
e  Pipino.  Allora  da  poco  avea  ucciso  di  sua  mano  Adolfo  di  Nassau.  Dice 
il  Berger  (p.  284)  che  in  Bonifacio  VITI  le  cattive  qualità  sono  esagera- 
zioni di  buone.  Kifà  la  storia  del  conclave  di  Perugia,  dove  fu  eletto  Cle- 
mente V.  .Più  laborioso  fu  quello  in  cui  fu  nominato  Giovanni  XXII. 
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ma  solo  in  parte,  vorrei  anzi  dire  solo  in  piccola  parte.  A  questi 
fatti  di  Ferrara  allude  anche  una  lettera  di  A.  de  Villanova,  1310 
(n.  485,  p.  776),  in  cui  si  dice  che  Clemente  V,  parlando  con  lui,  gli  ac- 
cennò alle  molte  spese  da  lui  per  quel  motivo  incontrate  (1). 

Giacomo  IT  fin  dal  principio  del  suo  regno,  1292,  cacciò  gli  ere- 
tici dal  suo  Stato  (doc.  520).  E  contro  altri  eretici  egli  agi  nel  1313 
e  nel  1314,  quando  gli  Spirituali,  cacciati  dalla  Toscana,  cercarono 
asilo  in  Sicilia,  sotto  la  protezione  dì  re  Federico.  Il  Generale  dei 
Frati  Minori  tentava  coll'aiuto  e  colla  benevolenza  di  Giacomo  li 
di  togliere  agli  Spirituali  questo  luogo  di  rifugio,  ma  la  politica  di 
Federico  era  naturalmente  diversa  da  quella  di  suo  fratello. 

La  storia  di  Roberto  di  Napoli  si  avvantaggia  assai  dai  docu- 
menti dei  quali  parliamo,  specialmente  per  rispetto  al  suo  attrito 
con  re  Federico,  ma  non  per  questo  soltanto.  Infatti  qui  non  solo 
si  illustrano  molte  volte  le  relazioni  dei  re  angioini  coli' Italia  media, 
ma  perfino  i  piani  degli  Angioini  sull'  Italia  settentrionale  ricevono 
maggiore  o  minor  luce.  Questi  argomenti  mi  ricordano  l'amico  deside- 
ratissimo  C.  Merkel,  che  nell'  inizio  della  sua  troppo  breve  carriera 
scientifica  si  occupò  con  ottimi  risultati  del  dominio  angioino  in 
Piemonte  (2).  Dal  n.  430  abbiamo  notizie  sulla  conquista  di  Cuneo  e 
sulla  sottomissione  di  Manfredi  di  Saluzzo,  per  opera  di  Carlo  II 
d'Angiò  (1305-06).  Pur  sempre  nel  campo  della  vallata  padana,  uti- 
lissimi sono  parecchi  altri  documenti.  Il  n.  251  è  una  lettera  di  Fe- 
derico di  Sicilia  a  Giacomo  II  (1321,  maggio  1)  che  lo  informa  della 
sua  lega  con  Cane  della  Scala,  Matteo  Visconti,  Rinaldo  (Passarino) 
Bonacolsi  ed  altri  signori  di  Lombardia  :  gli  parla  dei  temuti  pro- 
getti di  Federico  (il  Bello)  re  dei  Romani.  A  questo  documento 
si  collegano  i  nn.  253,  254,  che  completano  un  po'  le  cose  di  Lom- 
bardia, specie  per  rispetto  a  Milano  (1321-22).  E  più  utili  ancora  sono 
i  dati  forniti  sullo  Scaligero,  sul  Bonacolsi,  su  Pisa  ecc.,  forniti  da 
un  pisano  chiamato  «  Albizus  index  »  (doc.  260,  del  2  maggio  1328), 
che  ci  dice  d'essere  ghibellino  e  odiatore  dei  guelfi.  Molti  documenti  si 
riferiscono  a  Lodovico  il  Bavaro,  e  pure  al  1323  spetta  un  documento 
(n.  262)  dal  quale  tolgo  queste  parole  curiose  davvero  :  «  Multum 
«  communiter  hic  dicitur,  quo.d  iste  dominus  non  querit  nisi  turbare 
«  mundum  et  inter  christianos  prìncipes  mundi  seminare  discordiara  ». 
SuH'atteggiamento  della  Corte  pontificia  e  sulla  scomunica  lanciata 


(1)  Un'altra  fonte  per  la  storia  di  Ferrara  diede  alla  luce  A.  Seure, 
Carmi  latini  inediti  del  sec.  XIV  intorno  alla  guerra  di  Ferrara,  in 
N.  Archivio  Veneto,  1908,    N.  S.,  n.  30,  p.  322. 

(2)  Parlerò  in  questo  Archivio  di  una  monografia  del  dr.  Bergmann 
sopra  Manfredi,  nella  quale  sono  usufruiti  cotali  ricerche  del  Merkel. 
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contro  il  Bavaro  i  documenti  sono  pure  espliciti,  come  anche  sulle 
relazioni  di  lui  coli' Italia  ecc.  Nel  270,  del  1324,  troviamo  insieme 
accumunati  il  Bavaro  e  il  Visconti.  Più  volte  i  fatti  politici  danno 
occasione  alla  manifestazione  del  vivo  desiderio  di  vedere  il  papa 
ritornato  a  Roma.  Nel  doc.  287  si  legge  :  «  dicti  ambaxadores  de 
«  Ytalia....  Inter  alia  capitala  petnnt  quod  dominus  papa  vadat  ad 
«  sedem  suam  et  concordant  in  hoc  quasi  omnes  Ytalici  ».  Così  si  scri- 
veva in  Avignone  nel  1327. 

Gli  argomenti  su  cui  potrei  ancora  indugiarmi  sarebbero  per  ve- 
'rità  numerosi  assai.  Mi  fermerò  un  tantino  sulla  Toscana,  che  figura 
fra  le  regioni  italiane  qui  meglio  illustrate.  Re  Manfredi  e  re  Enzo 
ebbero  lunghe  relazioni  colla  Toscana.  Ai  discendenti  dell'uno  e  del- 
l'altro si  riferiscono  i  documenti  n.  161  segg.  degli  anni  1804  e  suc- 
cessivi Un  doc.  del  1305  (340)  ci  porta  a  Pistoia,  assediata  dal 
duca  Roberto  di  Calabria.  I  Romani  e  i  Toscani  mandarono  oratori 
a  Clemente  V  perchè  tornasse  a  Roma  (n.  341),  1305.  Cominciasi 
a  parlare  della  Sardegna,  cui  aspirava  Pisa  (n.  342  ;  cfr.  345),  verso 
quel  tempo.  Di  Giovanna  da  Galliera  e  di  Rizzarda  da  Camino  parla 
il  n.  343,  col  quale  puossi,  volendo,  connettere  un  curiosissimo  docu- 
mento edito,  sopra  comunicazione  del  Finke,  da  R.  Davidsohn  (1): 
esso  si  riferisce  a  Obizzo  d'Este  e  alla  sua  discendenza,  e  per  mezzo 
di  questa  assume  larga  importanza.  Ottimo  è  un  gruppo  composto  di 
vari  dispacci  scritti  a  Giacomo  II  fra  il  settembre  e  il  dicembre  1308 
dagli  ambasciatori  ch'egli  avea  mandato  a  Firenze  :  vi  si  parla,  fra 
l'altro,  con  particolari  inattesi,  della  morte  di  Corso  Donati.  Nicolò 
da  Prato,  card.  d'Ostia,  suggerì,  1309  (n.  352),  a  Giacomo  II  di  far 
lega  con  Pisa  contro  altre  città  toscane  (cfr.  353).  Ad  Avignone 
Vidal  de  Villanova  (n.  354)  maneggiava  le  cose  d' Italia,  e  special- 
mente gli  affari  di  Pisa  e  di  Sardegna.  Pareva  che  Pisa  dovesse  finire 
in  mano  del  re  d'Aragona,  e  ambasciatori  pisani  eransi  recati  ad  of- 
frirgli la  loro  città.  (Lettera  di  Giacomo  II  a  Clemente  V,  1309,  n.  361). 

Allo  svolgersi  naturale  di  questi  ultimi  affari  si  inframmette 
la  discesa  di  Enrico  VII,  intorno  alla  cui  spedizione  italiana  si  ri- 
feriscono documenti  in  troppa  abbondanza,  perchè  io  possa  soffer- 
marmi a  lungo  sopra  di  essi.  Fino  dal.l  aprile  1309  i  preamboli  al 
fatto  si  possono  prevedere  (n.  179;  cfr.  181)  (2).  Firenze  a  tempo  op- 


(1)  Forsclmngen  sur  GescMchte  Florenz,  voi.  IV,  p.  .366,  Ber- 
lino, 1908. 

(2)  Giacche  mi  vi  conduce,  ricordo  una  recente  monografia  sulla  crono- 
logia e  sull'itinerario  di  Enrico  al  cadere  del  I-SIO.  A.  M.  Viglio,  En- 
rico VII  a  Novara,  in  Boll.  Stor.  dì  Novara,  190S,  li,  130,  sostiene  che 
Enrico  VII  soggiornò  a  Novara  dal  19  al  21  dicembre  l:UO. 
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portano  si  preparò  a  resistere  (n.  190).  Pur  troppo  sugli  avvenimenti 
di  Lombardia  poco  ci  dicono  i  documenti  aragonesi,  che  poi  diven- 
tano utili  assai,  dopo  la  venuta  di  Enrico  VII  a  Genova  (n.  191-92), 
dove  mori  l'imperatrice  Margherita,  lasciando  libero  il  campo  alla 
voce  che  l'imperatore  volesse  imparentarsi  col  re  di  Aragona  (n,  194, 
198,  199).  I  Toscani  erano  pieni  d'apprensione  sulle  mosse  dell'im- 
peratore (n.  193;  cfr.  205).  Si  riaccendeva  l'inimicizia  tra  Federico 
di  Sicilia  e  Roberto  di  Napoli,  il  che  spingeva  Clemente  V  verso  un 
indirizzo  politico  che  tendesse  a  levare  tale  pericolo  (n.  196).  Anche 
Giacomo  II  voleva  trattenere  il  fratello  da  passi  imprudenti  (n.  197). 
Roberto  capiva  che  una  lega  fra  Enrico  VII  e  Federico  di  Sicilia  gli 
potea  esser  nociva  (n.  202-203).  Cristiano  Spinola,  corrispondente  di 
Giacomo  II  a  Genova,  spesso  informava  il  suo  re  di  quanto  avveniva 
colà,  toccando  anche  dei  fatti  di  Lombardia  (n.  207);  occupavaei  anche 
della  piega  secondo  cui  le  cose  volgevano  a  Roma  (208)  ed  a  Pisa 
(n.  210).  Buone  informazioni  abbiamo  sulle  contemporanee  trattative 
fra  il  Lussemburghese  e  Federico  di  Sicilia  (n.  214-214).  Nel  tempo 
stesso  quegli  dichiarava  re  Roberto  reo  dì  lesa  maestà  (n.  215).  Intanto 
lo  Spinola  continuava  ad  inviare  a  Giacomo  II  particolareggiate  notizie 
sul  viaggio  dell'imperatore  attraverso  l'Italia,  narrandoci  le  cose  di 
Toscana  ed  esponendoci  le  difficoltà  fra  le  quali  l'imperatore  lottava 
nel  suo  ritorno  a  Pisa  (n.  219-20).  Federico  di  Sicilia  mostravasi  incerto 
sul  da  fare,  mentre  Enrico  VII  lo  sollecitava  contro  Roberto,  e  questi 
lo  voleva  invece  a  sé  favorevole  (lettera  di  re  Roberto  a  Giacomo  II, 
1  settembre  1313  ;  n.  226).  Deciso  ad  agire,  quando  parti  dalla  Sicilia  lo 
raggiunse  una  lettera  di  Enrico  di  Fiandra,  che  lo  informava  della 
morte  di  Enrico  VII:  eppure  egli  recossi  a  Pisa,  ma  non  vi  trovò  que- 
gli elementi  di  resistenza  sui  quali  gli  era  sembrato  possibile  fare 
affidamento  (lettera  di  Federico  a  Giacomo,  18  ottobre  1303;  n.  227).  In 
altra  occasione  ho  accennato  alla  fuga  degli  Spirituali  dalla  Toscana 
in  Sicilia  (n.  419),  che  con  questi  fatti  ha  qualche  relazione.  I  pochi 
cenni  esposti  qui  sulla  spedizione  di  Enrico  VII  lasciano,  spero,  com- 
prendere quanto  profittevoli  riescano  i  documenti  raccolti  dal  Finke. 
Nel  gerbnaio  1316  Giacomo  II  negoziava  attivamente  colla  città 
di  Firenze,  per  i  compensi  da  darsi  ad  essa,  quando  l'Aragonese  po- 
tesse impadronirsi  della  Sardegna.  Firenze  tuttavia  non  si  obbligava 
a  nulla,  se  non  con  l'assentimento  di  re  Roberto:  in  questo  progetto 
di  alleanza  si  legge  :  «  Item  si  contingerit,  quod  Comune  Florentie 
«  occuparet  civitatem  Pisarum,  destruet  et  dissipabit  eam  iusta 
«  suum  posse  »  (n.  369:  cfr.  368).  La  cacciata  di  Ugolino  della  Fag- 
giuola è  ricordata  nel  n.  370.  Gli  eventi  di  Pisa,  dalla  morte  di  En- 
rico VII  in  poi,  sono  accennati  nel  n.  373.  Nel  n.  374  è  detto  che 
Roberto  aspirava  a  soggiogare  «  totam  Lombardiam  et  Tusciam  ». 
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Una  folla  di  notizie  su  tutti  questi  fatti  seguiti  dal  1316  al  1323  si 
trovano  in  questi  e  nei  documenti  vicini,  ma  specialmente  intorno 
all'affare  gravissimo  della  Sardegna,  che  si  trattava  con  speciale  in- 
teresse in  Avignone  (n.  379  e  sgg.).  Quando  Giacomo  I  fece  pace  con 
Pisa,  ad  alcune  influenti  persone,  legate  agli  interessi  Aragonesi, 
dispiacque  qualche  convenzione  (n.  396).  Napoleone  Orsini  ebbe  da 
Giacomo  II  una  grossa  pensione  sopra  un  feudo  in  Sardegna  (n.  390), 
tanto  erano  apprezzate  le  sue  lunghe,  accorte,  fedeli  prestazioni.  Nel 
settembre  1325  Giovanni  XXII  rimproverò,  famigliarmente  discor- 
rendo, di  viltà  i  Genovesi,  che  pur  essendo  guelfi,  non  aveano  aiutato 
Firenze  contro  Castruccio  :  nei  circoli  Avignonesi  si  temeva  che  non 
fosse  sicuro  il  dominio  Aragonese  sulla  Sardegna  (n,  400).  Castruccio 
non  disdegnava  di  trattare  alla  corte  avignonese  (n.  395),  dove  più 
tardi  si  discorreva  della  vittoria  (di  Altopascio)  da  lui  riportata  contro 
Firenze  (n.  401).  Altre  notizie  sugli  scontri  accaduti  fra  le  navi  ara- 
gonesi e  quelle  di  Pisa  e  di  Genova,  dà  il  n.  403  (cfr.  n.  405). 

I  fatti  di  Sardegna  si  complicarono  con  quelli  di  Lodovico  il  Ba- 
varo  (n.  262).  E  la  discesa  del  Bavaro  suscitava  agitazione  in  Toscana 
(n.  274),  dove  il  duca  di  Calabria  afferma  la  preponderanza  Angioina 
assicurandosi  il  dominio  di  Firenze  per  10  anni  (n.  275).  I  Pisani  erano 
disposti  a  cedere,  per  denaro,  Cagliari  a  re  Roberto  (n.  277;  1326). 
Ancora  comparisce  nelle  carte  avignonesi  (n.  278  ;  1326)  il  nome  di 
Castruccio. 

Interessante  è  il  n.  297:  è  una  relazione  di  Ferrarlo  di  Caneto, 
1328,  dalla  quale  impariamo  che  Federico  di  Sicilia  invitò  le  Socie- 
iates  dei  Fiorentini  a  somministrare  una  grossa  somma  di  denaro 
al  Bavaro:  ma  esse  risposero  di  non  trovarsi  in  grado  di  dare  una 
somma  cosi  forte.  Questa  ed  altre  notizie  il  Caneto  aveva  saputo  da 
Ildebrando  vescovo  di  Padova  (p.  444).  I  mercanti  fiorentini  dunque 
non  addussero  del  rifiuto  un  motivo  politico,  ma  solo  la  opportu- 
nità finanziaria.  La  mancanza  di  persuasioni  politiche,  sostituite  da, 
ragioni  di  interesse,  non  deve  destare  meraviglia. 

Qui  mi  fermo  non  volendo  diventare  seccante.  Quel  che  ho  detto 
è  sufficiente  a  mostrare  la  solidità  e  la  ricchezza  delle  cognizioni  che 
apprendiamo  dalle  carte  Aragonesi,  per  il  che  molta  gratitudine  dob- 
biamo al  Finke.  L' illustre  e  benemerito  storico  accennò  nella  prefa- 
zione molto  sommariamente  ai  punti  meglio  dilucidati  della  sua  rac- 
colta, ma  non  li  illustrò  che  in  parte.  Quello  di  cui  invece  si  occupò  a 
lungo  e  con  singolare  dottrina  nella  introduzione  (p.  xxiii  sgg.)  fu  la 
descrizione  della  cancelleria  aragonese  al  principio  del  sec.  XIV. 
Studia  singolarmente  i  cancellieri,  i  loro  nomi,  la  loro  vita.  Il  primo 
è  Giovanni  da  Procida  (1283),  ma  egli  fu  addetto  all'amministrazione 
di  Sicilia,  e  solo  ad  onore  fu  cancelliere  della  corona  di   Aragona. 
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Nella  diplomazìa  aragonese  trova  luogo  una  specie  di  ambascia- 
tori residenti.  A  rigor  di  termini,  come  già  dimostrò  il  Reumont, 
gli  ambasciatori  residenti  furono  11  prodotto  della  diplomazia  ita- 
liana alla  metà  del  sec.  XV,  ma  i  procuratores  che  l'Aragona  teneva 
alla  corte  pontificia  al  tempo  di  Giacomo  II  sono  proprio  qualche 
cosa  di  simile,  sia  pure  con  assai  minore  autorità.  Essi  informano 
Giacomo  II  di  tutto  quanto  può  interessargli.  Gli  ambasciatori  erano 
inviati  occasionalmente,  coli'  incarico  di  trattare  qualche  determi- 
nato affare  (1).  C'erano  poi  alcuni  corrispondenti,  che  volontariamente, 
e  per  ragioni  speciali,  scrivevano  lettere  informative.  Fra  questi  il 
posto  precipuo  e  più  onorato  spetta  al  card.  Napoleone  Orsini,  che 
tenne  la  porpora  per  54  anni,  sotto  sette  pontificati,  e  che  sovente 
apparisce  come  l'amico  della  Casa  d'Aragona  e  l'abile  negoziatore 
dei  suoi  affari  presso  la  Corte  pontificia.  Spesso  accade  che  nei  di- 
spacci di  Terrario  de  Apilìa  provenienti  da  Avignone,  si  scrivesse 
a  Giacomo  II  alludendo  al  card.  Orsini,  designandolo  col  puro  e 
semplice  appellativo  di  amicus.  Oltre  a  tutto  questo  abbiamo  anche, 
ma  fra  limiti  relativamente  ristretti,  la  corrispondenza  privata,  di 
cui  pure  il  re  poteva  giovarsi   per  completare  le  sue  informazioni. 

I  documenti  degli  Ada  Aragonensia  sono  610  (compresa  un'ag- 
giunta in  fine,  pp.  937-41);  ma  a  giusta  ragione  dovremo  aggiungere 
quelli  riassunti,  in  forma  di  illustrazione  agli  atti  di  maggior  conto. 
I  documenti  dell'opera  sull'  abolizione  dell'ordine  del  Tempio  sono 
oltre  160,  di  cui  taluni  lunghissimi,  e  provenienti  per  la  massima 
parte  dall'Archivio  di  Barcellona.  L'aneddoto  comunicato  al  Davidsohn 
fa  supporre  che  il  Finke  tenga  riservati  altri  buoni  materiali  da 
darsi  altrove.  È  davvero  una  messe  abbondantissima  e  di  capitale 
interesse.  Il  Finke,  con  queste  fortunate  ricerche,  si  è  reso  altamente 
benemerito,  non  solo  della  storia  ecclesiastica,  e  della  storia  ita- 
liana, in  generale,  ma  quasi  vorrei  dire  in  modo  particolare  della 
storia  toscana  nell'età  di  Dante.  E  perciò,  per  tale  riguardo,  le 
opere  del  Finke  non  senza  motivo  vanno  pure  considerate  fra  quelle 
che,  provenendo  da  penna  tedesca,  giunsero  bene  accolte  nel  1908 
a  dilucidare  la  vita  di  Firenze  medioevale,  insieme  coi  volumi  di 
R.  Davidsohn  e  di  A,  Doren,  cogli  Studi  toscani  di  F.  Schneider, 
e  con  altre  monografie. 

Firenze.  C.  Cipolla. 


(1)  L'  officio  dei  procuratores  non  è  speciale  all'Aragona  in  servizio 
delLa  cancelleria,  e  il  Finke  lo  mette  in  vista. 
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Augusto  Beccaria,  I  biografi  di  maestro  Cecco  d'Ascoli  e  le  fonti 
per  la  sua  storia  e  per  la  stia  leggenda.  Memoria.  —  Torino, 
Clausen,  1908  ;  4°,  pp.  94.  —  Estr.  dalle  Memorie  della  r.  Acca- 
demia d.  Scienze  di  Torino,  ser.  II,  to.  VII. 


La  presente  Memoria,  che  esce  a  due  anni  di  distanza  da  un'al- 
tra dello  stesso  A.  sulle  redazioni,  volgari  della  sentenza  di  frate 
Accursio,  inserita  negli  Atti  della  stessa  Accademia,  bene  s'accom- 
pagna alle  note  pubblicazioni  del  p.  Boffito  e  insieme  con  esse  può 
dar  la  misura  del  nuovo  avviamento  e  dell'importanza  che  hanno 
assunto  in  questi  ultimi  tempi  gli  studt  sull'Ascolano.  Il  riferirne 
con  una  certa  larghezza  in  questo  periodico  è  doveroso,  anche  per- 
chè Io  Stabili,  a  dire  il  vero,  appartiene  assai  più  alla  storia  della 
coltura  e  del  pensiero  che  non  a  quella  della  letteratura,  cioè  del- 
l'arte letteraria  propriamente  detta. 

Questo  nuovo  saggio  del  B.  tende  a  sgombrare  la  biografia  di 
maestro  Cecco  d'Ascoli  dalle  troppe  incertezze,  dagli  errori,  dalle 
prevenzioni  che  ancora  vi  rimangono  e  a  ricondurre  ad  una  certa 
unità  meno  malsicura  le  notizie  e  i  giudizi  che  lo  riguardano,  cer- 
cando di  separare  con  la  maggiore  esattezza  ed  obbiettività  possi- 
bile la  storia  dalla  leggenda  che  le  si  è  sovrapposta,  anzi  che  vi  si 
è  infiltrata,  snaturandola.  Nella  sua  rassegna,  storica  e  critica  in- 
sieme, dei  biografi  dell'Ascolano  e  delle  loro  fonti,  l'A.  prende  le 
mosse  dal  Tiraboschi;  ed  a  noi  piace  il  vedere,  anche  da  questo  caso 
speciale,  confermata  l'autorità  e  le  benemerenze  del  grande  berga- 
masco, il  quale  pel  primo  tentò  di  recare  un  filo  di  luce  critica  nel 
buio  di  quella  selva  selvaggia.  Non  cosi  misurato  e  circospetto  si 
dimostrò  poi  Guglielmo  Libri,  che  nella  famosa  flistoire  des  sciences 
mathématiques  en  Italie  esaltò  troppo  le  dottrine  dello  Stabili,  difen- 
dendone in  modo  indiscreto  l'ortodossia. 

Contro  questa  tendenza  encomiastica  s'iniziò  poi  la  reazione  per' 
merito  del  Palermo.  Eccessivo  nel  metodo  e  nelle  conclusioni,  vero 
demolitore  implacabile,  egli,  con  tono  spesso  polemico  e  retorico,  so- 
stenne la  colpevolezza  dell'Ascolano  e  l'eterodossia  delle  sue  idee  ; 
ma  non  è  piccolo  merito  di  lui  d'essersi  sforzato  pel  primo  di  met- 
tere un  po'  d'ordine  e  di  veder  chiaro  in  quelle  sue  farraginose  e 
complicate  dottrine.  Egli  ebbe  l'onore  d'essere  seguito  dal  Carducci, 
il  quale  nel  classico  discorso  Della  varia  fortuna  di  Dante  rincarò 
la  dose,  dimostrando  una  severità  ancor  maggiore  verso  lo  Stabili. 

Pieno  di  buone  intenzioni,  equanime  e  sereno  nei  giudizf,  ma 
senza  novità  nelle  analisi  e  nei  fatti,  si  dimostrò  nel  suo* lavoro  gio- 
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vallile  il  povero  Enrico  Frizzi.  A  questo  il  Bariola  si  attenne  solo 
fino  a  un  certo  punto,  nella  parte  biografica  del  suo  saggio,  cedendo 
alquanto  alla  tentazione  apologetica  e  troppo  fidando  nell' Appiani; 
mentre  nella  parte  consacrata  aWAcerba  recò  un  pregevole  contri- 
buto di  nuove  osservazioni.  Buono,  l'esame,  lucida,  l'esposizione  del 
poema,  esagerato,  il  giudizio  del  suo  valore  scientifico,  deficiente, 
l'indagine  delle  fonti,  sicura,  la  valutazione  letteraria;  rimasto,  pur- 
troppo, un  desiderio  soltanto  ed  una  promessa,  il  saggio  di  ricostru- 
zione critica  del  testo  e  di  commento,  che  risale  ormai  atrent'anni 
addietro  (1). 

Non  segnò,  certo,  un  progresso  la  monografia  encomiastica  del 
Castelli,  uscita  in  luce  nel  1892,  e  della  quale  fece  severa  giustizia 
Vittorio  Rossi  nel  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana  (voi.  XXI)  ; 
invece  fu  iniziata  seriamente  l'indagine  critica  delle  dottrine  scien- 
tifiche dello  Stabili  nel  campo  della  meteorologia  per  merito  del 
p.  Boffito,  il  quale  giunse  a  conclusioni  favorevoli  all'Ascolano,  so- 
vrattutto  nello  studiare  le  cause  della  sua  condanna. 

Non  contento  di  ciò,  il  dotto  barnabita  fece  conoscere  e  illustrò 
degnamente  un'esposizione  latina  di  maestro  Cecco  sopra  l'Alcabizio 
ed  una  breve  scrittura,  pure  latina,  d'indole  astronomica  (De  excen- 
tricis  et  epieyclis).  Di  niun  valore,  gli  scritti  d' indole  bibliografica 
e  polemica  che  al  Lozzi  ispirò  «  Ja  carità  del  natio  loco  »  ;  non 
trascurabili,  due  pubblicazioni  recenti  (1905)  del  Paoletti,  il  quale 
diede  alla  luce  e  cercò  di  lumeggiare  alcuni  documenti  che  si  rife- 
riscono alla  famiglia,  alla  patria  e  fors'anche  alla  giovinezza  dello 
Stabili. 

Questo,  in  breve,  il  succo  del  primo  dei  due  capitoli  di  cui  ve- 
ramente si  compone  la  memoria  del  B. 

Il  quale  poi,  a  rendere  possibile  una  ricostruzione  imparziale  e 
relativamente  sicura  della  vita  dell'Ascolano,  riordina  e  discute  — 
nel  secondo  capitolo  —  con  critica  paziente  e  sagace,  gli  elementi 
storici  che  vengono  forniti  dalle  fonti  più  autorevoli,  e  anzitutto  i 
dati  autobiografici  sparsi  nelle  varie  opere  del  suo  autore  ;  poscia 
le  didascalie  dei  codici;  infine  tutte  le  altre  testimonianze,  che  di- 
stribuisce e  raccoglie  in  tre  gruppi,  uno  che  può  dirsi  ascolano,  un 
altro  bolognese,  il  terzo  fiorentino. 


(1)  Godo  tuttavia  d'  annunciare  che  il  prof.  Bariola,  riprendendo  il 
materiale  prezioso  da  lui  lasciato  giacere  inerte,  per  tanti  anni,  prepara 
la  desiderata  edizione  per  la  benemerita  Casa  Sansoni.  Potremo  cosi  avere 
una  buona  volta  un  testo  leggibile,  anche  se  non  in  tutto  critico  e  defini- 
tivo. àcW  Acerba  ! 
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Qualche  notevole  ragguaglio  autobiografico  scaturisce  dal  proemio 
del  Commento  alla  Sfera,  dal  Commento  alI'Alcabizio  e  dallo  Seri 
ptum  supra  librum  de  principiis  Astrologiae,  una  lettura,  quest'ul- 
tima, che  il  B.,  contro  l'avviso  del  p.  Boffito,  sostiene,  e  più  larga- 
mente dimostrerà  in  séguito,  essere  stata  fatta  a  Bologna,  al  pari 
del  Tractatus  de  excentricis  et  epicyclis.  Alcune  di  queste  testimo- 
nianze hanno  una  portata  storica  che  trascende  i  limiti  della  bio- 
grafia dell'Ascolano.  Tale,  ad  esempio,  quella  che  bene  il  B.  desume 
dalla  seconda  delle  tre  scritture  ora  citate;  là  dove  leggiamo  di  Bo- 
logna che,  essendo  stata  edificata  sotto  il  segno  del  Toro,  è  desti- 
nata a  veder  trionfare  il  popolo  ed  oppressi  i  nobili;  meritamente, 
perchè  quest'ultimi  «  nullius  valoris  ».  Come  si  vede,  è  ancora  una 
volta  l'astrologia  in  servigio  della  politica.  In  quella  stessa  Bologna, 
che  non  per  nulla  fu  detta  la  grassa,  «  vigebunt  (scrive  l'Ascolano) 
tripudia,  luxuria,  cantus  »  e  soggiunge:  «  et  nunquam  destructur  Bo- 
nomia, sed  marcescet  ».  Leggendo  questo  passo,  noi  siamo  tratti  a 
pensare,  fra  altro,  agli  anni  giovanili  di  Dante  e  del  Petrarca  tra- 
scorsi allo  Studio  bolognese,  mentre  qualche  arguto  chiosatore  mo- 
dernissimo sarà  tentato  di  vedere  in  quel  marcescet  una  predizione... 
del  governo  ecclesiastico. 

Nel  De  principiis  Astrologiae  maestro  Cecco  accenna  ad  alcune 
sue  Prophetiae,  come  ben  note  ai  suoi  uditori  di  Bologna;  ed  il  B. 
(p.  28)  asserisce  che  di  queste,  nonché  degli  altri  scritti  menzionati 
in  quel  passo,  non  è  rimasta  alcuna  traccia.  Eppure  egli  stesso,  pili 
oltre  (p.  50),  riferisce  una  pagina  dell'Appiani,  dove  si  vedono  fra 
le  opere  dello  Stabili  indicate  le  seguenti  :  «  Predictiones  Astrolo- 
«  gicas  bellorum,  morborum  et  id  similium,  quae  mss.  cernuntur  in 
«  Bibliot.  Palatina  Vaticana  ad  num.  9049,  inscriptae  a  Librario  :  Pro- 
<<.  fene  di  Cecco  d'Ascoli».  L'Appiani  dovette  aver  conoscenza  di 
quei  componimenti,  tanto  è  vero,  ch'egli  continua  :  «  Istud  perbreve 
«  Opuscullum  concinnatum  et  partim  oratione  soluta,  quae  incipit: 
*  Io  Cecco  d'Ascoli  brevemente  dimostrerò  le  cose,  che  devono  avvenire 
«  per  li  corpi  celesti  etc,  partim  vincta,  cuius   exordium  tale  est  : 

Comanda  Astrologia 
Che  faccia  diceria 
D'ogn'altra  Profezia, 
Che  il  Mondo  canta  etc. 

Il  codice  Vaticano  additato  dall'Appiani  è  quel  medesimo  che 
per  la  detta  ^ro/e^^m  registrasi,  evidentemente  di  seconda  mano  (1), 


"^H 


(1)  Di  seconda  mano  e  inesattamente,  che  la  vera  segnatura  non  è  il 
Cod.  Palat.  Vat.  9049,  e  neppure  Vatic.  4049  (come  a  un  certo  punto  stampa 
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neìV Indice  delle  Carte  Bilancioni  (I,  203);  ma  ad  esso  molti  altri  si 
possono  aggiungere  e  con  attribuzioni  diverse,  facendo  ricerche  spe- 
ciali, come,  ad  esempio,  il  cod.  Perugino  292  (1),  il  quale  reca  lo 
stesso  componimento  col  nome  di  maestro  Cecco  e  con  notevoli  va- 
rianti di  lezione,  a  cominciare  d'ai  capoverso  : 

Vole  la  mia  fantasia 
Ch'io  faccia  diceria 
De  un'altra  profezia 
Che  al  mondo  canta. 

Orbene:  credo  non  sia  senza  significato,  né  senza  fondamento, 
l'attribuzione  che  di  questa  ^J^o/e^m  parecchi  codici  fanno  al  Nostro, 
né  sia  assolutamente  esclusa  la  possibilità  d'identificare  questa  e  le 
altre  prosastiche  del  codice  Vaticano  Palatino  con  le  Proplietiae  ci- 
tate dallo  Stabili  nel  De  principiis.  Invece  é  da  escludere  che  questi 
alludesse  ai  passi  profetici  AqW Acerba^    come    vorrebbe  il  Castelli. 

Naturalmente  anche  i  ragguagli  più  copiosi  d'indole  personale 
sono  quelli  che  ci  fornisce  V Acerba;  ma  essi  sono  pur  tali  che  l'in- 
terpretarli riesce  impresa  ardua  e  pericolosa,  anzi,  talora,  addirit- 
tura disperata.  Attorno  a  questi  s'è  industriato  felicemente  l'acume 
del  B.,  il  quale  riconosce  che  l'Ascolano,  accecato  dalla  sua  presun- 
zione di  scienziato  innovatore,  ferito  nella  sua  vanità  e  nel  suo  or- 
goglio, invidioso  quindi  della  fama  che  suscitava  intorno  a  sé  il 
poema  dell'Alighieri,  di  cui  vedeva  solo  l'aspetto  e  il  contenuto 
dottrinale,  osò  contrapporgli  un  poema  puramente  scientifico. 

Notevoli  sono  in  questo  saggio  le  pagine  (31-32)  che  l'A.  con- 
sacra a  spiegare  gli  accenni  che  il  poema  contiene,  quasi  tutti  ostili 
a  Dante,  e  quelli  (p.  33)  non  meno  ostili  ai  Bolognesi,  verso  i  quali 
lo  Stabili  s'era  pur  dimostrato  benevolo  nel  De  principiis  e  nel  Com- 
mento all'Alcabizio,  come  s'è  già  rilevato.  Le  oscure  profezie,  pau- 
rosamente micacciose,  che  maestro  Cecco  rivolse  a  Firenze  e  a  tutta 


il  Castelli,  togliendo  dal  Cantalamessa),  ma  Vatic.  Palat,  949,  scritto  poco 
oltre  la  metà  del  sec.  XV.  La  profezia  si  trova  a  ce.  120-1.  Quando  si  pensi 
tuttavìa  al  passo  dei  Commentari,  sul  quale  Cecco  accenna  alle  sue  pro- 
fezie («  Unde  cum  dixi  vobis  in  meia  pi'ophetiis  quod  hoc  esit  in  partibus 
Aquiloni»  etc.  >),  si  è  tratti  a  vedere,  come  comunica  il  prof.  Bariola,  che 
una  buona  parte  almeno  di  queste  fosse  originariamente  scritta  in  prosa 
latina,  il  che  non  esclude  che  ben  presto  esse  fossero  tradotte  in  volgare. 
(1)  Mazzatinti,  Inventari  dei  mss.  d.  Biblioteche  d'Italia,  voi.  V, 
p.  112.  Vedasi  Renier,  Liriche  di  Fazio  degli  liberti,  p.  cccv,  e  V.  Rossi 
op.  cit-,  p.  321. 
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«  la  bella  Toscana  »,  meritevoli  di  castigo  per  le  loro  discordie  e  per 
la  loro  lussuria  (p.  34),  nonché  quelle  riguardanti  la  Romagna,  de- 
stinata ad  essere  «  pur  subiugata  da  tyranni  »  (p.  36),  il  B.  viene 
spigolando  dagli  orribili  versi  deìV  Acerba.  Spigolatura  utile  e  do- 
verosa,'perchè,  se  quei  passi  hanno  uno  scarso  valore  storico,  ne 
hanno  uno  psicologico  non  disprezzabile,  ond'essì  riescono  preziosi 
documenti  per  una  biografia.  Occorre  tuttavia  riconoscere  che  l'oscu- 
rità di  questi  accenni  profetici  è  accresciuta  dall'incertezza  o  dal 
guasto  evidente  della  lezione,  onde  sorge  in  noi  più  vivo  che  mai 
il  desiderio,  anzi  il  bisogno,  d' un'edizione  critica  delV Acerhu  o  al- 
meno d' un  testo  un  po'  meno  scorretto  delle  stampe  che  ne  posse- 
diamo (1). 

In  alcuni  casi  il  poema  ci  porge  elementi  che  giovano  diretta- 
mente alla  biografia  esterna  dell'Ascolano.  Per  esempio,  nel  passo 
(lib.  IV,  cap.  5)  dove  questi  parla  delle  sorgenti  termali,  si  legge: 

O  quanto  la  ignorantia  me  despiaque, 

Vedendo  de  Viterbo  el  bolicano, 

E  '1  bagno  da  pizolo  {al.  po^Qolo)  come  vene  ecc. 


(1)  Cito  ad  esempio  i  due  versi  che  si  riferiscono   a   Firenze  (cfr.  a 
p.  34)  : 

Che  lacrimando  discorderasse  daccia 
Facendo  gli  lucchesi  nova  offensa. 

Lasciando  che  il  primo  verso  eccede  la  giusta  misura,  che  cosa  sarà  quel 
daccia  (=  d'accia  F)  che  rima  con  la  giaccia P  E  quale  lume  recano  le  due 
varianti  registrate  dall'A.:  Sotto  la  chioga  e  doga.''  Credo  che  la  lezione 
adottata  dal  prof.  Bariola  e  da  lui  cortesemente  comunicatami,  sia  l'unica 
decifrabile.  Infatti,  fondandosi  sull'  autorevolissimo  codice  Laurenz.  52, 
plut.  XL,  egli  legge  : 

De  voi  me  dole  che  spero  de  venire 
Al  nido  eh'  è  fonda  sotto  la  chioza 
De  le  globate  stelle,  al  mìo  parire 
E  pò  me  doglio  e  piango  de  Fiorensa 
Che  lagrimando  scordarasse  d'  oza 
Facendo  li  Lucchesi  nuova  oflfensa. 

La  chioza  (=  chioccia)  sarebbe  la  costellazione  delle  Pleiadi  (Gallinelle), 
sotto  il  qual  segno,  secondo  Cecco,  Bologna  era  stata  fondata.  I  Fioren- 
tini, per  le  nove  offese  dei  Lucchesi ,  avranno  tanto  da  soffrire,  che  si  dimen 
ticheranno  di  oggi  (d'osa),  forse  dei  mali  sofferti  di  recente,  per  la  rotta 
di  Montecatini.  Questa  la  chiosa  acuta  dell'egregio  studioso  dell'Ascolano. 
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Il  B.  (p.  36,  n.  3)  si  chiede  a  questo  punto:  «  Ma  si  dovrà  per  que- 
sto concludere  che  egli  li  abbia  [quei  bagni]  realmente  veduti?».  A  me 
sembra  che,  con  quel  vedendo  cosi  esplicito,  il  dubbio  o  la  negazione 
sarebbero  eccessivi.  Soggiungo  che  non  mi  stupirei  che  il  primo 
verso  contenesse  una  lezione  inflitta  con  velata  arroganza  all'Ali- 
ghieri (cfr.  Inferno,  XIV,  79-80)  e  che  nel  terzo  verso,  credo  s'abbia 
a  leggere  Pozzuolo,  Pozzuoli,  dai  bagni  ancora  più  famosi  nell'anti- 
chità e  nel  Medio  Evo.  E  infatti  due  codici  fondamentali  della  Laii- 
renziana  danno  poczolo  e  pogolo. 

II  B.  non  trascura  le  tre  epistole  latine  pubblicate  dal  Novati 
e  i  sonetti  che  vanno  col  nome  dello  Stabili,  ma  sulle  prime  non  si 
pronuncia  per  ora,  rimandando  ad  una  sua  trattazione  futura,  dei 
secondi  dice  (p.  38)  troppo  poco  e  con  insufficiente  informazione  (1). 

Bene  condotta  mi  sembra  la  discussione  sulle  più  notevoli  di- 
dascalie dei  codici  dell'^ceròa  e  la  disamina  delle  testimonianze, 
classificate,  come  s' è  detto,  a  seconda  della  provenienza  loro,  in 
ascolane^  bolognesi  e  fiorentine.  Di  queste  testimonianze,  le  prime 
il  B.  giudica  in  gran  parte  leggendarie;  riproduce  (p.  40  n.)  più  cor- 
rettamente il  documento  già  pubblicato  dal  Paoletti,  ma  inclina  a 
mettere  in  dubbio,  se  non  ad  escludere,  l' identità  del  Francesco 
Stabili  quivi  menzionato  con  maestro  Cecco.  Dopo  la  sua  efficace 
dimostrazione,  non  si  potrà  d'ora  innanzi  dubitar  più  dell'esistenza 
d'una  Historia  Ascolana  di  Antonio  Bonfini,  vissuto  fra  il  1427  e  il 
1502,  ma  si  dovrà  tener  conto  della  spietata  notomia  cui  egli  sot- 
topone (pp.  44-50)  la  Vita  e  Difesa  di  Cecco,  compilata  dal  p.  Paolo 
Antonio  Appiani  (1639-1709),  gesuita  ed  arcade  e  predicatore  asco- 
lano, scrittura  che  è  un  pericoloso  miscuglio  di  storia  e  di  leggenda, 
di  retorica  e  di  apologia. 

Invece  non  mi  pare  esauriente  l'esame  che  l'A.  fa  degli  appunti 
lasciati  autografi  da  mons.  Angelo  Colocci  nel  codice  Vatic.  4831,  e 
dati  in  luce  dal  Castelli  (pp.  51-56).  La  necessità  d'una  nuova  e  di- 
ligente collazione  egli  doveva  sentirla,  tanto  più  che  quella  scrittura 
affrettata  e  veramente  corsiva  dell'umanista  jesino  è  spesso  india- 


ci) Per  esemplo,  intorno  al  notissimo  codice  Isoldiano,  del  quale  si 
sono  tanto  occupati  gli  studiosi  in  questi  ultimi  anni,  il  B.  è  rimasto  ar- 
retrato al  Crescimbeni  (cfr.  ora,  nelle  Rime  di  F.  Petrarca  ecc.  a  cura  di 
A.  Solerti,  Firenze,  Sansoni,  1909,  la  Bibliografia  a  pp.  32-3  e  pp.  98-9). 
Dell'autenticità  di  questi  sonetti  l'A.  si  limita  a  dire  che  sono  <  quattro 
forse  gli  autentici  *  e  cioè  Di  ciascheduna  mi  mostra  la;- guida;  La  '«-. 
vidia  a  me  ù  dato  sì  di  morso  ;  1'  solo  san  ne'  tempestati  fiumi;  I'  no  so 
ch'io  mi  dica,  s'io  no  tascio. 
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volata  (1).  Su  Enoch  d'Ascoli,  che  sembra  esser  stata  la  fonte  prin- 
cipale del  Colocci,  il  B.  poteva  giovarsi  senz'altro  delle  indicazioni 
accurate  raccolte  dal  Sabbadini  (2),  in  un'opera  recente  ch'egli  pur 
mostra  di  conoscere  (cfr.  p.  64). 

Vedo  con  piacere  che  anche  l'A.  tien  conto  (pp.  54-55,  n.  7)  della 
lettera  che  il  Vettori  scrisse  al  Colocci  inviandogli  copia  del  pro- 
cesso dello  Stabili;  non  comprendo  però  l'obbiezione  ch'egli  muove 
contro  la  data  da  me  già  proposta  per  queste  lettera  (3).  «  Ma  anche 
«  leggendo  (egli  scrive),  come  il  Gian  vorrebbe,  1548,  noi  sappiamo 
«  che  l'anno  dopo  il  Colocci  venne  a  morte  o  non  potè  trar  partito 
«di  quella  preziosa  fonte  ».  Avevo  rammentato  anch'io  che  monsi- 
gnore dì  Jesi  mori  nel  1549;  ma  non  so  perchè  mai  in  un  anno  circa 
egli  non  potesse  leggere  o  sfogliare  i  documenti  di  quel  processo. 
Viceversa,  appunto  la  cronologia  da  me  proposta  —  l'unica  ragio- 
nevole, suggerita  dalla  scorretta  grafia  del  ms.  Vaticano  —  permette 
di  spiegarci  come  il  Colocci,  pur  avendo  ricevuto  il  materiale  da  lui 
desiderato  e  ricercato  con  una  sicurezza  che  lo  onora,  o  per  le  con- 
dizioni peggiorate  della  sua  salute  o  per  le  occupazioni  o  per  altri 
motivi,  non  riuscisse  a  giovarsene  a  quel  modo  che  noi  ci  atten- 
deremmo. 

Non  prive  di  qualche  importanza  sono  le  testimonianze  d'origine 
bolognese,  quantunque  sul  processo  del  1324  dobbiamo  accontentarci 
purtroppo  d'una  notizia  sommaria. 

Ben  altrimenti  importanti  sono  quelle  di  fonte  fiorentina,  a  comin- 
ciare dai  preziosi  ragguagli  che  in  qwesV  Archivio  fece  conoscere 
otto  anni  sono  il  Davidsohn  intorno  al  più  famoso  processo  del  1327. 
Bene  il  B.  riprende  qui  (pp.  64-73)  la  trattazione  già  da  lui  iniziata 
nel  saggio  citato,  circa  le  varie  redazioni  volgari  della  sentenza 
uscita  da  quel  processo  medesimo;  ma  neppur  questa  volta  egli 
esaurisce  in  modo  definitivo  la  questione,  riservandosi  di  farlo  tra 
breve. 


(1)  Tuttavia  sopprimerei  la  [?]  dopo  t>eso,  nella  frase  «  haveria  hauto 
del  vezo  de  parole  >  (p.  53),  dacché  la  frase  significa  chiaramente  «  avrebbe 
saputo  riuscir  vezzoso,  leggiadi'o  scrittore  o  poeta  >. 

(2)  La  scoperta  dei  codici  latini  ecc.,  Firenze,  Sansoni,  1905,  special- 
mente a  pp.  140-2. 

(3)  Che  la  data  MDXLXXXVIII  sia  scorretta,  è  evidente  ;  ma  la 
scorrezione  non  è  dovuta  al  Ghinassi,  editore  della  lettera,  leggendosi  così 
nel  codice  Vatic.  4105.  II  Ghinassi  ebbe  torto  di  non  accorgersi  di  quella 
scorrezione  e  di  staccare  quindi  la  lettera  del  Vettori  al  Colocci  dalle  altre 
tre  —  tutte,  si  badi,  del  giugno  1548  —  che  dovevano  precederla  immedia- 
tamente, formando  un  gruppo  con  essa. 
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Il  capitolo  del  Villani  non  mi  sembra  apprezzato  dall'A.  come 
forse  meriterebbe  (pp.  73-4).  Non  basta  dire,  in  fondo,  che  esso  con- 
tiene quasi  il  germe  della  leggenda  futura  ;  e  soggiungere  che,  allor- 
quando il  cronista  fiorentino  s'accinse  a  narrare  nel  suo  libro  la 
causa  della  tragica  fine  toccata  a  maestro  Cecco,  dovevano  essere 
trascorsi  parecchi  anni  da  quell'avvenimento,  «  sicché  vediamo  nel 
suo  racconto  confuse  coi  ricordi  le  traccie  di  dicerie  sorte  di  poi». 
Poniamo  che  di  anni  ne  fossero  trascorsi  quindici  o  venti,  al  più  ;  ma 
dacché  la  composizione  della  Cronaca  dovette  incominciare  realmente 
agli  inizi  del  secolo,  come  attesta  lo  scrittore  medesimo,  e  nel  '27  il 
Villani  «  occupava  da  tempo  importanti  magistrature  in  patria  » 
(p.  73),  abbiamo  in  lui  un  contemporaneo  e  forse  un  testimonio  ocu- 
lare del  tragico  avvenimento,  un  cronista  tale,  dunque,  che,  e  per 
l'opera  intrapresa  e  per  le  condizioni  singolarmente  favorevoli  nelle 
quali  si  trovava  in  Firenze,  dovette  fissarsi  bene  i  particolari  di 
quel  fatto  o  nel  libro  della  sua  memoria  o  negli  appunti  prepara- 
tori della  futura  narrazione,  e  fin  d'allora  porgere  ascolto  ai  giudizi 
più  autorevoli  e  alle  più  ragionevoli  spiegazioni  del  fatto. 

Per  questo  metodo  di  cronista  accurato  ci  spieghiamo  com'egli 
potesse  serbare  un  ricordo,  anche  nei  particolari,  preciso  d'un  epi- 
sodio comunissimo  di  cronaca  cittadina,  quale  fu,  ad  esempio,  l'in- 
cendio scoppiato  in  Firenze  nell'estate  di  quello  stesso  anno:  «Nel 
«  detto  anno,  a' di  11  di  luglio,  la  notte  veniente,  s'apprese  fuoco  in 
«  Firenze  in  Borgo  Santo  Apostolo  nel  Chiasso  tra'  Bonciani  e  gli 
«  Acciainoli,  e  arservi  sei  case  e  '1  palagio  de'  Giotti  senza  danno  di 
■«  persona  ».  Perciò  non  è  verosimile  ch'egli,  oltre  ad  esprimere 
«  l'opinione  sua  personale  »,  raccogliesse  soltanto  «  le  voci  del  volgo  »; 
è  più  probabile,  invece,  che  nella  sua  pagina  preziosa  si  ritraggano 
anche  fedelmente  i  moti  e  gli  atteggiamenti  dell'opinione  pubblica 
fiorentina,  cioè  dei  migliori  e  maggiori  cittadini  coi  quali  lo  scrittore 
aveva  contatto  quotidiano. 

Interessante,  il  seguire  con  l'A.  il  primo  sorgere  e  il  rapido  for- 
marsi e  il  successivo  svolgersi  della  leggenda  di  maestro  Cecco; 
leggenda  il  cui  nucleo  iniziale  fu  la  sentenza  in  volgare  del  pro- 
cesso fiorentino  e  a  cui  contribuirono  tutta  una  serie  di  redazioni. 

Tra  i  diciannove  esemplari,  che  il  B.  conosce  di  esse,  si  ravvisano 
tre  tipi  più  cospicui,  il  terzo  dei  quali,  quello  costituito  d'elementi 
fantastici,  derivanti  da  fonti  scritte  e  da  fonti  orali  insieme  com- 
miste, e  soverchianti  sugli  storici  e  atteggiati  in  forma  d'una  vita 
vera  e  propria,  é  ben  rappresentato  dal  testo,  che  si  legge  qui 
(pp.  88-93)  riprodotto  per  la  prima  volta  di  sur  un  codice  Marciano. 

Questa  Memoria,  che  ho  riassunta  con  una  certa  ampiezza,  e  che 
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reca  con  sé  tutti  i  caratteri,  i  pregi  come  i  difetti,  d'  un  saggio 
preparatorio,  minutissimo,  addirittura  anatomico,  e  in  alcuni  punti 
ancora  provvisorio,  è  un'eccellente  garanzia  pei  futuri  lavori  che  il 
B.  viene  apprestando  e  annunziando.  Ma  io  —  per  essere  proprio 
sincero  —  vorrei  poter  dire  «  pel  futuro,  anzi  pel  prossimo  futuro 
lavoro  »,  esprimendo  cosi  il  desiderio  che  da  tutta  questa  opera  ana- 
litica e  di  preparazione  l'A.  medesimo  assorga  al  più  presto  sino  al 
primo  serio  tentativo  di  sintesi. 

Il  momento  mi  sembra  propizio;  le  sue  forze,  adeguate  all'im- 
presa; e  poi,  via,  Cecco  d'Ascoli  non  è  Dante  Alighieri. 

Pavia.  Vittorio  Gian. 


A.  Venturi,  La  Scultura  del  Quattrocento.  Con  781  incis.  in  fotipo- 
grafia.  (Voi.  VI  della  Storia  dell'Arte  italiana).  Milano,  Hoepli, 
1908;  40,  pp.  XLViii-1140. 

Se  la  storia  dell'arte  si  potesse  restringere  (giusta  il  criterio  pro- 
clamato dal  Furtwangler  in  un  suo  scritto  introduttivo  alla  storia 
dell'arte  ellenica)  alla  considerazione  dell'opera  di  quegli  uomini  su- 
premamente privilegiati,  che  torreggiano  sparsamente  nella  lunga 
serie  dei  secoli  ;  quanti  degli  scultori  nostri  del  Quattrocento  avreb- 
bero, per  voto  unanime,  diritto  a  venir  accolti  nel  piccolo  libro  d'oro? 
Iacopo  della  Quercia,  il  Ghiberti,  Donato,  con  doti  diverse,  anche 
opposte,  si  presentano  primi  alla  mente;  ma  chi  oserebbe  escludere 
Luca,  equilibrato  ed  armonico  (non  certo  Shakspearìano,  come  sogna 
un  recente  biografo,  e  neanche  propriamente  greco);  Andrea  del  Ver- 
rocchio,  il  quale  fonditor  di  campane  e  orefice,  per  virtù  mirabile 
di  natura  (checché  ne  paja  al  Vasari),  sali  ad  eccelse  vette  dell'arte 
colla  più  eroica  statua  equestre  che  mente  d'artefice  abbia  mai  con- 
cepita; Antonio  del  Pollaiuolo,  degnissimo  di  contrapporre  al  bronzo 
veneziano  un  altro  col  quale  egli  invano  domandò  di  fare  eterno  un 
condottiere  Orsini?  E  come  tacere,  senza  parere  barbari,  Nanni  di 
Banco,  i  Rossellino,  Desiderio,  Andrea  della  Robbia,  Mino,  il  Civitali, 
e  colla  varia  falange  toscana,  Antonio  Rizzo,  l'Amedeo,  Andrea 
Bregno:  alle  opere  dei  quali  dobbiamo  tanti  momenti  di  sottile  di- 
lettazione estetica? 

L'Autore  del  nuovo  libro  sulla  scultura  italiana  del  Quattrocento 
non  ha  creduto  di  mostrarsi  severo  nella  sua  scelta,  anzi  si  è  pro- 
posto di  dare  il  quadro  più  pieno  della  attività  plastica  di  un  se- 
colo in  quest'arte  attivissimo.  In  fondo   egli   non   ha  dell'arte   un 
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ideale  meno  elevato  di  chicchessia,  né  questo  ideale  dimentica  mai 
nell'apprezzare  l'opera  dei  vari  artefici.  Anche  ad  un  primo  sfogliar 
le  pagine  si  vede  quanta  parte  sia  fatta  ai  sommi  ;  chi  si  addentra 
poi  nella  lettura  vale  come  l'A.,  nonché  esser  facile  elogiatore  di 
piccoli  nomi,  sia  attento  a  notare  e  le  mende  particolari  di  ciascuna 
opera,  e  quel  che  dia  segno  di  debole  ed  imperfetta  virtù  artistica. 
Tanto  che  certi  giudizi  su  Nanni  di  Banco,  su  Mino,  su  alcuni  ar- 
tefici che  sono  la  gloria  di  città  minori',  parranno  a  qualcuno  poco 
reverenti.  Pure  le  parole  del  critico  sono  ponderate,  dettate  da  una 
mente  acuta,  la  quale,  nell'apprezzare  un'espressione  di  volto,  un 
andamento  di  panni,  ha  presente  tutto  un  mondo  di  immagini,  di  forme, 
di  maniere  stilistiche. 

Se.  in  qualche  caso,  io  od  altri  si  resti  esitanti  od  anche  ci  si 
rifiuti  di  dividere  il  sentimento  dell'A.,  che  vuol  dire?  Non  v'è  campo 
dove  meno  abbia  impero  un  codice  dogmatico,  di  quello  delle  arti, 
e  ad  uno  scrittore  non  possiamo  domandare  più  che  serietà  di  ri- 
cerche e  buona  fede  nell'esporcene  i  risultamenti. 

Una  delle  difficoltà  che  incontra  chi  studia  un  po'  addentro  la 
storia  della  scultura,  è  quella  del  guardarsi  dal  comprendere  nella 
opera  dei  maestri  antichi  le  manipolazioni  moderne  :  difficoltà  non 
piccola,  essendo  ormai  divulgate  come  sincere,  sull'autorità  di  uomini 
tenuti  per  competentissimi,  opere  sulle  quali  è  legittimo  il  sospetto. 
11  Venturi,  fidandosi  nella  sua  larga  conoscenza  di  opere  genuine  e 
di  avvedutissime  contraffazioni,  sembra  compiacersi  nell'atterrare  i 
falsi  idoli,  incurante  delle  ire  di  coloro  che  gli  hanno  collocati  nel 
tempio.  Qualche  volta  egli  colpisce  cose  che  a  me  finora  son  sem- 
brate buone  e  sacre;  ma  ch'egli  non  sia  smanioso  di  spogliare  le 
gallerie  pubbliche  e  private  di  quel  che  vi  é  tenuto  in  sommo  pregio, 
si  vede  da  questo  che,  in  qualche  caso,  lascia  ad  artisti  sovrani 
opere  che  altri  ha  creduto  imitazioni  industriose.  Questa  parte  del 
libro  mi  pare  destinata  a  portare  i  migliori  frutti,  nulla  valendo 
meglio  ad  acuire  il  sentimento  delle  qualità  artistiche  che  il  con- 
fronto dell'opera  sincera  di  Donato,  di  Luca,  con  quella  che,  pur  avendo 
tutte- le  apparenze  del  loro  stile,  si  palesa  come  imitazione  per  di- 
fetto delle  qualità  meno  appariscenti  e  più  profonde. 

Non  minore  acume  e  lungo  studio  occorre  a  decidere  sugli  in- 
finiti casi  di  incerta  attribuzione.  In  questo  si  è  fatto  certo  un  pro- 
gresso grandissimo,  rispetto  a  tempi  non  molto  lontani,  nei  quali  a 
Prassitele  e  a  Fidia  venivano  assegnati  i  colossi  di  Montecavallo,  e 
i  nomi  di  Michelangelo,  di  Leonardo  erano  vituperati  coll'associarli 
ad  opere  di  poveri  imitatori  ;  ma  pur  oggi  quante  opere  mediocri 
non  si  continuano  a  citare  nell'elenco  di  quei  maestri  sovrani? 
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Il  nuovo  libro  è  tale  che  potrà  soddisfare  a  due  categorie  di 
persone:  di  coloro  che  vogliono  conoscere  nelle  sue  grandi  linee  e 
nelle  sue  più  nobili  figure  la  storia  dell'arte;  di  coloro  che,  già  ini- 
ziati o  anche  provetti,  s'interessano  per  i  problefhi  e  le  figure  minori. 
Finora  non  c'era,  neanche  in  Germania,  un'opera  che  trattasse  questa 
materia  così  compiutamente,  e  le  pagine  del  Venturi  col  ricco  cor- 
redo delle  riproduzioni  riusciranno  utilissime  a  studiosi  grandi  e 
piccoli. 

Che  in  cosi  breve  tempo  il  ponderoso  o  denso  volume  sia  potuto 
seguire  agli  altri,  non  è  cosa  che  debba  recare  grande  stupore  a  chi 
sappia  che  l'A.  fin  dagli  anni  giovanili  rivolse  particolare  attenzione 
all'arte  del  Quattrocento;  che  di  alcuni  artisti  ha  meglio  fatta  co- 
noscere l'opera;  delle  pubblicazioni  italiane  e  straniere  ha  reso  conto 
da  maestro;  le  figure  principali  ha  fatto  soggetto  di  lezioni,  di  con- 
ferenze, di  articoli.  Insomma,  a  formare  il  volume  non  restava  che 
raccogliere  il  materiale  già  elaborato  e  dargli  unità.  Ma  a  chi  lo 
percorra  riesce  presto  chiaro  che  l'A.,  prima  di  affidare  il  manoscritto 
al  tipografo,  volle  riprendere  in  esame  quanto  più  gli  fu  possibile 
delle  opere  d'arte  delle  quali  dava  giudizio,  talvolta  così  diverso 
dagli  altri  scrittori  ;  ond'è  che  le  opinioni  da  lui  espresse  riescono 
più  autorevoli.  Chi  ha  fatto,  dei  monumenti  dell'arte,  oggetto  di 
osservazioni  metodiche,  sa  quanta  difficoltà  nasce  dal  non  poter  porre 
a  riscontro  tutto  il  materiale,  dal  doversi  fidare  a  riproduzioni  fo- 
tografiche, talvolta  affatto  inadeguate  a  rendere  sottili  particolarità 
stilistiche.  Ora,  sebbene  il  contrapporre  un'opinione  ad  un'altra  in 
questi  studi,  nei  quali  ha  tanta  parte  l'apprezzamento  individuale, 
sia  cosa  della  maggiore  agevolezza,  pure  chi  voglia  render  conto  di 
un  libro  siffatto  deve  riconoscere  che  l'A.,  in  un  gran  numero  di 
casi,  ha,  anche  soltanto  per  il  favore  di  circostanze  materiali,  mag- 
gior diritto  a  pronunziarsi,  e  che  il  decidere  fra  la  sua  e  le  opinioni 
contrarie  dovrà  esser  riservato  non  ad  uno  solo,  ma  a  vari  critici, 
i  quali,  forniti  della  necessaria  preparazione,  riprendano  in  esame 
particolarissimo  questo  o  quel  problema.  Soltanto  per  questa  via, 
non  coll'avventar  sentenze  ad  ogni  passo  su  tutto  un  vasto  campo 
di  ricerche,  si  giungerà  a  sempre  più  sicura  e  piena  conoscenza  del- 
l'opera degli  scultori  del  Quattrocento.  Io  ho  letto  e  riletto  il  libro 
e  più  di  una  volta  ho  gettato  sulla  carta  un  ricordo,  un'espressione 
dubitativa  da  servirmi  per  un  ulteriore  esame  dei  monumenti,  quando 
l'occasione  si  presenti.  In  quest'articolo  non  accennerò  che  a  qualche 
dubbio,  mi  farò  lecita  qualche  proposta. 

Verso  la  fine  del  Trecento  la  scultura  italiana,  anche  in  Toscana 
e  a  Firenze,  non  eccelle  per  doti  originali,  pur  essendo  talvolta  pre- 


VENTURI,   LA   SCULTUR.V   DEL  QUATTROCENTO  191 

gevole  per  qualità  decorative  e  per  diligente  ed  amorosa  condotta. 
E  il  nostro  scrittore,  che  ha  dinanzi  a  sé  la  ricchissima  e  rigogliosa 
distesa  del  Quattrocento,  e,  subito  nel  primo  affacciarsi,  l'opera  di 
Iacopo  della  Quercia  e  del  Ghiberti,  non  sa  celare  la  sua  impazienza 
di  doversi  fermare  a  considerar  opere  nelle  quali  le  forme  trecen- 
tistiche continuano  a  ripetersi.  Forse  qualche  maggior  riguardo  me- 
ritava Niccolò  d'Arezzo,  il  quale,  se,  educato  alla  scuola  vecchia  in 
una  piccola  città,  pare  antiquato  tra  il  vivo  fervore  d'arte  in  mezzo 
a  cui  si  trovò  ad  operare  in  Firenze,  ha  però  lasciato  opera  impa- 
reggiabile di  eleganza  decorativa  nella  porta  della  mandorla.  Giacché 
io  non  esito  a  ritener  lui,  non  soltanto  lo  scultore  della  maggior 
parte  degl'intagli  ;  ma  l' autore  altresì  del  disegno  generale,  che 
sulla  fede  dei  documenti  si  potrebbe  credere  di  quello  stesso  Gio- 
vanni d'Ambrogio  che  die  il  disegno  ed  ebbe  la  direzione  della  porta 
dei  Canonici  ;  non  parendomi  che  di  tanto  soffio  di  giovinezza  qual 
vi  si  manifesta  si  possa  credere  capace  un  maestro  vecchio  di  anni 
e  abituato  a  vecchie  forme.  Dai  documenti  è  lecito  arguire  che  Nic- 
colò, già  quando  lavorava  alla  porta  dei  Canonici,  non  era  troppo 
docile  a  seguitare  il  disegno  tracciato  dal  capomaestro  ;  e  par  di 
sentire  come  un'eco  di  mormorii  ostili  della  nuova  generazione  di 
artisti  contro  il  vecchio  capomaestro  del  Duomo. 

Se  si  toglie  la  porta,  suo  capolavoro,  e  la  statua  di  S.  Luca  e 
di  S.  Marco,  non  si  conosce  del  Lamberti  alcun'altra  opera  che  gli 
si  debba  attribuir  con  certezza,  e  la  critica  ha  da  esercitarsi  a  ri- 
cercarla fra  le  sculture  anonime  di  Firenze,  di  Milano,  di  Venezia. 
Il  Venturi,  pur  non  avendo  di  questo  scultore  un  alto  concetto,  ha 
considerato  ogni  statua  ed  ogni  rilievo  attribuitogli,  e  porta  spesso 
un'opinióne  diversa  dagli  altri. 

Egli  però  non  rammenta  a  proposito  di  questo  scultore  un'opera 
che  gli  è  stata  attribuita  non  senza  buone  ragioni.  Dico  la  statua 
e  il  rilievo  di  S.  Iacopo  in  Orsanmichele,  ch'egli  nel  trattar  del  Ghi- 
berti considera  come  lavoro  di  un  suo  seguace.  Or  la  statua  tiene 
ancor  troppo  del  fare  trecentesco  e  si  aggruppa  troppo  bene  con 
due  altre  statue  togate  nel  cortile  del  Palazzo  Riccardi  per  rite- 
nerla di  un  imitatore  di  lui,  e  perciò  di  un  tempo  nel  quale  anche 
i  più  tardigradi  si  sforzavano  di  prendere  un  poco  del  fare  più 
libero,  si  nel  panneggiare  e  si  nell'atteggiar  le  figure.  Certo  il  rilievo 
dello  zoccolo,  dov'è  con  delicato  scalpello  figurata  la  decapitazione 
del  Santo,  non  sarebbe  indegno  del  Ghiberti  ancor  giovane  ;  non  si 
deve  però  dimenticare  che  l'Aretino  concorse  con  lui  per  le  prime 
porte  del  Battistero,  e,  se  non  abbiamo  altre  composizioni  certa- 
mente di  sua  mano,  le  figurette  isolate  della  sua  celebre  porta  non 
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sono  di  stile  diverso  né  inferiori  di  bontà.  Anche  l'ornato  dì  fogliame 
si  direbbe  accarezzato  dallo  stesso  scalpello  che  ha  arricchita  la 
porta;  e  la  figura  del  Santo  nel  timpano  della  nicchia  e  la  nicchia 
stessa  convengono  piti  al  Lamberti  che  ad  uno  scolare  del  Ghiberti. 

Un  altro  punto  nel  quale  mi  dìscosterei  dall'A,  è  la  interpreta- 
zione ch'egli  dà  di  alcuni  documenti,  quasiché  gli  Operai  vi  si  mo- 
strino poco  soddisfatti  dell'opera  scultoria  del  Lamberti,  come  troppo 
antiquata.  Ora  Niccolò  può  parere  antiquato  ad  un  osservatore  mo- 
derno (sebbene,  per  generale  consentimento,  la  porta  della  Mandorla 
sia  un  capolavoro,  il  cui  autore  fa  prova  d'ingegno  vivo  ed  aperto 
a  quache  novità)  ;  ma  ai  fiorentini  del  primo  ventennio  del  secolo 
non  potè  sembrar  tale,  se  si  appagarono  di  opere  di  un  Ciuffagni  ; 
se,  mentre  operavano  Masaccio  e  Paolo  Uccello  e  Andrea  del  Ca- 
stagno, diedero  a  dipingere  le  figure  degli  Apostoli  nelle  cappelle 
della  Cattedrale  a  Bicci  di  Lorenzo. 

Certo  assai  men  difficili  a  contentare  furono  non  solo  nel  prin- 
cipio, ma  per  tutto  il  corso  del  secolo  i  Romani. 

A  dare  un'idea  della  miseria  artistica  dell'eterna  città,  basterà 
accennare  che  i  monumenti  più  ragguardevoli  del  primo  ventennio 
sono  opera  di  un  Paolo  Romano,  il  quale  incise  con  gran  cura  il 
proprio  nome  sul  sarcofago  del  cardinale  Stefaneschi  ;  dove  la  figura 
del  defunto  ha  forme  grosse  e  sommarie  e  l'ornato  ripete  senza  ele- 
ganza motivi  trecenteschi.  Nella  stessa  chiesa  di  S.  Maria  in  Traste- 
vere è  un  altro  monumento  che  si  potrebbe  creder  opera  di  Paolo,  seb- 
bene il  rilievo  sulla  faccia  del  sarcofago,  come  giustamente  nota  il 
V.,  sia  di  stile  diverso.  Non  ho  esaminato  quei  marmi  da  parecchio 
tempo,  pure  ricordo  di  aver  notato  che  qxiel  rilievo  del  Transito 
della  Vergine  sarebbe  stato  più  convenientemente  nell'altare  li  ac- 
canto. Il  monumento  del  cardinale  di  Hartford  lo  riterrei  di  Paolo, 
non  scorgendovi  tali  eccellenze,  che  il  massiccio  e  bonario  scultore, 
raccogliendo  tutte  le  sue  forze,  non  potesse  eseguirlo.  Qua  e  là  poi, 
ho  creduto  di  scorgere  altri  più  modesti  suoi  lavori  ;  per  esempio 
in.S.  Francesca  Romana  una  lapide  sepolcrale  con  nicchia  a  tre  cu- 
spidi, assai  ben  conservata. 

L'attività  scultoria  a  Napoli  non  merita  di  essere  maggiormente 
segnalata  ;  il  Baboccio  non  si  leva  molto  più,  nella  pratica  del  mar- 
morario, di  Paolo  Romano. 

Tanto  maggiore  apparisce  Siena  col  suo  Iacopo  della   Quercia. 

Il  definire  l'arte  di  questo  scultore,  lo  scoprire  per  quali  vie  si 
formasse,  è  ardua  cosa  :  ei  segue  assai  meno  dei  fiorentini  le  tracce 
dell'antico,  ed  anche  le  forme  del  nudo  si  direbbero  piuttosto  ge- 
nialmente intuite  che  ritratte  con  lungo  studio  dell'anatomia  o  del 
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nudo  vivente.  V'è  tale  opera  di  lui,  nella  quale  in  parte  si  vedono 
seguite  le  abitudini  trecentesche,  nel  panneggiamento  e  nelle  pro- 
porzioni ed  attitudini  delle  figure  -,  in  parte  egli  ha  una  semplicità 
grandiosa  ed  una  libertà  che  fa  presagire  Michelangelo.  In  una  let- 
tera di  lui  agli  Operai  del  Duomo  senese,  i  quali  domandavangli  un 
maestro  per  la  loggia  di  S.  Paolo,  egli  raccomanda  Fieravante  Fie- 
ravanti  come  quello  che  acìatasi  più  al  peregrino  che  non  un  altro 
maestro.  Se  a  peregrino  si  dà  il  significato  di  forestiere,  invece  che 
di  nuovo,  come  intendesi  da  altri,  qua  Iacopo  e  i  Senesi  apparireb- 
bero deliberatamente  ligi  alla  tradizione  gotica. 

Il  Venturi  esalta  quanto  merita  questa  nobilissima  figura  di 
scultore,  e  ne  segue  attentamente  l'attività,  cercando  di  stabilire 
nell'ordine  di  tempo  più  probabile  le  sue  opere.  Forse,  nel  descri- 
vere la  porta  di  S.  Petronio  egli  sembra  dare  al  maestro  qualche 
parte  che  direi  piuttosto  eseguita  da  un  aiuto  ;  non  rammenta  poi 
la  pietra  sepolcrale  nella  chiesa  lucchese  di  S.  Maria  de'  Servi,  la 
quale,  del  resto,  rimase  inosservata  all'autore  del  libro  sull'Arte  in 
Lucca. 

Intorno  a  Lorenzo  Ghiberti  la  critica  assai  meno  può  esercitarsi 
che  sugli  altri  artefici  uguali  o  minori.  La  serie  delle  opere  sue,  all'in- 
fuori  dei  lavori  di  oreficeria,  è  intera,  a  cominciar  dal  rilievo  che 
gli  apri  la  via  alla  gloria  ;  e  se  ne  sanno  con  certezza  gli  anni  per 
sovrabbondante  attestazione  di  documenti,  di  memorie  e  lettere  del- 
l'artista, di  iscrizioni.  Non  v'è  forse  opera  di  artefice  più  fortunata 
della  sua,  anche  per  questo  ch'essa,  mirabilmente  intatta,  splende  al 
sole,  ornamento  prezioso  di  monumenti  insigni. 

Assai  meno  sicura  è  la  conoscenza  che  abbiamo  dell'opera  di 
Donato;  e  forse  non  si  giungerà  mai  ad  una  definitiva  determina- 
zione di  quel  che  sia  uscito  dalle  sue  mani,  di  quel  che  fu  eseguito 
da  aiuti,  di  quello  in  cui  si  possa  escludere  risolutamente  ogni  sua 
partecipazione. 

Nel  nuovo  libro  non  mancano  le  proposte  nuove  circa  l'attri- 
buzione di  vari  lavori  ed  il  tempo  nel  quale  si  possano  ritenere 
eseguiti.  Fra  le  cose  che  gli  sarebbero  attribuite  a  torto  sono  messi 
i  due  busti  a  bassorilievo  nel  timpano  della  Mandorla. 

A  Roma,  Donato  fu  certamente  una  volta,  e  vi  lasciò  il  ciborio 
della  Sagrestia  vaticana,  una  lapide  sepolcrale  segnata  del  suo  nome, 
un'altra  forse,  a  giudicar  da  indizi  di  stile  ;  che  vi  fosse  stato  in 
anni  più  giovanili,  lo  asserisce  il  Vasari  e  par  probabile  al  nostro 
A.,  il  quale  scorge  come  un  frutto  dello  studio  dei  marmi  antichi 
in  certe  parti  del  David  marmoreo  del  Bargello  :  nel  capo  cinto  di 
edera  e  nella  testa  del  Golia  «  che  par  piuttosto  d'Argo  o  di  Poli- 
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femo  ».  Dirò  schiettamente  che  questa  testa,  una  delle  più  forti  e 
vibranti  cose  che  il  fiero  scalpello  donatelliano  abbia  cavato  dal 
sasso,  parmi  in  contrasto  colla  figura  ancor  trecentesca  nella  posa 
curveggiante,  nei  panni  fluenti,  nelle  mani  poco  energiche.  L'enigma 
ha  una  spiegazione:  il  lavoro  essendo  stato  condotto  in  uno  spazio 
assai  lungo  di  tempo,  quando  Donato  fu  a  scolpire  la  testa  del 
Golia,  egli  era  ormai  padrone  del  suo  scalpello  e  dell'arte  sua.  Non 
dissimile,  del  resto,  è  la  considerazione  che  fa  il  Venturi  intorno 
ad  un'altra  statua  di  questo  periodo,  il  S.  Giovanni  Evangelista, 
tanto  manchevole  ancora,  per  inesperienza  giovanile,  in  alcune  parti, 
eppure  già  degna,  specialmente  nella  testa,  di  ispirar  Michelangelo. 
Il  tabernacolo  marmoreo  in  S.  Pietro  mi  è  parso,  anche  l'ultima 
volta  che  l'ho  esaminato,  un  lavoro  di  mano  di  Donatello,  al  quale 
però  una  forte  pulitura  ha  tolto  ogni  vivezza  scultoria.  Cosi  come 
è,  non  produce  la  viva  impressione  di  cosa  uscita  dalle  mani  del 
forte  statuario. 

Fra  le  attribuzioni  che  il  Venturi  respinge,  noto  :  il  busto  colo- 
rato di  S.  Giovannino  a  Berlino,  i  tre  busti  di  bronzo  del  Museo 
Nazionale,  e  quello  di  S.  Cecilia  a  Londra,  che  sarebbe  una  insigni- 
ficante contraffazione. 

Intorno  all'altare  del  Santo  l'A.  aveva  recentemente  pubblicato 
delle  osservazioni  nuove,  che  ora  sono  comprese  nel  libro. 

Donatello,  compiuta  questa  e  le  altre  opere  padovane,  nonché 
sentir  vivissimo  il  desiderio  di  ritornare,  dopo  assenza  di  tanti  anni, 
alla  città  natale,  si  direbbe  pellegrino  incerto  dove  gli  convenga 
rifugiarsi.  Va  a  Venezia,  a  Faenza,  a  Siena,  dove  non  mantien  la 
promessa  di  far  le  porte  di  quel  Battistero  ;  pur  finalmente  il  vecchio 
irrequieto  si  risolve  (chiamato  forse  dall'altro  vecchio  insigne  di 
casa  Medici?)  a  dir  l'ultima  e  la  più  tragica  parola  dell'arte  sua  a 
Firenze,  nei  pergami  di  S.  Lorenzo. 

Nella  Giuditta,  opera  anch'essa  ritenuta  generalmente  dell'ul- 
timo periodo,  sarei  men  propenso  a  veder  altre  mani  da  quelle  di 
Donato.  L'unica  spiegazione,  dell'aver  scelto  soggetto  cosi  inumano 
ad  ornamento  di  una  fontana,  è  che  sia  ghiribizzo  epigrammatico  di 
lodatore  della  temperanza. 

Il  Vasari,  il  quale  anche  per  quest'opera  era  cosi  male  infor- 
mato, loda  il  balaustro  di  granito  che  lo  porta  anche  troppo  in  alto, 
come  se  fosse  eseguito  su  disegno  dello  scultore  per  il  suo  bronzo 
senza  mostrar  d'accorgersi  quanto  male  si  accordasse  la  forma  cir- 
colare del  sostegno  colla  base  triangolare  del  gruppo.  Io  non  ri- 
cordo che  siasi  da  altri  notato  che  il  gruppo,  appunto  per  la  forma 
della  sua  base,  si  accorderebbe  meglio  con  una  tazza  come  quella 
che  oggi  è  nel  vestibolo  della  Galleria  Pitti. 
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Bertoldo,  avrebbe,  secondo  il  Venturi,  aiutato  il  maestro,  spe- 
cialmente nei  rilievi  bacchici  di  questa  base  ;  ma  attribuzione  assai 
più  considerevole  a  lui  è  quella  di  tre  composizioni,  intorno  alle 
quali  sono  state  fatte  le  più  varie   proposte   da  vari  critici. 

La  più  interessante  è  nota  col  nome  della  Discordia,  dal  Bode 
recentemente  giudicata  nientemeno  che  di  Leonardo.  Lo  Schubring 
ha  il  merito  di  aver  riconosciuto  la  parentela  di  questa  con  la  Pietà 
di  Venezia,  e  la  Flagellazione  di  Perugia  ;  ma  l'attribuzione  a  Fran- 
cesco di  Giorgio  mi  convince  assai  meno  di  quella  nuovamente 
proposta  dal  professore  romano. 

Della  relazione  di  Michelozzo  con  Donatello  il  Venturi  si  è  for- 
mato un  concetto,  che,  per  ciò  che  riguarda  la  parte  architettonica, 
non  è  molto  diverso  da  quello  del  Bode;  mentre  per  la  parte  scul- 
toria diiferisce,  in  punti  capitali,  da  questo  e  da  altri  scrittori. 

I  documenti  attestano  che  ad  un  certo  momento  Donato  e  Mi- 
chelozzo formano  una  vera  e  propria  società,  prendendo  a  fare  in- 
sieme vari  monumenti  d'importanza;  ma  quanto  al  determinare  le 
parti  eseguite  da  ognun  di  loro,  nessun  cenno;  ond'è  lasciato  aperto 
il  campo  alle  congetture  dei  critici. 

Ora,  Michelozzo  è  bensì  seguace  di  Donatello  nella  scultura;  ma, 
essendosi  egli  applicato  più  di  proposito  all'architettura  ed  acqui- 
statovi ottima  riputazione,  parrebbe  da  ritenere  che  Donatello  la- 
sciasse a  lui,  se  non  proprio  il  primo  concepimento,  almeno  la  ela- 
borazione e  la  condotta  della  parte  architettonica  dei  monumenti  a 
loro  affidati.  Questa  supposizione  riesce  confermata,  se  non  m' in- 
ganno, dal  confronto  delle  cose  che  Donatello  fece  da  sé  (come  il 
tabernacolo  di  S.  Croce  e  quello  della  Sagrestia  vaticana),  cosi  libere 
nell'uso  degli  elementi  classici,  cosi  fantastiche  e  schiettamente  per- 
sonali, col  pulpito  di  Prato  ed  altre  opere  dovute  alla  collabora- 
zione dei  due  artisti,  assai  più  quete  e  conformi  ai    modi    classici. 

Io  adunque  non  saprei  risolvermi  a  riconoscere  invenzione  di 
Donato  né  il  pulpito  pratese,  né  la  nicchia  di  Orsanmichele,  come 
fa  il  nostro  A.  Neanche  mi  pare  necessario  di  credere  che  la  forma 
generale  del  monumento  Brancacci  fosse  imposta  dai  committenti 
per  seguire  un  modo  prediletto  dai  Napoletani  ;  giacché  il  corona- 
mento di  gusto  gotico  era  familiarissimo  ai  Fiorentini  del  Trecento 
e  si  trova  ripetuto  ad  ogni  nicchietta  nelle  seconde  porte  del  Ghi- 
berti;  le  figure  poi  poste  a  reggere,  a  mo' di  cariatidi,  il  sarcofago, 
si  vedono  in  un  monumento  fiorentino  all'esterno  di  S.  Croce,  ed  è 
motivo  prima  toscano  che  napoletano.  Quanto  all'opera  scultoria, 
essa  par  troppo  bella  al  nostro  A.,  per  darla  a  Michelozzo;  mentre 
a  questo  viene  da  lui,  con   opinione    non  del  tutto    nuova,  ma  che 
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parrà  ardita,  assegnato  il  Battista  ischeletrito  del  Museo  Nazionale^ 
quasi  a  compenso  dell'altro  Battista  di  bronzo,  ch'esso  ritiene  cosa 
non  solo  indegna  di  Michelozzo,  ma  priva  di  qualunque  valore. 

Il  pulpito  di  Prato  fu  preso  a  fare  da  Donatello  e  Michelozzo  ; 
varie  però  sono  le  opinioni  dei  critici  circa  la  parte  che  vi  avesse 
il  secondo.  Il  V.  tien  per  fermo  che  non  solo  il  capitello  di  bronzo 
sia  vaghissima  concezione  e  lavoro  squisito  di  man  propria  di  Do- 
nato, ma  considera  fattura  sua  i  quadri  marmorei,  all'  infuori  di 
un  solo. 

Circa  il  capitello  di  bronzo  l'opinione  contraria  non  è  proprio 
priva  di  buoni  motivi  ;  il  maggior  dei  quali  mi  pare  questo,  che 
quelle  testine  di  putti  di  un  tipo  così  tenero  e  vezzoso  non  si  ri- 
trovano più  in  nessun  altro  lavoro  certo  di  Donato,  mentre  in  un 
marmo  di  Michelozzo  a  Montepulciano  il  Bambino  Gesù  in  atto  di 
portar  infantilmente  il  dito  alla  bocca  è  somigliantissimo  ai  bam- 
bini ridenti  di  Prato  e  par  proprio  loro  gemello. 

Quanto  poi  al  modello  del  pulpito,  più  si  rileggono  i  documenti, 
più  chiaramente  apparisce  ch'esso  fosse  opera  di  Michelozzo.  Nel 
contratto  del  1428  viene  allogato  a  fare  il  pulpito  «  agl'industriosi 
«  maestri  Donato  di  Niccolò  di  Betto,...  e  Michele  ecc....  maestri 
«d'intaglio  e  di  scarpello  e  a  ciascuno  di  loro,  e  massimamente  al 
«  detto  Michele....  ».  Il  modello  quale  è  descritto  in  questa  carta  era 
notevolmente  diverso  dal  modo  che  lo  vediamo  condotto.  Inferior- 
mente dovevan  esser  «  due  spiritelli  in  luogo  di  gocciole  ecc....  E 
«  sopra  decto  fondo....  il  parapetto  tondo  come  mostra  decto  modello 
«  diviso  in  sei  spatii,  ne  quali  sabbi  a'  ntagliare  spiritelìi  che  ten- 
«.  gano  in  mezzo  l'arme  del  comune  dì  Prato....  e  altra  cosa  se  pia- 
«  cera  a  decti  allogatori  ecc.  ».  Che  Michelozzo  sottoscriva  questo 
contratto  anche  a  nome  di  Donato  e  che  a  lui  massimamente  venga 
affidato  il  lavoro  mi  pare  indizio  sicuro  che  egli  aveva  avuto  una 
parte  considerevole  nel  modello.  Del  1434  si  ha  un  altro  documento 
nel  quale  è  nominato  soltanto  Donato,  mentre  Michelozzo  è  compreso 
nell'indicazione  et  alios.,  e  vi  si  tratta  di  Storie  di  marmo,  che  saranno 
eseguite  di  propria  mano  dal  primo.  Sicché  nell'  intervallo  fra  la 
prima  e  la  seconda  carta  era  intervenuta  una  modificazione  notevo- 
lissima nel  modello;  non  più  spiritelli  reggenti  stemmi,  ma  storie; 
e,  come  nel  primo  contratto,  quando  la  scultura  aveva  ufficio  ausi- 
liario, e  parte  principale  l'architettura,  il  lavoro  sembra  affidato 
principalmente  a  Michelozzo,  cosi  ora  che  la  scultura  viene  a  pren- 
dere il  sopravvento  con  quadri  ricchi  di  figure,  e  questi  si  vogliono ^ 
di  mano  di  Donato,  Donato  primeggia  nel  contratto. 

Michelozzo    godette  in  vita  assai    maggior   considerazione,  noi 
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solo  come  architetto,  ma  pur  come  scultore,  che  non  gli  venga  ac- 
cordata da  alcuni  recenti  scrittori.  Quando  infatti  Luca  della  Robbia 
era  maestro  provetto  ed  insigne,  gli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
si  rivolsero  a  Michelozzo  per  avere  un  modello  delle  porte  di  bronzo 
già  affidate  a  Donatello. 

Luca  (associatogli  nella  esecuzione)  doveva  attenersi  alle  linee 
tracciate  da  esso.  Anche  qua  non  v'è  nei  documenti  appiglio  per  de- 
terminare le  cose  dell'uno  e  quelle  dell'altro  artefice,  e  i  critici  hanno 
•dovuto  aiutarsi  con  criteri  di  stile.  Io  però  mi  sono  chiesto  se  la 
mano  di  Michelozzo  plasmasse  veramente  alcune  di  quelle  figure,  o 
se  non  siano  piuttosto  da  credere  tutte  di  Luca.  Mi  si  permetta  di  ri- 
prendere in  esame  il  testo  dei  documenti. 

La  commissione  per  le  porte  di  tutte  e  due  le  Sagrestie  era  stata 
data  dapprima,  nel  1437,  a  Donatello,  il  quale,  stando  ai  documenti, 
intendeva  rappresentarvi  storie  ;  ma  nove  anni  dopo,  si  dovette  ri- 
nunziare ad  avere  da  esso  tal  lavoro  e  si  ebbe  ricorso  a  Michelozzo, 
Luca  e  ]\[aso  di  Bartolommeo,  almeno  per  una  delle  porte.  II  lavoro 
doveva  essere  di  quella  forma  modo  ed  ornamenti  che  mostra  uno 
modello  al  presente  è  apresso  al  detto  Michelogo  et  compagni....  La 
detta  porta  di  due  pegi.  Et  in  ciaschuno  pego  cinque  quadri....  et 
in  ciascun  elianto....  uno  compassino  entrovi  una  testa  di  profeta. 
Et  in  ciaschuno  de'  detti  quadri  tre  flghure  cioè  nel  mego  di  cia- 
schuno quadro  uno  tabernacolo  di  mego  rilievo  lavorato  alla  da- 
maschina come  i  detti  fregi.  Entrovi  una  fighura  a-ssedere  di  mego  ri- 
lievo nominata  chosì....  (1). 

Apparisce  chiaro,  da  questo  documento,  che  il  maestro  princi- 
pale del  lavoro  era  Michelozzo  e  par  da  credere  che  suo  fosse  il 
concetto  generale,  se  non  il  modello,  nel  quale  la  distribuzione  poco 
si  discostava  dall'attuale.  Le  differenze  si  riducono  a  questo  :  che 
la  figura  di  mezzo  in  ogni  quadro  stava  in  un'edicola  ricca  di  da- 
maschinature d'oro  e  d'argento,  e  che  un  fregio  somigliante  doveva 
arricchire  le  fasce  tra  quadro  e  quadro  ;  del  quale  fregio  (e  forse 
in  forma  più  semplice  di  quel  che  fosse  disegnato),  non  sono  riu- 
scito a  scorgere  che  un  piccolo  tratto. 

La  cosa  più  importante  da  stabilire  è,  a  che  punto  fosse  con- 
dotta l'opera  dai  tre  soci. 

Da  una  nota  del  31  dicembre  1451  si  vede  che,  fino  a  quel  mo- 
mento, dei  tre  sodi  conductores  porte  bronzi  il  primo  è  Michelozzo. 
Nel  1461  l'intelaiatura  delle  porte  era  stata  gettata,  e  si  affidava 
l'opera  di  rinettamento  a  Giovanni  di  Bartolommeo  intagliatore,  di 


(1)  RuMOHR,  Italien.  Forsch.,  II,  366-7. 
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pieno  accordo  con  Michelozzo  e  Luca  in  sostituzione  di  Maso  suo 
fratello.  Molto  importante  è  il  documento  del  10  agosto  1464,  nel 
quale    si    rifa    la   storia    dell'  allogazione. 

Da  questo  documento  mi  pare  che  risulti  ben  certo  come  la  in- 
telaiatura delle  porte  e  questa  sola  fosse  stata  fusa  subito  appena 
Michelozzo  e  i  soci  ricevettero  la  commissione;  ma  restasse  più  anni 
grezza  e  soltanto  nel  1461  fosse  rinettata  da  Giovanni  di  Barto- 
lommeo,  dopoché  Maso  era  morto.  Ora  doveva  cominciare  l'opera 
degli  scultori  ;  ma  l'attività  di  Michelozzo  essendo  presa  tutta  da 
altre  commissioni,  gli  Operai  si  lasciarono  lusingare  da  lui  per  altri 
tre  anni,  trascorsi  i  quali,  vedendo  ormai  chiaro  che  sull'opera  di 
lui  non  potevano  più  contare,  per  essere  lontano  dalla  patria,  con- 
venne loro  risolversi  ad  affidare  l'impresa  alle  mani  di  uno  scultore 
della  cui  eccellenza  avevano  avuti  saggi  eloquentissimi.  Allogarono 
adunque  a  Luca  a  finire  dette  porte  per  fiorini  settecento. 

I  biografi  di  Luca,  credendo  che  dalle  parole  dei  documenti  ap- 
parisse ben  certa  la  collaborazione,  in  quell'opera,  di  Michelozzo,  si 
sono  ingegnati  a  distinguere  quello  che  si  possa  attribuire  a  lui,  e 
sono  venuti  a  conclusioni  poco  concordi.  Ora,  se  io  non  ho  inter- 
pretato male  le  parole  dei  documenti,  la  parte  plastica  delle  porte 
si  deve  tutta  a  Luca  ed  ai  suoi  aiuti. 

II  Venturi  ha  rivolta  molta  attenzione  alla  distribuzione  crono- 
logica delle  opere  dì  Luca;  ma  mi  è  impossibile  riferire  e  discutere 
le  sue  conclusioni  per  questo  come  per  gli  altri  artisti.  Mi  si  per- 
metta soltanto  di  accennare  che  la  Madonna  proveniente  da  S.  Maria 
Nuova  ha  fra  le  lettere  del  saluto  angelico  la  C  di  forma  onciale  che 
non  si  ];itrova  in  nessun  altro  suo  lavoro,  e  si  distingue  pure  per  gli 
ornati  d'oro  sul  fondo  azzurro:  indizi  forse  da  far  ritenere  questo, 
primissimo  fra  i  suoi  lavori. 

Neanche  si  è  prestata  troppa  attenzione  alla  iscrizione  della  Ma- 
donna degli  Innocenti  e  non  sì  è  osservato  che  la  Vergine,  accennando 
coir  indice  al  versetto  del  Magnificat:  Quia  respexit  etc,  schiude 
la  bocca  a  cantare. 

Il  gruppo  della  Visitazione  in  S.  Giovanni  a  Pistoia  è  da  pochi 
anni  considerato  come  capolavoro  di  Luca,  e  nell'opera  robbiana  ha 
posto  segnalato,  anche  soltanto  in  grazia  delle  sue  dimensioni.  Io 
ho  avuto  occasione  di  osservarlo  da  vicino  nella  casa  parrocchiale, 
e  non  sono  riuscito  a  scoprirvi  le  imperfezioni  dello  smalto  che  altri 
ha  addotto  come  un  argomento  a  confutar  la  nuova  attribuzione.  E 
naturale  che  un'opera  di  tutto  tondo  e  cosi  grande  non  dovesse  riu- 
scire tecnicamente  perfetta  come  un  piccolo  rilievo.  D'altra  parte 
a  Luca  fa  pensare  e  la  bellezza  plastica  e  il  tipo  della  Vergine,  non 
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solo  qualche  esterna  particolarità.  Se  non  è  opera  di  lui,  ma,  come 
tien  per  fermo  il  Venturi,  di  Andrea,  si  dovrebbe  supporre  che  questi 
abbia  avuto  larga  parte  anche  in  altre  opere  che  vanno  sotto  il  nome 
di  Luca. 

L'opera  di  Andrea  che  più  lo  fa  ritener  capace  di  aver  plasmato- 
il  gruppo  pistoiese  è  il  gruppo  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico- 
nella  loggia  di  S.  Paolo  ;  ma  si  veda  quanto  è  diverso  il  trattamento- 
delie  stoffe  ! 

Ad  Andrea  del  Verrocchio,  la  cui  arte  ha  raggiunto  due  volte 
un  grado  altissimo  di  perfezione  in  opere  di  bronzo  (nel  putto  che 
stringe  il  delfino  e  nella  statua  equestre  del  Colleoni),  non  mi  pare 
che  si  debbano  attribuire  che  poche  opere  marmoree,  se  è  sua  la 
mezza  figura  dalle  mani  leonardesche  del  Museo  fiorentino,  tutta  sot- 
tili carezze  quasi  più  da  cesellatore  che  da  scultore.  A  ragione  il 
Venturi  attribuisce  l'esecuzione  del  monumento  Forteguerri  ad  aiuti, 
e  non  altrimenti  credo  si  debba  pensare  del  rilievo  del  Museo  fio- 
rentino della  morte  della  Tornabuoni  ;  il  quale,  accanto  al  marmo 
squisito  al  quale  ho  accennato,  tanto  più  si  manifesta  materiale  fat- 
tura di  scolare  (1).  Più  cose  attribuite  al  vigoroso  maestro  di  Leonardo 
anche  in  libri  recenti,  il  Venturi  respinge,  come  false  :  tra  altre  il 
modello  per  il  Card.  Forteguerri,  che  a  me,  come  ad  altri,  era  sem- 
brato finora  prezioso,  come  rarissimo  esempio  di  un  bozzetto  pla- 
stico del  Quattrocento. 

Un'opera  del  Verrocchio,  modesta  ed  oscura,  che  mi  pare  degna 
di  riguardo  per  esser  anteriore  ad  ogni  altra  di  lui,  è  l'ornato  della 
campana  donata  da  Cosimo  il  Vecchio  al  convento  di  S,  Marco, 
strappata  dai  Piagnoni  alla  sua  cella,  e  dopo  vicende  fortunose  ri- 
coverata pietosamente  nel  chiostro  del  convento  domenicano  fra  le 
reliquie  di  Firenze  antica.  Sotto  un'iscrizione  di  eleganti  lettere  quat- 
trocentine, è  un  fregio  dove,  tra  stemmi  medicei  e  vasi,  riddano  putti 
vivacissimi  ;  i  quali,  sebbene  corrosi  dalle  intemperie  secolari,  si  rico- 
noscono, ad  un  attento  esame,  modellati  con  amore,  e  degni,  pur  nella 
loro  estrema  minutezza,  dell'artista  che  nell'arco  della  sagrestia  lau- 
renziana,  dentro  il  quale  è  l'austera  arca  porfirea,  ha  lasciato  esem- 
plato nel  marmo  un  saggio  delle  sue  grosserie  di  orefice. 


(1)  Non  soltanto  sono  pienamente  convinto  che  questi  rilievi  non  siano 
stati  eseguiti  dalla  impeccabile  mano  di  Andrea,  ma  spero  che  un  nuovo 
attento  esame  persuaderà  ognuno  che  due  aiuti  hanno  tradotto  il  modello 
del  maestro;  dei  quali  l'uno  ha  dato  eccessiva  procerità  alle  sue  figure, 
l'altro  le  ha  fatte  corte  più  del  ragionevole. 
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Noi  possiamo  esser  certi  che  il  grande  artefice  non  solo  diede 
il  modello  dei  fregi,  ma  fu  veramente  il  fonditor  della  campana, 
attestandoci  i  documenti  che  dalla  sua  officina  uscirono  e  la  palla 
grande  della  lanterna  brunelleschiana  e  una  campana  per  l'abbazia 
di  Montescalari,  barbaramente  rifusa,  fregiata  anch'essa  a  basso  ri- 
lievo, di  figure  e  di  ornati.  Che  questa  che  rimane  sia  di  lui,  e  non 
di  Donatello,  come  è  sembrato  al  prof.  Carocci,  mi  par  dican  chiaro 
quei  putti  che  non  potrebbero  essere  più  verrocchieschi,  grassocci 
come  sono  e  con  quei  solchi  profondi  delle  carni  infantili,  e  colla 
testa  grossa  e  ricciuta.  Le  riproduzioni  che  sono  annesse  allo  scritto 
dell'egregio  illustratore  fiorentino,  permettono  di  far  raffronti  con 
altre  opere  plastiche  e  con  quei  preziosi  schizzi  a  penna,  nei  quali 
Andrea  coglieva  dal  vero  con  segno  infallibile  le  forme  vive  e  vere 
dell'infanzia. 

Che  se  qualcuno  avesse  esitanza  ad  accettare  la  mia  proposta, 
esamini  quelle  figure  più  grandi  della  Vergine  e  di  S.  Domenico 
sotto  alla  zona  dei  putti,  le  quali  non  han  nulla  che  vedere  colle 
cose  di  Donatello,  mentre  sono  a  chiarissime  note  conformi  al  fare 
del  Verrocchio. 

La  zona  dei  putti  fu  calcata  da  un  altro  fonditore  ed  applicata 
ad  una  sua  campana  che  si  vede  ora  nella  loggia  del  Palazzo  Pre- 
torio, tralasciando  però  gli  stemmi,  i  vasi  ed  anco  il  nastro  che 
agitano  alcuni  dei  piccoli  danzatori.  Il  fonditore  fa  noto  il  suo 
nome  in  una  targhetta  :  Opus  lovanis  Marie  Cenni  Fiorentini 
MDCLXXV. 

Nel  Museo  sono  di  lui  altre  due  campane,  una  delle  quali  è  or- 
nata di  una  zona  di  putti  danzanti,  ma  questa  volta  schiettamente 
secenteschi. 

Allo  scolare  del  Verrocchio,  Francesco  di  Simone  Ferrucci,  il  V. 
(che  di  questo,  come  di  altri  artisti,  ha  da  molto  tempo  resa  l'opera 
meglio  e  più  compiutamente  nota)  assegna  il  monumento  di  Barbara 
Manfredi  a  Forlì,  analogo  certamente  alle  cose  del  Fiesolano,  nella 
composizione  architettonica  e  nelle  predilezioni  ornamentali,  ma 
non  altrettanto,  mi  pare,  nella  figura  della  defunta,  la  quale  si  di- 
rebbe di  uno  scultore  lombardo. 

La  Lombardia  fu  per  più  secoli  semenzaio  di  tagliapietre  ;  e 
nel  Quattrocento,  se  nessun  Lombardo  si  levò  ad  altezze  sublimi, 
non  solo  quel  territorio  fu  arricchito  da  una  profusione  di  sculture 
di  artefici  paesani  ;  ma  questi  si  trapiantarono  in  numerose  colonie, 
nelle  parti  più  lontane  d'Italia  ;  tanto  che  Roma,  Napoli,  Palermo 
sarebbero  ben  povere  di  sculture  quattrocentesche  se  mancasse  l'opera 
dei  Bregno,  dei  Pietro  da  Milano,  dei  Gagini.  Ma,  mentre  la  Toscana 
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ha,  nella  seconda  metà  del  Quattrocento,  una  schiera  di  artefici  in- 
signi, ognuno  dei  quali  ha  titoli  ad  essere  particolarmente  conside- 
rato in  una  storia  generale  dell'arte,  la  produzione  delle  altre  parti 
d'Italia  è  più  indistinta  ;  e  dalla  folla  di  lapicidi,  intenti  per  lunghi 
unni  ad  ornar  di  figure  la  Certosa  di  Pavia,  l'arco  trionfale  di  Na- 
poli, le  cento  tombe  dei  prelati  romani  ;  pochi  emergono  per  doti 
individuali  eminenti.  Il  Venturi  non  è  avaro  d'informazioni  pure 
intorno  ad  artisti  ed  a  monumenti  secondari  o  anche  di  pochissimo 
merito  5  tiene  però  ben  presente  il  criterio  del  far  grandeggiare  co- 
loro che  di  una  data  scuola  0  gruppo  furono  maestri.  Tale  pare  ad 
€SSO  nella  scuola  lombarda  Gio.  Antonio  Amadeo,  plasticatore  fe- 
condo e  geniale,  scultore  delicatissimo  di  marmi,  al  quale  attribuisce 
gli  angeli  festanti  che  mettono  tanta  bellezza  decorativa  nella  cap- 
pella che  Michelozzo  innalzò  accanto  a  S.  Eustorgio  in  Milano,  e 
l'alto  rilievo  della  Pietà  sull'altare  della  chiesetta  medievale  di  S. 
Satiro.  A  torto  si  sarebbe  assegnato  ai  Mantegazza  un  posto  elevato 
di  caposcuola,  e  tanta  parte  nel  disegno  e  nella  esecuzione  della 
fronte  marmorea  della  Certosa  di  Pavia  ;  a  torto  pure,  secondo  il 
nostro  A.,  vanno  sotto  il  nome  dell'Amadeo  lavori  di  suoi  aiuti,  dei 
quali,  e  non  del  maestro,  sarebbe  proprio  quel  modo  di  cui  tanto  si  com- 
piacciono, per  la  difficoltà  materiale  superata,  di  spiegazzare  i  panni 
con  pieghe  taglienti.  A  Cremona,  per  esempio,  nel  monumento  dei  mar- 
tiri persiani,  appena  una  storia  sarebbe  del  maestro.  In  queste  e  nelle 
opinioni  intorno  ad  altri  monumenti,  come  quelli  dei  Borromeo  nel- 
l'Isola Bella,  il  Venturi  si  discosta  arditamente  dalle  opinioni  di  coloro 
che  hanno  rivolto  speciale  attenzione  ai  monumenti  lombardi.  Se 
egli  abbia  sempre  colto  nel  segno  non  è  lecito  sentenziare  allo  scri- 
vente; e  non  sarebbe  neanche  opportuno  in  una  rassegna  succinta 
di  un'opera  cosi  vasta. 

Pure  una  cosa  mi  pare  si  possa  affermare  :  che  a  stabilire  quali 
delle  molte  sculture  di  Milano,  di  Pavia,  di  Bergamo,  di  Cremona, 
dei  monumenti  Borromeo,  siano  da  assegnare  con  verosimiglianza 
all'Amadeo,  i  capisaldi  dell'indagine  devono  essere  le  poche  opere 
le  quali  si  possono  ritener  con  sicurezza  disegnate  e,  in  parte  al- 
meno, condotte  da  lui. 

Lo  stile  della  decorazione  architettonica  della  magnifica  Certosa 
lombarda  piacque  tanto,  che  si  diffuse  non  solo  in  varie  città  set- 
tentrionali, ma  alla  Francia,  alla  Spagna,  alla  Germania.  A  questo  io 
non  posso  qua  che  accennare  fugacemente,  mentre  mi  pare  tema  da 
meritare  particolare  considerazione. 

A  Roma  nella  seconda  metà  del  Quattrocento  ebbe  meritata  for- 
tuna il  milanese  Andrea  Bregno,  il  quale  collocò  le  sue  figure  in  una 
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cornice  architettonica  esemplata  sull'antico,  ma  con  una  delicatezza 
di  profili  e  di  ornati  tutta  sua.  Le  chiese  sono  ricche  di  tombe  e  di 
altari  di  cui  egli  fu  autore  o  ispiratore  ;  ebbe  a  socio  uno  scultore 
che  tiene  assai  del  fare  di  Mino,  ma  da  non  identificare,  secondo  il 
V.,  con  lui,  né  coll'altro  Mino  dal  Vasari  detto  del  Reame.  Non  sa- 
rebbe egli  l'autore  dell'altare  di  S.  Gregorio  e  delle  cose  più  belle 
del  monumento  di  Pio  II?  Il  Venturi  assegna  l'altare  al  Bregno  stesso, 
il  monumento  ad  un  seguace.  Ora  questo  seguace  è  maestro  notevole 
esso  stesso,  e  si  diparte,  se  non  m'inganno,  dal  Bregno,  specialmente 
nelle  figure  allegoriche  delle  Virtù,  per  maggior  pienezza  classica 
di  forme.  Se  la  Temperanza  e  la  Fortezza  del  monumento  a  Pio  II 
non  fossero  cosi  alte  da  terra,  sarebbero  state  da  un  pezzo  ricono- 
sciute degne  sorelle  delle  migliori,  di  cui  il  Sansovino  ornasse  i  suoi 
mausolei. 

Dalle  opere  di  Mino  sarebbero  da  cancellare,  oltre  un  cumulo  di 
cose  che  vanno  sotto  il  suo  nome  a  Roma,  anche  marmi  fiorentini 
sui  quali  non  ricordo  che  siasi  elevato  dubbio  da  altri  critici. 

Quel  NE  MCCCCLXi  sotto  il  busto  di  Rinaldo  della  Luna  al  Bar- 
gello non  mi  pare  inesplicabile;  e  il  marmo  mi  par  sinceramente  di 
Mino.  Sul  busto  della  Coli.  Dreyfuss  non  vorrei  pronuziarmi,  ma 
anche  qua  le  parole  i  facivndum  cvravit  non  sono  tali  da  destare 
sospetto. 

Chi  facesse  una  lettura  seguitata  del  libro,  giunto  all'ultimo  ca- 
pitolo, non  potrebbe  sfuggire  ad  un  sentimento  di  depressione,  scor- 
rendo le  pagine  e  osservando  le  riproduzioni  dei  monumenti  scultort 
degli  artefici  romani  della  seconda  metà  del  secolo.  Paolo  Romano 
juniore  e  quelli  che  si  possono  presumere  suoi  seguaci  non  hanno 
alcuna  nota  individuale  ;  prendono  a  modello  i  rilievi  degli  archi 
trionfali,  e,  precursori  dell'Accademia,  sebbene  poco  curanti  della 
bellezza  ideale,  trascrivono  puntualmente  il  costume  classico,  nelle 
clamidi,  nelle  toghe,  negli  elmi  e  nelle  loriche.  Forse  gran  parte 
dei  rilievi  del  ciborio  di  Sisto  IV,  che  anche  dal  Venturi  si  dicono 
di  seguaci,  sono  veramente  opera  di  Paolo  de  Urbe,  il  quale,  quando 
raccoglie  tutte  le  sue  forze,  fa  statue  di  ragionevoli  proporzioni  e 
di  aspetto  dignitoso,  ma  pur  sempre  fredde  e  inamabili. 

Un  altro  romano  di  non  grande  levatura  d'ingegno  ma  di  sen- 
timento più  delicato,  dopo  essersi  addestrato  all'arte  sotto  i  maestri 
lombardi  operanti  a  Roma,  gareggiò  e  fu  molto  adoperato  nel  mas- 
simo centro  dell'attività  scultoria,  in  Lombardia.  Quanto  il  padre, 
Isaja  da  Pisa,  era  stato  goffo  ed  incolto,  altrettanto  Cristoforo  Ro- 
mano è  raffinato  ed  ornato.  La  sua  eleganza  è  superficiale,  ma  non 
occorreva  di  più  perchè  se  lo  disputassero  le  principesse  di  casa  di 
Este  ed  i  baroni  del  re  di  Francia. 
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Il  libro  del  prof.  Venturi  si  chiude  con  un  cenno  sul  leggiadro 
cesellatore  di  marmi,  di  cui  egli  aveva  con  dati  nuovi  ricostruita  la 
figura  artistica,  quando  assai  più  rari  d'oggi  erano  coloro  che  ri- 
volgessero l'attenzione  a  questi  studt,  ai  quali  l'opera  presente  è 
destinata  a  portare  cosi  efficace  incremento. 

Firenze.  Paolo  Fontana. 


Albano  Sorbelli,  I  primordi  della  stampa  in  Bologna.  Baldassarre 
Azzoguidi.  —  Bologna,  Zanichelli,  1909;  8.°,  pp.  xxii-238. 

Il  prof.  Albano  Sorbelli,  dopo  aver  pubblicato  nel  voi.  XXII 
della  serie  III  degli  Atti  e  Memorie  della  B.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  Provincie  di  Bomagna  una  monografia  su  la  vita  e  su 
le  edizioni  di  Baldassarre  Azzoguidi,  compie  ed  allarga  le  sue  ri- 
cerche intorno  al  medesimo  soggetto,  raccogliendo  in  un  volume 
tutte  le  notizie  e  tutti  i  documenti  che  potè  trovare  del  primo  ti- 
pografo bolognese,  nato  tra  il  1430  e  1440,  morto  verso  il  1500.  Cosi 
il  prof.  Sorbelli  si  propone  di  iniziare  una  serie  di  monografie  che 
dovranno  illustrare  i  primordi  della  stampa  in  Bologna,  studiando 
la  vita  e  l'opera  dei  più  antichi   tipografi. 

Il  volume  ora  pubblicato  dal  Sorbelli  dividesi  in  due  parti:  nella 
prima  egli  raccoglie  copiose  e  diligenti  notizie  della  vita  di  Bal- 
dassarre Azzoguidi,  della  sua  famiglia  e  della  sua  opera  tipografica, 
tratte  da  una  cinquantina  di  documenti  archivistici,  la  più  parte 
inediti,  che  sono  integralmente  pubblicati  in  appendice  a  questa  prima 
parte,  e  che  ci  danno  interessanti  notizie  della  discendenza  dell'Az- 
zoguidi,  dei  suoi  possedimenti,  della  sua  casa  e  delle  sue  condizioni 
economiche  ;  nella  seconda  parte  sono  descritte  minuziosamente  e  colla 
massima  diligenza  trentanove  edizioni  azzoguidiane,  delle  quali  sono 
aggiunti  in  fine  tre  elenchi,  uno  cronologico,  il  secondo  alfabetico 
e  il  terzo  delle  edizioni  non  registrate  dall' Hain,  in  numero  di  un- 
dici. Aggiungono  pregio  all'  edizione  e  chiarezza  alla  descrizione 
bibliografica  dodici  tavole  fuori  testo,  che  riproducono  una  pagina 
di  alcune  delle  più  rare  edizioni  uscite  dai  tipi  dell'Azzoguidi.  Il 
Sorbelli  distingue  le  edizioni  che  portano  il  nome  del  tipografo,  o 
sono  indubbiamente  da  attribuire  a  lui,  dalle  altre  la  cui  attribu- 
zione è  ancora  incerta,  o  che  non  gli  appartengono,  od  anche  non 
sono  mai  esistite.  Questa  parte  critica  della  monografia  è  assai 
lodevole  e  in  gran  parte  nuova,  come  pure  è  assai  diligente  la  de- 
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scrizione  di  ciascun  esemplare  nelle  sue  più  minute  particolarità, 
senza  tralasciare  d'indicare  tutti  i  bibliografi  che  si  occuparono  delle 
edizioni  descritte.  Solo  qualche  rara  volta  sarebbe  stata  desiderabile 
maggior  esattezza;  come  quando  a  p.  149  parla  del  Torneo  del  1470, 
descritto  da  Gio.  Sabadino  degli  Arienti:  invece  di  riferirsi  alle  no- 
tizie date  dal  Negri,  dal  Fantuzzi  e  da  altri,  il  Sorbelli  poteva  in- 
dicare l'edizione  procuratane  da  Antonio  Zambiagi  nel  1888,  ove  è 
riprodotto  l'autografo  dell'Arienti  conservato  nella  Biblioteca  Pala- 
tina di  Parma,  Per  le  notizie  di  Francesco  cieco  era  meglio  indi- 
care quanto  scrisse  il  Rua  nel  Giornale  storico  della  letter.  ital. 
(voi.  XI,  pag.  296)  invece  di  ripetere  quanto  né  dissero  poco  esat- 
tamente rOsmont  ed  altri. 

Ma  queste  sono  piccole  imperfezioni  che  nulla  tolgono  del  me- 
rito che  ha  il  Sorbelli  per  avere  cosi  compiutamente  illustrata  la  vita 
e  l'opera  di  quel  tipografo  che  vantavasi  di  essere  priìmis  in  sua 
civitate  artis  impressoriae  inventor. 

Bologna.  Lodovico  Frati. 


Max  Barthausen, Prawcesco  Guicciardinis politische  Theorien  in  seinen 
«  Opere  inedite  •».  —  Heidelberg,  Winter,  1908;  12",  pp.  vill-117. 

Le  «  Opere  inedite  »  del  nostro  grande  storico  furono  pubblicate 
ora  è  molti  anni,  nel  1857-67,  ma  in  questo  spazio  di  tempo  di  circa 
mezzo  secolo  scarsissimi  sono  gli  studt  che  da  tale  pubblicazione 
abbiano  tratto  quel  profitto  che  potevano  trarne.  Taluni  autori  si 
limitarono  a  farne  la  fonte  di  biografie,  e  fra  questi  poniamo  il 
Benoist,  1862,  e  il  GeofFroy,  1861-1874.  Altri,  e  qui  dobbiamo  allu- 
dere a  scrittori  nostri,  come  il  Canestrini  e  il  Gioda,  scrivono  del 
grande  uomo  di  Stato  fiorentino  sotto  l' influenza  delle  idee  del  ri- 
sorgimento italiano  e  della  unità  nazionale,  e  giudicano  da  questo 
punto  di  vista  piuttosto  unilatei^ale.  Il  primo  che  sottopose  ad  una 
vera  e  propria  indagine  critica  le  idee  politiche  del  Guicciardini, 
mettendole  anche  a  confronto  con  il  giudizio  del  Machiavelli,  fu  Pa- 
squale Villari,  nel  suo  libro  su  N.  Machiavelli  e  i  suoi  tempi,  1895-7, 

In  queste  poche  righe  si  riassume,  quasi  completamente,  la  lette- 
ratura riguardante  il  Guicciardini  sorta  dopo  la  pubblicazione  delle 
sue  opere  inedite:  si  vede  facilmente  come  ancora  grande  sia  il  campo 
che  in  riguardo  al  pensiero  del  nostro  autore  sì  può  con  successo  esplo- 
rare: il  Barthausen.  un  serio  studioso  tedesco,  ha  voluto  col  suo  pre- 
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sente  lavoro  trarre  dalle  «Opere  inedite  »  tutto  il  possibile,  usandole 
come  fonte  preziosa,  sia  per  la  biografia,  sia  per  le  teorie  politiche 
del  Guicciardini. 

I  dieci  volumi  delle  «  Opere  inedite  »  contengono,  come  si  sa, 
materiale  diversissimo  :  i  meno  importanti  sono  quelli  che  accol- 
gono la  corrispondenza  politica  del  Guicciardini  come  inviato  della 
Repubblica  fiorentina  a  Ferdinando  I  di  Spagna  negli  anni  1512-13 
(voi.  6"),  come  governatore  pontificio  di  Modena,  Reggio,  Parma 
dal  1516  al  1523  (voi.  7°),  come  presidente  della  Romagna  nel  1524- 
1525  (voi.  8°),  come  luogotenente  generale  del  pontefice  presso  l'eser- 
cito della  Lega  nel  1526-27  (voi.  4"  e  5°),  come  capo  della  Legazione 
di  Bologna,  1531-34,  e  come  privato,  1527-31  (voi.  9°):  e  sono  i  meno 
importanti  perchè  dalle  numerosissime  lettere,  o,  meglio,  avvisi^  ben 
poco  si  rileva  che  possa  darci  qualche  elemento  nuovo  per  la  valu- 
tazione si  dei  fatti  che  delle  idee.  Molto  più  notevoli  appaiono  in- 
vece per  questo  rispetto  i  primi  tre  e  l'ultimo  volume.  L'opera 
giovanile  del  nostro  autore,  la  «Storia  fiorentina  »,  scritta  nel  1509 
è  raccolta  nel  voi.  terzo  ;  il  primo  e  il  secondo  contengono  le  os- 
servazioni sui  «  Discorsi  del  Machiavelli  »,  i  «  Ricordi  politici  e  ci- 
vili »,  raccolta  di  aforismi  sulla  politica,  lo  Stato,  la  morale,  la  re- 
ligione e  la  società;  inoltre  il  dialogo  sulla  costituzione  di  Firenze, 
e,  infine,  una  gran  quantità  di  «  Discorsi  »,  divisi  dall'editore  Cane- 
strini in  «  Discorsi  politici  »  e  «  Discorsi  intorno  alle  mutazioni  e 
riforme  del  governo  fiorentino  »,  parte  che  entra  a  costituire  il  vo- 
lume secondo;  Il  volume  decimo  poi,  oltre  la  corrispondenza  privata 
del  Guicciardini  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  1534-40,  e  scritti  minori, 
tra  cui  una  breve  storia  della  casata  Guicciardini  (Ricordi  di  fami- 
glia), contiene  anche  notizie  di  gioventù  (Ricordi  autobiografici)  e, 
in  ultimo,  notevolissimi  brevi  scritti  apologetici  contro  le  accuse 
mossegli  dai  democratici  fiorentini,  scritti  nel  suo  ritiro  in  cam- 
pagna. 

Come  si  vede,  il  materiale  non  pecca  per  difetto,  e,  se  non 
sempre,  pur  talora  è  di  un  grande  valore  storico  e  politico,  e  ben 
si  può  vedere  leggendo  l'opera  di  Pasquale  Villari,  che  contiene 
quanto  di  più  serio  e  di  migliore  si  scrisse  finora  sull'  esaminata 
raccolta  del  Guicciardini.  Ora  il  Barthausen  si  propone  di  darci 
una  possibilmente  completa  esposizione,  oltre  che  della  vita,  anche 
delle  idee  di  lui,  e  ci  presenta  un  lavoro  in  cui  sono  di  gran  lunga 
più  grandi  e  notevoli  i  pregi  che  i  difetti. 

Non  divide  il  lavoro  in  due  parti,  come  forse  si  attenderebbe, 
la  biografica  e  la  critica,  ma  procede  in  un'  esposizione  biografico- 
critica,  che  se  da  un  lato  è  più  logica  perchè  fa  procedere  di  pari 
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passo  la  narrazione  degli  avvenimenti  della  vita  dello  scrittore  con  la 
evoluzione  delle  sue  idee,  al  fine  poi  della  chiarezza  nuoce  alquanto, 
perchè  i  due  ordini  di  fatti  interni  ed  esterni  sono  cosi  diversi  che 
una  separazione  sarebbe'utile  sotto  ogni  punto  di  vista.  E  ciò  sembra 
tanto  più  giustificato  in  quanto  che,  esaminata  l'opera  politica  che 
il  Guicciardini  esplicò  nelle  sue  differenti  ambascerie  o  governa- 
torati, essa  ci  appare  in  aperto  contrasto  con  le  convinzioni  e  i  de- 
sideri che  troviamo  espressi  nelle  «Opere  inedite».  Egli  apparteneva 
ad  un'antica  famiglia  in  cui  predominavano  le  tradizioni  aristocra- 
tiche, ma  che  dal  1444  si  era  dichiarata  per  la  repubblica  popolare: 
cosi  vediamo  che  le  fonti  riguardanti  la  prima  parte  della  vita  di 
Francesco  ce  lo  mostrano  come  un  repubblicano  pienamente  con- 
vinto. Ma  più  tardi  avviene  un  fenomeno  decisivo:  le  tradizioni,  il 
desiderio  del  dominio  gli  rendono  impossibile  restare  più  oltre  con 
la  parte  democratica  che  è  al  potere  ed  egli  elabora  una  riforma 
della  costituzione  con  spirito  aristocratico.  Chi  lo  attrasse  poi  a 
schierarsi  dal  lato  dei  Medici,  che  ogni  repubblicano  doveva  con- 
siderare come  tiranni?  La  causa  va  necessariamente  ricercata  nel 
carattere  stesso  del  nostro  scrittore:  i  Medici  gli  offrirono  ciò  che 
egli  cercava,  e  si  può  anche  credere  che  il  collaborare  alla  grande 
politica  europea  avesse  per  lui  maggiori  attrazioni  che  non  la  po- 
liticuccia  ristretta  alle  mura  della  città  del  fiore.  Non  consiglia 
egli  stesso  ad  adattarsi  alle  condizioni  politiche  quando  si  possano 
abilmente  sfruttare  a  proprio  vantaggio  ? 

Con  tutto  ciò,  nell'intimo  del  suo  animo  egli  rimase  un  repub- 
blicano, indipendente  dalla  relazione  che  la  sua  personalità  aveva 
stretto  con  i  Medici:  il  suo  ideale  di  costituzione  repubblicana  non 
poteva  in  nessun  modo  accordarsi  con  una  qualsiasi  forma  di  ti- 
rannia. Eppure  nella  battaglia  decisiva  fra  i  repubblicani  fiorentini 
ed  i  Medici,  egli  si  mise  dalla  parte  di  questi,  per  il  suo  odio  con- 
tro la  democrazia,  e  d' allora  in  poi  dovette  collaborare  con  loro  a 
consolidarne  lo  Stato.  Strane  contradizioni  ! 

Il  suo  spirito,  nel  complesso  del  suo  pensiero,  appartiene  al 
primo  sorgere  del  Rinascimento  italiano,  e  si  svolge  pur  sempre 
sotto  r  influsso  di  ricordi  classici  puri  :  gli  antichi  eroi,  i  grandi 
legislatori,  la  storia  di  Roma,  di  Sparta,  di  Atene  sono  alla  base 
dei  tipi  e  dei  concetti  del  Guicciardini,  e  in  virtù  di  essi  il  suo 
pensiero  politico  vien  condotto  dalla  osservazione  del  reale  a  in- 
dagini generali  e  di  principio.  Gli  è  necessaria  una  tradizione  alla 
quale  appoggiarsi,  ma  non  sarà  essa  la  concezione  cristiana  dello 
Stato  medioevale,  bensì  l' antica  :  e  il  modo  col  quale  egli  conce- 
pisce  la  esistenza  e   le   forme  classiche   dello   Stato,  e   le  elabora. 
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sebbene  non  abbia  in  sé  nulla  di  originale,  pure,  in  grazia  del 
senso  della  realtà  in  lui  cosi  accentuato,  gli  garantisce  un  atteg- 
giamento più  libero  e  indipendente  che  molti  suoi  contemporanei 
non  seppero  o  non  poterono  assumere. 

Milano.  Ugo  Fortini. 


Dario  Mistkali,  G.  D.  Bomagnosi^  martire  della  libertà  italiana,  pre- 
cursore dell'idea  sociale  moderna.  —  Borgo  S.  Donnino,  Ver- 
deri,  1907,  pp.  231. 

Questo  nuovo  libro  su  Gian  Domenico  Romagnosi  non  ha  la 
pretesa  di  volerci  dare  un'esposizione  sistematica  ed  una  particolare 
interpretazione  delle  idee  politiche  e  sociali  del  giurista  di  Salso- 
maggiore ;  ma  si  propone  soltanto  di  far  conoscere  alle  persone  di 
media  cultura  l' insigne  scrittore  come  patriotta  e  come  antesignano 
del  pensiero  moderno  nel  campo  della  sociologia  e  del  diritto  pub- 
blico e  penale.  A  questi  due  intenti  rispondono  le  due  parti  del 
lavoro:  la  prima  (Il  martire)  narra  la  vita  del  Romagnosi,  aggiun- 
gendo ben  poco  di  nuovo  alle  notizie  biografiche  di  Giuseppe  Fer- 
rari, del  Cantìi,  del  De  Giorgi  e  di  Ferdinando  Cavalli;  la  seconda 
(Il  precursore)  ordina  con  garbo  in  un'esposizione  chiara  le  propo- 
sizioni, tratte  dalle  opere  del  giurista,  che  manifestano  le  sue  vedute 
politiche  e  testimoniano  dell'audacia  innovatrice  del  precursore. 

Il  Romagnosi,  vissuto  in  un'epoca  che  si  estende  dai  movimenti 
riformatori  all'ombra  dei  principati  assoluti,  costituiti  o  rafforzati 
dalla  pace  di  Aquisgrana,  alla  reazione  contro  le  correnti  liberali, 
promosse  ed  alimentate  dagli  eserciti  e  dai  giacobini  di  Francia, 
rappresenta  egregiamente  il  risveglio  del  pensiero  italiano  dopo  la 
grande  Rivoluzione.  Dagli  ultimi  decenni  del  XVIII  secolo  ai  primi 
del  XIX  la  cultura  italiana,  ricevuto  largo  impulso  dalle  idee  d'ol- 
tr'alpe,  trova  subito  una  via  propria,  si  mescola  alla  vita  pratica 
nell'opera  di  ministri  e  di  principi,  attinge  ardire  di  critica  e  spi- 
rito d'innovazione  dai  rivolgimenti  politici,  che  sembrano  ad  un 
tratto  demolire  il  passato,  nutre  la  speranza  dei  primi  patriotti, 
finché  i  governi  legittimi,  novamente  ripristinati,  ne  condannano 
le  più  pericolose  manifestazioni.  Di  questo  occorreva  tener  conto 
per  dar  rilievo  alla  figura  del  Romagnosi.  Il  Mistrali,  sebbene  non 
abbia  trascurato,  narrando  la  vita  del  pensatore,  di  riassumere  — 
spesso  troppo  alla  buona  —  le  vicende  politiche  che  ne  costituiscono 
come  lo  sfondo,  non   rileva  tale  connessione  tra  i  fatti   e  il  nuovo 
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movimento  intellettuale,  che  aiuta  molto  a  comprendere  l'Italia  dei 
Genovesi  e  dei  Filangieri,  dei  Beccaria  e  dei  Gioia. 

L'Autore  mantiene  un  po'  isolato  il  Romagnosi  e,  mentre  si  sof- 
ferma su  particolari  della  sua  vita  di  valore  trascurabile,  sorvola 
troppo  rapidamente  su  punti,  che  vorremmo  meglio  illuminati.  Cosi, 
a  cagion  d'esempio,  sarebbe  stato  desiderabile  qualche  cosa  di  più 
di  un  semplice  accenno  all'accusa  e  al  processo  per  delitto  di  Stato 
in  Trento  contro  il  Romagnosi  (p.  37)  ;  similmente  maggiori  notizie 
ed  osservazioni  sul  periodo  di  vita  da  lui  trascorso  in  Milano,  come 
titolare  della  cattedra  di  Alta  Legislazione,  sulle  vicende  politiche  di 
quella  città  durante  il  regno  italico  e  sulle  relazioni  del  governo 
napoleonico  con  gli  uomini  più  ragguardevoli  di  Lombardia,  avrebbero 
illuminato  ancora  meglio  l'azione  esercitata  dall'autore  della  Genesi 
del  Diritto  Penale. 

Grande  interesse  hanno  gli  ultimi  anni  fortunosi  della  vita  df* 
Gian  Domenico  Romagnosi.  È  noto  com'egli  fosse  coinvolto  nel  la- 
borioso processo  Pellico-Maroncelli  per  l'accusa  di  mancata  delazione 
dei  carbonari  cospiratori,  colpiti  dalle  disposizioni  eccezionali  del- 
l'Editto del  29  agosto  1820.  Il  nome,  infatti,  dell'insigne  giurista 
figurava  con  quelli  del  Gioia,  del  Porro,  del  Gonfalonieri  nella  fa- 
mosa lettera  di  Piero  Maroncelli  al  fratello,  dimorante  in  Bologna, 
sequestrata  al  sarto  Pirotti  e  contenente  accenni  alla  formazione  di 
una  vendita  in  Milano. 

Il  Mistrali,  pure  seguendo  fedelmente  nella  sua  narrazione  il 
noto  studio  di  Alessandro  Luzio,  condotto  sull'indagine  degli  atti 
processuali  del  1821  conservati  nell'Archivio  di  Stato  milanese  {Il 
processo  Pellico-Maroncelli,  Milano,  1903),  se  ne  distacca  per  quello 
che  concerne  l'apprezzamento  della  condotta  del  Pellico  e  del  Ma- 
roncelli durante  i  dolorosi  interrogatori  della  Commissione  inqui- 
rente e,  con  quell'entusiasmo  parziale  che  si  manifesta  in  tutto  il 
lavoro,  coglie  l'occasione  per  dimostrare  la  superiorità  morale  del 
Romagnosi. 

Io  non  credo  che  si  possa  acconsentire  con  l'Autore  in  tutto  ciò 
che  egli  osserva  a  questo  proposito.  Lasciando  da  parte  il  suo  giu- 
dizio molto  discutibile  ed  assai  azzardato  circa  le  presunte  colpe  di 
codardia  e  di  delazione  del  Pellico  e  del  Maroncelli  —  che,  dopo 
gli  studi  altrettanto  obiettivi  quanto  amorosi  del  compianto  Dome- 
nico Chiattone  (1),  vengono  in  gran  parte  a  cadere,  a  conferma  delle 


(1)  Domenico  Chiattone,  Il  processo  Pellico-Maroncelli  secondo. gli 
atti  ufficiali  segreti,  Milano,  1904.  —  Le  mie  Prigioni,  commentate  da 
D.  Chiattone,  Saluzzo,  1907. 
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difese  del  Luzio  —  si  può  osservare  che  ben  diversa  era  la  posizione 
del  Roraagnosi  da  quella  dei  due  infelici  carbonari.  Mentre  infatti 
il  Pellico  e  il  Maroncelli  si  trovavano,  loro  malgrado,  travolti  nel- 
l'ingranaggio di  fatti  e  d'indizi  sommamente  compromettenti,  sui 
quali  la  Commissione  inquirente  aveva  già  un  appoggio  sic«ro  per 
sostenere  l'accusa  di  carboneria;  mentre  il  facile  giuoco  delle  loro 
difese  contradittorie  apriva  la  via  a  districare  la  matassa  e  si  pre- 
stava a  dare  agli  imputati  l'illusione  del  possesso  della  verità  da 
parte  dei  giudici  contro  di  essi  ;  la  situazione  del  Romagnosi,  creata 
dalla  lettera  del  Pirotti  e  dai  costituti  del  Pellico,  non  era  affatto 
disperata.  Le  relazioni  del  Romagnosi  coi  carbonari  potevano,  come 
infatti  lo  furono,  essere  brillantemente  difese;  il  Saluzzese  —  e  lo 
ha  dimostrato  il  Chiattone  —  nulla  disse  che  potesse  compromettere 
il  giurista  di  Salsomaggiore;  l'ingegno  profondo  ed  equilibrato,  la 
cultura  giuridica,  la  pratica  del  foro  erano  ottimi  requisiti  per  tener 
testa  alle  insinuazioni  volpine  dell'inquisitore  Salvotti.  Ma  basti  di 
questo. 

Nella  seconda  parte  del  lavoro  l'Autore,  come  ho  detto,  espone, 
valendosi  di  passi  tratti  dalla  «  Scienza  delle  Costituzioni  »,  dalle 
«Istituzioni  di  Civile  Filosofia»  e  dalla  «Genesi  del  Diritto  Pe- 
nale »,  i  principi  generali  politici  e  sociali  del  Romagnosi,  mostrando 
come  il  pensatore  salsese  ha  accennato  ad  idee  che  si  agitano  nelle 
competizioni  moderne.  A  parte  una  certa  tendenza  ad  esagerare 
questa  connessione  tra  proposizioni  staccate  del  Roraagnosi  e  teorie 
dell'oggi,  l'esposizione,  senza  richiami  ed  osservazioni  dottrinali,  è 
riuscita  efficace.  Il  Mistrali,  dopo  aver  tracciati  i  caratteri  fonda- 
mentali della  costituzione,  vagheggiata  dal  Roraagnosi  di  una  mo- 
narchia rappresentativa  basata  sulla  piena  ed  assoluta  sovranità 
nazionale,  pone  in  evidenza  l'importanza  degli  accenni,  nelle  opere 
del  salsese,  al  suffragio  universale,  ottenuto  mediante  la  lotta  contro 
l'analfabetismo,  alla  necessità  di  proporzionare  la  difesa  militare 
alla  potenzialità  dello  Stato,  per  non  impedire  l'opera  di  elevamento 
materiale  e  intellettuale  del  popolo  e  all'erezione  di  un  istituto  di 
assicurazione  di  lavoro.  L'Autore  mostra  ancora  che  la  costituzione 
ideata  dal  Romagnosi,  abolendo  il  potere  assoluto  del  Principe  in 
ogni  ramo  dell'amministrazione  e  del  governo  —  non  escluse  la  dichia- 
razione di  guerra,  la  conclusione  della  pace,  le  stipulazioni  delle 
alleanze  — ,  riservando  alla  nazione  il  diritto  di  modificare  la  costi- 
tuzione stessa  e  limitando  il  concetto  di  inviolabilità  assoluta  del 
capo  dello  Stato,  oltrepassa  arditamente  i  principi  stabiliti  dallo 
Statuto  Albertino. 

Dall'esposizione  del  Mistrali  appare  che  anche  nel  campo  sociale 
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il  Romagnosi  ò  stato  audace  precursore.  Sostenitore  del  principio 
democratico  della  diffusione  del  benessere  nel  maggior  numero,  è 
nemico  dell'accentramento  della  proprietà  in  poche  mani,  consigliando 
il  frazionamento  dei  grandi  possessi,  la  lotta  contro  il  pauperismo, 
un  sistema  tributario  progressivo  e  la  limitazione  dell'assoluto  di- 
ritto testamentario,  armonizzandolo  con  gli  interessi  collettivi. 

Non  minore  importanza  hanno  i  nuovi  principi  di  diritto  penale 
del  Romagnosi.  In  essi  l'Autore  si  compiace  di  trovare  i  germi  della 
dottrina  moderna,  che  studia  il  delitto  non  come  un'astrazione,  cui 
corrispondono  categorie  giuridiche,  ma  come  fatto  umano  e  sociale. 
Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  di  tutto  questo:  mi  basta  quindi 
osservare,  col  Mistrali,  che  il  Romagnosi  comprese  essere  il  diritto 
di  punire  un  diritto  di  difesa  e  ricercò  le  cause  della  delinquenza 
nel  difetto  di  sussistenza,  di  educazione,  di  vigilanza  e  di  giu- 
stizia (pp.  71  e  segg.). 

In  complesso  il  lavoro  del  Mistrali  risponde  bene  allo  scopo  di 
divulgazione  che  si  è  proposto  e  viene  a  gettar  luce  su  un  lato  del 
pensiero  del  Romagnosi,  che  ha  certo  molto  interesse. 


Firenze. 


Antonio  Anzilotti. 
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Necrologia 


ALESSANDRO  GHERARDI. 


Invitato  a  jìarlare  d'Alessandro  G  li  e  r  ardi  in 
quest'  insigne  Periodico,  esitai  ad  assumermi  l' ono- 
rifico incarico,  riflettendo  che  troppo  più  degnamente 
di  me  avrebbe  altri  saputo  ricordare  in  queste  pagine 
l'uomo  egregio,  la  cui  perdita  destò  co.sì  largo  e  sin- 
cero compianto.  Tuttavia  accettai  confortato  dal  pen- 
aìevo  che  a  render  tributo  d'onore  agli  uomini  bene- 
meriti non  si  richiede  eloquenza  o  studio  di  parole,  ma 
basta  il  semplice  e  fedele  ricordo  di  quanto  essi  opera- 
rono. E  la  vita  del  Gherardi  si  può  annoverare  fra 
quelle  più  elettamente  operose. 

Xato  in  Firenze  l'8  Luglio  1844,  frequentò  nella 
sua  prima  gioventù  le  Scuole  Pie  Fiorentine,  ove  dette 
prova  di  svegliatezza  d'ingegno,  di  amore  allo  studio, 
di  quella  serietà  e  fermezza  di  propositi  che  l'accom- 
pagnò poi  sempre  nella  vita  laboriosa;  doti  e  attitu- 
dini che  furono  riconosciute  e  lodate  da  que'  suoi  primi 
maestri,  tra'  quali  mi  piace  ricordare  il  P.  Arcangelo 
Piccioli,  autore  dell'ormai  antico  ma  sempre  apprezzato 
manualetto  di  Storia  Fiorentina,  e  quel  dotto,  fine  e 
arguto  letterato  che  fu  il  P.  Mauro  llicci.  Da  questi 
maestri  egregi  ebbe  ottimo  avviamento  agli  studi,  e  al 
loro  insegnamento  non  poco  dovè  attingere  di  (juella 
proprietà  di  lingua,  di  quella  lucidità  ed  efficacia  di 
stile  che  resero  tanto  pregiati  i  suoi  scritti. 
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Compiuti  con  molta  lode  in  quelle  scuole  gii  studi 
e  vinto  nel  Novembre  1861  un  pubblico  concorso,  entrò 
apprendista  nell'Archivio  di  Stato  di  questa  città,  al- 
lora florentissimo  sotto  la  guida  sapiente  e  amorosa  di 
Francesco  Bonaini,  che  non  aveva  esitato  a  lasciare  la 
cattedra  d'Ordinario  nell'Università  Pisana  per  dare 
tutte  le  sue  forze  a  quest'Istituto,  il  cui  ordinamento 
fu  lodato  e  ammirato  dai  dotti  d' ogni  paese.  Quivi 
nel  triennio  1801-1863  attese  agli  studi  di  Paleografia  e 
Diplomatica,  addestrandosi  ad  usare  con  discernimento 
e  acume  di  critica  le  preziose  fonti  storiche  che  negli 
Archivi  si  conservano;  e  quanto  profitto  ne  ritraesse 
lo  dimostrano  i  saggi  che  egli  dette  fin  d'allora  e  che 
presto  formarono  argomento  d'importanti  pubblicazioni^ 
che  esamineremo  in  appresso. 

Superate,  sempre  con  onore,  le  prescritte  prove,  il 
20  ottobre  1865  conseguiva  la  nomina  ad  Applicato, 
cominciando  così  sotto  ottimi  auspici  la  carriera  ar- 
chivistica, anche  allora  scarsa  di  vantaggi  e  di  lucro 
ma  ricca  d'elevate  soddisfazioni  dello  spirito  e  della 
mente  per  chi,  come  il  Gherardi,  vi  si  dedicava  ani- 
mato da  profondo  affetto  per  le  patrie  memorie.  E  fin 
dai  primi  passi  fece  concepire  di  sé  le  più  liete  spe- 
ranze, tantoché,  poco  dopo,  aiutò  Cesare  Guasti  nel 
preparare  le  pubblicazioni  che  allora  si  facevano  a  cura 
della  Soprintendenza  degli  Archivi  Toscani  e  che  frut- 
tavano tanto  decoro  ai  nostri  Istituti  e  vantaggio  non 
piccolo  agli  studi.  Collaborò,'così,  insieme  col  diletto 
suo  amico  Cesare  Paoli,  alla  pubblicazione  delV  In- 
ventario e  Regesto  dei  Capitoli  del  Comune  di  Firenze, 
ed  assistè  il  Guasti  anche  nel  dare  alle  stampe  Vlnven- 
tario  delle  Carte  Strosziane.  L'una  e  l'altra  pubblica- 
zione proseguì  poi  dopo  la  morte  di  quel  valentissimo,- 
che  nell'introduzione  al  secondo  di  quest'  Inventari 
aveva  voluto  ricordare,  con  belle  parole  di  elogio, 
l'opera  efiìcace  del  suo  collaboratore. 
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Intanto  avanzava  rai)idamente  nella  coltura  e 
nella  pratica  archivistica,  cosicché  lo  troviamo  di 
buon'ora  preposto  alla  Sezione  degli  Atti  della  Ee- 
pubblica  Fiorentina,  Sezione  importantissima  per  le 
moltei^lici  serie  di  carte  preziose,  argomento  di  con- 
tinue ricerche.  E  da  quel  niomento  dovè  spendere 
molta  della  sua  operosità  nel  soddisfare  alle  continue 
richieste  che,  o  per  schiarimenti  e  notizie,  o  per  una 
guida  nelle  ricerche,  o  per  la  soluzione  di  qualche  dif- 
fìcile quesito,  gli  pervenivano  da  studiosi  nostrani  e 
forestieri.  Molti  suoi  colleghi  e  inferiori,  e  specialmente 
chi  ebbe .  occasione  d'assisterlo  in  tali  ricerche,  possono 
testimoniare  con  qual  i^remura  egli  mettesse  a  disposi- 
zione degli  studiosi  la  sua  cultura  e  la  sua  pratica. 
Anzi,  su  questo  proposito,  professava  la  teoria  che 
negli  Archivi,  Istituti  di  natura  tutta  speciale,  con- 
venga spesso  di  fare  pei  privati,  e  d'uificio,  alcuni  lavori 
di  ricerca  non  a  scopo  di  favore  personale,  ma  perchè, 
talvolta,  il  fornire  il  materiale  a  ricercatori  inesperti  co- 
sterebbe all'Ufficio  assai  più  di  tempo  e  di  spostamento 
dannoso  di  documenti  che  non  la  ricerca  stessa  affi- 
data a  un  impiegato.  E  cosi  a  lui  si  rivolgevano  in  gran 
numero  non  solo  i  frequentatori  della  Sala  di  Studio 
dell'Archivio  ma  anche,  per  lettera,  altri  studiosi  d'ogni 
parte  d'Italia  e  dall'estero,  e  alla  sua  premurosa  e  sa- 
piente assistenza  molti  di  essi  doverono  il  felice  risul- 
tato delle  loro  indagini. 

Tale  assidua  ma  poco  conosciuta  opera  spesa  tutta 
in  vantaggio  degli  studi  costringeva  troppo  di  frequente 
il  Ghepardi  ad  interrompere  i  lavori  d'ordinamento  e 
d'inventariazione,  ai  quali,  ogni  volta  che  ne  aveva 
agio,  attendeva  con  vero  amore  e  con  eletta  dottrina. 
Nessun  Archivista,  infatti,  ebbe  più  di  lui  conoscenza 
profonda  e  vivo  alletto  per  le  Carte  affidategli  ;  gli  eran 
note  le  più  minute  questioni  attinenti  al  loro  ordina- 
mento, e  tali  questioni  studiava  con  diligenza,  cercando 
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la  soluzione  che  meglio  conciliasse  le  necessità  prati- 
che delle  ricerche  con  i  metodi  suggeriti  dalla  scienza, 
procurando  di  prevedere  tutto  e  di  evitare  ogni  ragio- 
nevole appunto:  quindi  una  certa  incontentabilità,  un 
desiderio  continuo  e  irrequieto  del  meglio,  che  lo  trat- 
tenne sempre  dall'opera  frettolosa  e  non  bastantemente 
oculata. 

Sebbene,  per  queste  cause,  non  abbia  potuto  com- 
piere lavori  archivistici  di  grande  mole,  ha  lasciato,  non- 
dimeno, anche  in  questo  campo,  traccie  molto  notevoli 
della  sua  valentia.  Oltre  i  già  ricordati  Inventari  dei 
Capitoli  e  delle  Carte  Strozziane^  ai  quali,  come  ho 
detto,  collaborò  valentemente  condncendone  poi  a  ter- 
mine la  stampa,  rivolse  cure  pazienti  ad  altre  serie  pure 
importantissime.  Ricorderò,  ad  esempio,  i  suoi  lavori  in 
vantaggio  di  quella  preziosa  raccolta  che  è  il  Carteggio 
Mediceo  anteriore  al  Princi])ato,  pel  quale  P  opera  sua  fu 
duplice,  avendo  egli,  dapprima,  contribuito  alla  conti- 
nuazione dello  schedario,  del  quale,  poi,  coadiuvato  da 
altri,  iniziò  un  ordinamento  più  razionale. 

Provvide,  inoltre,  ad  alcuni  lavori  d'inventaria- 
zione per  gli  Archivi  di  Famiglie,  per  la  serie  degli 
Acquisti  e  Doni,  alla  revisione  e  al  riordinamento  degli 
Statuti  dei  Comuni  .soggetti,  delle  Provvisioni  dei  Con- 
sigli Maggiori,  del  Carteggio  della  Bepuhhlica,  e  ad  altri 
che  per  brevità  non  starò  a  ricordare;  a  tutti  questi  la- 
vori o  attendeva  in  persona  o  dirigeva  per  essi  amo- 
revolmente l'opera  altrui. 

Acquistate  così  molte  benemerenze  verso  l'Ammi- 
nistrazione e  verso  il  pubblico  studioso,  non  appena  si 
fu  ritirato  dal  servizio  il  comm.  Pietro  Berti,  ch'egli 
già  da  tempo  assisteva  come  Vicedirettore,  per  unanime 
designazione  del  Consiglio  degli  Archivi  il  26  feb- 
braio 1903  fu  chiamato  a  dirigere  il  nostro  Archivio  di 
Stato.  Anche  in  quest' ulHcio,  ch'egli  sapeva  di  grave 
fatica  e   responsabilità   e  che  accettò   come   un  arduo 
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dovere  da  compiere,  cercò  sempre  di  tener  alto  il  de- 
coro dell'Istituto  affidatogli  e  di  mantenervi  vive  e 
operose  quelle  nobili  tradizioni  che  ne  costituiscono  il 
miglior  vanto.  La  quale  premura  nel  render  sempre  più 
apprezzato  il  nostro  Archivio  e  nelF agevolare  la  cono- 
scenza del  materiale  che  vi  si  conserva,  manifestò  ap- 
l^ena  preso  possesso  dell'alto  ufficio  aftrettando  la  pub- 
blicazione d' una  parte  dell'  Inventario  Sommario  del 
lì.  Arcliivio  di  Stato  di  Firense  da  lui  offerto  in  omaggio 
al  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche  tenutosi 
in  Eoma  nell'Aprile  del  1ÌI03. 

A  questo  volume,  che  comprende  le  prime  tre  Di- 
visioni e  parte  della  quarta  e  che  se  non  è  scevro  di 
mende,  inevitabili  in  un  lavoro  che  deve  dare  concisa 
notizia  d' un  materiale  abbondantissimo,  riesce,  tut- 
tavia, di  utile  guida  introduttiva  (e  questo  soltanto 
era  il  fine  voluto),  si  riprometteva  di  farne  seguire 
al  più  presto  altri  con  la  descrizione,  sempre  somma- 
ria, del  rimanente  materiale;  e  già  s'era  adoperato  a 
questo  scopo.  Ma  al  compimento  di  tale  lavoro  si  op- 
posero gravi  difficoltà,  causate,  in  special  modo,  dalle 
condizioni  dei  locali  ormai  assolutamente  inadeguati  alla 
mole  grandissima  e  sempre  crescente  dei  documenti,  una 
notevole  parte  dei  quali  attende,  perciò,  di  essere  con- 
venientemente collocata  e  ordinata.  Costretto  quindi  ad 
interrompere  questo  lavoro,  il  Gherardi  si  volse  ad  altri 
pur  di  notevole  importanza,  tra' quali  ricorderò  gli  sche- 
dari del  Carteggio  UniverHale  e  della  Miscellanea  Medicea 
e  la  continuazione  del  riordinamento  del  Carteggio  della 
famiglia  Medici  anteriore  al  Principato. 

Non  occorre  poi  notare  che,  anche  come  Direttore, 
egli  era  frequentemente  occupato  nel  conferire  con  gli 
studiosi  e  nell'eseguire  o  sorvegliare  ricerche  in  A^an- 
taggio  loro  o  d'Istituti  scientifici  con  quella  premura  e 
accuratezza  con  le  quali  soleva  adempiere  ai  suoi  do- 
veri d' ufficio,  cosicché  nel  troppo  breve  corso  di  cinque 
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anni,  nel  quale  tenne  la  direzione,  non  potè  svolgere 
se  non  una  piccola  parte  del  programma  che  si  era 
proposto. 

Ad  ogni  modo  a  Lui  non  può  mancare  la  lode 
di  Archivista  dotto,  operoso,  coscienzioso,  tutto  de- 
dito al  suo  ufficio,  di  cui  ebbe  sempre  elevato  concetto 
e  che  non  avrebbe  mai  lasciato  per  nessuna  lusinga  di 
miglioramenti;  al  qual  proposito  basterà  ricordare  che 
rinunziò  all'offerta  d' un  posto  negli  alti  gradi  del  Mi- 
nistero dell'Istruzione  e  che  rifiutò  anche  la  cattedra 
di  Paleografia  e  Diplomatica  nell'Istituto  di  Studi  Su- 
periori offertagli  da  quella  Facoltà  di  Lettere  dopo  la 
morte  di  Cesare  Paoli.  Modesto,  abituato  a  ricercare 
nel  lavoro  le  più  nobili  soddisfazioni,  si  contentava  del 
suo  Archivio,  cui  dedicò  l'ingegno  e  l'o^jera  cercando, 
nonostante  difficoltà  d'ogni  genere,  di  svilupparne  sempre 
meglio  il  carattere  scientifico,  onde  gli  studiosi  vi  tro- 
vassero non  solo  facile  accesso  ma  anche  premurosa  e 
sapiente  assistenza. 


Ma  il  Gherardi,  dopo  aver  dedicato  le  ore  regola- 
mentari all'ufficio,  api^rofittava  del  tempo  che  gli  ri- 
maneva libero,  e  che  per  lui  alieno  da  divertimenti  e 
ritrovi  era  molto,  per  attendere  ai  prediletti  suoi  studi, 
e  lavorando  indefessamente  seppe  dare  eccellenti  con- 
tributi alla  storia  patria. 

Ne'  suoi  lavori,  tutti  per  qualche  lato  pregevoli, 
ammiriamo  non  solo  il  frutto  di  lunghe,- pazienti  e  ac- 
curate indagini  eseguite  con  singolare  perizia  sulle  fonti 
documentali,  ma  anche  una  grande  sicurezza  nel  far 
uso  di  queste  e  nel  saperne  trarre,  accertata  mediante 
una  savia  critica,  la  parte  sostanziale  intorno  a  un  dato 
argomento  e  questa  esporre  con  lucidità  e  i)recisione 
non  comuni.  E  a  mostrare  l' importanza  dell'opera  scien- 
tifica del  Gherardi,  basterà,  io  credo,  anche  un  rapido 
esame  di  alcune  tra  le  principali  sue  pubblicazioni. 
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Fino  da'  suoi  inizi  nella  carriera  archivistica  seppe 
acquistarsi  molta  lode  con  lo  studio,  pubblicato  in  questo 
Periodico,  circa  la  Guerra  tra  i  Fiorentini  e  Gregorio  XI 
detta  degli  Otto  Santi,  studio  che  costituisce  una  narra- 
zione classica  di  quest'importante  e  singolare  episodio 
di  storia  fiorentina,  di  cui  sono  molteplici  e  stretti  i 
legami  con  gii  avvenimenti  di  quel  periodo  così  agitato 
di  storia  italiana.  Ohe  se  la  limitazione  nella  ricerca 
e  nell'uso  delle  fonti  ai  soli  documenti  dell'Archivio 
riorentino  dette  luogo  a  qualche  deficienza,  restrin- 
gendo le  proporzioni  del  lavoro,  il  pregio  sostanziale 
non  ne  viene  molto  diminuito,  poiché,  come  spiega 
lo  stesso  Autore,  egli  si  ristrinse  al  nostro  Archivio: 
«  non  perchè  altri  ancora  non  potessero  dare  i)reziose 
«  notizie  su  tal  soggetto,  ma  perchè,  massime  nella  parte 
«  che  io  prendeva  a  illustrarne,  pensai  che  poco  di- 
«  fetterebbe  l'Archivio  d'uno  Stato  che  fu  il  primo  a 
«  muover  la  guerra  e  vi  tirò  e  tenne  tutti  gii  altri  a 
«  suo  beneplacito  ».  Forse  altro  appunto  si  potrebbe 
muovere  a  questa  monografia  per  una  certa  tendenza 
che  vi  dimostra  l'Autore  alla  troppo  minuziosa  ricerca 
di  argomenti  giustificativi  della  politica  di  quel  ponte- 
fice; devesi  bensì  notare  che  questa  tendenza  non  di- 
pende da  partito  preso,  ma  è  frutto  di  un  convinci- 
mento onesto  e  sicuro. 

Molta  utilità  agli  studi  di  storia  fiorentina  e  ita- 
liana recò  la  sua  pubblicazione  del  Diario  d'anonimo 
fiorentino  dal  1358  al  1389,  che  si  può  dire  costituisca 
una  miniera  ricchissima  di  notizie,  anche  per  le  fatiche 
spesevi  intorno  dal  dotto  e  accurato  editore,  che  volle 
arricchire  detta  edizione  con  note  illustrative  e  dichia- 
rative, frutto  di  lunghe  e  pazienti  ricerche  nell'Archivio 
della  Eepubblica,  aggiungendovi  poi  una  raccolta  vera- 
mente preziosa  di  documenti  pubblicati  per  intero.  E 
altra  pubblicazione  documentale  di  grande  importanza 
è  quella  degli  Statuti  dell'Università  e  Studio  fiorentino 
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delVanno  1387  segniti  da  »»'  appeudice  di  documenti  dal 
1320  al  1472,  pubblicazione  anch'essa  arricchita  d'im- 
portantissime notizie  illustrative  e  documenti  preziosi  e 
che  costituisce  un  ottimo  sussidio  alfa  storia  della  coltura. 

Nel  1885  pubblicava  un  suo  studio  imW Antica  Ca- 
mera del  Comune  di  Firenze  e  un  quaderno  dell'uscita 
de'  suoi  Camarlinghi  del  1303,  lavoro  di  notevole  im- 
l)ortanza  per  gli  studi  di  storia  fiorentina,  poiché  for- 
nisce notizie  nuove  e  sicure  su  quest'organismo  così 
complesso  e  vitale  che  riuniva  in  se  molteplici  e  deli- 
cate funzioni  fondamentali  per  l'amministrazione  e  per 
il  pubblico  erario;  notizie  raccolte  e  vagliate  con  tanta 
cura  che  anche  le  più  recenti  ricerche  le  hanno  man- 
tenute nella  loro  sostanza. 

Espressione  sincera  di  saldo  convincimento  sono 
gli  studi  da  lui  fatti  intorno  a  Girolamo  Savonarola,  pel 
quale  nutrì  sempre  profonda  venerazione.  Già  fino  dal 
1876  aveva  raccolto  e  pubblicato  documenti  intorno  al 
tanto  discusso  domenicano  e  vi  tornò  poi  soj>ra  nel  1887 
con  una  seconda  e  più  ampia  edizione  dei  Nuovi  docu- 
menti e  studi  intorno  a  Girolamo  Savonarola,  che  con- 
tribuiscono a  chiarire  sempre  meglio  la  figura  di  que- 
sto frate,  cui,  comunque  se  ne  debbano  giudicare  gli 
atti,  non  si  può  davvero  negare  un  ardore  grande  di 
fede  sincera  e  una  rara  integrità  di  costumi.  E  il  Ghe- 
rardi  ebbe  anche  altre  volte  occasione  di  occuparsi  del 
Savonarola  spiegando  con  sempre  maggior  cura  il  con- 
cetto ch'egli  se  n'era  formato;  tra  le  altre,  nel  1898, 
nella  lettera  aperta  al  prof.  Ermenegildo  Pistelli  In- 
torno alla  scomunica  del  Savonarola  e  alle  sue  lettere  ai 
Principi  per  la  convocazione  d'un  Concilio. 

In  questa  lettera,  prendendo  occasione  da  uno  studio 
pubblicato  dal  Pistelli  nella  lìassegna  Nazionale,  espone 
dì  nuovo  il  suo  pensiero  sull'  importante  questione,  in- 
dottovi dal  desiderio  vivissimo  di  dissipare  quelle  nubi 
che,  secondo  lui,  apprezzamenti  non  sempre  giusti  ne 
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rispondenti  al  vero  avevano  addensato  intorno  alla 
figura  del  Frate.  E  rilevava,  a  questo  proposito,  d'ac- 
cordo in  ciò  col  Pistelli,  che  la  discordia  dei  giudizi 
intorno  al  Savonarola  procedeva  da  scarsa  cognizione 
dell'opere  di  costui,  e  affermava  che,  lette  e  studiate 
bene  queste,  come  unico  mezzo  per  metterlo  nella  sua 
vera  luce,  «  apparirà  il  Savonarola  quale  veramente 
«  fu,  animato  sempre  e  unicamente  dallo  zelo  della  mo- 
«  rale  e  della  religione  ».  Né  inopportuno  o  infondato 
può  apparire  quanto  lamentava  su  tal  proposito,  cioè 
che,  in  fatto  di  ricerche  storiche,  talvolta  anche  chi 
abbia  studiato  spassionatamente  una  qualsiasi  persona 
o  istituzione,  se  dagli  argomenti  attinti  al  vero  o  al 
verosimile  desume  una  condanna  sia  tacciato  di  de- 
trattore, e  di  apologista  ostinato  se  crede  di  dover  con- 
cludere con  una  lode. 

Opportunissima  fu  anche  la  pubblicazione,  da  lui 
curata  nel  1890,  delle  Lettere  di  S.  Caterina  de''  Kicci 
alla  famiglia  con  la  giunta  d'alcune  altre  raccolte  da 
C.  Guasti;  se  ne  ricavano  infatti  preziose  notizie,  sia 
intorno  alla  famiglia  de'  Eicci  e  a  quelle  con  essa  im- 
parentate, sia  intorno  ad  avvenimenti  di  quel  tempo, 
sia  intorno  agli  usi  della  vita  monastica  «  e  tutto,  os- 
«  serva  giustamente  il  Gherardi,  espresso  con  quei  con- 
«  cetti  che  poteva  trovare  in  se  una  buona  e  pia  donna 
«  e  di  non  comune  ingegno,  com'ell'era,  e  in  quella 
«  lingua  schietta,  efhcacissima  che,  a  preferenza  dei  let- 
«  terati,  ebbero  sempre  in  bocca  ed  avranno  le  nostre 
«  donne  di  civil  condizione,  specie  se  nate  in  questo 
«  privilegiato  centro  d'Italia».  L'importanza  delle  quali 
lettere  era  stata  notata  da  molto  tempo;  ma,  seb- 
bene già  nel  sec.  XVIII  Antonmaria  Biscioni  e  Dome- 
nico Sandrini  si  fossero  proposti  di  pubblicarle,  solo 
Cesare  Guasti  ne  aveva  presentato  un  saggio,  dandone 
alle  stampe  cinquanta  nel  184(),  mentre  si  celebrava  in 
Prato  il  centenario  della  canonizzazione. 
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Ma  l'opera  clie  fruttò  al  Gherardi  maggior  lode  e 
per  la  quale  si  rese  veramente  benemerito  degli  studi 
di  storia  fiorentina  e  italiana,  fu  la  pubblicazione  delle 
Consulte  della  BepuMMca  Fiorentina  dall'anno  1280  al- 
l'anno  ^258,  che  la  E.  Accademia  dei  Lincei  giudicò  degna 
di  gran  lode  e  che  ottenne  dall'Accademia  delle  Scienze 
di  Torino  uno  de'  premi  di  fondazione  Gautieri.  E  chi  si 
faccia  a  considerare  anche  soltanto  le  molteplici  e  gravi 
difficoltà  paleografiche  dal  Gherardi  egregiamente 
superate  dovrà  riconoscere  ben  meritato  questo  plauso. 
Infatti  egli  compì  un  minutissimo  e  faticoso  lavoro 
intorno  al  testo  che  presentava  difficoltà  sempre  gravi, 
spesso  gravissime,  per  il  pessimo  stato  delle  carte  di 
quei  primi  registri;  il  quale  testo  si  riferisce  a  scritture 
di  sommo  valore,  contenendo  esse  i  processi  verbali  dei 
Consigli  Fiorentini  per  un  periodo  di  tempo  breve  ma 
di  capitale  importanza  nella  storia  d'Italia  e  special- 
mente fiorentina. 

Il  iDregio  intrinseco  di  questo  lavoro  è  poi  accre- 
sciuto dall'introduzione,  che  forma,  già  di  per  sé,  uno 
studio  succinto  ma  accuratissimo  sulle  magistrature  fio- 
rentine nel  periodo  suddetto,  delle  quali  il  Gherardi  ri- 
trae ed  espone  con  grande  chiarezza  il  complesso  or- 
ganismo e  le  funzioni  varie  e  molteplici.  Perciò  questa 
pubblicazione,  nonostante  qualche  menda,  costituisce 
un  valido  sussidio  per  chi  si  faccia  a  studiare  la  storia 
così  agitata  di  quegli  anni;  poiché,  senza  bisogno  di 
ricorrere  alla  fonte,  difficilissima  a  decifrarsi,  può  ado- 
perare un  materiale  prezioso,  corredato  di  sicure  e  co- 
piose notizie  che  illustrano  gli  organi  fondamentali  del 
governo  della  Eepubblica  Fiorentina.  E  ad  agevolare 
le  ricerche  contribuisce  grandemente  un  ricco  indice 
alfabetico,  del  quale,  come  già  quella  sullo  Studio  Fio- 
rentino, anche  questa  pubblicazione  è  fornita. 

Lavori  e  studi  molto  notevoli  si  trovano  anche  tra 
le  minori  pubblicazioni  del  Gherardi,  molte  delle  quali 
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portano  luce  su  avvenimenti  importanti,  come,  ad 
esempio,  lo  studio  intitolato:  Di  alcune  memorie  stori- 
elle riguardanU  V  inondazione  di  Firenze  del  1333,  me- 
moria pubblicata  nel  1873  e  che  costituisce  una  rac- 
colta preziosa  di  notizie  bene  accertate  su  quella 
calamità.  Eicorderò  anche  la  recensione,  che  mi  sem- 
bra particolarmente  notevole,  pubblicata  nel  1889  nella 
Rivista  Storica  Italiana,  intorno  allo  studio  che  Gabriel 
Thomas  aveva  dato  due  anni  prima  alle  stampe  circa 
le  Bévolutions  poUtiques  de  Florence.  Questa  recensione 
infatti  offre  al  G he r ardi  il  destro  di  fare  una  scorsa  ra- 
pida ma  sicura  attraverso  all'intricato  viluppo  dei  ri- 
volgimenti politici  della  nostra  città,  e  rilevando  i 
difetti  dell'autore,  procedenti  specialmente  dalla  ri- 
strettezza del  disegno,  egli  mette  in  evidenza  il  carat- 
tere sostanziale  di  molti  di  quegli  avvenimenti  con  una 
acutezza  di  osservazione  che  mostra  quanto  profonda 
fosse  in  lui  la  conoscenza  della  storia  fiorentina. 

Ma  troppo  dovrei  indugiarmi  se  volessi  anche  sem- 
plicemente accennare  ai  numerosi  suoi  studi,  articoli  ecc. 
che  videro  la  luce  in  Eiviste  e  Periodici,  specialmente 
in  quest'yirc/j«v?'o  Storico,  che  lo  ebbe  prezioso  ed  as- 
siduo collaboratore  dal  1807  in  poi.  Eicorderò  soltanto 
che  collaborò  anche  in  molti  altri  periodici,  come,  ad 
esempio,  nella  Rassegna  Nazionale,  nella  Rivista  Storica 
Italiana,  nella  Rivista  Fiorentina  d'Erudizione  e  Storia, 
nella  Miscellanea  Storica  della  Valdelsa  e  altrove.  Negli 
ultimi  suoi  anni  poi  lavorò  indefessamente  e,  potremmo 
dire,  con  ardore  giovanile  alla  nuova  edizione  critica 
della  Storia  d'Italia  del  Guicciardini,  che,  a  prezzo  di 
fatiche  non  lievi,  andava  amorosamente  curando  per 
incarico  del  Conte  Francesco  Guicciardini  e  che  già 
aveva  condotto  a  buon  punto. 

Tanto  amore  allo  studio,  tanta  conoscenza  della 
storia,  specialmente  fiorentina,  e  delle  fonti  ad  essa  re- 
hiti  v(»,  diniostiata  in  molteplici  lavori,  ne' quali  all'accura- 
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tezza  della  trattazione  si  unisce  ima  mirabile  lucidità 
di  stile,  procurarono  al  G  ber  ardi  numerose  testimo- 
nianze d'onore  per  parte  di  dotti,  di  Società,  d'Accade- 
mie ;  onori  che  egli,  nella  sua  abituale  ~e  naturale  mode- 
stia, non  ambiva  ed  anzi  quasi  studiavasi  d'evitare.  Tra 
queste  Società  ed  Accademie,  delle  quali  fu  socio  ope- 
roso e  apprezzatissimo,  ricorderò  le  ER.  Deputazioni 
di  Storia  Patria  Toscana  ed  Umbra  e  la  E.  Accademia 
della  Crusca.  Rispetto  a  quest'ultima,  alla  quale  ap- 
partenne fino  dal  181)7,  devesi  notare  che  egli  lavorò 
assiduamente  nella  compilazione  del  Vocabolario  e,  a 
tal  uopo,  continue  erano  le  sue  ricerche  nelle  preziose 
ed  inesauribili  fonti  dell'Archivio  Fiorentino,  il  quale, 
come  contiene  le  testimonianze  più  abbondanti  e  ge- 
nuine circa  la  vita  privata  e  pubblica  dei  nostri  anti- 
chi, conserva  anche  i  monumenti  più  schietti  della  loro 
favella.  E  a  tali  lavori  si  dedicava  con  grande  amore, 
animato,  com'era,  da  vivo  affetto  per  il  j^atrimonio  in- 
tellettuale della  Nazione  e  specialmente  per  la  lingua  che 
n'è  la  parte  più  preziosa,  persuaso  che  da  essa  deve  co- 
minciare a  manifestarsi  l'italianità  e  che  perciò  si  debba 
cercare  di  conservarla  immune  da  ogni  esotica  conta- 
minazione pur  assecondandone  il  naturale  svolgersi  e 
arricchirsi. 

Eicorderò,  infine,  che  le  virtù  del  cuore  e  del- 
l'animo non  furono  nel  Gherardi  inferiori  a  quelle  del' 
l' intelletto.  Tutto  famiglia,  egli  sciape  per  essa  sostenere 
gravi  e,  in  certi  momenti,  gravissimi  sacrifìci;  padre 
amoroso,  circondò  di  vivo  affetto  i  figli,  e  alle  due 
figlie  rimastegli  era  continuamente  rivolto  il  suo  pen- 
siero, erano  dedicate  le  cure  e  le  premure  più  assidue. 
Sinceramente  credente,  come  traeva  dalla  religione  con- 
forto e  serenità  nelle  frequenti  amarezze  della  vita, 
così  ad  essa  s' ispirava  nel  cercare  il  bene  e  sopratutto 
nelle  opere  caritatevoli,  nelle  quali  si  mostrò  veramente 
instancabile.  E  al  sentimento  della  religione  in  lui  an- 
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davano  unitele  migliori  qualità  del  cittadino;  amantis- 
simo della  patria,  desideroso  di  vederla  rispettata  e 
apprezzata,  fu  egli  stesso  un  modello  di  come  nella  mo- 
<lestia  operosa  e  col  lavoro  paziente,  indefesso,  possa 
ognuno  contribuire  a  renderla  grande.  Con  tutti  poi 
era  di  modi  cortesi  ma  semplici,  d'una  schiettezza  tal- 
volta un  po'  rude  ma  sempre  accompagnata  a  indul- 
gente benevolenza,  pronto  ad  aiutare  ognuno  col  con- 
siglio e  con  l'opera. 

Queste  egregie  doti  personali  congiunte  al  sapere 
gli  conciliarono  la  stima  di  quanti  lo  conobbero,  l'af- 
fetto di  chi  ebbe  con  esso  familiarità.  E,  tra  i  tanti, 
mi  basterà  ricordare  i  nomi  di  Pasquale  Villari,  d' Isi- 
doro Del  Lungo,  di  Pier  Desiderio  Pasolini,  d'Oreste 
Tommasini,  d'Alberto  Del  Vecchio,  che  l' ebbero  caris- 
simo. Tutti  i30i,  conoscenti  e  amici,  provarono  un  vivo 
senso  di  sgomento  all'annunzio  che  quest'instancabile 
lavoratore,  quest'uomo  integerrimo  era  stato  assalito 
da  un  male  che  non  perdona  e  ne  seguirono  con  tre- 
pidazione le  fasi  confidando  che  la  fibra  vigorosa  di 
Lui  avrebbe  finito  col  trionfare. 

Ed  egli  resistè  e  lottò  fino  all'ultimo,  circondato 
dalle  amorose  cure  delle  figlie,  dalle  i^remure  degli 
amici,  sempre  sereno  e,  quel  che  appena  sì  crederebbe, 
sempre  lavorando  fino  a  pochi  giorni  avanti  la  morte, 
quasi  ad  essa  volesse  disputare  passo  a  passo  il  ter- 
reno. E  così  si  spense  serenamente  1'  8  Gennaio  1908, 
simile  ad  un  buono  e  fedele  lavoratore  che  al  cader  della 
sera  abbandona  tranquillo  il  lavoro,  consapevole  di  non 
aver  spesa  invano  la  sua  giornata. 

Firenze.  Alfredo  Municchi. 
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ELENCO  DELLE  PIÙ  NOTEVOLI  PUBBLICAZIONI 
D'ALESSANRO  GHERARDI. 


La  guerra  tra  i  Fiorentini  e  Gregorio  XI  detta  degli  Otto  Santi. 
Memoria  compilata  sui  documenti  dell'Archivio  Fiorentino 
(Archivio  Storico  Italiano,  ser.  Ili,  tom.  V-VII). 

Lettere  di  L.  Pulci  a  Lorenzo  il  Magnifico  e  ad  altri  (Nel  Perio- 
dico La  Gioventù,  Eivista  Nasionale  Italiana,  n.  s.,  voi.  VII). 

Documenti  concernenti  un  trattato  per  far  ribellare  la  terra  di 
Prato  al  Comune  di  Firenze  nel  1375  (vi.  S.  /.,  ser.  Ili,  torri.  X. 
par.  I). 

Di  alcune  memorie  storiche  riguardanti  l'inondazione  di  Firenze 
del  1333  {A.  S.  L,  ser.  Ili,  tom.  XVII). 

Diario  d'anonimo  fiorentino  dal  1358  al  1389  (Documenti  di  Storia 
Italiana  pubblicati  a  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  Pa- 
tria per  le  Provincie  di  Toscana,  dell'Umbria  e  delle  Marche, 
tom.  VI). 

Statuti  dell'  Università  e  Studio  Fiorentino  dell'anno  1387  seguiti 
da  un'  appendice  di  documenti  dal  1320  al  1472  (Docum.  e.  s., 
tom.  VII). 

Uno  scandalo  nell'Università  Pisana  l'anno  1474 (^.  S.  I.,  ser.  IV, 
tom.  VII). 

Ricordo  d'Antonio  Cosci  (.4.  S.  /.,  ser.  IV,  tom.  XIII). 

Alcune  notizie  intorno  a  Leonardo  Aretino  e  alle  sue  «  Storie  Fio- 
rentine »  (A,  S.  I.,  ser.  IV,  tom.  XV). 

L'Antica  Camera  del  Comune  di  Firenze  e  un  quaderno  del- 
l'Uscita de'  suoi  Camarlinghi  del  1303  (A.  S.  I.,  ser.  IV, 
tom.  XVI). 

Nuovi  Documenti  e  studi  intorno  a  Girolamo  Savonarola.  —  Fi- 
renze, Sansoni,  1887. 
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Dei  Rivolgimenti  Politici  di  Firenze  {Rivista  Storica  Italiana^ 
anno  VI,  fase.  3«). 

Le  lettere  di  S.  Caterina  de'  Ricci  alla  famiglia  con  la  giunta  di 
alcune  altre  raccolte  da  Cesare  Guasti.  —  Firenze,  Ricci,  1890. 

Le  Consulte  della  Repubblica  Fiorentina  dall'anno  MCCLXXX  al 
MCCXCVlll.  —  Firenze,  Sansoni,  1896-98.  Voi.  2. 

Intorno  alla  scomunica  del  Savonarola  e  alle  sue  lettere  ai  Prin- 
cipi. Al  Prof.  Ermenegildo  Pistelli  delle  Scuole  Pie.  —  Fi- 
renze, 1898  (Estr.  dal  Periodico  Quarto  Centenario  della  morte 
di  Fra  Girolamo  Savonarola^  n.  14-15). 

La  nuova  Edizione  della  «  Storia  d'Italia  »  dì  Francesco  Guicciar- 
dini {Atti  del  Congresso  Internasionale  di  Scienze  Storiche.  — 
Roma,  Aprile,  1903  -  Voi.  III). 


Arch.  Stoi!.  It.,  5."  Sorio.  —  XLIV.  15 
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Storia  generale  e  studi  sussidiari. 


—  La  funzione  della  storia  nella  teorica  e  nella  pratica  del 
commercio  e  delle  colonie  del  prof.  Gennaro  Mondaini  —  Roma,  Unione 
coop.  editrice,  1908  —  è  un  lavoro  scientifico  accurato,  nel  quale 
l'espansione  dei  popoli,  concretizzata  nel  commercio  e  nelle  colonie, 
è  dimostrata  non  un  fatto  storico  necessario  e  prevedibile,  anche  in 
certe  condizioni  economiche,  demografiche  e  politiche,  ma  solo  e  li- 
mitatamente probabile,  data  la  varietà  degli  elementi  e  delle  cir- 
costanze che  determinano  o  regolano  l'espansione   medesima. 

Considerata  al  riguardo  l'influenza  della  dominazione  politica, 
l'A.  esamina  brevemente  i  due  gravi  problemi  del  protezionismo  e 
libero  scambio  e  della  politica  coloniale  in  rapporto  coll'emigrazione, 
per  dedurre  che  la  storia  sempre  condanna  il  dommatismo  econo- 
mico e  serve  (teoricamente,  ma  più  in  modo  pratico)  allo  scienziato 
che  studia  il  commercio  e  le  colonie,  illuminandolo  nella  ricerca  e 
nella  valutazione  dei  veri  e  svariati  fenomeni  sociali  che  hanno 
rapporto  con  quelle  discipline  e  che  quasi  si  moltiplicano  per  il 
progresso  delle  industrie,  delle  comunicazioni  e  della  civiltà  e  per 
i  sempre  nuovi  ed  importanti  problemi  politici,  sociologici  ed  eco- 
nomici che  ai  singoli  Stati  s'impongono. 

Tutto  ciò  è  svolto  e  dimostrato  con  opportuni  accenni  di  feno- 
meni economici  e  di  fatti  storici  e  con  diverse  massime  scientifiche 
di  autorevoli  scrittori  italiani  e  stranieri.  A.  M. 

—  Pieno  di  curiosità  e  d'interesse,  per  quanto  disordinato  nel 
metodo  e  infarcito  di  troppe  digressioni,  è  lo  studio  che  Giorgio  La 
Corte,  nella  Rivista  militare  italiana  (disp,  2^  del  1909),  fa  su  La 
psicologia  della  parola  d'ordine,  di  cui  si  volle  ricondurre  l'origine 
al  tempo  della  guerra  di  Troia,  mentre  è  indubbiamente  più  antica, 

.tanto  antica  anzi  «quanto  il  bisogno  di  ricordare  un  patto  e  una 
«  fede,  o  di  riconoscersi  nei  casi  dubbi  e  di  ritrovarsi,  scambiando 
«  una  parola,  un  segno  convenuto  ». 
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Prima  ancora  del  patriota  tebano  Filomelo,  che  secondo  le  cre- 
denze divenute  tradizionali  nella  Carboneria  avrebbe  inventato  i  se- 
gni e  le  parole  di  riconoscimento  fra  i  congiurati  per  la  disperata 
difesa  della  libertà,  i  Greci  ebbero  il  oiver^ia,  esprimente  un'invo- 
cazione propiziatoria  della  divinità  come  le  cosidette  giaculatorie 
dei  cattolici.  Senofonte  ricorda  il  Zsùc  owxvjp  %at  Nt'xrj  dei  Greci 
ausiliari  di  Ciro  alla  battaglia  di  Cunaxa,  e  il  Zsùg  awxyjp,  'Epxv.X%c, 
i^ysnoiv,  che  fu  assunto  come  motto  d'ordine  durante  l'epico  ritorno 
dopo  la  sconfitta  ;  e  pe'  tempi  più  bassi  restò  famoso  il  grido  Niy.y;, 
che  suonò  terribile  tra  i  rivoltosi  per  le  vie  di  Bisanzio,  quando  le 
fazioni  del  Circo  minacciarono  l'impero  e  la  vita  di  Giustiniano, 
salvato  dalla  virile  energia  di  Teodora  e  dalla  prodezza  di  Belisario. 

Anche  presso  i  Latini  la  parola  d'ordine  ha  carattere  prevalen- 
temente religioso,  e  cosi  il  motto  Lar  Deus  correva,  trasmesso  dai 
tribuni  ai  centurioni,  fra  i  soldati  di  Mario,  il  motto  «Apollo  Del- 
phicus  »  tra  quelli  di  Siila  e  l'altro  «  Venus  Genetrix  »  tra  le  legioni 
guidate  da  Cesare  alla  conquista  della  Gallia.  Ma  poi  un'  impronta 
personale,  assai  utile  allo  studio  psicologico  e  biografico  di  quei  per- 
sonaggi, assunse  al  tempo  degl'imperatori  :  cosi  dopo  lo  «  Juppiter  » 
blasfematorio  che  non  salvò  la  vita  del  tristo  Caligola  dal  colpo 
di  Cassio  Cherea,  il  debole  e  feroce  Claudio,  in  omaggio  alle  sue 
velleità  letterarie,  fece  suonare  sulle  rozze  labbra  de'  pretoriani 
un  armonioso  verso  d'Omero,  esprimente  minaccia  a  chi  attentasse 
al  tiranno  ;  Nerone,  in  quel  breve  felice  preludio  che  fece  presagir 
sì  bene  del  suo  impero  macchiato  poi  da  tante  orribili  infamie, 
espresse  nel  motto  «  Optima  mater  »  l'affettuosa  devozione  filiale  che 
doveva  risolversi  nel  tristo  epilogo  del  parricidio  ;  Alessandro  Se- 
vero nel  suo  «  Laboremus  »  compendiò  il  programma  d'un  lungo  go- 
verno restauratore  di  saggezza  e  giustizia,  come  nell'  «  Aequani- 
mitas  »  del  buon  Antonino  morente  si  riassunse  l'operosa  vita  di 
quel  benefico  principe  che  i  "contemporanei  dissero  «  padre  del  ge- 
nere umano  »   e  i  posteri  chiamarono  «  il  Pio  ». 

L' influsso  religioso  tornò  ad  affermarsi  colle  invocazioni  di  Dio 
e  de'  suoi  Santi  nei  fieri  eserciti  del  Medio  Evo  e  tra  le  masnade  di 
ventura,  dal  «  Dìo  lo  vuole!  »,  bestemmiato  tra  i  saccheggi  e  le  stragi 
dalle  torme  crociate  di  Pier  l'Eremita,  al  «nome  del  Santo»  che  fin 
quasi  ai  di  nostri  servi  di  motto  alle  singole  truppe. 

Tutta  una  storia  di  sublime  valore  e  d'alta  idealità  s'intreccia 
alla  serie  delle  parole  d'ordine  susurrate  tra  le  file  de'  cospiratori 
per  la  libertà  italica  o  lanciate  come  fiero  grido  di  guerra  in  faccia 
allo  straniero  oppressore  dai  forti  che  rivendicarono  sui  campi  di 
battaglia  l'indipendenza  della  patria  ;  e  quelle  parole  esprimono  tutto 
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un  augurio,  un'aspirazione,  una  fede  nei  grandi  destini  della  risor- 
gente nazione. 

Cosi  —  conclude  egregiamente  il  La  Corte  —  nella  storia  mo- 
desta, ma  significativa  della  parola  d'ordine  «  si  fissano  i  tre  tipi 
*  storici  fondamentali  :  il  mondo  pagano,  il  cristiano  e  il  moderno  ; 
«  e  tra  essi  è  un  effettivo  legame  che  dimostra  lo  spirito  evolu- 
«  tivo  del  pensiero  :  al  principio  teocratico  è  succeduto  il  principio 
«  di  nazionalità  :  e,  come  la  religione,  cosi  la  parola  d'ordine  ha 
«  avuto  le  sue  crisi  e  si  è  evoluta  segnando  tre  momenti  storici. 
«  L'antichità  visse  nella  religione,  il  Medio  Evo  per  la  religione,  il 
«  mondo  moderno  nello  Stato  e  per  la  patria  :  la  quale,  dovendo  uni- 
«  camente  a  se  stessa  l'unità  e  l'indipendenza,  potè  foggiare  i  suoi 
«  Santi,  i  Santi  martiri  del  llisorgimento  ».  G.  D.  A, 

—  Il  bronzo  scoperto  l'anno  scorso  dal  Gatti,  e  restituito  alia 
sua  antica  sede  nel  Campidoglio,  ha  offerto  al  prof.  E.  Costa  occa- 
sione d'una  osservazione  particolarmente  notevole  per  la  storia  giu- 
ridica (Di  un' iscrizione  recentemente  scoperta  in  Boma  e  relativa  alla 
lex  Julia  de  civitate.  Estr.  dai  Rendic.  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Bologna.  Bologna,  tip.  Gamberini,  1908). 

Si  contiene,  com'è  noto,  in  questa  tavola  la  concessione  della 
cittadinanza  ad  alcuni  equites  Hispani  componenti  la  ttirma  Sallui- 
tana,  da  parte  di  An.  Pompeo  Strabone  comandante  dell'esercito  ro- 
mano nel  territorio  piceno  ;  è  fatta,  come  il  bronzo  indica  espres- 
samente, ex  lege  Julia,  e  coli'  assistenza  di  un  consilium,  dei  cui 
componenti  ci  son  dati  i  nomi. 

Il  richiamo  alla  lex  Julia  ci  conferma  quel  che  altrimenti  e'  è 
noto,  come  ancora  a  quel  tempo  solo  al  popolo  spettasse  il  diritto 
di  fissare  ogni  estremo  per  la  concessione  della  cittadinanza  ;  ma  ci 
rivela,  intorno  alla  lex  Julia,  cosa  che  prima  non  si  sospettava,  come 
cioè  la  detta  legge,  insieme  coli'  accertamento  delle  condizioni  da 
essa  prefisse  per  l' attrazione  alla  cittadinanza  romana  delle  città 
italiche  alleate,  conferisse  ai  magistrati  cum  impierio  la  facoltà  di 
concedere  la  stessa  cittadinanza  anche  a  singoli  stranieri  singilla- 
tim,  al  modo  stesso  come  la  legge  Gelila  Cornelia  affidò  la  stessa 
facoltà  a  Pompeo  Magno,  e  con  la  medesima  partecipazione  di  un 
consilium  senatorio  eh'  era  statuito  da  quest'  ultima.       F.  E.  V. 

—  D.  Brienne,  Consuetudinarium  insignis  prioratus  Tallveriarum. 
1.  IL  1568.  Paris,  H.  Champion,  1908.  -  Al  testo  del  Coutumier,  del 
1"  febb.  1568,  l'Autore  fa  precedere  delle  Notes  introductrices, 
che  espongono  la  storia  particolareggiata  di  Talloires  in  Savoia,  e 
della  celebre  badia,  dal  sec.  IX  al  1793.  In  appendice  pubblica  alcuni 
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documenti;  tra  questi:  un  diploma  di  Rodolfo  III  (1018),  l'atto  di 
fondazione  della  badia  di  Talloires  della  regina  Ermengarda  di  Bor- 
gogna (16  ott.  1031)  e  una  bolla  di  Eugenio  ITI  (12  o  13  nov.  1145). 
Volume  elegante. 

—  Come  avant-lettre  di  una  sua  futura  e  vasta  opera  «  L'Ughelli 
riformato  e  continuato  per  la  diocesi  di  Valva  e  Sulmona  »  G.  Celi- 
DONio  pubblica  pe'tipi  della  tip.  Aternina  (Aquila,  1907),  estraen- 
dolo  dalla  XVIII  puntata,  serie  2%  a.  XIX  del  Bollettino  della 
Soc.  di  St.  P.  A.  Ludovico  Antinori  negli  Abruzzi,  una  serie  di  no- 
tizie normanne  locali  e  regionali,  da  un  documento  del  secolo  XII, 
sulla  elezione  del  vescovo  Valvense,  e  le  presenta  «  a' dotti  d'Abruzzo 
«  e  fuori,  affine  di  pregarli,  se  mai  conoscessero  notizie  e  documenti 
«inediti  al  riguardo,  d'indicarmeli  cortesemente  perchè  il  difficile 
«  lavoro  riesca  completo  al  possibile  ». 

Il  documento  appartiene  all'Archivio  della  Cattedrale  di  Sul- 
mona ed  è  studiato  e  commentato  con  amorosa  cura.  Vorremmo 
suggerire  all'egregio  A.,  nell'evento  della  ripublblicazione  nell'opera 
maggiore,  di  sciogliere  le  abbreviature  e  le  sigle  paleografiche  che, 
se  sono  ovvie  a  noi  iniziati,  possono  tuttavia  a  beneficio  de'  pro- 
fani di  paleografia,  che  pur  s' interessino  della  storia  del  loro  paese, 
richieder  maggiore  chiarezza.  A.  A.  B. 

—  Su  La  civiltà  del  Trentino  al  cadere  del  Medio  Evo  Giuseppe 
ZiPPEL  pubblica  nella  rivista  Tridentum  (fase  II  del  1908)  una  sua 
bella  conferenza,  arricchita  nelle  note  anche  d'un  ampio  apparato  bi- 
bliografico e  di  inediti  documenti.  Riassunta  con  sintesi  felice  la  sto- 
ria della  regione  nel  periodo  della  egemonia  ecclesiastica,  imperso- 
nata nel  Capitolo  de' canonici  costituenti  il  Senato,  lo  Z.  tratteggia  le 
condizioni  del  Trentino  nell'età  del  Comune,  quando  sotto  il  regime 
di  libertà  progrediscono  rapidamente  le  istituzioni  politiche  e  sociali 
della  nuova  ed  autonoma  vita  locale,  e  la  cultura  intellettuale  si 
afferma  e  si  allarga  coli'  introduzione  della  stampa.  Sulla  vexata 
quaestio  della  prevalenza  dell'  elemento  germanico  o  di  quello  ita- 
liano discute  dottamente  l'A.,  dimostrando  come  fin  dai  più  remoti 
secoli  del  M.  E.  si  fosse  sotto  molteplici  forme,  economiche  e  morali, 
manifestata  una  viva  e  feconda  partecipazione  dei  nostri  connazio- 
nali all'attività  sociale  nel  Trentino,  e  come  questi  rapporti  col 
ricambio  di  cospicue  correnti  eniigratrici  si  fossero  mantenuti  anche 
nelle  epoche  posteriori  sino  ai  di  nostri.  Il  che  è  prova  luminosa 
della  schietta  italianità  di  quella  regione  fin  dal  cadere  del  M.  E., 
di  fronte  alla  quale  la  presenza  dell'elemento  tedesco,  condotto 
nella  città  di  Trento  dalle  contingenze  politiche,  e  in  qualche  valle 
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del  Trentino  da  particolari  interessi  economici,  specialmente  dallo 
sfruttamento  delle  ricchezze  minerarie,  ha  ben  poca  importanza. 
Antichissima  e  fiera  fu  quindi  la  lotta  di  razza,  e  fin  dal  400  alle 
impronte  richieste  dei  Tedeschi  abitatori  di  Trento  i  Consoli  del 
Comune,  propugnando  il  loro  sentimento  d'italianità,  rispondevano: 
«  0  rispettate  le  leggi  e  i  costumi  nostri,  o  uscite  da  queste  mura!  ». 

G.  D.  A. 

—  Leon  Vallèe,  bibliotecario  della  Nazionale  di  Parigi,  si  rende 
benemerito  degli  studiosi  di  cartografìa  e  topografìa  francese  e  pari- 
gina, con  un  vasto,  accurato  e  completo  catalogo  o  repertorio  «des 
«  plans  de  Paris  et  des  cartes  de  l'ile  de  France,  de  la  généralité, 
«  de  l'élection,  de  l'archevéché,  de  la  vicomté,  de  l'Université,  du 
«  grenier  à  sei  et  de  la  cour  des  aydes  de  Paris  »  che  si  conser- 
vano nella  sezione  «  Cartes  et  Plans  »  alla  detta  biblioteca  (Paris, 
Champion,  1908).  L'autore  stesso  nella  prefazione  riassume  come  me- 
glio non  potremmo  lo  scopo  l'importanza  e  il  valore  del  suo  bello 
e  interessantissimo  volume  quando  dice  che  le  scienze,  il  commercio, 
l'industria,  l'economia  politica,  la  medicina,  l'igiene,  la  viabilità,  la 
demografìa,  l'architettura,  le  belle  arti,  la  storia  ec,  tutte  insomma 
le  manifestazioni  dell'  intelligenza  umana  vi  sono  rappresentate  dai 
loro  documenti,  i  quali  si  manifestano  allo  sguardo  del  ricercatore 
sotto  forma  di  carte,  di  piani,  di  diagrammi  e  di  cartogrammi,  che 
riassumono  in  tangibili  aspetti  i  diversi  stati  della  Città  e  i  diversi 
periodi  della  sua  storia.  Finora  accumulati  nelle  loro  buste  o  dissemi- 
nati da  ogni  parte,  questi  documenti  sono  stati  dimenticati  o  inutili. 
Ora  sono  a  libera  disposizione  del  pubblico  mediante  (juesto  utile 
repertorio. 

E  noi  ci  associamo  volentieri  alla  gratitudine  degli   studiosi. 

A.  A.  B. 

—  RiNiERO  Zeno,  Niccolò  Tudisco  ed  un  nuovo  contributo  alla  sto- 
ria del  Concilio  di  Basilea  (Catania,  Giannetta,  1908).  —  Sulla  parte  che 
il  Tudisco,  inviato  al  Concilio  di  Basilea  per  sostenervi  gl'interessi 
di  Alfonso  d'Aragona,  re  delle  Due  Sicilie,  avesse  in  quel  concìlio 
per  quel  che  riguarda  la  deposizione  del  pontefice  Eugenio  IV  e 
l'affermazione  di  superiorità  fatta  dai  padri  di  Basilea  come  Con- 
cilio sul  Pontefice,  in  vario  senso  son  le  testimonianze  degli  scrit- 
tori, né  per  la  maggior  parte  benevole  all'  insigne  canonista,  la  cui 
condotta  sarebbe  rappresentata  quasi  un  tradimento  politico  verso 
il  pontefice  Eugenio.  Un  documento  rinvenuto  dal  Zeno  in  un  co- 
dice del  sec.  XV  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  e  da  lui 
pubblicato,  vale  a  rimuovere  interamente  quest'opinione  dominante,. 
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0  a  confermare  l'antica  testimonianza  del  De  Grossis  (Abbas  vindi- 
catus^  Florentiae  1561).  «  Tractatus  brevis  domini  Panormitani  abba- 
«  tis  continens  sentenciam  suam  finalem  cui  dicunt  se  nunquam  ante 
«  contra  venisse  super  depositione  sanctissimi  domini  nostri  Eugenii 
«  pape  quarti  factaper  Basilienses  et  super  materia  translationis  con- 
«  cilij  Basiliensis  ad  Ferrariam  et  exquisite  ponit  casum  in  terminis 
«  quem  bene  notes  ». 

Il  documento  è  particolarmente  notevole,  non  tanto  per  la  bio- 
grafia del  Tudisco,  quanto  per  la  storia  del  Concilio.  11  Tudisco,  ri- 
tornato per  incarico  del  deposto  pontefice  a  Basilea,  si  costituì  suo 
aperto  difensore,  e  vi  spiegò  un'  azione  ben  decisa  ed  efficace  ;  so- 
stenne in  primo  luogo,  come  da  questa  scrittura  si  rileva,  l'incom- 
petenza del  Concilio  di  Basilea,  in  quanto,  venendo  a  mancare  l'au- 
torità suprema  inviolabile  del  capo  della  Chiesa,  quello  non  poteva 
compiere  nessun  atto  né  spirituale  né  temporale,  perché  mancante 
della  papale  ratificazione  ;  sostenne,  in  secondo  luogo,  la  validità 
delle  ragioni  che  spinsero  Eugenio  IV  a  trasferire  il  concilio  da 
Basilea  a  Ferrara.  In  tutta  l'allegazione  fanno  buona  prova  le  sue 
doti  e  la  sua  dottrina  di  giurista  :  e  ottenne  1'  effetto  voluto  sui 
Padri  del  Concilio,  i  quali,  per  l'abdicazione  di  Felice  V,  cancel- 
larono il  decreto  di  deposizione  e  riconobbero  Eugenio  per  vero  ed 
unico  pontefice  della  Chiesa  romana. 

La  pubblicazione  del  documento  è  accompagnata  da  alcune  brevi 
note  esplicative  storiche  o  relative  alla  lezione  del  testo-,  e  preceduta 
da  una  notizia  sui  fatti  e  le  opere  del  Tudisco.  F.  E.  V. 

—  A  Francesco  I  prigioniero  dopo  la  battaglia  di  Pavia  Carlo  V 
richiese,  tra  l'altro,  come  prezzo  del  suo  riscatto  la  cessione  della 
Borgogna:  al  che  fieramente  rispose  il  cavalleresco  sire  di  Francia 
voler  prima  morire  in  carcere  che  scemare  il  patrimonio  a' suoi  figli. 
Il  tedio  però  che  in  quel  tormentoso  anno  di  relegazione  nell'Alca- 
zar  di  Madrid  incolse  l'illustre  prigioniero,  l'indusse  a  condiscen- 
dere a  siffatte  pretese,  per  quanto  deliberato  in  cuor  suo  a  non 
mantenere  quei  patti  che  gli  parevano  disonesti  e  carpiti  dalla  vio- 
lenza, come  un'ora  prima  di  firmar  il  trattato  avea  dichiarato  a' suoi 
ministri  e  come  dimostrò  poi  col  fatto  appena  uscito  di  carcere. 

Con  non  minor  malafede  però  Carlo  V  teneva  a  proclamare  e 
far  credere  che  la  sua  pretesa  circa  il  ducato  di  Borgogna  non  fosse 
una  prepotente  sopraffazione,  una  disonesta  coercizione  del  vinci- 
tore sul  vinto,  ma  il  riconoscimento  di  un  suo  sacrosanto  diritto, 
legittimato  e  corroborato  da  infinite  e,  secondo  lui,  validissime 
argomentazioni. 

Della  redazione  appunto  di  questa  memoria  o  allegazione  legale 
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a  difesa  de'  diritti  imperiali  fu  incaricato  il  celebre  cancelliere  Mer- 
curino  da  Gattinara,  il  quale  in  soli  18  giorni  dettò,  e  presentò  poi 
alla  vigilia  del  trattato  di  Madrid,  una  «  amplissima  titulorum  ac 
jurium  allegationibus  suffulta  discussio  »,  la  quale  doveva  servire 
per  dimostrar  all'  «  ingenuo  »  lettore  «  Caesarem  nihil  rege  (sic)  gallo 
prò  eius  libertate  petiisse  quod  non  optimo  jure  deberetur  ».  Il  testo 
•di  questa  cavillosa  Mcmoire  chi  ChanceUer  de  Gattinara  sur  leu 
droits  de  Charles-Quint  au  duché  de  Bourgogne,  tratto  da  un  mano- 
scritto che  ha  correzioni  marginali  autografe  e  che  è  forse  il  primo 
abbozzo  originale,  pubblica  Charles  Bornate  nei  Bulletins  de  la 
Commission  royale  d'Mstoire  de  Belgique  (1907,  to.  LXXVI),  offren- 
doci un  saggio  molto  notevole,  ma  anche  molto  pesante  e  noioso 
alla  lettura,  dell'abilità  curialesca  del  gran  Cancelliere,  e  della  sua 
dottrina  nel  diritto  romano  e  canonico,  nonché  in  quello  feudale  e 
comune  e  nella  letteratura  giuridica  che  attorno  ad  essi  s'era  ve- 
nuta rapidamente  formando.  G.  D.  A. 

—  La  letteratura  controversiale  circa  le  vertenze  fra  l'Honduras 
e  il  Nicaragua,  della  quale  altra  volta  già  abbiamo  avuto  occasione 
di  occuparci,  comprende  anche,  oltre  agli  altri  di  cui  abbiamo  dato 
notizia,  un  «  resumen  de  los  alegatos  y  pruebas  presentados  à  S.  M. 
el  rey  d.  Alfonso  XIII  »  — (Madrid,  Fortanet,  1906);  una  conferenza 
del  dott.  don  Antonio  A.  Ramirez  F.  Fontecha,  sulla  «  Orientaciòn 
de  la  politica  ibero-americana  »  (Madrid,  Fortanet,  1906);  e  un 
grosso  volume  di  replica  «  al  alegato  de  Nicaragua  »,  presentato 
come  sopra  alla  Maestà  Cattolica  del  Re  di  Spagna  nella  sua  qua- 
lità di  arbitro  pei  rappresentanti  dell'Honduras  (Madrid,  Forta- 
net, 1905).  Crediamo  opportuno  indicarli  agli  studiosi  di  geografia 
e  topografìa  storica  in  grazia  dei  riferimenti  e  delle  citazioni  (nel 
grosso  volume  anche  della  ben  nutrita  bibliografia)  di  documenti, 
carte  e  mappe  autentiche,  alcune  delle  quali  risalgono  al  XVI  e 
XVII  secolo.  A.  A.  B. 

—  La  Commissione  reale  di  storia  del  Belgio,  venuta  da  tempo 
nella  determinazione  di  pubblicare  i  documenti  relativi  alla  nun- 
ziatura di  Fiandra,  va  di  anno  in  anno  maturando  questo  suo  pro- 
posito mercè  l'opera  di  valenti  studiosi.  Nel  1904  diede  in  luce  una 
Raccolta  delle  istriisioni  generali  ai  Nunzi,  che  fu  annunziata  in 
questa  rivista  (serie  V,  to.  XXXIV,  pp.  253-254);  ora  si  propone  dì 
iniziare  la  pubblicazione  della  corrispondenza  del  primo  nunzio,  Ot- 
tavio Mirto  Frangipani.  A.  Cauchie  e  R.  Maere,  che  attendono  ad 
essa,  avevano  già  completate  le  ricerche  nell'archivio  e  nella  biblio- 
teca vaticana,  quando  seppero  che  nella  Nazionale  di  Napoli  si  con- 
servavano parecchi  codici  concernenti  il  nunzio    Mirto.    Intorno   al 
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<;ontemito  e  all' importanza  di  essi  lo  stesso  Maere  ha  fatto  recen- 
temente un  rapporto  alla  Commissione  (Bapport  sur  la  correspon- 
dance  d'Ottavio  Mirto  Frangipani,  premier  nonce  de  Fiandre  (1596- 
1606),  conservée  à  la  Bihliothèque  Nationale  de  Naples,  Extr.  des 
Bulletins  de  la  Commission  royale  d'histoire  de  Belgique,  1908, 
to.  LXXVII). 

Il  M.  ha  potuto  rilevare  che  questi  manoscritti  non  sono  usciti, 
come  si  potrebbe  supporre,  dalla  Segreteria  di  Stato  pontificia,  ma 
costituiscono  l'archivio  stesso  del  Nunzio;  cosicché  sono  un  efficace 
mezzo  di  confronto  e  completano  i  documenti  vaticani  nelle  possi- 
bili lacune.  A.  P. 

—  In  un  estratto  (k?dV Ateneo  Veneto^  a.  XXXI,  fase.  I,  luglio-ago- 
^sto  1908,  Lodovico  Frati  tratta  del  Principe  Filippo  Hercolani,  amba- 
sciatore Cesareo  a  Venezia  (Venezia,  Ist.  Ven.  di  arti  grafiche,  1908), 
rintracciando  brevemente  la  storia  della  famiglia  Hercolani  e  pas- 
sando poi  a  narrare  per  esteso  la  vita  del  suo  eroe  :  vita  veramente 
molto  animata,  per  usare  un  termine  mite.  Attentati,  donne,  pette- 
golezzi, sfratti,  nozze,  duelli,  cene,  mascherate,  balli,  tragedie  e  com- 
medie domestiche,  esposte  con  garbo  ammirabile  dal  chiarissimo  au- 
tore, fanno  l'opuscolo,  oltre  che  pregevole  come  ricostruzione  storica 
•di  una  curiosa  e  caratteristica  figura  del  suo  tempo,  amenissimo 
alla  lettura  anche  de'  profani.  A.  A.  B. 

—  Per  il  terzo  centenario  dell'università  Ludoviciana  di  Gies 
«en  furono  fatte  solenni  feste  che,  onorate  dalla  presenza  della  fa- 
famiglia  del  Granduca  di  Hessen  e  di  vari  illustri  personaggi, 
durarono  dal  31  di  luglio  al  8  di  agosto  1907,  e  delle  quali  rese 
<5onto  con  un  suo  rapporto  il  prof.  Kòrte.  Inoltre  in  un  opuscolo  a 
parte,  intitolato:  Zur  Erinnerung  an  die  dritte  Jahrhundertfeier  der 
grossherzoglich  Hessischen  Ludwigsuniversitàt  Giessen,  Kindel,  1907, 
il  Rettore  della  medesima  università,  prof.  Behagel,  raccolse  tutti  i 
discorsi  che  furono  pronunziati  in  quella  occasione,  cominciando  da 
quello  d'apertura,  del  Granduca  Ernst  Ludwig,  Bector  Magnificen- 
tissimus.  Dopo  i  discorsi  il  medesimo  B.  ha  fatto  la  cronaca  de'prin- 
<5ipali  avvenimenti  della  vita  di  quella  università,  parlando  de' con- 
corsi e  delle  promozioni  dal  1906  al  1907, 

Per  la  medesima  fausta  circostanza  il  D.  H.  Oncken,  professore 
di  Storia,  in  nome  del  Rettore  e  del  Senato  della  Ludoviciana,  ha 
stampato  un  indirizzo  o  Programma  col  titolo  Der  Hessische  Staat  und 
die  Landesiiniversitàt  Giessen.  In  questo  indirizzo,  dedicato  pure 
allo  stesso  Granduca  E.  Ludwig,  egli  rileva  come  l'origine  e  lo  svi- 
luppo di  quella  università  siano  strettamente  collegati  colla  storia 
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del  granducato  di  Hessen,  tantoché,  specie  per  1  primi  tempi,  non 
si  può  separare  la  vita  politica  di  quello  Stato  da  quella  dell'uni- 
versità medesima.  Perciò,  soggiunge  l'A.,  queste  festività  non  eb- 
bero un  carattere  puramente  accademico,  ma  furono  per  cosi  dire 
celebrate  da  tutto  il  paese;  e  come  questo  portò  nel  nuovo  impero 
il  suo  contingente  speciale,  cosi  il  suo  maggiore  istituto  scientifico, 
abbandonando  l'antico  spirito  regionale  esclusivo,  è  divenuto  ora, 
e  con  orgoglio,  università  tedesca.  A.  CI. 

—  i'  Anti-Spedalieri,  ossia  Despoti  e  Clericali  contro  la  dot- 
trina rivoluzionaria  di  Nicola  Sjjedalieri.  Documenti  e  frammenti 
raccolti  da  Giuseppe  Cimbali.  —  Torino,  Unione  Tipografica  Editrice, 
1909,  pp.  cxxvii-504.  —  Non  ancora  spento  è  il  ricordo  della  pole- 
mica che  si  accese,  qualche  anno  fa,  intorno  a  Nicola  Spedalieri  al 
tempo  della  singolare  inaugurazione  del  suo  monumento  in  Roma. 
Dicevano  allora  alcuni  che  le  opere  di  lui  erano  piene  di  contrad- 
dizioni, avendo  egli  scritto,  senza  convinzione  profonda,  al  solo  scopo 
di  trascinare,  con  qualche  transizione,  le  nuovissime  idee  nell'orbita 
della  Chiesa  cattolica;  altri  asserivano  invece  che  il  prete  filosofo 
era  rimasto,  nonostante  una  certa  vernice  liberale,  un  reazionario 
della  più  beli'  acqua,  in  confronto  almeno  degli  scrittori  francesi 
suoi  contemporanei,  onde  il  suo  monumento  in  Roma  non  poteva 
avere  alcun  significato  ;  ed  altri  infine  riconoscevano  in  lui  il  pen- 
satore coraggioso,  il  quale  aveva  dato,  nella  Roma  di  Pio  VI,  il  colpo 
di  grazia  alla  dottrina  del  diritto  divino  affermando  il  principio  della 
Sovranità  popolare.  Il  prof.  Cimbali,  che  non  ha  bisogno  di  essere 
presentato  ai  lettori  di  questo  Archivio  come  autore  di  molti  la- 
vori filosofici  e  giuridici  e  di  una  grande  biografia  del  filosofo  sici- 
liano, sostiene  ora  di  nuovo,  con  abbondanza  di  considerazioni  calo- 
rosamente esposte  nelle  127  pagine  di  introduzione  a  questo  lavoro, 
che  Nicola  Spedalieri  è  giustamente  combattuto  soltanto  dai  nemici 
della  libertà  e  della  civiltà,  delle  quali  fu  uno  dei  più  eroici  osser- 
vatori ;  e,  a  prova  di  ciò,  pubblica,  insieme  coi  passi  più  notevoli 
dei  Diritti  dell'  Uomo,  gli  scritti  apparsi,  nel  corso  di  un  secolo, 
contro  l'opera  rivoluzionaria  del  filosofo,  e  i  documenti  dell'azione 
spiegata,  sulla  fine  del  sec.  XVIII,  dai  Principi  per  impedire  la  dif- 
fusione di  un  libro  ritenuto  dannosissimo  alla  sicurezza  degli  Stati. 

Non  è  qui  il  luogo  di  indagare  se  il  prof.  Cimbali,  nel  grande 
entusiasmo  per  il  suo  filosofo,  non  esageri  alquanto  attribuendo  agli 
scritti  di  lui  una  cosi  notevole  importanza  teorica  e  pratica  ;  qui  si 
vuole  soltanto  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sopra  questo 
suo  lavoro,  che  non  è  tanto  una  apologia  dello  Spedalieri  quanto 
uno   studio  sulle  origini   del    diritto  pubblico  italiano    in   baso  alle 
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opere  di  un  uomo  che,  a  giudizio  di  Francesco  Crispi,  fu   il  primo 
a  parlarne  in  Italia.  F.  L. 

—  Chronologisches  Verzeichnis  des  òsterreichìschen  Staatsvertrdge.. 
II.  Die  òsterreichìschen  Staatsvertrdge  von  1763  bis  1847  von  L.  Bittner, 
Wien,  A.  Holzhausen,  1909  {Veròff'entlichungen  der  Kommission  fiir 
neuere  Geschiehte  Oesterreichs.  8).  —  Il  voi.  è  condotto  coi  criteri  e 
col  metodo  del  primo.  Naturalmente  molti  trattati  riguardano  la  no- 
stra storia;  di  singolare  interesse  dovrà  riuscire  il  seguente  volume- 
eoi  regesti  dal  1848  in  poi. 

—  Circa  la  dimora  di  Maria  Clementina  Sobieski  in  Italia 
Lodovico  Frati  (Nuova  Antologia,  P  agosto  1908)  rettifica  molte 
inesattezze  de' precedenti  biografi  e  degli  storici,  e  specialmente 
quella  che  gli  sponsali  della  sventurata  principessa  polacca  con 
Giacomo  III  Stuart  fossero  avvenuti  in  Montefiascone  il  17  settem- 
bre 1719,  mentre  è  provato  che  avvennero  in  Bologna  il  9  maggio 
di  quell'anno.  Anche  del  fidanzamento,  della  prigionia  e  della  for- 
tunata evasione  di  Clementina  dal  castello  presso  Innsbruck,  dove- 
l'aveva  rinchiusa  l'imperatore  Carlo  VI,  il  F.  dà  nuovi  particolari,, 
che  illustrano  la  permanenza  della  bella  e  infelice  regina  in  Bolo- 
gna, le  accoglienze  ricevute  in  Roma,  la  galanteria  fors'anche  ecces- 
siva verso  di  lei  di  papa  Clemente  XI,  le  sue  sventure  matrimo- 
niali e  la  fine  immatura.  Circa  il  luogo  poi  della  sepoltura  di  lei,, 
che  il  Longhi  disse  essere  in  Santa  Croce  di  Firenze,  il  F.  dimostra 
invece  essere  stato  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  in  Bologna, 
attigua  al  convento  omonimo  ove  viveva  suor  Maria  Laura  Chiarini,, 
morta  poi  in  concetto  di  santità,  a  cui  la  Sobieski  s'era  legata  in 
affettuosa  e  devota  amicizia.  G.  D.  A. 

—  Robespierre,  Discours  et  rapports  de  Robespierre  avee  une 
introduction  et  des  notes  par  Charles  Vellay.  Paris,  Fasquelle,  1908, 
pp.  xx-430.  —  La  lettura  di  questi  lunghi  e  noiosi  discorsi,  infarciti 
di  citazioni  classiche,  condotti  sempre  sulla  falsariga  di  G.  O.  Rous- 
seau, anche  là  dove  al  signor  Vellay  sembrano,  nel  suo  grande  entu- 
siasmo, originali,  conferma  il  giudizio  che  la  storia  ha  da  un  pezzo- 
pronunziato  intorno  all'uomo  che  rimase,  nella  coscienza  dei  posteri, 
come  la  personificazione  più  pura  del  dottrinarismo  giacobino  trion- 
fante nel  periodo  del  Terrore.  Questo  volume  fa  parte  di  ima  colle- 
zione intitolata:  L'Elite  de  la  revolution,  la  quale  ha  già  pubblicato,, 
per  cura  dello  stesso  Vellay,  le  opere  del  SaRit-Just  e  la  corrispon- 
denza del  Marat.  F.  L. 
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—  Amedeo  Pellegrini  ripubblica  negli  Atti  e  Memorie  della 
E.  Accademia  Petrarca  di  Arezzo  e  poi  in  estratto  (Arezzo,  Cagliani, 
1908)  alcuni  documenti  riguardanti  il  capitano  Gregorio  Trentaca- 
pilli,  «autore  dell'arresto  dell'ex  re  di  Napoli  (Giovacchino  Murat) 
e  per  conseguenza  della  sua  morte  »,  documenti  che  già,  «  per  evi- 
tare che  altri  lo  precedesse  »,  aveva  dati  alla  luce  (cfr.  Archivio 
Storico  Italiano,  ser.  V,  to.  XXXV,  pp.  519-520)  fin  dal  1904  (Mon- 
teleone  Calabro,  La  Badessa);  corredandoli  ora  di  uno  studio  completo, 
a  sua  volta  arricchito  di  copiose  note.  A.  A.  B. 

—  NiOBE  Chiarelli,  Il  liisorgimento  nazionale  e  il  «  Primato 
morale  e  civile  degli  Italiani  »  di  Vincenzo  Gioberti  (Firenze,  G.  B. 
Paravia  e  Comp.,  1909;  8°,  pp.  72).  —  Scopo  di  questo  lavoro  è  por- 
tare un  più  equo  giudizio  sull'opera  giobertiana,  della  quale,  se- 
condo la  signorina  Chiarelli,  molti  hanno  parlato  o  con  poca  cono- 
scenza o  con  poca  serenità.  Dopo  un  cenno  sui  principali  scrittori 
che  già  si  occuparono  dell'  argomento,  l'A.  passa  a  studiare  (nel 
cap.  I)  la  genesi  del  Primato,  e  tratta  brevemente  la  quistione  delle 
idee  politiche  del  Gioberti  negli  anni  giovanili,  idee  forse  non  ben 
definite  e  che  vennero  evolvendosi  cogli  avvenimenti.  Riguardo  alla 
favnosa  lettera  firmata  collo  pseudonimo  Demofilo  nel  VI  fascicolo 
•della  Giovane  Italia^  la  Chiar.  crede  che  Bia  veramente  del  Gioberti, 
come  mostra  una  lettera  del  Mazzini  a  lui  nel  1834;  ma  la  collabo- 
razione al  giornale  non  implica  iscrizione  alla  società,  e  del  resto 
nel  1833  il  filosofo  torinese  s'era  già  decisamente  staccato  dai  maz- 
ziniani. Fra  il  '33  e  il  '43  matura  nella  sua  mente  il  sistema  poli- 
tico del  Primato,  il  quale  ebbe  tre  coefficienti  principali:  le  con- 
vinzioni filosofiche  dell'autore,  che  nella  religione  cattolica  vedeva 
il  fondamento  d'ogni  progresso;  le  condizioni  d'Italia  dopo  i  recenti 
moti  politici  da  cui  era  apparsa  la  vanità  di  quelle  generose  illu- 
sioni, con  discredito  delle  sètte  e  degli  sperati  aiuti  stranieri;  in- 
fine il  senso  dell'opportunità  (su  questo  l'A.  insiste  continuamente), 
onde  il  Gioberti  presenti  l'aurora  della  nuova  Italia  e  sorse  a  par- 
lare agli  sfiduciati,  ai  timidi,  ai  dubbiosi,  con  mirabile  chiaroveg- 
genza. 

Nel  cap.  II  abbiamo  un  ampio  riassunto  del  Primato,  che  na- 
turalmente tralasceremo,  limitandoci  a  notare  la  chiarezza  dell'espo- 
sizione, dove  è  messo  in  luce  il  significato  di  opportunità  (più  che 
di  dottrina  fondamentale)  della  supremazia  pontificia.  Del  Lombardo- 
Veneto  —  osserva  la  Chiarelli  —  non  è  fatta  menzione  nel  libro  del 
Gioberti  perchè  l'opera  sarebbe  stata  proibita,  non  solo  in  quella 
provincia  ma  anche  negli  Stati  italiani  ligi  all'Austria;  mentre  lo 
scrittore,  pur  senza  alludervi  direttamente,  faceva  nascere  l'odio  per 
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la  dominazione  straniera.  Segue  un  III  capitolo,  Importaìiza  ed  ef- 
fetti del  «  Primato  ».  L'Italia  era  già  preparata  ad  ascoltare  la  nuova 
voce,  e  la  scuola  romantica  fu  in  quel  momento  di  valido  aiuto  per 
la  diffusione  del  libro,  che  trovò  speciale  favore  in  Piemonte  e  molto 
anche  nel  Regno  di  Napoli  ;  in  Toscana  sorse  qualche  contrasto  per 
il  ghibellinismo  del  Guerrazzi  e  del  Niccolini,  il  cui  Arnaldo  da 
Brescia,  uscito  appunto  nello  stesso  anno  del  Primato,  fu  la  più 
violenta  protesta  contro  il  guelfismo.  Su  questo  punto  l'A.  ripete 
cose  ormai  note  e,  certo  per  una  svista,  pone  tra  i  personaggi  del- 
VArnaldo  Federigo  II  invece  del  Barbarossa  (p.  51).  Tratta  poi  dei 
seguaci  più  illustri  del  Gioberti,  che  ne  modificarono  il  sistema  po- 
litico, e  riassume  in  breve  le  idee  del  Balbo  {Le  sperarne  d'Italia\ 
del  D'Azeglio  {Gli  ultimi  casi  di  Romagna),  del  Durando  {Della  na- 
zionalità Italiana),  con  qualche  cenno  sui  giornali  dell'epoca.  Mo 
t^trata  così  l'importanza  del  Primato,  si  conclude  che  il  Gioberti 
diede  il  più  forte  impulso  (?)  al  risorgimento  italiano  e  che,  nono- 
stante la  rovina  del  partito  neo-guelfo,  le  sue  idee  giovarono  alla 
causa  nazionale  anche  negli  anni  seguenti. 

11  libro  termina  con  un'utile  bibliografia,  dove  son  registrati  58 
scritti  sull'argomento.  F.  M. 

—  Dr.  Joseph  Schwerdfeger,  Die  historischen  Vereine  Wiens, 
1848-1908.  Eine  Darstellung  ihres  wissenschaftlichen  Wirkens.  Wien, 
W.  Braumiiller,  1908.  —  Per  festeggiare  il  sessantesimo  anniversario 
dell'assunzione  al  trono  dell'Imperatore  Francesco  Giuseppe  le  So- 
cietà Storiche  di  Vienna,  seguendo  un  invito  del  prof.  Osvaldo  Red- 
lich,  decisero  di  pubblicare  un  volume  in  cui  si  desse  conto  in  modo 
largo  ed  esauriente  dell'opera  compiuta  dalle  società  stesse  nei  60 
anni  che  corrono  dal  1848  al  1908.  Come  si  vede  dalla  lista  che  qui 
si  reca  di  queste  Società  in  ordine  di  tempo,  nessuna  fra  loro  può 
vantare  tanti  anni  di  vita  quanti  ne  conta  il  regno  del  monarca  au- 
striaco, giacche  anche  la  più  vecchia  (cioè  VAltertumsverein  zu  Wien) 
ha  solo  56  anni  di  vita.  Pure  nel  titolo  fu  messo  come  data  estrema 
l'anno  1848,  perchè  fu  appunto  dopo  il  decembre  di  quell'anno,  colla 
nuova  epoca  allora  iniziata  per  l'Austria,  che  cominciarono  a  ger- 
mogliare quei  semi  che  poi  produssero  lo  sviluppo  e  tutta  la  pro- 
spera vita  delle  società  stesse.  Bisogna  qui  ricordare  come  ciò  che 
allora  si  chiamava  storia  era  formato  da  una  serie  ben  ristretta  di 
fatti;  nelle  cettedre  e  nei  libri  che  trattavano  di  questa  disciplina 
non  si  parlava  che  di  cose  militari  e  diplomatiche.  Tutto  ciò  che  si 
riferiva  allo  sviluppo  della  civiltà,  dell'arte,  dell'economia  popolare, 
del  diritto,  dell'amministrazione,  era  appena  accennato  di  volo.  E 
fu  appunto  merito  delle  Società    Storiche  che   sorsero  dipoi    nella 


"238  NOTIZIE 

capitale  austriaca,  se  tali  argomenti,  in  prima  quasi  disprezzati  dalla 
Storiografia  ufficiale,  ottennero  la  considerazione  che  si  meritavano 
e  divennero  anzi  le  pietre  fondamentali  di  tutto  l'edificio  delia 
storia. 

Al  prof.  Schwerdfeger  toccò  pertanto  l'onorevole  incarico  di 
riassumere  come  in  un  quadro  i  risultati  principali  ottenuti  dalle 
stesse  Società  ne'  vari  campi  della  storia;  ed  egli  ha  pienamente  cor- 
risposto alla  fiducia  che  in  lui  si  riponeva.  Giacché  ha  saputo  evi- 
tare lo  scoglio  principale,  cioè  di  fare  una  semplice  cronaca  delle 
singole  Società  od  un'arida  enumerazione  di  autori  e  di  opere;  inol- 
tre, rinunziando  alla  pretesa  assurda  di  fare  una  critica  completa  su 
tutto  il  lavoro  scientifico,  ha  cercato  piuttosto  di  oflfrire  nelle  sue 
pagine  alcuni  esempi  del  come  le  Società  stesse  abbian  saputo  rag- 
giungere quei  nobili  fini  che  fin  dall'origine  si  erano  prefissi. 

A.  G. 

—  Per  nozze  Torrigiani-Fiaschi,  celebrate  a  Firenze  il  12  mag- 
gio 1908,  il  senatore  Isidoro  Del  Lungo  pubblicava  in  edizione  non 
venale  alcune  lettere  dì  Vittorio  Emanuele  II  ad  Ubaldino  Peruzzi. 
-Con  l'autorizzazione  tiinto  del  sen.  Del  Lungo  quanto  del  m/"  Pietro 
Torrigiani  la  «  Rassegna  Nazionale  »  di  Firenze  riproduceva  nel  fa- 
scicolo 1°  giugno  1908,  e  susseguentemente  in  estratto,  gli  interes- 
santissimi documenti,  da  cui  «  rifulgono  sempre  più  i  nobili  e  leali 
sentimenti  del  generoso  monarca  ». 

Sono  sei  lettere,  cinque  delle  quali,  piuttosto  che  lettere,  sem- 
plici biglietti,  brevi,  cordiali,  lucidi  ;  la  quinta,  dalla  Veneria,  il 
28  marzo  1863,  sgrammaticata  come  le  altre,  ma  riboccante  d'inte- 
resse e  di  vivacità,  accenna  anche  a  messaggi  segreti  dell'Imperatore, 
portati  dall' Arese  a  Vittorio  Emanuele,  che  commenta  sobriamente 
cosi:  «Avevo  voglia  di  prendere  a  pugni  l'imbasciatore....  ». 

A.  A.  B. 

—  Nel  primo  anniversario  della  morte  di  mons.  Antonio  Maria 
Ceriani,  avvenuta  il  2  marzo  1907,  ì  Dottori  e  Conservatori  della 
Biblioteca  Ambrosiana,  di  cui  egli  era  Prefetto,  hanno  raccolto  e 
pubblicato  (Milano,  Allegretti,  1908)  alcune  interessanti  memorie 
relative  alla  vita  e  alle  opere  del  dotto  prelato.  Egli,  che  fu  uno 
de'  più  insigni  orientalisti  e  paleografi  dell'età  nostra,  ha  lasciata 
una  ricca  serie  di  studi,  che  costituiscono  un  de'  più  importanti 
contributi  recati  negli  ultimi  tempi  all'archeologia  e  alla  filologia 
classica,  quelli  in  ispecie  che  furono  pubblicati  o  da  lui  preparati 
per  la  preziosa  e  grandiosa  collezione  dei  Monumenta  sacra  et  pro- 
fana, della  quale  egli  fu  l'ideatore  e  iT  collaboratore  più  operoso 
^d  assiduo.  G.  D.  A. 
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storia  Regionale. 

Toscana.  —  La  Società  Colombaria  di  Firenze  continua  la  pubbli- 
cazione dei  suoi  Atti  pel  1907-08  (Firenze,  Laudi,  1909),  in  cui  sono 
brevemente  ricordati  i  lavori  sociali  compiuti  in  questo  biennio. 

Delle  due  Letture  particolare  importanza  d'attualità  ha  quella 
del  canonico  Gio.  Battista  Ristori,  il  quale,  parlando  dello  Scoppio 
del  Carro,  provò  la  falsità  della  leggenda  secondo  cui  Pazzino  dei 
Pazzi,  salito  sulle  mura  di  Gerusalemme,  avrebbe  avuto  da  Goffredo 
la  corona  murale,  l'arme  dei  delfini  e  le  tre  pietre  del  Santo  Se- 
polcro; tenendo  però  come  non  punto  improbabile  che  Pazzino  sia 
stato  realmente  coi  Fiorentini  alle  Crociate,  e  che  da  lui  abbia  avuto 
origine  la  funzione  dello  Scopipio  il  Sabato  Santo.  Lo  studio  del 
dotto  canonico  ha  dato  luogo  ad  un'interessante  discussione,  dalla 
quale  emersero  nuove  notizie  storiche  e  documenti.  Argomento  del- 
l'altra lettura  furono  gli  Amuleti  e  filatterj  superstiziosi,  in  propo- 
sito eli  un  disco  sacro  in  terra  cotta  del  Collegio  fiorentino  alla  Querce, 
•di  cui  trattò  dottamente  il  P.  De  Feis. 

In  questo  fascicolo  sono  pure  brevi  ed  affettuosi  cenni  necro- 
logici di  due  benemeriti  soci  corrispondenti,  Ernesto  Masi  ed  Angelo 
Zalla,  e  di  tre  soci  urbani:  Iacopo  Bicchierai,  Giuseppe  Odoardo  Co- 
razzini  e  Alessandro  Gherardi:  cenni  dettati  col  solito  magistero 
d'arte  dal  segretario  prof.  Augusto  Alfani. 

Seguono  due  succinte  ed  interessanti  monografie  su  La  sede  della 
Società  Colombaria,  dalle  origini  al  1823,  nel  quale  anno  per  munifica 
concessione  di  Alessandro  Rivani  il  sodalizio  ebbe  stabile  e  propria 
dimora  nell'attuale  residenza  di  via  dei  Bardi;  e  su  II  sigillo  della 
Società  Colombaria,  consistente  in  un  diaspro  rosso,  nel  quale  sono 
intagliate  due  colombine  l'una  di  faccia  all'altra:  questa  pietra,  giu- 
dicata de'  tempi  dei  primitivi  cristiani,  fu  offerta  in  dono  nel  1738 
da  Antonfrancesco  Gori,  e  nella  legatura  d'argento  che  la  chiudeva 
i  Colombari  fecero  dal  valente  orafo  Carlo  Gregori  incidere  a  bu- 
lino il  motto  Mutuis  Offieiis  S.  C. 

Nella  nuova  rubrìca  Dalle  nostre  tramoggie  il  can.G.  B.  Ristori 
pubblica  una  lettera  di  Benedetto  Mascagni,  Cameriere  di  S.  M.  I. 
Leopoldo  II,  scritta  a  Salvadore  Fabbiotti  in  Firenze  il  4  marzo  1792 
per  ragguagliarlo  della  Ultima  malattia  e  morte  del  suddetto  Im- 
peratore. G.  D.  A. 

—  K.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Inventario  delle  pergamene 
conservate  nel  diplomatico  dall'anno  730  all'anno  1250.  Parte  prima. 
-Siena  1908.  —  Il  cav.  A.  LisiM,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  in 
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Siena,  con  questa  pubblicazione,  sebbene  egli  la  dica  modestamente 
un  «  inventario  fatto  per  uso  archivistico  »,  ha  acquistato  una  nuova 
benemerenza  verso  gli  studt.  I  regesti,  ora  raccolti  in  volume,  erano 
già  stati  pubblicati  nel  Bullettino  Senese  di  storia  patria,  XIII-XIV. 
Precedono  brevi  notizie  sulla  storia  dell'Archivio  diplomatico.  È  ri- 
prodotta in  facsimile  la  carta  più  antica,  dell' a.  736,  per  il  mona- 
stero di  Montamiata  (Troya,  n.  510;  Bethmann-Holder-Egger,  n.  109; 
nel  reg.  del  Lisini  sono  incorsi  due  errori  di  stampa:  invece  di  «Ba- 
succio  »  va  corretto  «  Baruccio  »;  invece  di  «  Bonfadio  not.  »,  «  Bo- 
nifacio not.  »,  avendo  l'orig.  «  Bonefatius  »). 

L.   SCHIAPAKELLI.  , 

—  Georges  Renard,  La  condition  sociale  des  artistes  florentins 
au  XIII"  siede  —  Extrait  de  La  Grande  Bevue,  10  mars  1909  (Paris, 
Berger  et  Chausse,  1909;  8°,  pp.  16).  —  È  uno  studio  necessariamente 
conciso,  a  cui  accresce  interesse  la  signorile  eleganza  dello  stile  e 
la  garbatezza  dell'esposizione.  Comincia  dal  notare  che  nella  Firenze 
del  Duegento  gli  artisti  erano  accomunati  cogli  «  artigiani  »  e  face- 
vano parte  delle  loro  corporazioni;  l'arte  nasceva  e  fioriva  in  mezzo 
alla  vita  cittadina  tanto  nei  drappi  di  Calimala  quanto  nei  gioielli 
degli  orefici  o  nei  lavori  dei  maestri  di  pietra  e  legname,  come  se 
quel  popolo  privilegiato  portasse  l'istinto  della  bellezza  nelle  più 
umili  cose.  L'opera  di  questi  artisti  si  esercitava  più  per  la  collet- 
tività che  per  singoli  individui,  e  anche  per  questo  corrispondeva 
meglio  agli  ideali  comuni.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  in  Fi- 
renze affluisce  colla  ricchezza  il  desiderio  di  splendidi  edifizi,  e  la 
città  si  adorna  tutta  di  chiese  e  di  palazzi  quasi  sempre  per  inizia- 
tiva pubblica,  onde  si  affida  a  un'«  Opera  »  o  commissione  speciale 
la  direzione  dei  lavori.  L'A.  parla  degli  enti  ecclesiastici  o  laici  da 
cui  queste  Opere  dipendevano,  dei  mezzi  con  cui  si  suppliva  alle 
spese  (emissione  d'indulgenze,  collette,  lasciti  testamentari,  impo- 
ste), del  direttore  tecnico  per  la  costruzione,  che  figura  come  sem- 
plice operaio  e  pure  può  chiamarsi  Arnolfo  di  Cambio  o  Giotto.  Con 
belle  parole  son  tracciati  i  caratteri  dell'architettura  civile,  «  où 
•«  tout  est  calculé  en  vue  de  la  securitè,  et  la  beante  a  fleuri  sur 
«  le  tard  et  presque  par  surcroìt  ». 

La  parte  seguente  sugli  scultori  e  i  pittori  non  è  facile  a  rias- 
sumersi, perchè  più  delle  osservazioni  in  sé  vale  la  forma  efficace 
con  cui  son  presentate;  maestri  d'intarsio,  di  lavori  in  marmo,  ore- 
fici, incisori  in  avorio  sono  qui  uniti,  e  giustamente  si  dà  molta  im- 
portanza agli  orefici,  che  appartengono  alle  arti  maggiori  cogli  spe- 
ziali e  comprendono  in  sé  gli  artisti  di  più  raffinata  eleganza.  La 
loro  industria  da  commissioni  pubbliche  si  estende  ad  incarichi  per 
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privati  e  passa  presto  anche  fuori  d'Italia.  Per  la  pittura  il  Renard 
ricorda  i  primi  mosaici  delle  chiese,  i  successivi  aifreschi,  i  quadri 
su  tavola  e  tela  fino  alle  miniature  dei  libri  corali;  e  osserva  come 
quest'arte  a  poco  a  poco  esca  dall'ambito  religioso  per  ornare  i  pa- 
lazzi aristocratici,  la  sede  delle  varie  corporazioni,  gli  oggetti  dei 
privati,  partecipando  anche  alla  vita  civile  in  memoria  di  certi  av- 
venimenti. L'articolo  si  chiude  piacevolmente  con  qualche  notizia 
sul  gaio  e  riposato  vivere  dei  pittori  fiorentini.  F.  M. 

—  Nella  sua  memoria  intorno  alla  breve  guerra  tra  Siena  e  Fi- 
renze nel  1526  {Il  fatto  d'armi  di  Porta  Camollia  nel  1526,  in  Biil- 
lettino  senese  di  storia  patria^  voi.  XV,  pp.  307-382)  la  signorina  Maria 
Callegari  offre  un  discreto  modello  di  narrazione  storica,  lucida, 
vivace  e  ben  documentata,  grazie  specialmente  ai  carteggi  dell'Ar- 
chivio di  Stato  fiorentino.  Dobbiamo  tuttavia  rilevare  qualche  menda. 
Il  doc.  IX,  tratto  da  un  cod.  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena, 
non  è  già  inedito,  come  parrebbe,  ma  fu  stampato,  secondo  una 
copia  dell'Archivio  di  Stato,  dal  Falletti-Fossati  a  pp.  42-43  della 
monografia  su  Clemente  VII  e  l'impresa  di  Siena,,  il  sacco  di  Berna, 
l'assedio  di  Napoli  (v.  Il  R.  Liceo  Guicciardini  in  Siena  nell'anno 
scolastico  1877-78.  Siena,  1879,  pp.  3  e  sgg.);  monografia  che  pur 
l'Autrice  conosce  e  cita,  sebbene  scorrettamente,  a  p.  311,  n.  1  (1). 
Cosi  ancora,  i  docc.  di  cui  a  pp.  313-314,  n.  2,  314,  n.  2,  315,  n.  4, 
furono,  almeno  nelle  parti  esibite  dalla  C,  editi  da  me  nella  Vita.. 
di  Sigismondo  Tizio  (1458-1528).  Roma,  1903,  rispettivamente  a 
pp.  105,  103,  105.  Paolo  Piccolomini. 

—  Saggio  d'un  più  vasto  lavoro  sulla  storia  religiosa  ed  ecclesia- 
stica senese  nel  cinquecento  sono  i  sette  Documenti  Vaticani  sul- 
V eresia  in  Siena  durante  il  sec.  XV,  che  Paolo  Piccolomini  pubblica 
nel  Bullettino  Senese  di  Storia  Patria  (an.  XV,  fase.  Ili,  1908),  con 
qualche  sobria  nota  illustrativa. 

II  primo  di  essi  è  un  breve  di  Clemente  VII,  con  cui  commette 
al  card.  Giovanni  Piccolomini,  arcivescovo  di  Siena,  la  cattura  di 
fra  Agostino  da  Vicenza,  sospetto  di  eresia;  il  quarto  una  lettera 
del  card.  Alessandro  Farnese  che  raccomanda  ad  Alessandro  Picco- 
lomini, vescovo  di  Pienza  e  di  Montalcino,  prudenza  e  circospezione 
davanti  ad  accuse  di  eresia,  per  le  quali  il  troppo  zelante  prelato 


(1)  Questa  pubblicazione,  rara  quanto  pregevole,  mi  rimase  a  lungo 
ignota  ;  avvenne  quindi  che  nel  mio  libro  sul  Tizio,  più  avanti  citato, 
dessi  per  inediti,  a  p.  105,  n.  2  e  pp.  109-110,  n.  1,  due  documenti  già 
stampati  dal  Falletti,  il  primo  in  parte  (pp.  9-10,  n.2),  il  secondo  — appunto 
il  IX  della  Callegari  —   integralmente  (pp.  42-43).  P.  P. 
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sembra  con  soverchia  facilità  ordinasse  inquisizioni,  arresti  e  pro- 
cessi di  frati  e  preti,  che  finivano  poi  con  assoluzioni  scandalose 
per  il  decoro  di  chi  li  ordinava,  e  irritanti  per  chi  li  subiva.  Il 
quinto  documento  è  un  breve  di  Paolo  III  che  loda  lo  zelo  di  Fran- 
cesco Bandini,  arcivescovo  di  Siena,  e  gli  raccomanda  la  vigilanza 
contro  l'eresia,  conferendogli  i  poteri  necessari  ;  il  sesto  è  una  lettera 
con  cui  Vincenzo  de' Nobili,  cognato  di  Giulio  III,  il  3  gennaio  1552, 
raccomanda  al  card.  Innocenzo  del  Monte,  onnipotente  favorito  del 
pontefice,  fra  Giovanni  Buzio  detto  il  Montalcino,  imputato  d'ere- 
sia e  che  fu  poi  impiccato  ed  arso  in  Roma  il  4  settembre  1553;  il 
settimo  è  una  lettera  del  Capitano  del  Popolo  e  del  Reggimento 
della  Repubblica  di  Siena  per  raccomandare  allo  stesso  card,  del 
Monte  la  causa  d' un  altro  frate,  Agostino  da  Montalcino,  imputato 
d'eresia:  a  questo  documento  segue  in  appendice  un  altro  assai  note- 
vole, l'atto  d'assoluzione  e  di  riabilitazione  di  fra  Sisto  da  Siena,  de- 
nunziato come  eretico  all'Inquisizione  e  perciò  sospeso  dal  suo  uffi- 
cio di  predicatore. 

Molto  più  importanti  sono  i  documenti  secondo  e  terzo,  relativi 
a  Bernardino  Ochino:  la  lettera  indirizzatagli  dal  card.  Alessandro 
Farnese  per  chiamarlo  a  Roma,  e  il  breve  di  Paolo  III  che  rinnova  e 
conferma  quella  chiamata  ad  audiendum  verbum  ;  ambedue  semplici, 
concisi,  freddamente  cortesi,  come  il  P.  commenta.  Ma  resta  a  vedere 
se  quella  asciutta  correttezza  e  laconicità  di  forma,  che  non  ci  sem- 
bra poi  tanto  lusinghiera,  sìa  indizio  di  buona  fede  da  parte  degli 
scriventi,  o  non  dissimuli  abilmente  il  proposito  d'aver  colle  buone 
e  senza  scandalo  il  frate  in  lor  mani  :  certo  è  che  il  celebre  eretico 
capì  il  latino,  e  rispose  a  quel  tendenzioso  reiterato  invito  dandosi 
prontamente  alla  fuga;  né,  data  la  mitezza  e  i  precedenti  de' suoi 
superiori,  può  dirsi  che  avesse  fatto  del  tutto  male  :  la  prudenza  con 
certa  gente  non  era  mai  troppa  !...  G.  D.  A. 

—  Niccolò  Rodolico,  Le  condizioni  materiali  della  Toscana  prima 
■delle  riforme  Lorenesi  (Estr.  dagli  Atti  della  B.  Accademia  dei  Geor- 
gofili).  —  Firenze,  Ricci,  1908.  —  Con  varie  e  numerose  citazioni  ed 
osservazioni  desunte  da  documenti  storici  si  rileva  in  breve,  ma  con 
interesse,  che  il  risorgimento  economico  e  sociale  della  Toscana  in- 
comincia verso  la  metà  del  secolo  XVII,  e  progredisce  anche  sotto 
il  disgraziato  dominio  degli  ultimi  Medici,  con  le  grandi  boni- 
fiche, col  maggiore  interessamento  per  l'agricoltura  per  parte  del 
Principe,  dei  nobili  e  degli  scienziati,  e  col  favorire  alquanto  la  im- 
migrazione e  la  libertà  di  commercio,  fino  ad  avviare  la  regione  in- 
tera a  divenire  il  giardino  d'Italia,  nonostante  gli  infiniti  ostacoli 
della  più  diversa  conformazione  topografica  del  terreno  e  nonostante 
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ravviliniento  del  popolo,  trascurato  per  la  debolezza  e  disorganiz- 
zazione dello  Stato,  e  sfruttato  ed  avvinto  dalla  nobiltà  e  dal  clero, 
il  quale,  strapotente,  fiaccava  le  migliori  energie  e  le  iniziative  che 
man  mano  si  manifestavano.  A.  M. 

—  Nell'opuscolo  La  donna  e  le  industrie  femminili  nella  regione 
Senese  di  Maria  Cecilia  Rossi  (Estr.  dal  Bullettino  Senese  di  Sto- 
ria Patria,  anno  XIV,  fase.  II)  —  Siena,  Lazzeri,  1907  —  si  nota,  ri- 
guardo alle  poche  industrie  esercitate  dalle  donne  nel  Senese,  1'  am- 
mirazione dell'arte,  in  quanto  essa  rispecchia  la  originaria  semplicità 
dei  costumi,  non  disgiunta  dalle  più  nobili  virtù  familiari  e  civili, 
che  traspariscono  ancora  dalle  tradizioni  e  dai  costumi  severi  ma 
eleganti  della  campagna  e  della  città  e  dai  non  pochi  lavori  di  pre- 
gio che  si  conservano  negli  antichi  palazzi  e  nelle  chiese.        A.  M. 

Piemonte,  —  Dott.  Riccardo  Adalgisio  Marini,  Zecche  e  zecchini 
della Real  Casa  di  Savoia,  Milano,  Cogliati,  1909  (Estratto  dalla  Ricista 
ital.  di  Numismatica  e  scienze  affini.  Anno  XXII,  Fase.  II).  —  Seguendo 
le  opere  del  Promis  e  del  Perrin,  l'A.,  in  questo  volumetto,  espone  la 
parte  storica  e  descrittiva  della  monetazione  della  Casa  di  Savoia, 
ed  aggiunge  qua  e  là  i  risultati  delle  sue  particolari  ricerche.  Dati 
gli  scopi  che  l'A.  si  propone,  di  portare  cioè  contributo  di  aggiunte 
e,  in  parte,  di  correzioni  agli  studi  dei  suoi  predecessori,  e  di  oifrire 
nello  stesso  tempo  ai  dilettanti  ed  anche  agli  studiosi  «  una  succinta 
e  piacevole  lettura  sulla  monetazione  Sabauda  nel  Piemonte  e  nella 
Savoia  »,  si  comprende  come  il  lavoro  possa  sembrare  un  po'  super- 
ficiale, pur  essendo  un  buon  saggio  di  quegli  studf  nummari  ai  quali 
l'A.,  non  per  la  prima  volta,  rivolge  l'operosità  sua.  F.  L. 

—  C.  Cipolla.  Inventari  trascritti  da  pergamene  Bohhiesi  dei  se- 
coli XIJJ-XIF  (nella  Miscellanea  di  storia  italiana,  3^  ser.,  to.  XIII. 
Torino,  1909).  —  Il  più  antico  di  questi  inventari  (1289  ag.  5)  si  ri- 
ferisce alla  Canonica  di  Bobbio;  il  seguente  (1361  ag.  24)  ha  atti- 
nenza colla  chiesa  di  S.  Colombano  della  Spelonca;  il  terzo  (1362  nov.) 
e  il  quarto  (1388  giugno  15)  ci  parlano  di  due  case  private  di  Bob- 
bio. I  primi  due  documenti  riguardano  specialmente  i  libri,  i  vasi,  i 
paramenti  e  quanto  si  riferisce  al  culto.  Al  testo  l'A.  fa  seguire  degli 
Appunti  lessicali^  condotti  con  larghi  confronti  e  profonda  cri- 
tica. A  compimento,  si  veda  quanto  il  Cipolla  ha  scritto  intorno 
«  La  Biblioteca  della  Canonica  di  Bobbio  nel  sec.  XIII  »  e  «  Per  la 
Storia  del  Costume  »  nella  Rivista  storica  Benedettina,  III,  578-580. 

L.  Schiaparelli. 

—  Nel  volume  terzo  (Parte  Diplomatica)  della  grandiosa  pub- 
blicazione intrapresa  dalla  r.  Deputazione  di  Storia  Patria  Piemon- 
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tese  Le  Campagne  di  guerra  in  Piemonte  (1703-1708)  e  l'Assedio  di 
Torino  (1706)  Arturo  Segre  mette  in  luce  nuovi  ragguardevoli  do- 
cumenti sui  Negoziati  Diplomatici  della  Corte  Sabauda  colla  Corte- 
di  Baviera  dalle  origini  al  1704  (Torino,  Bocca,  1908),  facendoli  pre- 
cedere da  una/  dotta  ed  ampia  trattazione  storica,  che  ne  spiega  e 
determina  l'importanza.  La  Baviera  fu  tra  gli  Stati  della  Germania 
quello  che  ebbe  più  antichi  rapporti  col  nostro  paese,  e  la  casa  re- 
gnante dei  Wittelsbach  fu  in  relazioni  cordiali  fin  dal  sec  XIII 
cogli  Scaligeri  di  Verona  e  coi  Visconti  di  Milano,  poi  nei  secoli 
successivi  coi  Duchi  della  Savoia,  il  cui  Stato  aveva  nelle  sue 
condizioni  politiche  moltissima  affinità  col  Bavarese. 

La  lunga  serie  di  queste  amichevoli,  spesso  affettuose,  relazioni 
tra  i  due  Ducati,  ambedue  chiusi  tutto  all'intorno  da  Potenze  mag- 
giori ed  ambedue  del  pari  ambiziosissimi  d'espansione,  il  S.  lumeg- 
gia accuratamente,  ricostruendo  con  8obriet<à  la  storia  politica  e  di- 
plojnatica  dei  due  piccoli  Stati  e  le  vicende  più  salienti  delle  diverse 
nazioni  che  sulla  vita  esterna  e  sulle  condizioni  interne  di  quelli 
esercitarono  più  forte  e  più  diretta  influenza. 

L'affinità  d'interessi  e  gì' interceduti  vincoli  di  parentela  tra  i 
membri  delle  due  case  regnanti  cementarono  più  saldamente  col 
tempo  quell'unione  e  quell'amicizia  reciproca,  che  ebbero  occasione 
d'affermarsi  e  consolidarsi  quando  per  la  morte  di  Carlo  II  di  Spagna 
divampò  la  guerra  per  la  successione  spagnuola. 

L'esposizione  narrativa,  pregevolissima,  giunge  sino  all'anno  1704 
e  di  quest'anno  è  paire  l'ultimo  dei  44  documenti  che  il  S.  ha  tratti 
dall'Archivio  di  Stato  di  Torino.  Un  diligente  indice  alfabetico  ana- 
litico completa  l'interessante  ed  erudito  lavoro.  G.  D.  A. 

—  G.  Sforza,  L'indennità  ai  giacobini  piemontesi  perseguitati  e 
danneggiati  (1800-1802).  Torino,  Bocca,  1908  (Estratto  dalla  Biblio- 
teca di  st.  ital.  recente,  II).  —  Su  un  soggetto  così  tenue  —  l'inden- 
nità, proposta  più  volte  sotto  varie  forme,  fini  col  non  essere  pagata  — 
l'A.  ha  composto  un  denso  volume  di  206  pagine;  il  che  sarebbe 
meraviglioso  se  note  ed  appendice  (quest'ultima  di  158  pagine)  non 
trattassero  argomenti  che  con  l' indennità  non  hanno  troppo  a  ve- 
dere :  autobiografie  di  sedicenti  martìri  della  libertà  piemontese,  un 
abbozzo  di  martirologio  e  un  frammento  di  autobiografia  del  Ranza, 
una  serie  di  documenti  intorno  alla  congiura  del  1794  contro  Vitto- 
rio Amedeo  III.  Un  libro  siffatto  manca  naturalmente  di  unità  ;  il 
testo  non  è  altro  che  un  pretesto  alle  note,  nelle  quali  sta,  come  pure 
nell'appendice,  il  vero  contenuto  del  volume;  onde  si  può  dire  che 
l'intiero  lavoro  sia  una  raccolta,  non  troppo  organica,  di  documenti 
sempre  assai  curiosi  anche  se  non  tutti  ugualmente  importanti. 

F.  L. 
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Liguria.  —  Nella  Bivista  Ligure  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  (Ge- 
nova, Carlini,  1908)  Lukìi  Staffetti  dà  una  vivace  descrizione  di 
Genova  nel  Cinquecento,  illustrando  la  vita  cittadina  così  nelle  ma- 
nifestazioni pubbliche  come  nei  rapporti  domestici  e  privati. 

Gran  parte  dell'  esposizione  occupano  —  purtroppo  —  i  parti- 
colari relativi  alle  lotte  faziose  e  alle  maledette  ire  di  parte  che 
lacerarono  il  seno  della  superba  dominante  ligure,  come  avvenne 
generalmente  in  quasi  tutte  le  città  nostre  a  quell'epoca.  Assai  in- 
teressanti sono  i  ragguagli  circa  la  dimora  in  Genova  di  Luigi  XII, 
accolto  con  straordinaria  pompa  e  principesca  magnificenza,  presen- 
tato di  splendidi  doni,  allietato  dal  sorriso  d'amore  delle  dame  più 
belle,  che  sembra  concepissero  per  l'estranio  signore  passioni  degne 
d'esser  consacrate  nella  leggenda  e  nelle  tradizioni  del  popolo.  L'A. 
accenna  anche  brevemente  alle  condizioni  della  cultura  intellet- 
tuale, alla  congiura  de'  Fieschi,  alle  guerre  con  la  Corsica  e  per  la 
Corsica,  e  finalmente  allo  stabilirsi  della  snervante  e  corruttrice  do- 
minazione spagnola  sulla  infiacchita  città.  G.  D.  A. 

Veneto.  —  Dall'archivio  notarile  di  Padova  Vittorio  Lazzarini 
e  Nino  Tamassia  hanno  tolto  e  pubblicato  per  nozze  Marchesini-Velo 
(Padova,  Gallina,  1909)  un  curioso  istrumento  d'affitto,  del  1399,  re- 
lativo all'antico  albergo  del  «  Bo  »,  divenuto  poi  famoso,  per  la  sua 
destinazione  d'ospizio  di  maestri  e  scolari,  come  edificio  universitario. 

In  sobrie  ed  accurate  note  illustrative  gli  AA.  ne  studiano  i 
passaggi  di  proprietà  e  le  vicende  dal  sec.  XIII  fino  al  1493,  in  cui 
ne  fu  cambiata  la  destinazione  e  modificato  l'aspetto  originario  con 
importanti  restauri. 

Dal  valore  locativo  risultante  da  quel  contratto  e  dal  curioso 
inventario  delle  masserizie,  che  v'è  allegato,  si  deduce  l' importanza 
di  questo  albergo  medievale  di  prim'ordine,  arredato  suntuosamente 
e  frequentato  da  una  signorile  clientela,  fra  cui  anche  qualche  illu- 
stre scienziato,  come  lo  Scoto,  il  nome  del  quale  restava  a  designare 
la  camera  che  egli  aveva  occupato.  G.  D.  A. 

—  Un  utile  supplemento  alla  Relazione  sulla  Biblioteca  Univer- 
sitaria di  Padova,  pubblicata  nel  1872  a  cura  di  M.  Girardi,  è  il  re- 
cente lavoro  di  Adolfo  Avetta  {Contributo  alla  Storia  della  B.  Bi- 
blioteca Universttaria  di  Padova^  Padova,  A.  Dragi,  1908,  8",  pp.  31). 
Esso  è  diviso  in  due  parti:  nella  prima  l'A.  dà  cronologicamente 
notizia  delle  pubblicazioni  che,  dal  1872  in  poi,  trattarono  dei  ma- 
noscritti conservati  nella  Biblioteca,  e  si  occupa  pure  delle  edizioni 
quattrocentesche,  delle  rarità  bibliografiche  e  delle  riviste  che  o 
furono  dimenticate  dal  Girardi  nella  sua  relazione  o  sono  un  acquisto 
posteriore;  nella  seconda  parte,  insieme  con  un'ampia  mèsse  di  no- 
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tizie  bibliografiche  per  la  storia  della  Biblioteca,  si  trovano  brevi 
cenni  biografici  dei  direttori,  da  Felice  Osio,  che  per  primo  copri 
tale  posto,  a  Riccardo  Perii,  morto  nel  1907.  L'opuscolo  si  chiude 
col  facsimile  di  un  brano  del  codice  contenente  il  «  De  Civitate  Dei  » 
appartenuto  già  al  Petrarca  e  da  questo  postillato.  A.  P.  . 

Emilia.  —  Un  posto  eminente  nella  storia  della  psichiatria  occupa 
il  celebre  medico  e  scienziato  Girolamo  Cardano,  il  quale  ebbe  per  sua 
sciagura  dai  propri  figli  argomento  a  dolorose  osservazioni  psichia- 
triche sull'indole  degenerativa  de' figli  de' grandi  uomini.  E  il  dot- 
tore Enrico  Rivari,  pubblicando  gli  atti  del  processo  con  cui  Giro- 
lamo Cardano  accusa  e  fa  bandire  da  Bologna  per  furto  il  figlio 
Aldo  (Bologna,  Azzoguidi,  1908),  porta  un  eccellente  contributo  cosi 
alla  biografia  dell'insigne  maestro  come  alla  storia  della  scienza  psi- 
chiatrica. 

Questa  invero,  che  aveva  condotto  il  Cardano  a  precorrer  glo- 
riosamente gli  studi  moderni  sui  caratteri  dei  delinquenti  e  sulle 
varie  loro  classi,  non  gli  servi  nelle  previsioni  circa  i  propri  figli, 
de'  quali  il  maggiore  fu  decapitato  per  uxoricidio  e  il  secondo  Aldo, 
contrariamente  a'  fausti  «  presagi  delle  stelle  »,  si  macchiò  d' infiniti 
delitti,  subì  la  pena  del  carcere  a  Bologna,  a  Milano,  a  Cremona, 
a  Piacènza,  a  Napoli  ed  a  Pavia,  e  finalmente  fu  dal  padre,  che  lo 
diseredò,  fatto  cacciare  in  bando  da  Bologna  per  un  furto  domestico. 
Furto  che  riusci  al  Cardano  tanto  più  doloroso  cosi  per  la  qua- 
lità de'  rei,  il  figlio  cioè  e  un  giovane  suo  protetto,  cui  era  aifezio- 
natissimo,  come  per  la  qualità  della  refurtiva,  consistente,  oltreché 
in  denaro,  in  una  ricca  collezione  di  gemme,  preziose  intrinseca- 
mente ed  anche  perchè  il  dotto  raccoglitore  le  reputava  fornite  di 
virtù  meravigliose  per  essere  state  scavate  o  ripulite  o  lavorate  sotto 
una  propizia  costellazione.  Questo  pregio  scientifico,  più  che  econo- 
mico, del  complesso  furtivo,  spiega  l'inflessibilità  e  quasi  la  ferocia 
del  vecchio  professore  e  collezionista  nella  persecuzione  dei  due 
colpevoli.  G.  D.  A. 

Marche.  —  Le  carte  della  abbazia  di  Chiaravalle  di  Fiastra  pub- 
blicate coll'opera  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Roma.  Voi.  I,  Ancona, 
1908  {B.  Deputazione  Marchigiana  di  storia  patria.  Fonti  per  la  storia 
delle  Marche).  —  Le  Marche  sono  tra  le  regioni  d'Italia  meno  ric- 
che di  documenti,  specie  dell'alto  medioevo;  inoltre  questi  documenti 
sono  molto  dispersi  e  poco  noti.  II  primo  voi.  delle  carte  dell'  ab- 
bazia di  Chiaravalle  di  Fiastra,  col  quale  la  R.  Deputazione  Mar- 
chigiana di  storia  patria  riprende  le  sue  pubblicazioni  di  Fonti.,  la 
cui  stampa  è  stata  curata  da  bravi  funzionari  dell'Archivio  di  Stato 
in  Roma  (e  va  ricordato  tra  questi   particolarmente  F.  Tonetti),   è 
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quindi  di  singolare  importanza  ed  ha  grande  interesse  per  il  filologo, 
per  il  giurista  e  per  lo  storico,  come  per  il  cultore  in  genere  delle 
scienze  sussidiarie  alla  storia.  I  documenti  della  celebre  abbazia  si 
conservano  nell'Archivio  di  Stato  in  Roma:  i  più  antichi,  dal  1006 
alla  metà  del  sec  XII,  sono  in  questo  primo  voi.  pubblicati  inte- 
gralmente; dei  posteriori,  fino  al  1200,  si  dà  un  ampio  sunto  colle 
parole  dell'originale,  fatta  eccezione  per  i  più  interessanti,  che  ven- 
gono pubblicati  per  intiero  ;  precede'  una  breve  prefazione  di  Erne- 
sto OviDi,  con  sommarie  notizie  storiche  sulla  badia  e  sull'archivio. 
La  data  di  molte  carte  presenta  incertezze  a  causa  delle  va- 
rie e  forti  discordanze  tra  l'anno  dell'era  cristiana  e  l'indizione. 
Se  in  alcuni  casi  pare  probabile  una  svista  o  un  errore  mate- 
riale, se  in  altri  casi  si  potrebbe  spiegare  la  discordanza  suppo- 
nendo usato  il  computo  pisano  (1),  si  hanno  poi  esempi  in  cui,  non 
essendovi  argomento  per  dubitare  dell'autenticità  dell'atto,  si  può, 
anzi  si  deve,  spiegare  la  discordanza  col  diverso  riferimento  dei  dati 
cronologici  all'azione  o  alla  documentazione.  Ad  es.,  il  doc.  n.  5 
porta  in  principio  l'a.  1077  e  l'ind.  XII  (si  dovrebbe  avere  l'ind.  XV) 
e  in  fine  ha:  «  lohannes  not.  scripsit  de  civitate  Camerini  anno  domno 
Henrio  regni  X,  post  iraperium  V  »,  e  quest'ultimo  dato  corrispon- 
derebbe all'a.  1088  (dal  31  marzo  al  31  die.)  o  al  1089  (1  genn.  30 
mar.,  e  nel  1089  correva  appunto  l'ind.  XII);  il  doc.  n.  10  del  febb. 
1109  ha  l'ind.  VII  (dovrebbe  essere  la  II)  e  il  nome  del  re  Corrado 
(coronato  re  il  13  mar.  1138);  il  n.  12,  dello  stesso  notaio  del  n.  10, 
dell'a.  1115  (senza  mese)  ha  l'ind.  IV  (invece  dell' VIII  o  della  IX)  e 
i  nomi  di  Eugenio  papa  e  Corrado  re  —  secondo  questi  nomi  il  doc. 
dovrebbe  datarsi  tra  il  18  febb.  1145  (giorno  della  consacr.  di  Eu- 
genio III)  e  il  15  febb.  1152  (morte  di  Corrado  III),  ma  entro  que- 
sto periodo  non  ricorre  l'ind.  IV  — ;  il  n.  36  dell'a.  1142  coll'ind.  V  ha 
pure  i  nomi  di  Eugenio  III  e  di  Corrado  III  (2).  Detti  esempi  fanno 
pensare  che  anche  in  molti  altri  casi  di  discordanza  cronologica  non 
si  debbano  senz'  altro  sospettare  diversità  o  errori  di  computo  o 
sviste  materiali.  Per  lo  studio  del  riferimento  della  data  è  note- 
vole la  formola:  «  facta  est  (o  factum  est)  in  mense....  in  quo  rogata 


(1)  Gli  editori  hanno  avvertito  alcuni  casi,  e  nei  nn.  22,  39,  40,  156, 
158  (il  numero  è  errato  invece  di  157),  hanno  ridotto  la  data  al  computo 
comune;  ma  altri  esempi  si  potrebbero  citare,  come  i  nn.  7  (se  dal  26  al 
31  marzo),  34,  67,  87,  108,  115,  168,  200;  il  computo  fiorentino  si  potrebbe 
supporre  usato  nei  nn.  28,  192  (se  dal  1  al  24  marzo). 

(2)  Avvertasi  che  i  docc.  n.  10  e  12  sono  dagli  editori,  per  queste 
sconcordanze  «  ed  altre  ragioni  »  (che  sarebbe  stato  bene  addurre),  rite- 
nuti falsificazioni  del  sec.  XII. 
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est  (o  rogatus  est),  indie...  »;  più  raramente  si  ha  «  conditum  »  avanti 
0  dopo  l'indizione.  Si  può  ritenere  che  lo  stile  usato  normalmente 
sia  quello  moderno  o  della  circoncisione  (anche  colla  formola  «  ab 
incarnatione  »);  coiranno  cambia  l'indizione,  si  ha  cioè  l'ind.  ro- 
mana del  1  gennaio  (1);  il  giorno  del  mese  è  espresso  raramente^ 
pure  di  rado  si  indica  il  giorno  della  settimana  (2).  Nella  datazione 
ricorrono  talora  i  nomi  dei  duchi  di  Spoleto  e  marchesi  di  Ancona. 
È  da  notarsi  l' uso  dei  numeri  IIX,  IIIX,  IIIIX,  VX  per  XII,  XIII, 
XIIII,  XV  (cf.  i  nn.  197,  200,  47,  206). 

Questo  prezioso  materiale,  in  cui  si  rispecchiano  e  talora  si  fon- 
dono insieme  elementi  bizantini  e  longobardi,  meriterebbe  una  spe- 
ciale illustrazione.  L.  Schiaparelli. 

—  Giulio  Grimaldi,  Il  nonno  del  Petrarca  nelle  Marche.  Roma, 
E.  Loescher  e  C",  1909:  Estratto  dalla  Miscellanea  per  nozze  Cro- 
cioni-Ruscelloni;  8°,  pp.  83-92).  —  L'A.  pubblica  tre  documenti  del- 
l'Archivio di  Matelica,  nel  quali  funge  da  notaio  al  seguito  di  Chiaro 
di  Sagina  da  Firenze,  tesoriere  generale  della  Marca  Anconitana, 
Parenzus,  Index  ord.  et  not.  fiUiis  olim  ser  Garzi  de  Ancisa.  È  dunque 
il  nonno  del  Petrarca  che,  come  il  proavo  Garzo  e  come  poi  ser  Pe- 
tracco  padre  del  poeta,  esercita  la  professione  notarile  passando  da 
un  paese  all'altro. 

Il  primo  documento  di  Matelica  ha  la  data  del  7  maggio  1285 
e  riguarda  un  pagamento  fatto  da  quel  Comune  al  tesoriere  gene- 
rale come  multa  per  non  aver  consegnato  alla  Curia  un  omicida;  il 
secondo,  del  24  maggio,  dà  quietanza  dell'*  affitto  »  a  cui  il  comune 
era  tenuto  verso  la  Chiesa;  il  terzo,  del  26  giugno,  pone  fine  a  una 
lite  colla  Curia  stessa.  Il  G.  dimostra  con  prove  irrefutabili  che  ser 
Parenzo  non  dovè  trattenersi  nelle  Marche  più  a  lungo  di  quell'anno, 
e  alla  trascrizione  delle  tre  pergamene  fa  seguire  in  facsimile  l'au- 
tenticazione autografa  del  modesto  notaio,  ricordato  ancora  in  grazia 
del  nipote  glorioso.  F.  M. 

—  Segnaliamo  agli  studiosi  della  storia  del  nostro  risorgi- 
mento la   pubblicazione   (Ascoli  Piceno,  Cesari,  1909),  del  discorso 


(1)  Solo  nei  nn.  26,  68,  130  (erroneamente  datato  coll'a.  1172  invece  di 
1171),  207  si  potrebbe  supporre  usata  T  ind.  del  settembre  per  avere  la  con- 
cordanza dell' ind.  coiranno. 

(2)  Di  rado  avviene  di  poter  in  altri  casi  fissare  il  giorno  del  mese:  il 
doc.  n.  53  del  febb.  1152,  poiché  ricorda  il  nome  di  Corrado  III,  si  po- 
trebbe datare  tra  il  1  e  il  15  febb.  (giorno  della  morte  di  Corrado  III)  ;  il 
n.  60  del  luglio  1153,  col  nome  di  Anastasio  IV,  tra  il  12  e  il  31  luglio  (Ana- 
stasio IV  fu  consacrato  il  12  luglio);  il  n.  19  è  del  7  gennaio,  il  n.  197  del 
12  sett.  ecc. 
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che  il  coirnn.  Cesare  Cesari,  uomo  nel  quale  a  una  cultura  storica 
varia  e  profonda  si  congiunge  una  rara  modestia,  tenne  a'  12  aprile 
del  corr.  anno  nella  sala  comunale  di  Ascoli  Piceno  in  comme- 
morazione dei  fratelli  Marco,  Giuseppe  e  Giovanni  Sgariglia  Fu- 
rono questi  tre  nobili  patrizi  che  combatterono  insieme  nella  prima 
guerra  per  l'indipendenza  italiana  sui  piani  della  Lombardia,  ed 
ebbero  una  parte  cospicua  nei  rivolgimenti  nazionali.  Marco  fu  con- 
faloniere  del  comune  di  Ascoli,  durante  la  repubblica  romana;  Gio- 
vanni capitano  di  una  compagnia  della  guardia  civica,  e  quindi, 
nel  1859,  capitano  dell' XI  corpo  d'armata  dell'Italia  centrale  e  ag- 
:gregato  allo  stato  maggiore  del  generale  Mezzacapo.  Il  Cesari  ha 
rievocato  la  figura  di  questi  tre  patriotti  con  parola  calda  di  af- 
fetto e  di  ammirazione  e  con  stile  sobrio  e  vigoroso.  A.  Pe, 

Umbria.  —  Una  buona  raccolta  di  documenti  e  di  memorie  sto- 
riche su  Gli  antichi  Istituti  Ospedalieri  in  Gualdo  Tadino  ha  pub- 
blicato il  dottore  Ruggero  Guerrieri  (Perugia,  Donnini,  1909)  per 
l'inaugurazione  dell'Ospedale  Calai  in  quella  città. 

Dalla  prima  fondazione  di  un  Ospedale  della  Carità  fattane!  1260 
dal  notaio  Diotisalvi,  e  accresciuta  poi  di  cospicui  lasciti  e  dona- 
■zioni,  come  quella  che  di  tutti  i  suoi  beni  fece  alla  metà  del  sec.  XIII 
il  beato  Maio  da  Gualdo,  presero  esempio  i  fondatori  d'altri  Ospe- 
dali minori,  che  sorsero  numerosi  nella  piccola  città  umbra  anche 
per  r  impulso  potente  che  alle  opere  di  carità  dava  lo  spirito  fran- 
cescano, largamente  diffuso  ed  efficacemente  operoso  allora  e  poi  in 
quella  regione. 

Circa  la  natura  di  quegli  Ospedali  opportunamente  osserva  l'A. 
doversi  intendere  non  come  luoghi  di  cura  nel  senso  moderno,  ma 
come  una  specie  di  ospizt,  di  ricoveri  o  alberghi  (giusta  la  deriva- 
zione etimologica  da  hospes):  e  proprio  e  vero  ospizio  pe' viaggia- 
tori, sul  tipo  di  quello  attuale  del  San  Bernardo,  era  l'Ospedale  di 
Valle  Surda,  eretto  sulle  balze  nevose  d'un  aspro  valico  appennino 
a  mille  metri  sul  mare  tra  Monte  Maggio  e  Serra  Santa  a  beneficio 
de'  passeggieri  che  transitavano  fra  l' Umbria  e  le  Marche. 

Sulla  scorta  de' documenti  dell'Archivio  Comunale,  di  quelli  dei 
singoli  istituti  pii  e  delle  visite  pastorali  dei  Vescovi,  il  G.  segue 
con  diligente  cura  lo  sviluppo  di  queste  opere  pie  fino  alla  caduta 
del  breve  governo  democratico,  sorto  dopo  1'  invasione  francese 
(1798-99),  che  con  provvido  pensiero  voleva  riunire  e  concentrare 
in  un  unico  grande  ospedale  tutti  i  beni  degli  enti  destinati  a  pub- 
blica beneficenza.  Progetto  questo  che  solo  ai  di  nostri  potè  at- 
tuarsi, col  r.  Decreto,  cioè,  del  27  dicembre  1906,  che  affidò  alla 
Congregazione  di  Carità  l'amministrazione  delle  rendite  di  tutte  le 
fondazioni  pie  della  città.  G.  D.  A. 
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—  Nel  Bollettino  della  B.  Deputazione  di  Storia  Patria  per 
V  Umbria  (voi  XIV,  fase.  II-III,  n.  38)  il  prof.  p.  Placido  Lugano 
prende  argomento  dalla  pubblicazione  di  un  documento  inedito  del 
2  agosto  1348,  l'atto  di  fondazione  di  una  cappella  presso  Foligno 
per  legato  del  medico  insigne  maestro  Gentile  fulginate^  a  trattare 
delie  edizioni  delle  opere  di  lui,  che  fu  tra  i  più  illustri  scienziati  e 
filosofi  del  sec.  XIV.  Questo  studio  è  anche  un  notevole  contributo 
alla  biografia  di  colui  che  fu  con  qualche  enfasi  salutato  come  se- 
condo Avicenna  e  redivivo  Galeno,  poiché,  dissertando  degli  scritti, 
il  L.  coglie  occasione  anche  per  trattar  della  vita  e  delle  disposi- 
zioni testamentarie  del  valoroso  professore  che  —  dopo  aver  prestate 
le  sue  cure  sapienti  ai  colpiti  dalla  terribile  pestilenza  scoppiata  in 
Italia  nel  1348,  rimasta  celebre  col  nome  di  «  peste  nera  »,  e  dopo 
aver  scritto  su  qiiella  un  dottissimo  Consilitim  de  Peste,  frutto  di 
lunga  esperienza  e  di  osservazioni  personali  dirette  —  mori  di  quello 
stesso  morbo  a  di  18  giugno  di  quell'anno.  G.  D.  A. 

Campania.  —  Poiché  «  del  famoso  patriziato  dell'antica  repub- 
«  blica  amalfitana  sono  ben  note  le  gloriose  e  preclare  origini,  ma  é 
«  difficile  che  si  abbia  chiaro  e  preciso  criterio  della  costituzione  ed 
«  entità  degli  antichi  tre  illustri  Sedili  o  Piazze  in  cui  era  diviso  »^ 
un  patrizio  di  Kavello,  Antonio  Guerritore,  pubblica  (Napoli,  Coop. 
tip.,  1908)  un  volumetto  di  notizie  storiche  e  nobiliari  su  Ravello  e 
il  suo  patriziato,  adornandolo  di  una  figuretta  allegorica  e  corre- 
dandolo di  una  descrizione  illustrativa  del  «  libro  d'oro  »  o  «  libra 
degli  stemmi  »  dell'antica  città.  A.  A.  B. 

Sicilia.  —  Un  contributo  alla  storia  degli  Ebrei  in  Sicilia  ci  è 
offerto  da  Luigi  La  Rocca  in  un  opuscolo  estratto  ({a,W  Archi  rio  Sto- 
rico  per  la  Sicilia  Orientale  (a.  V,  fase.  II)  e  pubblicato  dalla  tip.  Gian- 
notta,  Catania,  1908. 

Il  La  Rocca  tratta  degli  Ebrei  di  Catania  nell'osservanza  delle 
feste  di  rito  romano,  sulla  scorta  di  pubblicazioni  antiche  e  recenti» 
riassumendo  brevissimamente  le  condizioni  generali  di  quegli  infelici, 
per  procedere  alla  trascrizione  (dagli  Atti  dei  giurati  dell'Archivia 
Comunale  di  Catania)  di  tre  documenti  da  cui  si  rileva  ch«  gli  ebrei 
di  quella  giurisdizione  erano  obbligati  a  rispettare  tutte  le  dome- 
niche e  sedici  feste  principali;  a  tenere  le  porte  e  le  finestre  chiuse 
0  a  stare  con  riverenza  tutte  le  volte  c^e  davanti  le  loro  abitazioni 
passasse  una  processione,  concludendo  :  «  Se  essi  si  ritennero  sod- 
«  disfatti  di  tale  concessione,  a  quale  rigore  erano  stati  preceden- 
«  temente  sottoposti?».  A.  A.  B. 
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Storia  artistica. 


—  CoLONEL  D'AsTiEE,  La  Belle  Tapisserye  du  Boy  et  les  Ten- 
tures  de  Scipion  VAfricain.  —  Paris,  Champion,  1907,  4°,  pp.  227. 
L'A.  di  questa  ricca  pubblicazione  è  un  uomo  di  buon  gusto,  un 
amatore  intelligente  e  appassionato,  ma  non  un  vero  e  proprio  sto- 
rico dell'arte.  Anche  se  non  lo  dicessero  altri  suoi  studi  anteriori, 
come  quello  assai  recente  sulle  tappezzerie  della  città  di  Napoli,  ba- 
sterebbe scorrere  il  presente  volume  per  restarne  convinti.  Il  sog- 
getto infatti  era  interessante  e  si  prestava  a  una  monografia  ordi- 
nata e  condotta  con  metodo  e  buona  critica.  E  per  quanto  l'A.  nella 
breve  Prefazione  si  mostri  pieno  di  buone  intenzioni,  bisogna  però 
riconoscere  ch'egli  non  è  riuscito  a  fare  quello  che  voleva  e  doveva. 
Noi  siamo  con  lui  quando  afferma  che  è  un  errore  comune  agli  sto- 
rici della  tappezzeria  di  considerare  in  blocco  tutti  i  motivi  predi- 
letti da  una  scuola  e  da  un'epoca,  mentre  ben  più  interessante  sa- 
rebbe seguire  11  loro  svolgersi  graduale  nel  tempo.  Se  è  ben  chiaro 
che  con  ciò  egli  accenna  a  un  lavoro  di  indole  iconografica,  non  è 
men  vero  che  in  realtà  egli  un  simile  lavoro  non  ha  tentato  neppure 
di  farlo.  In  un  volume  nutrito  come  questo,  molte  questioni  più  che 
accennate  avremmo  voluto  vederle  addirittura  svolte  e  risolute.  Cosi 
sarebbe  stato  opportuno  che  l'A.  meglio  indagasse  l'origine  della 
fortuna  ch'ebbero  nella  età  aurea  dell'arte  questi  fatti  di  Scipione, 
cantati  dal  Petrarca,  e  resi  sempre  più  noti  col  progredire  degli 
studi  dell'antichità  classica.  L'A.  si  limita  invece  a  illustrare  le  vi- 
cende dei  due  speciali  gruppi  di  arazzi,  e  dopo  una  folla  di  diva- 
gazioni, ce  ne  offre  la  storia.  Ma  occorreva  un  libro  per  questo? 
Secondo  il  nostro  parere  in  un  breve  articolo  si  poteva  dir  meglio 
e  anche  più  chiaramente.  Paolo  D'Anx'ONA. 

—  La  vita  di  Grentile  da  Fabriano  fino  al  1420  è  ancora  alquanto 
oscura  e  se,  sulla  fede  del  Vasari,  si  può  in  qualche  modo  seguire 
questo  artista  nelle  sue  peregrinazioni  attraverso  le  città  italiane, 
non  è  dato  tuttavia  stabilire  con  certezza  il  tempo  della  sua  dimora 
in  ciascuna  di  esse.  Con  la  scorta  dei  codici  malatestiani  conser- 
vati nell'Archivio  Storico  di  Fano,  Augusto  Zonghi  {Gentile  a  Bre- 
scia, pubbl.  per  nozze  Benigni-Cerbelli,  Fabriano,  tip.  Economica,  1908) 
ha  potuto  ora  determinare  che  Gentile  fu  a  Brescia,  sebbene  non  di 
continuo,  dal  17  aprile  1414  al  18  settembre  1419.  Sono  tante  par- 
tite di  pagamenti  fatti  al  pittore  per  i  lavori  che  egli  eseguiva  alla 
corte  di  Pandolfo  III.  Malatesta  e    costituiscono,   ad    un  tempo,   un 
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elemento  cronologico   prezioso  e  una   documentazione  del   liberale 
trattamento  che  il  Malatesta  faceva  all'insigne  artista. 

Partito  da  Brescia,  Gentile  si  recò  subito  a  Roma  avendone 
preso  impegno  con  Martino  V,  fin  dall'ottobre  1418,  come  si  rileva 
da  una  sua  lettera  pubblicata  dallo  Zonghi  in  facsimile  e  quivi  ri- 
mase tutto  quell'anno  e  parte  del  successivo;  ma  tra  il  marzo  e 
l'aprile  del  1420,  sostiene  lo  stesso  Zonghi  in  un  altro  lavoro  {Gen- 
tile a  Fabriano  nel  1420,  Estratto  dalla  rivista  Le  Marche,  an.  VII), 
si  sarebbe  recato  a  Fabriano  con  l'intenzione  di  restarvi  a  lungo. 
L'affermazione  è  fondata  su  due  note  di  un  registro  di  grazie  ap- 
partenuto a  Tommaso  Chiavelli,  signore  di  Fabriano,  dalle  quali  ap- 
pare che  Gentile  mirava  ad  ottenere  l'esenzione  dai  tributi  con  la 
promessa  di  vivere  sub  umbra  dominationis  Clavellorum.  Le  annota- 
zioni veramente  non  accennano  in  alcun  modo  alla  presenza  del  sup- 
plicante a  Fabriano  e  perciò  l'asserzione  dello  Z.  non  è  molto  per- 
suasiva. Queste  notizie,  tuttavia,  come  le  altre  sulla  dimora  di 
Gentile  a  Brescia,  non  mancano  d'un  certo  interesse  per  gli  studiosi 
di  storia  dell'arte.  A.  P. 

—  Frutto  di  lunghe  e  amorose  fatiche  e  complemento  d'altri 
pregevoli  studi  già  pubblicati  sull'argomento,  è  il  nuovo  grandioso 
volume  di  Pompeo  Molmenti,  Giovanni  Tiepolo,  la  sua  vita  e  le  sue 
opere  (Milano,  Hoepli,  1909).  La  bella  pubblicazione,  condotta  con 
rigoroso  metodo  scientifico  su  nuovi  documenti  d'archivio,  sull'esame 
di  tutte  le  opere  del  maestro  anche  le  meno  conosciute,  che  il  M. 
ha  studiato  nei  Musei  pubblici  e  privati  d'Europa,  è  adorna  d'oltre 
350  illustrazioni  nel  testo  e  80  tavole,  e  costituisce  una  completa  rie- 
vocazione estetica  e  storica  dell'opera  vasta  e  complessa  del  sommo 
pittore  veneziano. 

Dello  splendido  volume  verrà  in  uno  de'  prossimi  fascicoli  del- 
l'archivio pubblicata  un'ampia  e   adeguata  rassegna  bibliografica. 


G.  P.  Vienssenx  responsabile. 


I  DISPACCI  DI  CRISTOFORO  DA  PIACENZA 

PROCURATORE  MANTOVANO  ALLA  CORTE  PONTIFICIA  (*) 

(1371-1383) 


XXIII.  [1376]  13  dicembre,  Koma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  È  stato  tre  mesi  in  viaggio 
con  grandi  spese,  danni  e  tribolazioni.  Narra  nei  suoi  particolari  il 
viaggio  del  pontefice  da  Marsiglia  a  Corneto,  donde  Gregorio  si  re- 
cherà a  Roma.  Gomes  Alhornoz  è  uscito  dalla  cittadella  di  Ascoli, 
lasciando  ben  provveduto  il  presidio.  Gli  Ascolani  sono  disposti  a 
sottomissione,  ma  rifiutano  ubbidienza  all'  Albornoz.  Grandi  offerte 
dei  Homani  al  papa.  I  Romani  vorrebbero  la  continuazione  della 
guerra  contro  il  prefetto  Francesco  da  Vico  ed  offrono  di  sopperire 
alle  spese.  Cristoforo  è  giunto  a  Roma  il  10  dicembre  e  confida,  al- 
l'arrivo del  papa,  di  ottenere  la  dispensa  per  Sagramoso  Gonzaga, 
secondo  le  promesse  avute  dal  card,  di  S.  Angelo  {Arch.  Stor.  Gonzaga 
h.  839  (1366-99)  ;  ed.  dal  Pastor,  Ungedruckte  Akten  ecc.,  pp.  1-4,  n.  1). 

Magnifice  domine  mi,  recomendacione  premissa.  Scio  quod  alli- 
quantulum  de  me  potestis  admirarj,  ciir  fui  ita  lentus  in  scribendo 
vobÌ8,  pluribus  mensibus  elapsis,  nec  admirandum  est,  si  bene  con- 
sideretur  longa  mora  quam  feci  in  fnarj,  magne  tribulaciones,  ter- 
rore» et  expense,  quas  fui  passus  tribus  mensibus  elapsis  in  pre- 
fato (a)  itinere.  Tamen  de  bis  que  ocurerunt  domino  nostro  pape 
et  de  presenti  ocurunt  seriatim  dominacioni  vestre  scribam.  Est(&) 
verum  quod  die  nona  mensis  septembris  (1)  dominus  noster  recesit 

(a)  P  (=  Pastor)  prefacto.  —  (5)  P  esse. 


(*)  Vedi  dispensa  1.*  del  1909,  n."  253,  to.  XLIII,  pp.  27-95. 

(1)  Nella  precedente  lettera  (doc.  XXII)  Cristoforo  annunciava  la  par- 
tenza di  Gregorio  da  Avignone  pel  13  settembre,  conio  avvenne  real- 
mente ;  in  questa  s' inganna  e  scrive  9  sett. 

Abch.  Stor.  It.,  Serie  5.*.  —  XLIV.  17 
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de  Avignone  et  ivit  Marsilliani,  ubi  spatio  quindecim  dierum  (1) 
vel  circa  intravit  mare,  in  quo  passus  est  magnas  tempestates  et 
fortunas.  Xara  stetit  spatio  x  dierum  ante  quam  posset  atingere  de 
Marsillia  ad  Niciam  (2)  et  ibi  stetit  spacio  v  [a]  dierum  (3),  quo 
transato  (6)  ivit  ad  Savonam  (4),  ubi  duobus  diebus  stetit,  visus 
gratanter  ab  illa  comunitate,  et  postea  atingit  Januam  cum  magna 
fortuna  maris,  ubi  stetit  spatio  xv  dierum  (5)  malie  (e)  gratibus  suis 
propter  fortunam  maris,  sed  tratu  temporis,  sicut  deo  placuit,  atin- 
git j)ortum  Liburnj,  ubi  receptus  est  gratanter  a  domino  Petro  de 
Gambacurtis  et  fillijs  {d)  suis.  Et  ibi  erant  multi  ambax'"'^'^  pisanj 
et  luchanj  erant  et  tratatum  (e)  fuit  de  concordia  florentinorum, 
sed  i)apa  unum  (f)  minimum  verbimi  audire  volluit,  imo  in  itinere 
mandavit  i)ubblicarj  processus  per  modum  et  agravavit  ipsos  et 
nunc  expeluntur  de  Urbe  mallo  (g)  modo,  sicut  expulsi  sunt  de 
allijs  locis  (6).  Demura  recesit  (h)  de  portu  Liburnj  eundo  ad  Piom- 
binum  (?)  (7),  et  ea  die  recepit  tantas  tempestates   in  marj   quod 

(a)  P  XX.  —  (b)  P  transacto.  —  (e)  P  male.  —  (d)  P  a  fillij.  -  (e)  P  trac- 
tatum.  —  (/)  P  [vix]  unum.  —  (g)  P  malo.  —  {h)  P  recèssit.  —  («)  P  Plum- 
binum  ed  in  nota  Ponbinum. 


(1)  Il  Pastor,  Ungedruckte  Akten  ecc.,  p.  1  n.  2,  dice  essere  rimasto 
Gregorio  a  Marsiglia  non  15,  ma  12  giorni,  e  cita  1' Amelio  (loc.  cit.,  col.  693). 
Però  l'Amelio  si  è  ingannato  nel  computo.  Gregorio  XI  entrò  a  Marsiglia 
Sb  mezzogiorno  circa  del  22  settembre  (Amelio,  col.  692-93),  ne  rijiarti  il 
2  ottobre  a  sera  {Arohivìo  Storico  Gonzaga,  b.  629:  Giovanni,  abate  di  S.  Lo- 
renzo di  Cesena,  a  Lodovico  Gonzaga.  S.  Romolo,  16  ottobre  [1376]).  Dun- 
que la  iiermanenza  di  Gregorio  a  Marsiglia  fu  di  10  giorni  e  mezzo,  non 
12,  né  15.  Sulla  partenza  da  Marsiglia  ved.  Mirot,  !>.  159. 

(2)  Solo  il  6  ottobre  Gregorio  giunse  a  Villafranca  di  Nizza,  causa  lo 
stato  del  mare  ;  Mirot,  pp.  159-60. 

(3)  Ripartì  il  15  ottobre  ;  Mirot,  p.  161. 

(4)  Il  16  e  17  rimase  a  Monaco  ;  id.,  loc.  cit. 

(5)  Il  18  ottobre  Gregorio  arrivò  a  Genova,  ne  riparti  il  28,  ma  a  Por- 
tofino dovette  prendere  terra,  causa  il  mare  burrascoso,  ed  ivi  rimase  fino 
al  4  novembre.  'Cristoforo  non  tien  conto  della  fermata  a  Portofino  (sulla 
quale  ved.  MiROT,  pp.  162-63).  In  totale  però  sarebbero  16,  non  15  i  giorni 
di  fermata. 

(6)  Il  ricevimento  del  pontefice  a  Livorno  fu  solenne.  Vigo,  Bocu- 
mento  relativo  al  viaggio  di  Gregorio  XI,  in  Aroh.  soc.  romana  di  st.  patr.,  Ili, 
1880,  pp.  489-96;  id..  Il  rioevimento  di  Gregorio  XI  in  Livorno,  in  Miseellanea 
livornese,  II,  1897.  Oltre  al  Muratori,  III,  p.  2,  col.  699,  Cronica  di  Pisa, 
in  id.,  XV,  1072  e  Mirot,  pp.  163-65. 

(7)  Partì  da  Livorno  il  14  novembre  ed  il  15  giunse  a  Piombino.  Cro- 
nica di  Pisa,  col.  1071;  Mirot,  p.  165. 
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omnia  navigia  que  secuiu  erant  dispersa  fuerunt  Ime  et  illiic  et 
ipsuui  opoi'tuit  (liscurere  cuin  vi  galeis  catalanorum  ad  iiisulam 
Herbe,  ubi  stetit  spatio  decem  dierum,  quod  nesciebant  utrum 
^sset  vivus  vel  mortimg,  et  oranes  cortesanj  miiltum  timebant  di- 
t;persi  hiic  et  illiic  (1).  Sed,  siciit  deo  placuit,  domimis  papa  mi- 
sit  unum  noncium  cum  una  litera  domino  camerario  suo  ad  Por- 
tum  Herculis,  ubi  evaserat  cum  v  galeis,  ubi  erant  cardinales  de 
Ursinis,  Hostiensis,  Florentinus,  de  Averino  (2)  et  octuaginta  allia 
navigia,  in  qua  continebatur,  sicut  erat  in  insulla  Herbe  samis 
cxim  VI  galeis  et  quod  deberet  omnibus  cortesanis  intimare  sicut 
■erat  sanus  et  salvus,  et  quod,  im  prima  die  qua  bonum  tempus  esset, 
de  presenti  esset  im  Portu  Herculis,  et  ultra  lioc  ipsos  confortare  (a) 
dicendo  quod  iste  tempestates,  quas  fuerat  passus  in  marj,  erant 
signum  victorie  magne  et  quod  nonquam  venit  aliquis  princes  ad 
partes  Ytallie,  si  paterent  (6)  tempestates  et  tribulaciones  in  marj, 
<jui  non  (e)  esset  postea  vitor,  allegando  Eneam  et  regem  Charo- 
lum,  et  quod  in  prima  die  qua  esset  bonum  tempus,  in  marj  esset 
de  jn-esenti  illuc.  Et  camerari iisei  rescripsit,  sicut  omnes  naves  et  per« 
sone  erant  sane  et  salve,  alique  in  Portu  Herculis,  alique  in  Portu 
Sancti  Stephanj,  alique  in  Portu  Sante  Reperatis  (d).  duabus  galeis 
exceptis,  scilicet  galea  dominj  cardin.  Albanensis  (3),  que  frata  (e) 
«st,  sed  omnes  persone  evaserunt,  et  galea  domini  Glandatensis  (4). 
Et  transatis  tribus  diebus  dominus  papa  atingit  Portum  Herculis 
sanus  et  ibi  lionorifice  receptus  a  comite  Nolano  et  multis  allijs 
baronibus  patrie  (5),  et  ibi  stetit  spatio  x  dierum  ordinando  et  di- 

(a)  P  confortavit.  —  (h)  P  jiateretur.  —  (e)  P  quin.  —  (d)  P  Ugge  sancti 
Keparatis.  —  (e)  P  fracta. 


(1)  Amelio,  in  Muratori,  III,  p.  23,  col.  700-701,  ecc.  Ved.  Mirot,  p.  166. 

(2)  Giacomo  Orsini,  Pietro  d'  Estaing,  card,  vescovo  d'  Ostia,  Pietro 
•Corsini,  vescovo  di  Firenze,  e  Pietro  de  Vergne;  EruKL,  I,  ]}\}.  20-21. 

(3)  Gio.  de  la  Grange,  vescovo  d'  Amiens,  detto  card.  Arabianeuse. 
EuBEi.,  I,  21.  Sulla  perdita  delle  due  galere  A'ed.  Sardo.  Cronaca  pisana 
dal  962  al  1400,  in  Arch.  ator.  italiano,  VI,  p.  2*  (1845),  p.  192;  MiROT, 
pp.  137  e  166. 

(4)  Bertrand  de  Lagery,  vescovo  di  Glandèves  ;  Eubel,  I,  p.  21. 

(.5)  Aldobrandino  Orsini  conte  di  Nola,  Eanuccio  Farnese  ed  altri. 
•{Ai  figli  di  Ranuccio  e  di  Puccio  Farnese  concesse  poi  Gregorio  il  18  di- 
cembre 1377  in  vicariato  Latera  e  metà  di  Onano.  Axtonelli,  La  domi- 
nazione ])onUficia  nel  Patrimonio  negli  ultimi  anni  del  jyeriodo  avignonese,  in 
Archivio  della  R.  Società  liomana  di  storia  jxitì-ia,  XXXI  (1908),  pp.  349-52). 
■Gregorio  era  tornato  ad  Orbetello  il  30  novembre,  rijìartendone  il  3  di- 
cembre, e  per  terra  avova  raggiunto  Port'  Ercole.  Muratori,  col.  702. 
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sponendo  negocia  patrie.  Subsequenter  («)  ivit  ad  portimi  Corneti 
et  ibi  omnes  illi  de  Comete,  parvi  et  magnj,  venerunt  oviam  (6) 
sibi  spatio  trium  milliarnm  cum  ramis  olivarum  cantando  te  deum 
laudamus  et  ei  tradite  (e)  claves  et  dominium  liberimi,  et  dutus  {d) 
cum  magno  honore  ad  ditum  (e)  castrum,  in  quo  de  presenti  residet^ 
sed  si)atio  quatuor  dieruni  erit  in  Urbe,  in  qua  gratanter  expeta- 
tur  (/)  et  multe  civitates  que  fecerunt  rebelioneiii  expetaiit  {(j)  in 
Urbe  misericordiam  suani.  Credo,  ymo  certus  sum,  quod  fata  {h} 
bene  properabunt(/).  Dominus  Gometius  exivit  citadelam  de  Asculo 
et  ipsam  dimisit  fultam  vitualijs  et  gentibus  usque  ad  pascila  re- 
surecionis  et  speratur  quod  de  presenti  ip8a[m]  (/)  sucuret  (1). 
Taraen,  quicquid  sit,  Esculanj  libenter  recipieiit  {m)  concordiam 
cum  eclesia,  sed  nollent  liabere  dominium  dominj  Gomecij  {n). 
Romanj  multa  oferunt  domino  nostro  et  in  casu  quo  pax  non  tìat 
inter  eclesiam  et  prefetum  (o)  assument  bonus  guere  cum  ipsorum 
personis.  Vellein  libenter  liabere  imam  ziferam  de  vestris  ad  finem 
ut  possem  scribere  dominationi  vestre  de  secretis  que  sentire  pos- 
sum.  Die  decima  presenti»  mensis  attigi  Romam  sanus,  licet  sum 
passus  magniim  dapnum  de  una  navi  i)as8a  naufragium  in  fauce 
Romana,  ubi  liabebam  duas  casa8(j|j),  in  qua  babebam  quasi  medie-. 

(a)  subsequente,  —  (b)  P  obviiim.  —  (e)  P  diete.  —  (d)  P  ductus.  —  (e)  P 
dictuni.  —  (f)  P  expectatur.  —  (g)  P  rebellionem  expectant.  —  (h)  P  facta. 
—  (i)  P  prosperabunt....  Cometius.  —  (/)  P  ipsa.  —  (m)  P  reeiperent.  — 
(il)  P  Cometa.  —  (o)  P  prefeetum.  —  (p)  P  eassas. 


(1)  Il  Pastor,  Ungedruckte,  eee.,  p.  3  n.  6,  interpreta  questo  jiass» 
nel  senso  che  la  rocca  di  Ascoli  avesse  capitolato,  e  rileva  l'impossibi- 
lità della  data  13  dicembre  attribuita  da  Naddo  di  ser  Nepo  {Ricordi,  in 
Delizie  degli  eruditi  toscani  del  P.  Iluefonso,  XVIII,  4)  all' avvenimento, 
essendo  essa  la  data  pure  della  lettera  di  Cristoforo,  al  quale  non  è  pos- 
sibile fosse  noto  1'  accaduto,  trattandosi  di  una  città  lontana  da  Eoraa, 
nel  giorno  stesso  del  comi)imento.  Sembrami  che  l'illustre  storico  abbia 
frainteso  il  significato  delle  jiarole  di  Cristoforo,  il  quale  afferma  solo 
1'  uscita  di  Gomez  Albornoz  dalla  rocca,  non  la  resa  di  questa,  tant'  è 
che  aggiunge  essere  rimasti  nella  fortezza  viveri  e  soldati  in  numero 
sufficiente  per  sostenere  la  difesa  sino  alla  Pasqua  del  1377.  La  voce  delle 
trattative  fra  gli  Ascolani  e  d' Albornoz  e  dell'indecente  resa  doveva  esser 
nota  a  Eoma  da  alcuni  giorni,  poiché  1'  11  dicembre  a  Firenze  già  si 
sapeva  che  la  rocca  non  poteva  sostenersi  oltre  il  15  del  mese  (Ghe- 
KA«Di,  Diario  ecc.,  p.  326).  Naddo  di  ser  Nepo  non  s'ingannò  forse  nella 
data,  che  tutt'  al  più  va  spostata  di  due  giorni,  al  15  dicembre,  poiché 
il  16  già  a  Firenze  era  pervenuto  «  un  Ulivo  »  colla  nuova  della  resa. 
(Gherardi,  loc.  cit.). 
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tatein  omnium  ineorum  bonorum.  Secl  de  omnibus  regratior  deo, 
postquam  suni  in  Eoraa.  Altissimus  dominacionem  vestram  felici- 
ter  conservare  dignetur. 

Servitor  vester  Cristotbrus  de  Datmn  Rome  die  xiij  decem- 

Placentia  in  curia  procurator.  bris. 

Cum  cicius  dominus  noster  erit  in  Urbe,  habebo  dispensationem 
Sagramosij  signatam  et  ita  promisit  micbi  dominus  sancti  Angeli, 
sicut  alias  dominationi  vestre  scripsi  ;  qua  liabita  de  presenti  vobis 
notificabo. 

Cristoforus 
«  tergo  :  domino  Mantue. 


XXiy.  [1377]  17  aprile,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  lì  papa  ha  firmato  la  sup- 
plica di  Sagramoso  Gonzaga  per  la  dignità  vescovile  il  19  marzo. 
Occorrono  per  terminare  la  lite  le  dispense  autenticate  ottenute  da 
Sagramoso.  Il  card,  di  S.  Angelo  merita  grazie  per  l'opera  sua  in 
tale  questione.  Nel  maggio  prossimo  il  Pontefice  si  recherà  ad  Anagni 
colla  corte  e  vi  si  fermerà  fino  agli  ultimi  di  agosto.  Ha  prorogato 
la  pubblicazione  dei  processi  contro  Firenze  fino  al  22  maggio.  Si  ri- 
tiene che  Francesco  di  Vico  si  accorderà  col  papa.  Ha  fatto  il  pos- 
sibile circa  il  monastero  di  S.  Ponziano  di  Lucca  a  vantaggio  di 
fra  Francesco  da  Mantova.,  ma  ha  ostili  il  vescovo  di  Lucca  ed  i 
frati  di  Monte  Oliveto.  È  molto  criticata  la  condotta  dell'abate  di 
S.  Benedetto  di  Poltrone. 

Magnifice  domine  mi,  recomendacione  premissa.  Per  presentem 
notificho  quod  dominus  noster  papa  signavit  suplicationem  Sagra- 
mosij de  Gonzaglia  ad  dignitates  episcopales  quartodecimo  kal. 
ai>rillis  (1).  Unde  si  intentionis  vestre  est  quod  super  dieta  gratia 
finiatur  litera,  necesse  est  qiiod  micbi  mittentur  omnes  dispensa- 
ciones  eidem  Sagramosii  facte  vel  autenticentur  et  mitantur,  quo- 
niam  erit  necesse  quod  de  ditis  disi)en[8]ationibu8  particulariter  et 
distinte  fiat  mentio  in  dita  ultima  dispensacione,  que  solempnior 
omnibus  allijs  erit.  Et  babitis  ditis  dispensacionibus  seu  ipsarum 


(1)  Sagramoso  Gonzaga,  poi  vescovo  di  Mantova  dal  1386  al  1390.  Esso 
fu  deposto  ed  imprigionato,  e  solo  mi  1392  per  intercessione  di  Boni- 
iacio  IX  ricuperò  la  libertà  senza  riavere  la  dignità  perduta  ;  Gams, 
p.  794;  EcBKL,  I,  339. 
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copia,  de  presenti  faciam  ditam  disiiensacionem  expedirj  et  bene- 
flcium  erit  ut  scribatur  litere  regratiatorie  ex  parte  vestra  domino 
card,  sancti  Angeli  (1).  qui  fuit  ille  qui  ipsaiu  signarj  fecit.  Nova» 
ad  presene  in  partibus  istis  existentia  sunt  quod  dominus  noster 
l)apa  de  mense  madij  ibit  Anagniam  cum  curia  sua,  que  remota 
est  ab  Urbe  per  triginta  milliaia  et  ibi  stabit  per  totum  mensem 
augusti.  Etiam  prorogavit  publicacionem  j)roces8unm  Fiorentino- 
rum  usque  ad  vigesimam  secundam  diem  mensis  madij  (2).  Credi- 
tur  quod  Francescus  de  Viebo,  olim  alme  Urbis  prefetus,  reducet  se 
ad  concordia[m]  cum  ecclesia  (3).  Allia  ad  presens  nova  digna  relatu 
non  sunt,  nisi  quod  guera  asperima  incepta  est  inter  reges  Fran- 
cliorum  et  Anglicorum  (4).  Super  factis  monasterij  sancti  Pontianj 
de  Lucha,  prò  quo  recepì  vestras  literas,  juxta  posse  meum  feci  et 
facio  prò  ilio  vestro  fratre  Francisco  de  Mantua,  sed  duros  liabeo 
aversarios,  scilicet  episcopum  Luchanum  et  fratres  de  Monte  Oli- 
veto,  animantes  se  cum  avocatis  et  amicis  (5).  Et  vere  nisi  fnissem 


(1)  Guglielmo  Noellet,  referendario. 

(2)  Fervevano  in  quei  mesi  le  trattative  di  accordo  tra  il  pontefice 
ed  i  Fiorentini,  pur  animati  sempre  da  profonda  avversione  contro  la 
S.  Sede  (Degli  Azzi,  Le  relazioni  ecc.,  ijp.  139-42,  nn.  448-94),  in  specie 
pel  sacco  di  Cesena,  che  aveva  accresciuto  le  difficoltà  morali  di  Gre- 
gorio XI  nello  stato  ecclesiastico  ed  innanzii  all'opinione  pubblica  ita- 
liana. Ma  la  tenacia  di  arabe  le  parti  nel  mantenere  condizioni  trojìpo 
gravose  mandò  in  lungo  i  negoziati.  (Gheuardi  in  Arcli.  stor.  ital.,  ser.  ITI, 
voi.  V,  parte  2'^  (1867),  pp.  103  e  segg.) 

(3)  Così  avvenne  poi,  dopo  lunghe  e  laboriose  trattative,  il  30  otto- 
bre 1377,  ed  i  Romani  diedero  alla  jiace  la  loro  sanzione  il  10  novembre. 
Calisse,  I  prefetti  di  Fico,  in  Arch.  soo.  romana  di  storia  patria,  xcrl.  X 
(1887),  pp.  372-75  ;  ved.  anche  Gregouovius,  voi,  IV,  p.  526. 

(4)  La  tregua  formata  il  27  giugno  1375  tra  Francia  ed  Inghilterra 
l)er  un  anno  fu  prolungata  sino  alla  primavera  del  1377,  nella  quale 
le  condizioni  infelici  del  governo  inglese,  essendo  in  iin  di  vita  il  re 
Edoardo  III  (m.  21  giugno  1377),  persuasero  Carlo  V  a  prendere  un'ener- 
gica offensiva.  La  VISSE,  op.  cit.,  pp.  245-46. 

(5)  La  questione  del  monastero  di  S.  Ponziano  alle  porte  di  Lucca 
è  una  delle  più  gravi  che  in  quegli  anni  abbia  agitato  il  glorioso  co- 
mune. Era  abate  del  monastero  un  Giovanni  de  Liotore,  la  condotta  del 
quale  gravemente  oifendeva  i  sentimenti  e  la  moralità  degli  ecclesiastici 
tutti  (il  convento  era  divenuto  «  postribulum  meretricum  »).  Innanzi 
forse  alle  ijratiche  del  comune  lucchese  per  la  sua  destituzione,  l'abate 
abbandonò  il  convento  «  cum  quadam  i^ublica  meretricula  »,  senza  però 
dimenticare  una  parte  delle  sostanze  conventuali.  Gregorio  XI  mandò  a 
farvi  un'  inchiesta  l'abate  di  S.  Savino,  che  destituì,  in  contumacia  pare, 
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in  porta  Liburni  a  casii  in  camera,  pape,  ubi  reperij  duos  fratres 
de  dito  ordine  Montis  Oliveti,  qui  loquebantur  pape  super  ista 
materia,  et  ei  respondidi,  credo  quod  papa  amuset  eorum  votibug, 
cum  ipsi  allegabant  quod  in  dicto  monasterio  nullus  erat  monacus 
et  multa  allia.  Et  vere,  domine  mi,  crederem  quod  bene  factum 
esset,  si  abbas  sancti  Benediti  haberet  unam  personam  sulìcientem 
et  habillem  ad   visitandum   monasteria  sua.  Nani  in  curia  audivi 


l'indegno  prelato.  Come  il  monastero  di  S.  Ponziano  dij)endeva  dall'abate 
di  S.  Benedetto  di  Polirone,  cosi-  questi  volle  intervenire  e  vi  introdusse 
nnoAT.  monaci,  che  crearono  abate  Francesco  da  Mantova,  nomina  da  lui 
confermata.  Ora  Lucca  aveva  deciso  d'  intervenire  e  d'affidare  il  mona- 
stero ai  frati  di  Monte  Oliveto,  ma  scorgendo  insediato  Francesco  da 
Mantova,  vi  si  adattò.  Quand'ecco  giunse  nella  città  il  vescovo  Paolo 
Gabrielli,  che  trovandosi  prima  ad  Avignone,  all'insaputa  del  comune 
aveva  ottenuto  dal  pontefice  in  commenda  il  monastero  jier  tre  anni. 
Aveva  il  comune,  per  evitare  scandali,  disposto  che  l'amministrazione 
delle  rendite  conventuali  avesse  una  terza  persona,  in  attesa  che  il  pon- 
tefice trovasse  la  via  d'uscita,  ma  il  vescovo  colla  forza  s' introdusse 
nel  convento,  abbattendone  la  porta.  Alcuni  ufficiali  del  comune  gli  fe- 
cero rimostranza  :  egli  lisci  in  inale  parole  all'indirizzo  della  città,  che 
sottomise  ad  interdetto,  togliendo  a  pretesto  la  benevolenza  usata  ai 
Fiorentini  dopo  l' interdetto  che  il  pontefice  aveva  fulminato  loro  con- 
tro, ed  accusò  i  Lucchesi  di  non  avere  espulso,  come  dovevano  in 
simile  circostanza,  quanti  Fiorentini  vivevano  nella  loro  terra.  Lucca 
si  appellò  a  Gregorio,  il  quale  cercò  di  accontentare  il  vescovo  ad  un 
tempo  ed  i  Lucchesi,  disponendo  il  6  agosto  1376  che  il  vescovo  conser- 
vasse per  tre  anni  i  redditi  del  monastero,  ma  togliesse  questo  ai  monaci 
di  Polirone  e  li  sottoponesse  alla  dipendenza  dei  frati  di  Monte  Oliveto. 
Ma  il  Gabrielli  ajipariva  più  inferocito  che  mai.  Essendo  apparsa  vana 
l'accusa  contro  Lucca  di  non  avere  applicato  1'  interdetto  ai)ostolico  a 
danno  dei  Fiorentini,  egli  incolpò  gli  ufficiali  del  comune  di  violenze 
personali  quand'esso  erasi  recato  al  monastero,  e,  tornato  in  questo,  ne 
scacciò,  malmenandoli,  i  monaci  e  l'abate  Francesco  da  Mantova,  che 
nel  parapiglia  rimase  percosso  e  ferito.  Le  cose  dunque  si  aggravarono 
e  la  questione  monastica  degenerò  in  incidente  politico,  che  poteva 
accrescere  le  difficoltà  della  Chiesa  proprio  quando  tutta  l'Italia  een- 
trale era  agitata  dalla  tenzone  tra  Firenze  e  la  S.  Sede,  Il  comune  luc- 
chese mandò  ad  Avignone  ser  Francesco  da  Pietrasanta,  sollecitando 
immediati  provvedimenti,  e  prima  d'ogni  altra  cosa  la  revoca  dell'  in- 
terdetto, e  scrisse  a  Stefano  Colonna,  ijrotonotario  apostolico,  di  aiutare 
l'ambasciatore.  Gregorio  compreso  tutto  l'errore  conmiesso  dal  vescovo, 
e  mentre  dall'un  lato  rassicurava  Lucca  circa  1'  interdetto,  invitandola 
a  tollerare  che  jìbI  triennio  il  vescovo  percepisse  le  rendite  del  mona- 
stero, indirizzava  dall'altra  al  Gabrielli  un  severo  monito,  rimproveran- 
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alliquas  murmuraciones  de  niodis  quos  ipse  abbas  tenet.  Nam  ciiin 
magnis  precibus,  laboribus  et  expensis  mediante  auxilio  et  opera- 
tionibus  vestris  otinuit  ditam  abbatiam  ipse  abbas. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datuin  Romae  die  xvij 

Placentia  in  curia  procurato:'.  aprilis. 

a  tergo:  ....civitatis  Mantue  Imperiali  vicario. 


XXT.  [1377]  28  aprile,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  L'azione  del  vescovo  di 
Lucca  e  dei  frati  di  Monte  Oliveto  a  danno  di  Francesco  di  Man- 
tova è  attivissima,  nonostante  gli  sforzi  di  lui^  Cristoforo.  Il  papa 
ha  dichiarato  che,  finito  il  triennio  di  commènda  concessa  al  vescovo, 
il  convento  di  Ponziano  passerà  ai  frati  di  Monte  Oliveto,  e  che 
aveva  cattive  informazioni  sul  conto  di  Francesco.  Consente  tuttavia 
ad  incaricare  di  nuova  inchiesta  il  card,  arcivescovo  di  Milano.  Sa- 
rebbe opportuna  una  lettera  di  Lodovico  al  papa  in  sostegno  di  Fran- 
cesco per  ottenere  la  revoca  della  commenda  al  vescovo  di  Lucca  ed 
il  imssaggio  del  monastero  ai  frati  di  Monte  Oliveto.  Gregorio  par- 
tirà il  dì  8  giugno  per  Anagni,  dove  intende  fermarsi  fino  a  tutto  il 
mese  di  settembre:  intanto  si  tratta  pace.  È  a  buon  punto  l'elezione 
alla  dignità  vescovile  di  Sagramoso  Gonzaga.  Manda  copia  della  let- 
tera dei  Fiorentini  ai  Romani  e  della  risposta. 

Magnifìce  domine  mi,  recommendacione  premissa.  Pridie  vestras 
recepì  literas  super  facto  monasterij  sancti  Poncianj  de  Lucila, 
quibus  receptis  ob  vestrj  contemplacionem  feci  proponj  in  consi- 
storio.  Et  dum  negotium  proponeretur,  me  presente,  reperij  duris- 
simos  aversarios,  tam  prò  parte  episcopis  Luchanj,  quam  fratrum 


dolo  dell'intempestiva  asprezza  in  momenti  cosi  difficili  per  la  S.  Sede, 
e  gli  impose  di  rimuovere  senza  ritardo  1'  interdetto  contro  la  città,  quale 
si  fosse  la  motivazione  addotta,  e  di  ristabilirà  coi  Lucchesi  l'armonia 
dei  tempi  trascorsi.  Pochi  giorni  dopo  stabilì  che  il  monastero  di  San 
Ponziano  dopo  il  triennio  passasse  ai  frati  di  Monte  Oliveto,  secondo 
desiderava  il  comune  lucchese,  che  tuttavia  si  mostrò  favorevole  all'abate 
benedettino  Francesco  da  Mantova,  del  quale  nel  mese  di  giugno  1377 
raccomandò  la  conferma  il  j)ontefice,  mentre,  come  scrive  Cristoforo, 
essa  era  combattuta  dal  vescovo  di  Lucca  e  dai  frati  di  Monte  Oliveto. 
(Ved.  pei  fatti  narrati  i  documenti  ed.  in  Fumi,  op.  cit.,  j)arte  II,  pp.  91, 
93,  96,  98,  nn.  574,  582-83,  585-91,  617,  630). 
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do  Monte  Oliveto  et  multa  varin  et  diversa  verba  fuerunt  inter 
ipsos  et  me  coram  domino  nostro  papa.  Tandem  post  multa  ver- 
borum  involucra  cogor  dicere  id  quod  libenter  non  exprimo.  Do- 
minus  noster  papa  cepit  alloqui  :  «  Jam  dedimus  istud  monasterium 
«  in  comenda  episcopo  Lucliano  et  finita  comenda  forte  concede- 
«  mus  fratribus  de  Monte  Oliveto,  quoniam  sumus  informati  quod 
«  ille  abbas  mantuanus  est  homo  qui  modicum  curat  de  aministra- 
«  clone  abbatie  sue  et  de  visitatione  ».  Eespondidimus  quidam 
avocatus  et  ego  :  «  Pater  sancte,  abbas  est  homo  frutuosus  et  bonus 
«  gubernator  in  dicto  monasterio  suo  ».  Et  tunc  respondidit  papa: 
«  Non  loquamini  amplius  circa  jiersonam  abbatis,  quoniam  credo 
«  habere  veram  informationem  de  fatis  suis  ».  Iterato  respondi- 
inus  :  «  Pater  sancte,  amore  domini  Mantuanj  dign."'  comitere  unj 
«  ex  reverendissimis  patribus,  qui  se  informet  de  persona  fratrie 
«  Francisci  de  Mantua,  suplicati  ad  prefatam  abbatiam  ».  Tunc 
im^ii  dixit:  «  Sum  jiaratus  ».  Comisit  domino  cardinali  Mediola- 
nensi  (1)  ut  informaret  se  de  premissis  omnibus,  tam  de  persona 
dicti  fratris  Francisci,  quam  de  monasterio  santi  Pontianj.  Qua 
l^ropter,  magnifice  domine  mi,  si  vestre  intentionis  est  quod  jura 
monasterij  santi  Benediti  conserventur,  necesse  est  quod  alliqua 
fiant.  Primo  quod  dominatio  vestra  scribat  domino  nostro  pape, 
cum  nuper  audiveritis  quod  dictum  monasterium  santi  Poncianj 
est  datum  in  comenda  episcopo  Luchani,  quod  dignetur  S.  sua  di- 
sponere  ita  et  talliter  quod  de  persona  fratris  Francisci  provideatur 
et  jierflciatur  in  abbatem  i)relibati  monasterij  et  ditam  comendam 
revocetur  ad  finem,  ut  abbas  et  monaci  possint  deservire  in  dicto 
monasterio,  tangendo  alliqua  verba,  quod  de  fratribus  Montis  Oli- 
veti,  qui  procurant  habere  ditum  monasterium,  quod  a  longissimis 
temporibus  fuit  sub  visitacione.  et  protetione  monasterij  santi  Be- 
nediti de  Padolirone.  Aliud  est  quod  ille  frater  Franciscus  veniat 
ad  curiam.  Ultimum  est  quod  de  pecuniis  abbatis  santi  Benediti 
mitantur  ad  curiam  prò  avocatis,  procuratoribus  et  allijs  rebus 
necesarijs  est  tenendo  istos  modos  credo  quod  negotia  habebunt 
bonura  finem.  Etiam  bene  factum  esset,  quod  scriberetur  dominis 
cardinalibus  Mediolanensi  et  Ambianensi.  Hec  autem  volui  domi- 
nationi  vestre  notifichare  ad  finem  ut  michi  vellitis  scribere  circa 
istud  opus  quid  me  futurum.  Nova  de  factis  dominj  pape  sunt 
ista.  Nam  credo  quod  die  octava   mensis  junij  ibit    Adnaniam  et 


(1)  Simone  di  Borsano,  arcivescovo  di  Milano,  cardinale  del  tìtolo 
dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  (eletto  nella  2*  promozione  di  Gregorio  XI, 
20  dicembre  1375).  Euijkl,  I,  21. 


ibi  stabit  usque  ad  medium  mensera  septembris.  Alliqui  dicimt 
quod  curia  remanebit  in  Urbe.  Circa  allia  ocurentia  est  verum  quod 
dominus  noster  est  in  magno  tratatu  concordie.  Quid  erit  ignoro. 
Suplicatio  Sagramosij  de  Gonzagha  est  signata  ad  dignitates  epì- 
scopales,  sicut  alias  scripsi  dominationi  vestre,  et  dominus  card, 
sancti  Angeli  ipsam  fecit  signarj,  cui  habetis  refere  grates  et  be- 
neflcium  erit.  Et  ditam  suplicationem  penes  me  babeo  et,  quotiens 
vultis  quod  ipsam  faCiam  expedirj,  est  necesse  ut  habeam  auten- 
tichatas  dispensaciones  suas  ab  bine  retro  factas.  Quibus  habitis 
de  presenti  expediam.  Abbas  santi  Laurentij  de  Cesena,  quem 
credo  dominationem  vestram  dilligere,  multociens  me  requisivit 
ut,  si  volebam,  quod  penes  cardinalem  Maioris  Monasterij  labo- 
raret  prò  faciendo  signare  ditam  suplicationem.  Ego  multas  retuli 
grates  dicendo  quod  non  erat  necesse.  In  presenti  litera  mito  li- 
teram  nuper  ex  parte  Florentinorum  populo  Romano  missam  et 
responsivam  Romanorum  (1).  Deus  feliciter  dominacionem  vestram 
conservare  dignetur. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Rome  die  xxviij 

Placentia  in  curia  procurator.  aprilis. 

a  ter(fo  ut^  sapra  ed  inoltre:  ....domino  suo  karissimo. 


XXVI.  [1377]  15  novembre,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Biiorno  del  papa  a  Roma. 
I  Romani  sono  decisi  a  combattere  con  ogni  mezzo  il  prefetto  Fran- 
cesco di  Vieo^  s'esso  non  mantiene  la  pace.  Scuse  di  Foligno  per 
l'uccisione  di  Trincia  Trinci.  Nuovi  processi  contro  Firenze  e  cita- 
zioni al  comune  ed  ai  primi  magistrati  del  medesimo  pel  15  gen- 
naio 1378.  Sono  venuti  ad  ossequiare  il  papa  Carlo  di  Durazzo  e 
Rodolfo  Varano  S''"  di  Camerino.  Ha  dovuto  ritardare  la  spedizione 
delle  lettere  pontificie  per  Sagramoso  Gonzaga,  non  essendo  dette  let- 
tere compiute,  causa  la  morte  di  Niccolò  d'Osimo  e  l'assenza  del  papa 
da  Anagni.  Difficoltà  per  risolvere  la  questione  del  convento  di  San 
Ponziano.  Tregua  fra  i  Romani  ed  il  prefetto.  Il  x>apa  sarà  forse 
mediatore  per  la  pace  (2). 


(1)  Queste  lettere  sono  ancora  unite  (Firenze,  25  marzo  1377.  Eonia, 
17  aprile  1377)  al  dispaccio  di  Cristoforo.  Le  vide  anche  il  Pastob,  1, 110. 

(2)  L'epistola  fu  nota  al  Gregoeovius  (ed.  tedesca  3*^),  voi.  VI,  p.  468. 
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Magnitìce  domine,  recomendacione  premissa.  Din  propter  no- 
strorum  penuriam  ad  partes  vestras  acedentium,  propter  etiani 
negotia  que  videre  meo  non  bene  ibant,  nichil  de  factis  curie  vobÌ8 
significare  curavi.  Tameu  de  bis  qne  ocurunt  alliqiia  signitìcabo. 
Xam  dominus  noster  papa  die  vij  mensis  presentis  intravit  urbem 
et  a  Romanis  gratanter  et  cnm  maximo  bonore  receptas  (1).  Et  citiiis 
venisset,  nisi  fuissent  isti  mallediti  Britones,  cnm  quibus  concor- 
datns  est  et  pars  ipsorum  ivit  ad  partes  Marcbie  Anchonitane  cnm 
domino  Rodulfo  de  Cliamarino  ad  servicia  ecclesie  (2).  Allia  pars 
ibit  ad  Veterem  Urbem  cum  prefeto,  si  pax  fiat  inter  ecclesiam 
romaniim  populum  ex  parte  una,  et  dictum  prefetum  ex  altera.^ 
Et  in  casu  quo  dieta  pax  non  fieret.  Romani  deliberarunt  assu- 
mere onus  in  se  contra  ditum  prefetum  in  bunc  modum.  Nam  ipsi 
volunt  mantenere  continuo  sexcentas  lanceas  contra  dictum  pre- 
fetum et  duas  galeas  in  mari  et  ita  otulerunt  domino  nostro  et 
jam  babent  capitaneum  quendam  nomine  lo  conte  Petro  de  Angui- 
larra,  qui  diti  prefeti  est  antiquus  inimicus  (3).  Datus  est  ordo  prò 
pecuniis  babendis  per  ipsos  Romanos  et  modus  est  tallis.  Nam 
prò  qualibet  salmata  grani  ponderis  V  librarum  debet  solvi  pra 
macinando  solidos  quatuor,  de  vino  qui  venditur  ad  minutum  in 
tabernis  prò  qualibet  libra  quatuor  solidos,  et  prò  qualibet  buta 
vini  forensis  importu  terciam  parteni  florini.  Et  faciendo  sic  dicunt 
quod  ista  gabella  asendit  quolibet  mense  fior.  XV  millia  et  ultra,^ 
et  sic  faciendo  dicunt  quod  de  istis  intratibus  bene  possunt  facere 
gueram.  Romani  potius  contentantur  de  guerra,  quam  de  pace 
cum  prefeto,  papa  totus  oppositus;  sed,  quicquid  sit,  non  transi- 
bunt  viginti  dies,  ex  quibus   aut  dita  pax  erit,  aut  guera.  Amba- 


(1)  Questo  jieriodo  è  citato  in  Pastou,  GesoMoMc,  voi.  I,  p.  113,  n.  4 
e  fu  pubblicato  in  voi.  II,  754,  n.  11.  * 

(2)  Rodolfo  da  Varano,  signore  di  Camerino,  che  il  14  luglio  1376 
aveva  giurato  solennemente  fedeltà  alla  Signoria  fiorentina  ed  assunto 
il  capitanato  generale  delle  trupi>e  di  questa  (Gherardi,  Diario,  p.  310)^ 
nel  giugno  1377  erasi  rotto  col  possente  comune  ed  aveva  stretto  accordo 
col  pontefice  (Gherardi,  La  guerra,  ecc.,  n.  Ili,  Mirot,  Silvestre  Budes, 
p.  275).  Non  potendo  altro,  Firenze  volle  dipinto  il  Varano  impiccato  in 
effigie  nel  iialazzo  del  Podestà.  (Gherardi,  Diario,  p.  340). 

(3)  Pietro,  Francesco,  Niccolò  ed  altri  degli  Anguillara  erano  nemici 
secolari  coi  di  Vico.  Essi  furono  pur  compresi  nella  pace  del  30  ottobre 
ad  Anagni  tra  i  Romani  ed  il  prefetto.  Calisse,  /  prefetti  di  Vico,  in 
Archivio  della  li,  Società  romana  di  storia  patria,  voi.  X,  373.  Intorno  agli 
Anguillara  vedi  il  recente  studio  della  Hon^:  I  conti  dell' Anguillara  dalla, 
'loro  origine  al  1465,  in  Archivio  cit.,  voi.  XXX  (1907). 
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xiatores  civitatis  Fulginatis  venerunt  atl  clominum  papam  excu- 
santes  se  de  morte  domini  Trincie  et  dicimt  qiiod  populus  non  fuit 
ciilpabilis  de  morte  ipsius,  imo  fuerunt  aliqui  macelatores,  quos 
temporibus  retroatis  offenderat,  quod  eorum  intencionis  est  velie 
perseverare  in  amore  cum  ecclesia  et  prestiteriint  juramentum  fìdel- 
litatis,  et  terra  regitur  eo  modo  quem  ad  modum  regebatur  vivente 
domino  Trincia  (1).  Bene  dicunt  quod  mallefaciebat  jre  per  terram 


(1)  Trincia  Trinci,  signore  di  Foligno,  succeduto  al  padre  Ugolino  II 
T^ovello  nel  1353,  fu  tra  i  pochi  signorotti  dell'Umbria  rimasti  fedeli  alla 
Chiesa  durante  la  guerra  degli  Otto  Santi,  nò  venne  scosso  dagli  inviti 
e  dalle  minaccie  di  Firenze.  (Gheuardi,  La  guerra,  documenti  in  Ardi. 
8lor.  Hai.,  voi.  VII,  parte  1,  1868,  pp.  228  e  230,  doc.  n.  165  e  170).  Non 
perciò  lasciò  penetrare  i  Brettoni  in  Foligno  (Gherardi,  Diario,  p.  337), 
ma  di  lui  i)otè  dire  senza  esagerazione  Federico  Frezzi  nel  Quadriregio  : 

«  ....  con  pochi  altri  fu  costante, 
E  tra  quei  pochi,  di  costui  apparse 
La  fede  ferma  più  che  diamante. 

Tanto  ch'egli  per  questo  il  sangue  sparse. 
Dirizzando  a  Dio  il  core  e  le  sue  mani 
Che  'n  liberalità  mai  fumo  scarse  ». 

(Il  Quadriregio, 
Foligno,  1725,  pp.  285-86). 

Il  28  settembre  1377  infatti,  con  grande  soddisfazione  di  Firenze 
'(RiGACCi,  Lini  Colueii  Pierii  Salutati  Epistolae,  parte  I,  ep.  68,  Firenze,  1741), 
i  ghibellini  sollevatisi  diedero  1'  assalto  al  palazzo  dei  Trinci,  ed  ucci- 
sero lo  sventurato.  (Dt)i{io,  Istoria  della  famiglia  Trinci  ecc.,  Foligno, 
Alterij,  1638,  i).  171).  La  notizia  era  già  a  Firenze  il  1"  ottobre.  (Ghe- 
liARDi,  Diario,  p.  338).  Cosi  avverossi  la  predizione  che  il  beato  To- 
masuccio,  uno  dei  poeti  più  notevoli  che  col  Frezzi  abbiano  ornato 
quella  corte  iiiccola  si,  ma  insigne  per  mecenatismo,  aveva  fatto  qualche 
tempo  prima  a  Trincia.  (Faloci-Pulignani,  Profezie  del  h.  Tommasuooio, 
Foligno,  1887,  \).  114,  yv.  708-10  e  id..  Le  arti  e  lettere  alla  corte  dei  Trinci, 
in  Areh.  storico  per  le  Marche  e  per  V  Umbria,  IV,  1888,  p.  196).  Santa  Ca- 
terina da  Siena,  ohe  era  stata  ammonitrice  di  Trincia  e  del  fratel  suo 
•Corrado  per  la  vita  loro  poco  corretta  (Tommaseo,  Le  lettere  di  S.  Ca- 
terina da  Siena,  Firenze,  Barbèra,  1860,  voi.  III,  p.  367-72,  n.  CCLIII 
ripubbl.  dal  Veratti,  Lettera  di  S.  Caterina  da  Siena  ridotta  a  miglior  le- 
zione, Modena,  18^0,  j).  9,  estr.  dagli  Opuscoli  religiosi  letterari  e  morali, 
serie  IV,  tomo  XIII,  fase.  23),  indirizzò  mesta  alla  vedova  Giacoma 
d'Este  i  suoi  conforti  (Tommaseo,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  427-36,  n.  CCLXIV, 
ripubblicata  dal  Veratti,  Lettere  di  S.  Caterina  da  Siena  secondo  un  an- 
tico manoscritto,  Modena,  1884,  estr.  degli  Opuscoli  cit.,  serie  IV,  to.  XVI). 
Non   passarono    molti   giorni    che   Foligno    ebbe    a  pentirsene,    quando 
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ita  malie  sociatus,  quocl  non  ducebat  iiisi  unum  sochim.  Die  tercia 
decima  presentis  mensis  in  consistorio  generalli  novos  fecit  pro- 
cessus  oontra  Fiorentino»,  varras  sentencias  continente».  Inter  ce- 
tera  mandat  omnibus  ecclesiasticis  cniusque  status  et  preheminentie 
existant,  ut  infra  mensem  unum  debeant  recesise  de  civitate  et 
diocesi  Fiorentino  {sic\  exceptis  duobus  sacerdotibus,  qui  ibi  habent 
tantummodo  ministrare  sacrum  baptisima  puerulis.  Mandat  etiam 
citari  per  oratores  communitatem,  officia  Florentie  necnon  d.  Do- 
natum  Barbadoro  (1),  Guillelmum  de  Perugio,  Cholucium  de  Kisti- 
gnano  (2)  cause  diete  comunitatis,  ut  quinta  decima  mensis  Januarij 
compareant  coram  ipso  ad  videndum  se  condempnarj  de  heresi, 
vel  ad  allegandas  causas,  quare  non  debeant.  Condempnavit  octo 
de  guera  de  heresi  (a).  Ambaxiatores  regis  Ungarie  iverunt  Floren- 
tiam.  Carolus  de  Pace  nuper  venit  ad  curiam  (3).  Dominus  Eodulfus 

(a)  Da  die  tereia  decima  a  do  heresi,  edito  in  Segre  :  Alcuni  elementi 
storici  ec.,  p.  49,  u.  1. 


le  genti  hrettone  dilagarono  i)er  l' Umbria.  Allora,  come  e'  informa  Cri- 
stoforo, un  mese  o  poco  più  dopo  1'  uccisione  di  Trincia,  i  Folignati 
cercarono  di  riconciliarsi  colla  S.  Sede  ed  il  1°  dicembre  in  una  nuova 
rivoluzione  contro  l'elemento  ghibellino  restituirono  in  signoria  il  fra- 
tello deirucciso,  Corrado  II  Trinci  (ved.  Gherardi,  Diario,  j).  345,  oltre 
al  DORio,  oj).  cit.).  Di  Trincia  rimase  un  figlio,  Ugolino  III,  che  succe- 
dette poi  allo  zio  Corrado  nel  1386  ed  al  quale  il  Frezzi  dedicò  il  Qna- 
driregio. 

(1)  Donato  Barbadoro,  il  valente  dii)loniatico  che  con  Alessandro 
dell' Antella  avo  va  inteso  ad  Avignone  dalla  bocca  del  pontefice  il  31 
marzo  1376  la  condanna  di  Firenze,  ch'egli  combattè  ad  alta  voce  appel- 
landosi a  Dio  (Gherardi,  La  guerra,  p.  74-78).  Esso  nel  1375  aveva  rap- 
presentato la  rejiubblica  a  Milano  presso  Bernabò  Visconti  e  due  anni 
prima  aveva  compiuto  con  quattro  compagni  una  legazione  in  Unghe- 
ria (id.  Diario,  p.  303). 

(2)  Coluccio  Salutati,  il  celebre  cancelliere  della  Signoria  fiorentina, 
che  coll'abile  penna  aveva  tanto  contribuito  alla  sollevazione  delle  terre 
pontificie  e  difeso  in  forma  pubblica  e  privata  la  sua  patria  di  adozione 
(ved.  NOVATI,  Epistolario  ecc.,  voi.  I,  214  segg.,  264-75,  lettere  al  Casucchi 
e  Bruni.  Segre,  Alcuni  elementi  ecc.,  pp.  42-49).  Egli  era  riuscito  durante 
la  guerra  ad  interpretare  cifre  diiìicilissime  delle  quali  si  servivano  i 
nemici  di  Firenze  in  età  nella  quale  l'uso  della  criptografla  era  ancora 
molto  limitato  e  primitivo. 

(3)  Carlo  d'Angiò-D arazzo  ebbe  nome  della  Pace  fin  dalla  nascita,  come 
promessa  ed  augurio  di  pace  in  seno  alla  agitata  e  discorde  famiglia  an- 
gioina. NovATi,  Ejmtolario  di  C.  Salutati,  voi.  II,  p.  31.  Epistola  del  Sa- 
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de  Camerino  similiter  venit  liic.  Nova  siiiit  qiiod  comes  Lucius  est 
mortuuR  vel  vulneratus  letaliter.  Nescio  utrum  sint  vera  (1).  Necnon 
literam  Sagramosij  de  presenti  niitam  expeditam  et  citius  fuisset 
expedita,  nisi  fuisset  mors  domini  Nicolai  de  Ausino  et  mansio 
longa  que  dominus  papa  fecit  in  Anania.  Dominus  Gomecius  de 
Albornocio  mortuus  est  in  Anania.  Circa  factum  fratris  Joliannis 
de  Bonanatis  de  Mantiia  (2),  sic  dico  quod  ipse  lialmit  magna  osta- 
cula  ab  episcoiìo  Lucliano,  qui  dum  curia  residebat  in  Avinione, 
-abatiam  sancti  Ponci,  eam  otinuit  per  trienium  a  papa  in  comen- 
dam,  falso  exponens  domino  pape  quod  in  dita  abbatia  nullus  erit 
residens  etc.  Per  istum  modum  dictam  abbatiam  otinuit  in  comen- 
dam.  Alliud  obstaculum  est  ordo  fratrum  de  Monte  Olliveto,  quibus 
d.  papa  promisit  dare,  finita  comenda  Luclianj  episcopi,  sed  per 
deo  gratiam  spero  quod  ipse  otinebit  et  in  brevi.  Et  nisi  fuisset 
longa  mansio  que  d.  papa  fecit  in  Anania,  ego  ipsum  expedissem. 
Nam  ditus  frater  Johannes  liabet  multo[8]  favores  in  curia  propter 
ipsius  bonitatem  et  vere  per  ea  que  sentio  est  homo  magne  con- 
scientie  et  cui  erit  bene  provisum  de  dicto  monasterio.  Dominus 
cardinalis  de  Ursinis  et  card.  Mediolanensis  comisarius  in  isto 
negotio  multum  favet  sibi.  Etiam  Luchanj  commorantur  in  curia 
illud  idem.  Frater  Johannes  de  Mantua,  olim  abbas  santi  Laurentij 
de  Cesena,  habuit  in  regno  Scicillie  unam  bonam  abatiam  et  magni 
valoris,  que  est  situata  in  Sipontina  diocesi.  Postquam  inceperam 
ad  scribendum  literam  istam,  firmata  est  treuga  inter  Romani  et 
prefetum  per  xv  dies  de  mandato  pape,  et  non  restat  nisi  quod 
concludatur  super  dampnis  illatis  per  gentes  prefeti  Romano  j)o- 
pulo.  Nam  necesse  est  quod  resarciat  dampna  illata  Romanis.  Pre- 
fetus  dicit  quod  soma  quam  Romanj  petunt  est  maior  quam  damp- 
num  et  non  pacis   est  quod   prefetus    debeat    stare   dito    ditoriim 


lutati  a  Cai'lo,  1381  (nou  inviata):  «  ....  nitarisque  j)acis  nomen  Uhi  a  nati- 
vitate  indit'uni  ».  (Non  dunque  ebbe  tale  nomignolo  per  la  x>arte  avuta  nella 
pace  di  Torino.  Cipolla,  Storia  delle  Sìgnoi-ie  ecc.,  p.  186,  n.  2).  Su  tale 
principe  ved.  notizie  e  documenti  in  Barone,  Notizie  storiche  tratte  dai 
registri  di  cancelleria  di  Carlo  di  Durazzo,  in  Archivio  8t07Ìco  per  le  prov.  na- 
poletane, voi.  XII,  1887,  pp.    5  segg. 

(1)  Non  appare  vera  la  notizia.  Lucio  di  Landau  aveva  sconfitto  nel- 
l'ottobre il  Varano.  Gheuardi,  La  guerra  ecc.,  p.  114. 

(2)  Finora  Cristoforo  aveva  i^arlato  di  fra  Francesco  da  Mantova. 
Nella  presente  lettera  per  l'abbazia  di  S.  Ponziano  sostituisce  a  Fran- 
cesco fra  Giovanni  Bonanati  di  Mantova.  Né  può  trattarsi  di  errore,  che 
del  Bonanati  discorre  Cristoforo  anche  nel  doc.  XXXI. 


I 


CRISTOFORO    DA    PIACENZA   ALLA    CORTE    PONTIFICIA  267 

Komanorimi.  Finaliter  credo  qixod  papa  erit  mediator  (1).  Hic  allia 
ad  presens  non  simt  digna  relatu.  Deus  feliciter  longeve  doniina- 
tionem  vestram  per  longa  tempora  conservare  dignetur. 

Servitor  vester  Cristoforus  Data  Rome  xv  novembris 

de  Placentia  in  curia  procurator.  1377. 

a  tergo  :  ....civitatis  domino  generalli. 


XXVII.  [1377]  31  dicembre,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Pace  dei  Boniani  col  pre- 
fetto Francesco  di  Vico  e  con  Buccio  Orsini.  Corrado  Trinci  ha  ricu- 
perato Foligno.  Ambasciatori  di  Bologna  giunti  a  Boma  trattano  fra 
V  altro  pace  tra  la  Chiesa  e  Firenze.  Sono  pure  giunti  il  31  dicembre 
amb'"'^  cesarei.  Manda  la  dispensa  di  Sagramoso  Gonzaga  per  mezzo  di 
Tommaso  da  Tortona,  oratore  estense.  Senza  V  opposizione  dei  frati 
di  Monte  Oliveto  la  questione  dell'  abbazia  di  S.  Poliziano  sarebbe 
di  già  vinta.  Fra  Giovanni  Bonanati  da  Mantova  è  stato  nelle  vie 
di  Boma  percosso  e  derubato  da  quattro  malandrini.,  uno  dei  quali., 
catturato,  sarà  appeso  alle  forche  al  terviine  dei  giorni  festivi. 

Magnifice  domine  mi,  recomendatione  premissa.  Tenore  presen- 
tium  dominationi  vestre  significo,  quod  pax  prefeti  die  vij  vel  nona 
presentis  niensis  perfeta  est,  que  magnam  utilitatem  afere  incipit 
curie  propterit  inera,  que  quotidie  aperiuntur  tam  per  mare,  quam 
per  teram.  Similiter  audio  quod  Bucius  Jordanus  de  Ursinis  (2)  re- 
cipit  concordiam  super  facto  civitatis  Narnie,  quam  debet  tenere 


(1)  Nel  trattato  del  30  ottobre  1377  fra  i  Romani  ed  il  prefetto,  sti- 
pulato già  colla  mediazione  del  papa,  non  vollero  apporre  subito  la  firma 
1  plenipotenziari  del  ijrcietto.  Si  stabilì  che  la  ratifica  del  trattato  da 
ambe  le  parti  avesse  luogo  entro  15  giorni.  1  Romani  la  diedero  il  10  no- 
vembre in  assemblea  solenne,  i)resieduta  dal  francese  Guy  de  Prohins, 
siniscalco  di  Beaucaire,  ed  allora  senatore  e  capitano  generale  dalla  città 
(Calisse,  op.  cit.,p.  375),  che  Gregorio  XI  aveva  seco  condotto  da  Avi- 
gnone. (MiROT,  op.  cit.,  p.  123,  n.  150  e  nota).  Anche  il  prefetto  ratificò  il 
trattato,  poiché  il  27  dicembre  Gregorio  XI  assolse  lui  ed  i  suoi  dalle 
censura  ecclesiastiche  nelle  quali  era  incorso.  (Calisse,  loc.  cit.) 

(2)  Buccio  Orsini  di  Monterotondo,  figlio  di  Giordano,  e  fratello  di 
Francesco  già  ricordato.  Savio,  Le  tre  famiglie,  ecc.,  e  Bknucci,  Ancora 
<jli  Orsini,  in  Bollett.  della  R.  Dep.  di  «<.  2^<^t^'-  Pf'i'  V  Umbria,  II  (1896), 
106  e  547. 
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usque  ad  trieniiim  et  finito  trienio  tera  debet  libere  et  expedite  in 
manibus  eclesie  restituì  et  in  trienium  rocha  seu  fortilicium  dite 
civitatie  tenetur  per  unum  neutrj  partium  suspetum  nomine  pape, 
qui  funto  trienio  ditum  fortilicium  eclesie  libere  relasabit.  Conra- 
dus,  frater  bo.  me.  quondam  dominj  Trincie  de  Fidgineo,  cum  gen- 
tibus  eclesie  et  cum  Raynaldo  de  Ursinis,  qui  ad  presens  est  retor 
Provincie  Spoletane  Ij,  recuperarunt  civitatem  Fulginatum.  Duo  ex 
illis  qui  interfuerunt  morti  dominj  Trincie  interfecti  sunt,  allij  fu- 
gitarunt  Perusium,  et  ad  ijresens  dieta  civitas  Fulgensis  bene  gu- 
bernatur  et  firma  in  fide  (2).  Hic  venerunt  domini  Paulus  de  Castro 
Sancti  Petri,  Albertus  de  Galucijs  millites,  Andreas  de  Bobus,  le- 
gum  doctor,  Landus  Baroni  notarius,  ambx'"*''  comunitatis  Bononien- 
sis  (3),  qui  ex  parte  diete  comunitatis  otulenmt  se  pape.  Subsequen- 
ter  tratant  pacem  Florentinorum  cum  eclesia,  super  qua  nicliil  huc 
usque  receperunt  nisi  verba  generallia.  Ambasciatores  Imi)eratoris 
hodie  huc  aplicuerunt  (4).  Die  xvij  mensis  jam  fient  allij  novi  pro- 
cessus  contra  Florentinos.  Literam  dispensacionis  Sagramosij  de 
Gonzagha  feci  expedirj,  quam  aportat  d.  Tomas,  ambax""  dominj  Mav- 
chionis(5),  et  constitit  florenorum  xx,  sed  non  constitisset  nisi  xvij, 
nisi  fuisent  duo  sumpta  de  rege  sero  ad  faciendum  fidem  de  dispen- 
satione  olim  facta.  Xam  canzelaria  noluit  dare  fidem  illis  auten- 
ticis  de  Mantua  transmissis.  Facta  abbatie  santi  Póntianj  de  Luoha 
sunt  in  istis  terminis.  Nam  spero  quod  in  brevi  expedietur  et  jam 
fuiset  expedita,  nisi  fuiset  quidam  frater  Benignus,  olim  abbas  santi 


(1)  Rinaldo  Orsini  di  Tagliacozzo,  sig'«  di  Orvieto  e  rettore  al  17  set- 
tembre 1378  del  patrimonio  di  S.  Pietro.  Savio,  Rinaldo  Orsini  di  Taglia- 
cozzo,  sig.  di  Orvieto  e  gli  altri  Omini  di  Tagliacozzo,  di  Vicenza  e  di  Carnjìo- 
difiore,  in  Bollettino  cit.,  Ili  (1897),  162. 

(2)  Foligno  venne  ricuperata  da  Corrado  Trinci  il  1°  dicembre  1377. 
Gherardi,  Diario,  p.  345. 

(3)  Di  questa  ambasciata  bolognesi  a  Eoma  non  trovo  ricordo  negli 
storici.  I  membri  di  essa,  salvo  il  primo,  Paolo  di  Castel  y.  Pietro,  che 
appare  nome  ignoto  (Ved.  però  su  Castel  S.  Pietro  Frati,  Storia  docu- 
mentata di  Castel  S.  Pietro  nell'Emilia,  in  Bibl.  storica  Bolognese,  n.  8.  Bo- 
logna, Zanichelli,  1904),  sono  personaggi  conosciuti.  Alberto  Galluzzi, 
infatti,  era  cavaliere  dal  1360  per  oliera  dell' Albornoz  (Griffoni,  j).  63), 
Andrea  Buoi  (=de  Bobus  o  Bubus)  nel  1375  aveva  compiuto  altra  lega- 
zione a  Pietramala  per  la  guerra  incipiente  tra  Firenze  e  la  S.  Sede 
(;id.  p.  70),  e  Landò  di  Barone  Bottrigari  il  22  gennaio  1377  stesso  era 
già  stato  con  altri  amb"  del  comune  bolognese  a  Roma  {id,  j).  74). 

(4)  Il  19  dicembre  erano  passati  per  Firenze.  Gherardi,  Diario,  p.  345. 

(5)  Tommaso  da  Tortona,  oratore  estense. 
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Viti  de  Pisis,  qui  miiltum  instat  prò  illis  fratribus  de  Monte  Oli- 
veto.  Sed  faciat  quicquid  possiti  frater  Johannes  noster  babebit 
intentimi,  licet  bis  diebus,  scilicet  in  festo  santi  Stepbanj,  babuit 
malliim  infortunum.  Nani  dum  iret  de  santo  Clemente  ad  domum  fra- 
trum  carmelitarum,  ubi  ipse  residet,  invenit  quatuor  latronculos,  qui 
euni  ceperunt  et  ipsum  omnibus  siiis  pecuniis  spoliarunt,  verberando 
ipsum  acriter  in  facie  et  in  guture.  Ego  sentiens  lioc,  insequenti  die, 
ivi  ad  Capitolium  locutum  Senatori  '!)  de  materia  ista  et,  dum  lo- 
querer  cum  ipso,  ipse  fecit  niicbi  ostendi  x  latrones  captos  per  ipsum, 
inter  quos  est  unus  de  istis,  et  credo  per  dei  gratiam  quod  transatis 
festivitatibus  suspendentur.  Allia  bic  ad  iiresens  digna  relatii  non 
sunt,  sed,  cum  erunt,  dominationi  vestre  significare  curabo.  Deus  fe- 
liciter  vestram  dominationem  conservare  dignetur. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Rome  ultimo  decem- 

Placentia  procurator  in  curia.  bris. 

a  tergo  come  nella  precedente. 

XXVIII.  [1378]  28  marzo,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  È  morto  Gregorio  XI  il 
27  marzo,  alle  ore  tre  di  notte. 

Mag*^^  domine  mi.  Significo  vobis  quod  die  sabati  vigesima  sep- 
tima  presentis  niensis  dominus  noster  migravit  de  hoc  seculo  circa 
terciam  horani  notis. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Rome  xxvij  niarcij. 

Placentia  procurator  in  curia. 

a  tergo  :  ....civitatis  Mantue  domino  generalli. 

XXIX.  [1378]  9  aprile,  Roma. 

Gristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  È  morto  Gregorio  XI  il 
27  marzo.  Il  dì  8  aprile  il  conclave  dei  cardinali  ha  eletto  papa 
V  arcivescovo  di  Bari,  Bartolomeo  Frignano  di  Napoli,  dottore  in 
utroque,  esperto  nelle  cose  del  mondo.  È  buona  scelta  (a). 

{Ardi,  cit.,  citata  dal  Pastor,  GescMchte,  I, 
114  e  123-24,  pubbl.  p.  780,  n.  10). 

(a)  La  lettera,  salvo  la  data  e  la  firma,  sono  di  altra  mano,  ohe  ìwn  quella 
di  Cristoforo. 


(1)  Guy  de  Prohins,  citato. 

Abch.  8tob.  It.,  Serie  5.'  —  XLIV.  18 
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Magniflce  domine  mi,  recommendatione  premissa.  Signiflco  do- 
minacioni  vestre,  prout  alias  scripsi,  quod  die  xxvij  mensis  martij 
dominus  papa  Gregorins  migi-avit  ab  lioc  secalo  et  die  octava  men- 
sis aprilis  domini  cardinales,  bonitate  et  industria  Romani  populi, 
elegerunt  in  papam  dominum  Bartholomeum,  archiepiscopum  Ba- 
rensem,  de  ci  vi  tate  Napolitana  condescensum,  utriusque  juris  doc- 
torem,  in  agibilibus  mundi  valde  expertum  virum,  de  quo  citius  (a) 
ecclesie  sancte  Dei  bene  provisum.  Particularia  propter  nuncij  fre- 
quentiam  non  scribo.  Sed  facta  coronacione  sua  omnia  que  inter- 
venerunt  dominationi  vestre  seriosus  scribere  curabo  (b). 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Rome  nono  aprilis. 

Placentia  procurator  in  curia. 

a  tergo:  ....domino  Mantue. 


XXX.  [1378]  12  aprile,  Roma. 

Gbistoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Il  nuovo  papa  ha  preso 
nome  Urbano  VI,  Sarà  buono,  anzi  si  dice  che  da  un  secolo  almeno 
la  Chiesa  non  ha  avuto  come  guida  un  suo  pari.  Non  ha  esso  vincoli^ 
è  molto  amico  della  regina  Giovanna,  è  pratico  di  affari,  sagace  e 
prudente.  Verrà  incoronato  in  S.  Pietro  il  dì  di  Pasqua  e  cavalcherà 
fino  a  S.  Gio.  di  Laterano,  dove  trascorrerà  la  notte.  I  Bomani  sono 
molto  contenti.  Esso  amerà  certo  Lodovico  II  Gonzaga.  Mandi  questi 
suoi  oratori  a  fare  l'ubbidienza.  Ottone  di  Brunstvick  è  tornato  a  Boma 
e  con  Niccolò  Spinelli  per  un  giorno  si  è  trattenuto  in  consiglio  col 
papa.  Gregorio  XI  aveva  mandato  ordine  al  tesoriere  della  S.  Sede  ad 
Avignone  di  sborsare  400  m.  franchi  per  la  liberazione  di  suo  fratello. 
Urbano  VI  vuol  usare  i  danari  solo  per  gli  interessi  della  CKiesa  (e). 
(Edita  in  buona  parte  dal  Pastor,  I,  787-88,  n.  11). 

Magniflce  domine  mi  recomandatione  {d)  premissa.  Significo 
dominacioni  vestre  quod,  postquam  vobis  scripseram,  de  die  nona 
presentis  mensis  quod  babebamus  papam  italicum,  eademet  die 
circa  vigesimam  secundam  horam  illius  diei  dominj  cardinales  de- 
derunt  sibi  nomen  et  vocatur  Urbanus  sextus.  Nam  primo  vocaba- 
tur  Bartolomeus  et  erat  [e]  archiepiscopus  Barensis,  regens  cancel- 
lariam  domini  pape  loco  domini  cardinalis  Pampilonensis,  qui 
vicecancellarius  est.   Et  bene  credo  quod  habetur  (/)   papam   qui 

(a)  P  certe.  —  (b)  P  plura.  —  (e)  La  firma  e  la  data  sole  sono  auto- 
grafe, il  resto  della  lettera  è  steso  dalla  mano  stessa  del  doc.  XXIX.  —  {d)  P 
recommendacione.  —  (e)  P  eadem.  —  (/)  P  habetis. 
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vos  diligat  et  reddo  me  certum  quod  ecclesia  sancta  dei  bene  gu- 
bernabitur  et  audeo  dicere  quod  sunt  e  annj  et  ultra,  ex  quibus 
ecclesia  sancta  dei  non  habuit  siniilem  pastorem.  Nam  iste  non 
habet  attinentes  et  est  multuni  amicus  domine  regine,  expertus  in 
agibilibus  mundi,  sagax  .et  prudens  (1),  et  fìrmiter  in  die  pasce  co- 
ronabitur  in  sancto  Petro  et  equitabit  per  terram  usque  ad  sanctum 
Johannem  de  Laterano  et  ibi  pernoctabit  (2).  Nam  Romani  omnes 
indifferenter  summe  congratulantur  de  urbe,  que  suum  sponsum  re- 
«uperavit,  et  preparant  se  ad  magna  festa.  Hic  non  sunt  alia  nova, 
nisi  quod  bene  factum  erit  ut  (a)  mitatis  ambax'"''^  vestros  cicius 
quam  poteritis  ad  exbibendum  sibi  debitam  reverenciam.  Nam  do- 
minus  Octo  reversus  est  et  (6)  una  die  steterunt  una  cum  domino 
Nicbolao  de  Napoli  ad  invicem  in  conscillijs  (3).  Reperto  fuerunt 
ìitere  in  texaurarie  pape  defunti,  sicuti  scribebat  texaurario  Avi- 
gnone ut  solveret  ecce"'  francliorum  prò  relasatione  sui  fratris  (4) 
■et  iste  vult  liabere  pecuniam  prò  factis  eclesie. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Rome  xij  aprilis. 

Placentia  procurator  in  curia. 

n  tergo  :  ....civitatis  Mantue  domino  generali. 

(a)  P  omesso,  certo  involontariamente.  —  (b)  P  Da  questo  punto  alla  fine 
«messo. 


(1)  Ved.  elogi,  con  qualche  riserva  tuttavia,  in  Teodorico  da  Nyem, 
De  scimate,  ed.  Erler,  Lipsia,  Veit  e  C,  1890,  pp.  8-9,  e  le  osservazioni 
del  Pastok,  I,  121-22. 

(2)  L'  incorouazione  ebbe  realmente  luogo  il  18  aprile  in  S.  Pietro, 
non  a  S.  Gio.  di  Laterano,  come  alcuni  dissero.  Ved.  in  proposito  Pa- 
stok, I,  787,  n.  7. 

(3)  Anche  il  Nyem,  p.  18,  segnala  la  presenza  a  Roma  di  Ottone  di 
Brunswick  (sposo  di  Giovanna  I  dal  25  marzo  1376  ;  ved.  Giornali  napo- 
letani in  Muratori,  XXI,  1038  ecc.),  oltre  quella  di  una  prima  amba- 
sciata napoletana  della  regina  Giovanna  (sulla  quale  ved.  anche  Valois, 
La  France  et  le  grand  schisme  d'Occident,  I,  159,  n.  5),  ma  il  Romano 
{Niccolò  Spinelli  ecc.  p.  289)  ciò  nega.  Il  nostro  documento  non  permette 
dubbio  al  riguardo. 

(4)  Da  parecchi  anni  Roger  di  Beaufort  ed  Ugo  de  la  Roche  fratello 
«  nipote  rispettivamente  di  Gregorio  XI  erano  prigionieri  degli  Inglesi 
(MiROT,  La  politique,  ecc.,  p.  53).  Il  passo  di  Cristoforo  circa  la  liberazione 
del  Beaufort  rende  molto  verosimile  l'accusa  che  la  parte  urbanista  fece 
in  seguito  ai  clementini,  in  particolare  ai  card,  di  Liraoges,  Aigrefeuille 
e  Poitiers,  d'avere  i^retcso  da  Urbano  l'impiego  dei  denari  dell'erario  pel 
riscatto  di  Roger  (Valois,  I,  61-62). 
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XXXI.  [1378]  24  giugno,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gokzaga.  Ugo  e  Tommaso  di  San- 
severino,  il  conte  di  Nola  e  Niccolò  Spinelli  sono  i  consiglieri  del 
nuovo  pontefice,  il  quale  è  stato  molto  aspro  coi  cardinali  da  prin- 
cipio, mirando  a  modificare  gli  usi.  Sino  alla  metà  di  agosto  fa  gra- 
zie Urbano  VI  a  quanti  poveri  le  sollecitino.  Gli  stati  italici  lo  rico- 
noscono e  gli  fanno  ubbidienza.  Si  tratta  ])ace  tra  la  S.  Sede  e  la 
lega  fiorentina.  Il  papa  la  desidera  vivamente.  I  cardinali  oltremon- 
tani sotto  colore  di  mutar  aria  hanno  chiesto  ed  ottenuto  di  assen- 
tarsi da  Homa^  ma  sembra  mirino  a  ribellione.  Il  papa  lì  ha  citati 
a  Tivoli  liei  luglio  prossimo.  Il  card,  di  Milano  ha  giudicato  insuf- 
ficiente l'eletto  per  l'abbazia  di  S.  Fonziano.  Occorre  nominarne  un 
altro.  I  card,  rimasti  ad  Avignone  hanno  scritto  al  papa  congratu- 
landosi dell'elezione  (a). 

(Id.  loc.  cit.,  ed.  in  gran  parte  dal  Pastor,  I,  788-89,  n.  12  . 

Magniflce  domine  mi,  recommendatione  premissa.  Significo 
dominacioni  vestre  me  recepisse  vestras  graciosas  literas  conti-' 
nentes  ut  de  statu  curie  nova  significare  vellem.  Ad  quarura  teno- 
rem  breviter  respondeo  quod,  mortuo  domino  Gregorio  et  assumpto 
domino  Urbano  sexto  ad  apicem  apostolatus,  scripsi  dominationi 
vestre  de  modo  sue  assumptionis  et  qualiter  concorditer  nemine 
discrepante  fuit  electus  et  in  die  pasce  resurrexionis  cum  maximis 
solacijs  et  multi tudine  populi  fuit  coronatus  omnibus  cardinalibu» 
ibidem  existentibus  et  per  terram  secum  equitantibus.  Et  post  pre- 
dicatas  literas  latius  scripsisse  de  hijs  que  occurrerunt,  nisi  fuisset 
propter  defectum  nuntiorum  illuc  accedencium  (fc),  quibutì  (e)  post 
guerras  inceptas  in  partibus  illis  multum  caruj.  Et  post  coronacio- 
nem  per  ipsum  assumptam  voluit  habere  dominos  Hugonem  et  do- 
minum  Thomam  fratres  de  Sancto  Severino  (1),  comitem  Nolanum  (2), 
et  dominum  Nicolaum  de  Napoli  in  suos  censi liarios  (3)  et  secundum 

(a)  La  lettera  è  tutta  d'altra  mano,  quella  stessa  dei  nn.  XXVIII  e  A'A'/A% 
■fino  a  «  dominationis  vestre  ».  —  (b)  P  attendenciuni.  —  (e)  quibus  aggiunto 
nel  margine  sinistro  dalla  mano  di  Cristoforo. 


(1)  Tommaso  di  Sanseverino  fu  nominato  senatore  di  Roma  (ved.  Mu- 
EATORi,  III,  p.  2,  col.  726,  Gbegorovius,  III,  534)  e  conte  della  Campa- 
gna romana.  Di  qui  l'inimicizia  di  Onorato  Caetani,  conte  «li  Fondi,  per 
Urbano.  Baluze,  Vitae paparum  avinionensium ,  voi.  I,  col.  1470,  Parigi  1693 

(2)  Nicola  Orsini,  conte  di  Nola,  creato  marescalco  maggiore. 

(3)  GHERA.RDI,  Diario,  p.  350.  Sakdo,  p.  186.  Romano,  p.  267. 
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consiliiim  istorimi  se  regehat  et  regit,  licet  in  primordio  sui  apo- 
etolatiis  fuerit  valde  durus  et  precipue  dominis  cardinalibus,  sed 
incipit  mutare  mores.  Subsequenter  bliUam  aperuit  et  adhuc  est 
aperta,  duratura  usque  ad  medium  mensem  augusti  et  omnibus 
pauperibus  gratiam  volentibus  fecit  et  facit,  adeo  quod  omnium 
«lericorum  de  omnibus  nationibus  mundi  maximus  concursus  est 
in  Urbe.  Subsequenter  ex  parte  omnium  dominorum  Ytalie  recepit 
visitationem  et  cottidie  visitatxir  per  plures  dominos  magis  longin- 
quos.  Sunt  etiam  hic  omnes  ambaxiatores  prò  parte  lige  prò  pace 
tractanda  et  speratur  quod  pax  erit,  quoniam  dominus  noster  ad 
ipsam  multum  anhelat  et  pars  adversa  similiter,  et  credo  quod 
quicquid  circa  predicta  debebit  fieri,  cito  terminabit  a  modicis 
diebus  citra  (a).  Domini  cardinale^  ultramontani  novis  captatis 
■excusationibus  et  coloribus  receperunt  licentiam  a  domino  nostro, 
dubitnntes  de  avere  estivo  prò  eundo  Anagniam  et  dominus  noster 
graciose  eis  concessit  (1),  et  de  (6)  modico  tempore  citra  videtur  quod 
ipsi  assumperint  spem  rebellionis  erga  ipsum  propter  quod,  ut  di- 
citur,  dominus  noster  ipsos  fecit  citari,  ut  certa  die  mensis  julij  de- 
beant  in  civitate  Tiburtina,  que  distat  ab  Urbe  jier  miliaria  xv,  ubi 
tunc  dominus  noster  propter  calores  estivos  erit,  se  appostolico  con- 
spetui  comparere  (e)  (2).  Quid  fiat,  ignoro,  sed  speratur  quod  omnia 
sedabuntur.  Quid  fiet  circa  premissa  dominacioni  vestre  intimare 
procurabo.  Circa  factum  abbacie  sancti  Ponciani  de  Lucba,  sic  dico, 
quod  dominus  card.  Mediolanensis  nullo  modo  voluit  dictam  abba- 
tiam  exi>edire.  Cupi  vi  scire  causam  ab  eoi  Ipse  michi  respondit  quod 
ipsum  electum  examinavit  et  non  reperit  ipsum  sufflcientem.  Licet 
sim  rogatus  ab  ipso  electo,  ut  de  predictis  vobis  nicbil  signifìcarem, 
sed  potius  volo  quod  veritas  illucescat,  quam  hoc  miclii  possit  im- 
putar! ad  vitium  negligencie.  Unde  si  placet  habere  dictam  abba- 
ciam,  necesse  est  quod  mictatur  ydoneus,  alioquim  dubito  ne  fratres 
Montis  Oliveti  obtineant.  Plura  non  scribo,  nisi  quod  sum  semper 
parattis  ad  beneplacita  dominationis  vestre  {d).  Postquam  presentem 
literam  vestre  dominationis  (sic)  (e)  scripseram,  dominus  noster  papa 

(a)  P  terminabitur  ut  modicis  diebus  circa,  —  (h)  P  de]  —  (o)  se.... 
comparere  di  mano  di  Cristoforo.  —  {d)  Circa....  vestre.  P  omesso,  Il  resto 
è  tutto  di  mano  di  Cristoforo.  —  (<')  P  dominationi. 


(1)  Le  cause  della  rottura  tra  il  papa  ed  i  cardinali  ved.  esjìoste  in 
VAI.OIS,  I,  67-74,  Pastoi{,  I,  123-28. 

(2)  I  quattro  cardinali  italiani,  il  Borsano,  l'Orsini,  il  Corsini  ed  il 
veccliio  Tebaldeschi,  erano  ancora  a  Roma.  Il  26  luglio  i  tre  j)rimi  parti- 
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recepit  literas  ab  illis  cardinallibue  qui  sunt  in  Avinione  multum  con- 
gratulantibiis  de  felici  promotione  sua,  et  ultra  hoc  miserunt  nepo- 
tem  domini  card.  Pampilonensis  et  unum  alliiim  episcopum  rogando 
ipsura,  ut  vellit  scribere  quid  facturi  sint  (1). 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Rome  xxviiij  Junij. 

Placentia  procurator  in  curia. 

a_  tergo  come  nella  precedente. 


XXXII.  [1379  J  16  febbraio,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Urbano  VI  sollecita  aiuti 
dalla  Toscana  ed  ha  colà  mandato  il  cardinale  di  Padova,  Cristoforo 
ha  presentato  al  papa  la  lettera  del  Gonzaga  circa  V abbazia  diS.Fon- 
ziano  ed  Urbano  VI  ha  promesso  di  studiare  la  questione  insieme 
al  card,  di  Grado  ed  agli  altri  cardinali.  Il  card,  di  Grado  è  d'opi- 
nione che  Lodovico  scriva  nuovamente  al  papa  ed  a  vari  cardinali. 
Il  card.  Colonna,  che  prima  aveva  sostenuto  gli  interessi  dei  frati  di 
Monte  Oliveto,  è  disposto  a  mutare  condotta.  Occorre  qualche  soccorso 
pecuniario  per  frate  Francesco  da  Mantova,  privo  d'ogm  mezzo.  Il 
re  (?'  Ungheria  si  offre  in  persona  al  papa. 

Magniflce  domine  mi.  Nuper  recepi  literas  vestras  cum  multis 
allijs  literis  mentionem  facientem  de  abbatia  santi  Pontianj  de 
Lucha  etc,  quas  presentavi  illis  dominis  cardinalibus  quibus  diri- 
gebantur,  excepta  illa  cardinali  Paduanj  (2),  qui  ini  partibus  Tuscie 
per  dominum  nostrum  papain  (a)  misus  est  prò  negotijs  arduis 
eclesie,  et,  per  ea  que  sentire  potui  ab  eo,  requirit  susidium  gentium 

(a)  papapani  nel  documento. 


rono  essi  pure,  dapprima  mossi,  forse,  dalla  sparanza  di  impedire  la  rot- 
tura tra  gli  oltremontani  ed  Urbano,  ma  in  seguito,  animati  pur  essi  da 
cattive  intenzioni,  si  unirono  ai  colleghi.  Gkegohovius,  II,  534-35,  Va- 
LOis,  I,  76. 

(1)  I  cardinali  rimasti  in  Avignone  alla  partenza  di  Gregorio  XI  erano 
Giovanni  de  Blandac,  del  tit.  di  S.  Sabina  (Eubel,  I,  19),  Anglico  Gri- 
moard,  vescovo  di  Albano,  Gilles  Ayselin  de  Montaigu,  vescovo  di  Tu- 
scolo,  Pietro  di  Monteruc  dal  tit.  di  S.  Anastasia,  ditto  Pamptlonese,  Gu- 
glielmo de  Canac  del  tit.  di  S.  Vitale  ed  Ugo  di  Saint-Martial  del  tit. 
di  S.  Maria  in  Portiou  (Mirot,  pp.  100-101).  Il  nipote  del  Monteruc  era 
Kenou  de  Gorse  (ved.  Valois,  I,  102,  n.  1). 

(2)  Bonaventura  Badoer  di  Padova,  card,  del  tit.  di  S.  Cecilia,  m.  1389.. 
EUJJEL,  I,  22. 
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ab  illis  comunitatibus  Tuscie  ot  ab  aliquibus  dominis,  et,  liti  sentio, 
habebit  intentum.  Nam  Perusinj  ultimum  faciunt  de  potentia. 
Eciain  presentavi  suam  domino  nostro  pape,  qui  ipsam  gratiose 
recepit  et  flnaliter  post  multos  dies,  dum  secum  essem  in  ser- 
mone super  isto  negotio,  presente  domino  cardinali  Gradensi  (1), 
ipse  michi  sic  respondidit  quod  dominus  Gregorius  predecessor 
suus  istam  abbatiam  fratribus  de  Monte  Oli  veto  concesserat:  «  nesio 
«  si  esset  bene  fatum  revocare  id  quod  fecit  quo  ad  istum  actum  ». 
Tunc  sibi  respondidi  :  «  Pater  sante,  fuit  bene  factum,  quod  dominus 
«  Gregorius  ad  falsas  suasiones  episcopi  Luchanj,  nulla  facta  men- 
«  tione  abbati  sancti  Benediti  de  Padolirone,  cui  immediate  est  su- 
«  bieta  et  prò  qua  ipse  abbas  solvit  camere  appostolice  censum, 
«  nulla  etiam  facta  mentione  de  abbate  et  monacis  ibidem  residenti- 
«  bus,  ditam  abbatiam  eidem  usque  ad  trie^ium  daret  in  comendam 
«  et  sucesive  fratribus  de  Monte  Oliveto  concederet  et  abbatem  santi 
«  Benediti  ditam  abbatiam  privaret  ».  Tunc  dominus  papa  michi 
respondidit  in  hunc  modum  :  «  Videae,  Cristofore.  Scio  quod  domi- 
«  nus  Mantuanus  est  antiquus  amicus  eclesie.  Nostre  est  intentionis 
«  in  omnibus  in  quibus  potuerimus  compiacere  sibi,  et  quod  sit  me- 
«  lioris  conditionis  tempore  nostro  quam  predecessorum  nostrorum. 
«  Sed  voUo  cogitare  super  isto  negotio  et  deliberabo  cum  domino 
«  Gradensi  et  allijs  cardinalibus  et  totum  quidquid  poterit  flerj  li- 
«  benter  prò  domino  Mantuano  facio  ».  Unde  dominus  Gradensis 
cardinalis,  qui  prò  certo  tenerime  nos  dilligit,  videntem  (sic)  re- 
sponsum  dominj  pape  michi  dixit  :  «  Videas,  Cristofore,  est  verum 
«  quod  isti  fratres  de  Monte  Oliveto  multum  stant  atenti  circa  istum 
«  negotium  et  habent  aliquos  cardinales  eis  faventes,  et  precipue  do- 
«  minum  de  Columpna  (2),  ita  quod  si  dominus  Mantue  hoc  habet 
«  cordi,  bonuiD  est  quod  iterato  scribat  unam  literam  domino  pape. 
«  Etiam  scribat  domino  cardinali  de  Francia  (3),  qui  apelat  Mar- 
«  chionem  Ferarie  atinentem  suum,  et  allijs  dominis  cardinalibus 
«  et  eflficaciter  narando  negotium  presentabitur.  Quo  facto  liabebit 
«  intentum,  uti  percipere  possum  et  in  terminura  tui  me  solicitabis 
«  et  ego  quid  poterò  facere  faciam.  Nam  papa  credit  forte  quod 
«  dominus  Mantue  non  habeat  istud  negotium  cordi  sicut  habet. 


(1)  Tommaso   da   Frignano,  patriarca   di   Grado,   card,   del   tit.  dei 
SS.  Nereo  ed  Achille.  Eubel,  I,  23. 

(2)  Agapito  Colonna,    vescovo   di   Lisbona,    cardinale   del   titolo  di 
S.  Prisca.  Eubel,  loc.  cit. 

(3)  t  Filippo  d'Alengon,  patriarca  di  Gerusalemme  (Eubel,  I,  23)  ? 
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«  Etiam  bene  fatum  erit  scrìbere  domino  cardinali  de  Sanerò  (1), 
«  qui  ditum  negotium  habet  in  manibus  ».  Dominus  Agabitiis  card, 
de  Columpna,  post  multa  verba  inter  ipsum  et  me  habita  super  isto 
negotio,  michi  dixit  :  «  Videas.  Est,  quod  ante  quani  miclii  consta- 
«  ret  quod  istud  monasterium  esset  subietum  abbatie  Santi  Bene- 
«  diti,  ad  instanciam  fratrum  de  Monte  Olliveto,  quorum  antiquitus 
«  sum  protetor,  procuravi  non  esset  honor  meus  contradicere,  sed, 
«  ob  contemplacioneni  dominj  Mantue,  si  videbo  tantum  suam  in- 
«  tentionem,  agiliter  transibo  ».  Etiam,  domine  mi,  frater  Franci- 
scus,  qui  hic  est  j)ro  dieta  abbatia,  satis  pauper  michi  videtur  et 
aversarij  sui  divites.  Non  esset  malie  factum,  si  abbas  santi  Bene- 
diti  in  aliquo  sibi  subveniret.  Dominus  noster  papa  recepit  litteras 
et  ambasciatores  solempnes  et  duplicatós  a  Kege  Ungarie,  qualiter 
se  transfere  intendit  ad  partes  Ytallie  cum  magna  armatorum  raul- 
titudine  ad  servieium  dominj  nostri  paj)e  et,  uti  referunt  ambax*"", 
erit  in  teri torio  Foroiuliensi  circa  festum  santi  Georgi j.  Deus  feli- 
citer  et  longeve  dominationem  vestram  conservare  dignetur. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Rome  xvj  februarij. 

Piacenti  a  procurator  in  curia. 

a  tergo  :  ....civitatis  Mantue  imperialli  vicario. 


XXXIII.  [1379]  20  febbraio,  Eoma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Il  cardinale  di  Pisa  ha 
avuto  la  legazione  della  campagna  romana.  Ingresso  solenne  del  car- 
dinale Filippo  d'Alengon  e  parole  di  elogio  rivoltegli  dal  papa,  che 
trovasi  ora  circondato  da  grande  prestigio  e  da  cardinali  insigni.  Anche 
alcuni  cardinali  avignonesi  hanno  scritto  ad  Urbano  VI.  Ambascia- 
tori di  Aragona,  Fiandra  ed  Ungheria  trovansi  a  Roma  ;  quelli  d^  Un- 
gheria si  recano  a  Napoli  colla  notizia  d^ un'' imminente  calata  del  re 
loro.,  Luigi  d'Anjou.  Insuccessi  dell'antipapa  e  dei  cardinali  scisma- 


(1)  Gentile  de  Sangro,  card,  diacono  di  S.  Adriano,  ucciso  nel  1385  a 
Genova  cogli  altri  4  sventurati  cardinali  unitisi  in  congiura  contro  Ur- 
bano VI  (EUBEL,  I,  22).  Egli  scontò  a  più  doppi  le  sofferenze  imposte  ai 
due  cardinali  clementini  Jacopo  da  Itri  e  Leonardo  Giftoni  (De  Blasiis, 
Chronicoii  siculum  inoeì-ti  aucthoris,  Napoli,  Giannini  e  figlio,  1887,  p.  34,  n.  9, 
in  Monumenti  storici  ed.  dalla  Società  Napoletana  di  storia  patria,  e  Fara- 
glia,  Diurnali  detti  del  duca  di  Monteleone,  Napoli,  1895,  p.  15,  in  Monu- 
menti, cit.);  ved.  anche  doc.  XXXIII. 
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tici,  le  condizioni  dei  quali  sono  ogni  giorno  piti  diffìcili.  Castel  San- 
f  Angelo  è  agli  estremi.  Senza  V  opera  della  regina  Giovanna  i  sci- 
smatici avrebbero  ormai  ceduto  (a). 

Magnifìce  domine  mi,  recomendatione  premissa.  Per  presentes 
literas  de  novis  istarum  partium  signilicave  disposili.  Et  primo  sicud 
{sic)  dominus  card.  Pisanus  (1)  factus  est  legatus  in  provincia  Cam- 
panie et  bene  ibi  prosperatur,  adeo  quod  quasi  ipsam  reduxit  totam 
ad  obedientiam  ecclesie,  excepta  civitate  Anagniam  (s/c),  quam  de 
presenti  habere  sperat,  quoniam  ambaxiatores  diete  civitatis  ibi  snnt 
prò  dando  dictam  civitatem.  Et  pridie  Guasconibus  ipse  cardinalis 
conlìictiim  dedit.  Succesive  dominus  card,  de  Alenclionis,  germailug 
regi»  Franchorum  et  de  propria  domo  regis  (2),  die  quarta  presentis 
mensis  urbem,  more  cardinalium  et  regali,  intravit  associatus  ab 
omnibus  cardinalibus  et  a  Romanis  et  tantum  honoratus,  quod,  si 
fuisset  papa,  plus  honorari  non  potuisset.  Nam  habebat  multos 
equos  ipsum  precedentes,  copertos  pannis  et  armis  regis  Francie. 
Habebat  etiam  tres  jìortantes  tres  clami des  plicatas  foderatas  de 
ermelinis  more  regali.  Et  sic  accessit  ad  dominum  papam,  qui  pre- 
fatum  dominum  cardinalem  recepit  ad  osculum  pacis.  Quo  facto, 
dominus  papa  cepit  loqui  in  hunc  modum  :  «  Nunc  dimittis  servum 
«  tuum,  domine,  in  pace.  Et  enim  viderunt  oculi  mei  salutare  tuum  ». 
Et  dicens  quod  iste  cardinalis  erat  salus  ecclesie  Romane,  salus  po- 
puli  christiani,  salus  totius  Ytalie,  dicens  quod  non  inveniebat  in 
aliquibus  scripturis,  quod  ecclesia  dei  liabuisse  in  cardinalem  bomi- 
nem  de  tam  nobili  sanguine  creatum,  et  quod  nedum  Romani,  sed 
omnes  Ytalici  perpetuis  temporibus  sibi  et  domni  sue  obligati  esse 
debebant,  ex  eo  quod  se  exponerat  in  magnis  iiericulis  in  veniendo. 
Successive  comendavit  populura  Romanum  de  constancia,  dicendo 
quod  tempore  Gregorij  predeoessoris  sui  non  fuit  aliquis  populus 
qui  non  titubaret  preter  ipsos  et  ipsi  semper  steterunt  fermi  in 
fide,  nec  voluerunt  credere  illis  qui  ipsos  subvertere  volebant.  Fi- 

(a)  Solo  autografe  sono  la  data  e  la  firma.  La  mano  è  quella  delle  altre 
lettere  non  dovute  alla  penna  di  Cristoforo. 


(1)  Francesco  Moricotti,  arcivescovo  di  Pisa,  card,  vescovo  di  Pre- 
neste,  vicecancelliere  della  Chiesa.  Eubkl,  I,  22. 

(2)  L'  elezione  del  d'Alenfon,  i)arente  di  Carlo  V,  re  di  Francia,  ma 
in  relazioni  tese  colla  famiglia  reale,  fn  un  premio  alla  fedeltà  del  pre- 
lato francese  e  nel  tempo  stesso  un  colpo  ai  scismatici,  che  si  vendica- 
rouo  spogliandolo  nel  gennaio  1379  dei  beni  che  esso  aveva  in  Provenza. 
Valois,  La  France,  ecc.,  I,  117,  e.  314. 
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nitis  verbis,  iverunt  ad  prandium.  Quo  facto  dominus  papa  sibi 
omnia  beneficia  domini  card.  Morinensis  nuper  defuntti  contulit 
et  ultra  hoc  ipSim  perfecit  in  archiepresbiterum  sancti  Petri,  que 
est  maior  dignitas,  que  sit  in  collegio  cardinalium.  Et  accessit  ad 
sanctum  Petrum  una  cum  omnibus  cardinalibus,  ubi  per  canonico» 
ritu  papali  fuit  receptus.  Dominus  papa  plus  non  posset  lionorare 
quam  faciat,  quoniam  totus  est  benignus,  sapiens  et  liumilis  et,  bre- 
viter  loquendo,  ipse  est  ille  qui  voluit  et  revoluit  papam,  qui  non 
vult.  Successive  domini  cardinale»  Fundenses,  sentientes  quod  Ca- 
strum  Sancti  Angeli  nullo  modo  se  tenere  poterat,  nisi  succorre- 
retur,  faciebant  congregari  gentem  armorum  in  uno  loco  vocato 
Lotingeto  iuxta  Fundim  per  x  miliaria  et  iam  erant  bene  vji=  ho- 
mines  equites  et  cottidie  augumentabantur  prò  succurrendo  dicto 
castro.  Et,  dum  lioc  fieret,  quidam  Cliolaus  de  Cecliano  (1)  ad  in- 
stantiam  comitis  Fundorum  babuit  certatum  in  quodam  castro  vo- 
cato Carpeneto,  quod  est  grossissimum  castrum  et  ad  instantiam 
dicti  comitis  ducentas  ex  illis  lanceis  que  congregabantur  accepit 
et  castrum  prefatum  liberum  et  expeditum  habuit,  roclia  excepta. 
Cardinali»  Pisanus  sentiens  hoc  fecit  vocari  fratrem  comitis  Fun- 
dorum (2)  et  ipsum  ad  illud  castrum  cura  gentibus  ecclesie  misit, 
et  in  media  nocte,  luna  fulgente,  rocìiam  diti  castri  ingressi  sunt 
et  inimicos  ecclesie  invaserunt  et  cum  eis  sunt  preliati,  adeo  et 
in  tantum,  quod  per  rusticos  dicti  castri  centum  quinquaginta  ex 
illis  Guasconibus  raortui  sunt,  alij  captivati,  et  multi  ex  illis  va- 
sallis  comitis  Fundorum  et  nullus  ex  ipsis  evasit,  nisi  dominus 
Geraldus  de  Larga  ipsorum  capitaneus,  et  ille  Cholaus  de  Cecliano^ 
cui  omnia  illarum  quecumque  notoria  sunt  itinera,  calcaribus  ci- 
tatis  evaserunt  (S).  Die  xij   presentis  mensis  dominus  cardinali» 


(1)  Ceecano  trovasi  a  mezza  strada  tra  Fondi  ed  Anagni.  Di  Lotin- 
geto non  mi  è  possibile  determinare  1'  ubicazione.  Nicolò  da  Ceecano  è 
personaggio  ben  noto  nelle  vicende  della  Campagna  romana  di  quegli 
anni.  Fa  seguace  di  Clemente  VII,  che  gli  concesse  in  feudo  alcuni  ca- 
stelli della  S.  Sede.  Cakinci,  Documenti  scelti  dell'archivio  della  ecc»^  fa- 
miglia Caetani  di  Boma,  Eoraa,  tip.  Menicanti,  1846,  pp.  42-43. 

(2)  Giacomo  Caetani,  signore  di  Sermoneta  e  Bassiano,  fratello  di 
Onorato.  Questi  si  vendicò  di  Giacomo,  spogliandolo  dei  feudi,  ed  uguale 
spogliazione  commise  a  danno  de'  suoi  cugini,  tra  i  quali  era  Benedetto, 
genero  di  Niccolò  Spinelli.  Carinci,  op.  cit.,  p.  44,  ripetuto  in  id..  Let- 
tere di  Onorato  Caetani  cap.  gener.  delle  fanterie  pontificie  nella  battaglia  di 
Lepanto,  Roma,  Salviucci,  1870,  p.  120.  Per  Benedetto  ved.  anche  Romano,. 
pp.  241  e  398. 

(3)  Finora  una  sola  lettera  di  Rinaldo  Orsini,  rettore  del  patrimo- 
nio, scritta  il  7  febbraio  1379  e  pubblicata  dal  Fumi  {Notizie  ufficiali  sullor 
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Vercellensis  (1)  urbem  intravit  cum  magna  comitiva,  et  per  ea  que 
possint  sentire  de  proximo  est  equitaturus  ad  civitatem  Beneveuta- 
nam  cum  gentibus  armigeris.  Dominus  cardinalis  Eduensis  (2),  qui 
fuit  germanus  domini  quondam  cardinalis  Bituricensis  (3),  card.  Pa- 
lentinus  de  Yspania  (4),  card.  Anglicu8(5)  scripserunt  literas  domino 
nostro  pape,  qualiter  de  presentj  erant  ad  eum.  Et  debetis  scire,  do- 
mine noster,  quod  iste  dominus  noster  papa  est  fultus  viris  valen- 
tissimis  et  forte  sunt  multi  annj  ex  quibus  in  sacro  collegio  non 
fuerunt  tot  valentes  viri  et  probi,  sicut  nunc.  Dominus  rex  Yspanie 
scripsit  literas  regraciatorias  de  promotione  facta  de  card.  Yspano  (6) 
et,  breviter  loquar,  onines  cardinales  creati  per  istum  papam  ve- 
nierunt,  excepto  cardinalis  fratrum  minorum,  qui  propter  metum 
regine  non  fuit  ausus  acceptare  (7).  Hic  sunt  ambaxiatores  regis 
Aragone  et  comitis  Flandrie.  Ambaxiatores  regis  Ungarie  recesse- 


hattaglia  di  Marino  dell'anno  1379,  in  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto, 
VII,  1886,  p.  8),  informava  del  notevole  avvenimento,  che  ebbe  luogo  il 
5  febbraio,  ma  senza  estendersi  in  particolari.  Cristoforo  dice  150  i  morti, 
(mentre  l'Orsini  riduce  la  cifra  a  100)  e  dà  qualche  maggiore  notizia. 

(1)  Giovanni  Fieschi,  vescovo  di  Vercelli,  card,  del  titolo  di  S.  Marco. 
ECBEL,  I,  23. 

(2)  Pietro  Raimuiidi  de  Barrière,  vescovo  di  Autun  (=  Jeduensis) 
dal  1377,  fu  eletto  cardinale  da  Urbano  VI  il  28  settembre  1378,  ma  re- 
spinse il  titolo.  Clemente  VII  lo  comprese  nell'elezione  del  16  dicembre 
dello  stesso  anno.  Baluze,  Vitw,  ecc.  I,  1260.  Eubel,  I,  26  e  72.  Gams,^ 
p.  500. 

(3)  Pietro  d'  Estaing,  arcivescovo  di  Bourges,  cardinale  del  tit.  di 
S.  Maria  in  Trastevere,  poi  vescovo  d'  Ostia,  m.  il  25  settembre  1377. 
Euhel,  I,  20. 

(4)  Gutierrez  Gomez,  vescovo  di  Valencia,  respingeva  pur  esso  l'ele- 
zione a  cardinale  fattagli  da  Urbano  VI  il  28  settembre,  accettando  invece 
il  cappello  da  Clemente  VII  (Eubel,  I,  23),  ma  ciò  solo  il  19  marzo  1381, 
dopoché  Giovanni  I  re  di  Castiglia,  figlio  e  successore  di  Enrico  II, 
ebbe  pubblicamente  fatto  passaggio  dall'ubbidienza  urbanista  a  quella 
di  Clemente  VII.  Valois,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  204. 

(5)  Anglico  Grlraoard,  uno  dei  cardinali  rimasti  ad  Avignone. 

(6)  Enrico  II,  re  di  Castiglia,  senza  prendere  atteggiamento  di  aperta 
guerra  contro  i  scismatici,  inclinava  verso  Urbano,  al  quale  ubbidiva. 
Rinaldi,  op.  cit.,  voi.  VII,  p.  373.  Schirrmacher,  op.  cit.,  voi.  VI, 
pp.  29-30.  Valois,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  198-202. 

(7)  Leonardo  Giffoni,  g3nei;^le  dei  frati  minori,  eletto  cardinale  da 
Urbano  VI,  rifiutò,  accettando  poi  l'elezione  da  Clemente  VII.  Male  gli 
incolse  x)oi  nel  1381,  quando  Carlo  di  Durazzo  ebbe  conquistato  Napoli. 
Allora  il  cardinale  di  Sangro  lo  imprigionò,  spogliandolo  della  dignità 
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runt  de  curia  et  vadunt  ex  parte  regia  ad  dictam  reginam,  et  per  ea 
que  sentire  potui  portant  sibi  nova  non  placibilia.  Nam,  uti  ipse  rex 
scribit,  erit  de  mense  aprilis  in  partibus  Ytalie  (1;.  Nova  de  Castro 
Sancti  Angeli  sunt  ista.  Nam  sunt  adeo  ita  obcessi  et  planchatis 
foveis  et  aquis  circundati,  quod  fere  avis  exire  possit.  Petebant 
exire  Castrum  secure.  Sed  Romani  nolunt  cum  eis  liabere  pacta, 
nisi  cum  laqueo  ad  collum.  Scitur  per  aliquos  qui  in  dicto  Castro 
fuerunt,  quod  victualia  per  totium  mensem  marcij  non  babent,  nec 
est  dare  modum  quod  succursum  babere  possint,  nec,  uti  fertur,  et 
sic  est  veritas,  in  Castro  non  liabent  nisi  modicum  panera,  oleum 
et  lignam  et  aquam:  alijs  victualibus  carent  (2).  Nova  de  antipapa 
et  cardinalibus  Fundensibus  sunt  ista.  Nam,  uti  hic  est  fama  veri- 
dica, sunt  in  magna  paupertate  et  nuUus  est  ibi.  Antipapa  est  in- 


m 


cardinalizia.  Più  tardi  liberato  rii)arò  ad  Avignone,  dove  morì  nel  1386. 
Rinaldi,  op.  cit.,  voi.  VII,  pp.  366,  433;  Baluze,  op.  oit.,  voi.  I,  pp.  1261 
62;  De  Blasiis,  Chronicon  Siculum,  p.  34,  n.  9  e  doc.  45;  Eubel,  op.  oit., 
pp.  23  e  26. 

(1)  Luigi  d'Anjou,  re  d'  Ungheria,  nemico  della  repubblica  veneta 
erasi  collegato  con  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  sig''"  di  Padova,  e  coi 
nemici  tutti  di  Venezia  nei  momenti  fortunosi  della  guerra  di  Chioggia. 
Gli  si  porgeva  l'occasione  d'una  rivincita  delle  sconfitte  precedenti,  che 
ni  settembre  1373  l'avevano  costretto  a  jiace  colla  repubblica  (Sanuto, 

File  dei  duchi  di  Venezia,  in  Muratori  voi.  XXII,  p.  675)  ed  egli  la  rac- 
colse e  mandò  fanti  con  mediocre  successo  nel  Trevigiano  durante  i  mesi 
estivi  del  1379.  Sanuto,  op.  cit.,  col.  686. 

(2)  Era  castellano  di  Castel  S.  Angelo  Pietro  Gandelin,  cavaliere, 
nato  a  Saint-Crespin  della  diocesi  di  Embrun  in  Italia  nel  1371  (Mi- 
ROT,  La  poliiique  ecc.,  p.  39),  al  quale  Gregorio  XI  morendo  aveva  or- 
dinato di  non  consegnare  le  chiaAà  della  fortezza  a  chicchessia,  senza 
un  ordine  dei  cardinali  rimasti  ad  Avignone.  (Baluze,  Vitae,  voi.  II, 
o.  813;  Gayet,  Le  grand  sohisme  d'oeoident.  Les  origines.  Firenze  e  Ber- 
lino, 1889,  voi.  I,  documenti  pp.  161  e  168  ;  Valois,  oj».  cit.,  voi.  I, 
p.  9).  Eletto  che  fu  Urbano  VI,  il  Gandelin,  fedele  alla  promessa,  ri- 
fiutò, ora  con  un  protesto,  ora  con  un  altro,  dietro  consiglio  di  car- 
dinali, la  consegua  delle  chiavi  al  nuovo  j)ontefice.  Scoppiata  la  rot- 
tura e  lo  scisma,  il  Castello  venne  dai  Romani  strettamente  assediato. 
Soccorsi  giunsero  sulle  prime  per  opera  dei  Guasconi  e  dei  Brettoni, 
che  ubbidivano  ai  scismatici  (Nyem,  De  sohismate,  p.  28-30)  ma  la  fame 
doveva  ben  presto  trionfare  sulle  possenti  difese  e  sul  valore  tenace 
del  presidio.  Come  si  vedrà  tuttavia  dai  documenti  che  seguono,  il  pre- 
sidio non  cedette  sa  non  quando  ogni  speranza  di  nuovi  aiuti  cessò, 
mentre  la  morte  faceva  strage  nelle  fila  dei  difensori  ed  i  viveri  si  con- 
sumavano intieramente. 
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firmiis  et  dicitur  quod  sit  ydropicus  (1;.  Scio  etiam  vobis  diceie, 
qiiod,  nisi  fuisset  regina,  iam  cognovissent  ipsorum  errores,  sed  in 
brevi  spero  qiiod  cognoscent. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Rome  die  xx  februarij.. 

Placentia  procurator  in  curia. 

a  tergo  come  nella  precedente. 


XXXIV.  [1379]  18  marzo,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Scaramuccia  presso  Ma- 
rino tra  i  Romani,  guidati  dal  cardinale  Giovanni  Fieschi,  e  le  genti 
di  Bernardon  de  la  Salle,  che  erano  di  notte  penetrati  in  Roma 
e  che,  raggiunti  fuori  di  città,  ebbero  la  peggio.  Numi  pontifici  e 
del  comune  di  Roma  sono  andati  a  sollecitare  la  venuta  della  com- 
pagnia di  S.  Giorgio.  Il  14  marzo  i  difensori  di  Castel  S.  Angelo 
hanno  espulso  dalla  fortezza  9  donne,  4  bambini  e  due  uomini  per 
risparmiare  i  viveri.  Giovanni  Cenci,  capitano  delle  fortificazioni 
disposte  attorno  al  castello,  sovvenne  gli  sventurati  di  cibo,  ma  dopo 
un  interrogatorio,  non  li  ammise  in  città,  ed  essi,  respinti  pure  dal 
presidio  del  castello,  vivono  di  erbe  selvatiche  sotto  le  mura  della 
fortezza.  Cosi,  risparmiando  i  viveri,  Castel  S.  Angelo  si  sosterrà  per 
tutto  il  corrente  mese.  Si  dice  che  l'antipapa  sia  andato  a  Sperlonga. 
Il  re  d' Inghilterra  conserva  l'ubbidienza  ad  Urbano  VI,  al  quale 
ha  scritto  di  avere  imprigionato  gli  inviati  dell'antipapa  e  seque- 
strato i  redditi  dei  benefici  che  godevano  i  cardinali  scismatici  per 
un  valore  di  40  m.  fiorini,  i  quali  sono  a  disposizione  di  Urbano. 
Il  cardinale  di  Spagna  è  in  viaggio  alla  volta  di  Roma  e  così  si 
dica  di  altri  porporati  recentemente  promossi  al  cardinalato  (a). 

Magniflce  domine  mi.  Postquam  scripseram  literas  dominacioni 
vestre  per  Pascelinum  cursorem  vestrum  de  occurrentibus  in  curia, 
dominus  Bernardus  de  La  Sala  cum  octingentis  equitibus  equitavit 
ad  Marinum  prope  Romam    per   xij    miliaria  et   in  sequenti    die 

faj  autografe  solo  la  data  e  la  firma. 


(1)  Già  il  19  gennaio  1379  il  card.  Pietro  Flandin  avvertiva  Ame- 
deo VI  che  Clemente  VII  era  gravemente  ammalato.  (Bianchi,  Le  ma- 
terie politiche  relative  all'estero  degli  ahshivi  di  stato  piemontesi,  Roma,  1876, 
p.  157).  La  malattia  continuava  nel  mese  di  febbraio  (ved.  anche  De 
Blasiis,  Chronioon  Sioulum,  p.  34;  Valois,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  165,  n.  3). 
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■equitarmit  Romani  certa  pars  ipsorum  de  nocte  et  aliqui  ex  ipsis 
pedes  Romam  intrarunt  circa  mediani  noctem.  Canonici  sancti 
Johannis  Lateranensis  sententies  hoc  significarunt  Romanie,  qni  de 
presenti  se  armarunt  et  unanimiter  fuerunt  eoe  secuti  usque  ad 
Marinum,  ipsos  fugando  hostes,  et  dominus  card.  Vercellensis  erat 
caput  gentium  et  erant  bene  numero  mille  ducenti  houiines  eque- 
stres  (1).  Successive  dietim  expectamus  societatem  sancti  Georgi j, 
que  est  in  territorio  Perusino  et  din  est  quod  papa  misit  duos  fa- 
miliares  dominorum  de  Alenchonio  et  Vercelleiisi  et  Romanj  allios 
duos  (2).  Nova  de  Castro  Sancti  Angeli  sunt  quod  die  xiiij  pre- 
sentis  mensis  illi  de  Castro  expulserunt  noveni  mulieres,  quatuor 
puerulos  parvos  et  duos  hoiiiiues  extra   castro  in  bora  tarda,  que 


(1)  Di  questa  sorpresa  fatta  dai  Guasconi  di  Bernardo  de  la  Salle  a 
Roma  e  della  vittoria  romana  non  trovo  ricordo  nel  DuRRiEU,  Les  Ga- 
■soons  en  Italie,  Elude  historiqiie,  Auch,  Foix,  1885,  pp.  130-32. 

(2)  Ricotti,  oj).  cit.,  voi.  II,  p.  175.  Cristoforo  è  il  solo  che  ci  in- 
formi della  località  in  cui  si  trovava  in  quei  giorni  Alberico  da  Barbìano 
colla  sua  celebre  compagnia.  L'antipapa  non  ignorò  certamente  le  sol- 
lecitazioni di  Urbano  al  condottiere  italiano  e  cercò  il  18  marzo  ed  il 
14  aprile  di  volgere  Alberico  ai  suoi  stipendi  (Vat.ois,  op.  cit.,  voi.  I, 
p.  164,  n.  5).  Né  fu  solo.  Amedeo  VI  di  Savoia,  il  conte  Verde,  che,  ligio 
in  quegli  anni  alla  i>olitica  francese,  era  apparso  ai  cardinali  scisma- 
tici, prima  ancora  dell'elezione  di  Fondi,  un  protettore  sicuro  (Valois, 
op.  cit.,  voi.  I,  p.  80),  aveva,  sembra,  preceduto  Clemente  nel  tentativo 
di  attirare  ai  suoi  stipendi  il  Barbiano.  Egli  pensava  di  scendere  nel- 
l' Italia  centrale  in  sostegno  del  parente  ed  amico  antipapa  e  di  condurre 
questo  in  luogo  più  sicuro  che  non  fosse  allora  la  terra  di  Fondi.  V. 
Arch.  di  Stato  m  Torino,  Sezione  Camerale,  CastellaHia  di  Avigliana,  m. 
19,  n.  62  (Conto  di  Yblet  de  Challant,  registro),  carte  230  t.  La  reg- 
gente Bona  di  Bourbon  da  Chambéry,  24  gennaio  1392,  ordina  ai  mastri 
auditori  della  camera  di  conti  di  confermare  la  spesa  fatta  di  1316  fiorini 
di  Genova  spesi  da  Ibleto  di  Challant  per  il  viaggio  fatto  dal  Challant 
stesso  con  28  cavalli  «  eundo...  ad  partea  Ferrarie  de  mandato  domini 
«  MCCCLXX.VJ  causa  procurandi  et  tractandj  quod  gentes  armigere  socie- 
«  tati8  sancti  Georgi»  venirent  ad  servioium  diati  dominj  nostri  comitis,  qui 
«  tuno  ire  Fundas  projìoneiat  ad  aducendum  dominum  nostrum  papam  Cìc- 
«  mentem  septimum,  de  novo  levatum,  ad  que  vacavit  tam  eundo,  quam 
«  stando  in  partibus  predictis  cura  gentibus  diete  societatis  et  inde  re- 
«  deundo  spacio  trium  mensium  et  quatuor  dierum».  La  dataMCCCLXXVJ 
è  certo  errata  per  trascrizione  :  essa  va  sostituita  da  MCCCLXXVIJ  o 
MCCCLXIX,  e  forse  è  da  preferirsi  il  1378,  sia  perchè  il  documento  av- 
verte che  Clemente  VII  era  de  novo  levatum,  sia  perchè  la  compagnia  del 
-conte  di  Barbiano  trovavasi  ancora  in  quel  di  Ferrara. 
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venerunt  ad  baetitas  Romanorura  et  flexis  genibus  petierunt  mi- 
sericordiam  quod  aperirentur  et  reciperent  eas,  ne  perirent  fame. 
Johannes  Centius,  capitaneus  bastitaruni,  fecit  ipsas  aperirj  et  ipsis 
dare  cenam,  qua  sumpta  examinavit  ipsas.  Facta  examinacione 
fecit  cuilibet  ipsarura  dari  quatuor  panes  et  puerulis  sex  et  ipsas 
remicti  ad  Castrum  et  brevjter  loquendo  non  fuit  dare  modum  quod 
illi  de  Castro  vellent  ipsas  recipere  et  sic  stant  iuxta  Castrum 
comedendo  lierbas  silvaticas.  linde  alij  de  Castro  qui  erant  soliti 
exire  ad  baduluchandum,  videntes  hoc,  ausi  exire  non  sunt,  dubi- 
tante» ne  illi  de  Castro  postea  reciperent  eos.  Et  firniiter  scitur 
quod  non  habent  nisi  quatuor  butias  panis  in  die  et  nichil  aliud 
ad  comedendum.  Aquam  habent  satis  et  faciendo  istam  vitam 
habent  panem  per  totum  mensem  niarcij  presentem.  Sed,  quicquid 
8it,  tractatur  concordia  et  nichil  aliud  petunt  nisi  quod  possint 
exire  salvis  personis  et  super  hoc  tractatur.  Ymmo  plus  omnes 
redemptiones  quas  habuerunt  a  Romanis  captivis  volùnt  integre 
restituere  (1).  Card.  Fundenses  una  cum  antipapa,  uti  fertur,  reces- 
serunt  de  Fondis  et  sunt  in  quodam  loco  vocato  Speluncha  iuxta 
ripam  maria  (2),  satis  pauperrimo  loco  et  per  aliquos  fertur  possunt 
recessurj  et  iturj  Avinionem.  Si  sit  verura,  ignoro.  Una  societas 
peditum  in  regno  Apullie  de  illis  regnicolis  est  facta,  que  dampna 
magna  corniti  Fundorxim  affert  (3).  Rex  Anglie  hijs  diebus  scripsit 
domino  nostro  pape  qualiter  Antipapa  eis  miserat  duos  Ambaxia- 
tores  quos  ipse  captivavit  (4)  et  requirit  papani  si  vult  quod  ipsos 
ei  mictat,  vel  faciat  comburj.  Ultra  hoc  qualiter  ipse  fecit  seque- 


(1)  Le  trattative  dunque  i)er  la  resa  di  Castel  S.  Angelo  risalgono 
alla  metà  di  marzo  almeno.  La  capitolazionfe  ebbe  poi  luogo  il  27  aprile 
ed  i  Romani  entrarono  nella  fortezza  e  ne  intrapresero  la  demolizione 
il  30  del  mese.  Ved.  la  lettera  del  30  ajìrile  ed.  dal  Fumi,  Notizie  ecc. 
p.  9  0  le  osservazioni,  intorno  alla  demolizione,  che  per  fortuna  non 
riuscì  completa,  del  Gregorovius,  III,  540-741. 

(2)  Clemente  VII  lasciò  Fondi  solo  il  30  marzo,  come  prova  un  do- 
cumento vaticano  (Valois,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  165,  n.  4).  Ciò  non  im- 
pedisce che  alcuni  o  molti  cardinali  scismatici  l'abbiano  preceduto  a 
Sperlonga. 

(3)  Ciò  spiega  in  parte  la  partenza  di  Clemente  da  Fondi  e  la  vigi- 
lanza inquieta  che  la  corte  scismatica  dimostrò  a  Sperlonga  (Valois, 
op.  cit.,  voi.  I,  p.  165-66). 

(4)  Un  altro  dementino  catturato  sarà  poi  Giovanni  di  Chamberlhac. 
Guy  de  Melesset,  card,  vescovo  di  Poitiers,  che  Clemente  VII  aveva  eletto 
legato  in  Inghilterra,  non  potè  mai  ottenere  da  Riccardo  II  il  salvacon- 
dotto per  entrare  in  quel  regno  (Valois,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  243). 
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strari  omnes  fructus  cardinalibus  Fundorum  in  terris  suis,  ascen- 
dentes  ad  summam  xl  millium  florenoriim,  et,  si  vult  dictam  pe- 
cuniam,  mictat  illuc  personam  vel  scribat  (1;.  Dominiis  cardin. 
Yspanus  est  in  marj  associatis  quinque  galleis  et  venit  Romam  (2) 
et  ita  alij.  Nam  hic  sunt  familiares  ipsorum  facientes  provisiones. 
Hic  est  magna  penuria  granj,  licet  in  Roma  sit  magna  quantità» 
granjs.  Hic  alia  non  sunt  digna  relatu. 

Servi  ter  vester  Cristoforus  de  Datum  Rome  xviij  marcij, 

Placentia  procurator  in  curia. 

a  tergo'.  ....civitatis  Mantue  domino  generalli  etc. 


XXXV.  [1379]  16  luglio,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Ha  eseguita  la  commis- 
sione circa  V  abbazia  di  S.  Pomiano  e  le  cose  si  mettono  bene^  che 
il  card.  Agapito  Colonna,  per  non  mancare  al  suo  onore  e  nel  tempo 
stesso  per  non  danneggiare  il  protetto  di  Lodovico,  sta  neutrale.  Voglia 
Lodovico  scrivere  di  nuovo  al  papa  ed  ai  cardinali  e  farne  pur  scri- 
vere dal  marchese  d'Este.  Sottomissione  di  Giordano  Orsini,  sig''^  di 
Marino.  Il  card,  di  Vercelli  stringe  Viterbo.  Offerte  degli  amb."  in- 
glesi al  papa  e  loro  trattative.  Trattative  pure  degli  amb.^^  napole- 
tani venuti  a  Boma  ed  intenzioni  di  Urbano  VI.  Belle  parole  ed 
offerte  di  oratori  cesarei  mandati  dal  nuovo  re  dei  Momani,  Venceslao. 
Bisposta  del  papa  che  promette  la  corona  imperiale  al  giovane  mo- 
narca^ essendo  questi  deciso  a  scendere  nella  penisola.  Tra  gli  altri 
ambasciatori  è  venuto  uno  del  conte  di  Viriti.  Urbano  VI  approva 
il  matrimonio  di  questo  colla  regina  di  Trinacria  (a). 

Magnifice  domine  mi,  recommendacione  premissa.  Scio  quod 
magnificentia  vestra  non  modicum  de  me  admirari  debet  de  re- 
tardacione  Pastellinj  cursorem  vestri.  Xec  mirum,  si  dominacio 
vestra  consideret  varias  et  diversas  occupaciones  in  quibus  do- 
minus  noster  papa  tempore  retroacto  extitit  occupatus.  Nam  omnino 
eram  dispositus  nunquam  mietere  ipsum,  nisi  dominus  noster  ali- 

('aj  autografa  solo  nella  fine:  «  Hic  nova....  ». 


I 


(1)  Intorno  alla  confisca  delle  rendite  ai  cardinali  scismatici  posses- 
sori di  benefici  in  Inghilterra,  ved.  Valois,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  243  e  n.  6. 

(2)  Gutierrez  Gomez,  cardinale  e  vescovo  di  Palencia,  si  recò  dunque 
a  Eonia. 
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quid  de  intencione  vestra  de  abbatia  sancti  Pontianj  vobis  scrip- 
sisset  ad  fìnem  ut  dominacionj  vestre  constare  poesit  de  liijs  que 
per  me  in  curia  aguntur.  Est  verum  quod,  receptis  literis  vestris, 
presentavj  domino  nostro  pape  et  illis  cardinalibus  quibus  dirige- 
bantur,  quibus  optimum  habuj  responsum.  Et  post  multa  et  multa 
tractata  et  ordinata,  illi  quatuor  cardinales,  quibus  dominati©  ve- 
stra scribebat,  se  convenerunt  ad  invicem,  domino  cardinali  de 
Columpna  excepto,  quj  cum  honore  suo  in  dicto  negotio  favo- 
rabilis  esse  non  potest,  ex  eo  quod  protector  antiquitus  partis 
adverse  est,  sed,  ob  vestri  contemplacionem,  contrarius  non  erit. 
Et  post  multa  colloquia  inter  ipsos  liabita,  ordinarunt  quod  do- 
miniis  cardinalis  Gradensis  (1)  de  permissis  ad  plenum  informaret 
dominum  nostrum  et  sciret  de  ipsius  intencione.  Qui  tractu  tem- 
poris  bora  debita  captata  locutus  est  cum  domino  nostro  et  ipsum 
informavit.  Dominus  noster  ei  respondit,  quod  in  hijs  in  quibus 
poterat  cum  honore  suo  vobis  compiacere  erat  paratus,  sed  quod 
interim  ìnformasset  se  de  modis  retentis  per  episcopum  Luchanum 
et  de  commenda  sibi  facta  et  quomodo  processerant  negotia  vi- 
vente domino  Gregorio.  Demum  hijs  sic  pendentibus  dominj  epi- 
scopus  Faventinus  (2)  et  Nicolaus  de  Castromonte  accesserunt  ad 
curiam,  cum  quibus  ordinavj  tantum  quod  ipsi  sunt  locuti  domino 
nostro  de  facto  isto,  narrantes  qualiter  ob  contemplacionem  apo- 
stolice  sedis  receperatis  eos  gratanter  et  de  bona  aflfectione  quam 
erga  dominum  nostrum  liabebatur.  Dominus  vero  noster  tunc  voluit 
quod  scriberetur  vobis  litera,  quam  nunc  mieto  per  latoreni  pre- 
sentium,  in  qua  continetur  de  felici  successu  suo.  Ego,  sentiens  hoc, 
procuravi  quod  dominus  noster  sermonem  in  dieta  litera  vobis 
faceret  de  dicto  monasteri©  sanctj  Pontianj,  prò  qua  litera  domi- 
nus Faventinus  multum  laboravit.  Nunc  vero  procuro  cum  dictis 
dominis  cardinalibus  quod  negocium  expediatur  juxta  posse  meum 
et  iam  habuissemus  in  toto  expedicionem  prò  vel  contra,  niei  fuisset 
inflrmitas  dominj  cardinalis  Gradensis,  qui  graviter  fuit  inflrmus, 


(1)  Tommaso  di  Frignano. 

(2)  Francesco  Uguccione  di  Urbino,  creato  vescovo  di  Faenza  nel  1378 
da  Urbano  VI  (Gams,  op.  cit.,  p.  689;  ^ubel,  op.  cit.,  voi.  I,  255),  ri- 
mase presso  il  pontefice,  del  quale  divenne  ed  era  già  uomo  di  fiducia. 
Nel  1.380  infatti  in  attesa  dell'  inchiesta  castigliana  nell'elezione  sua 
Urlujino  VI  incaricò  l' Uguccione  di  raccogliere  le  testimonianze  orali  di 
quelli  che  a  suo  parere  potessero  fornire  notizie  attendibili  sull'  avve- 
nimento. Fu  il  vescovo  faventino  assistito  da  un  notaio  della  camera 
apostolica.  Ved.  la  bolla  di  Urbano  del  1"  maggio  1380  in  Valois,  op. 
cit.,  voi.  I,  p.  209,  n.  1. 
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cuj  dictuni  negociuni  erat  commissum,  sed  in  ipsius  convalesoen- 
tia,  quam  spero  in  bvevj,  soUicitabo  ita  et  taliter  quod  negotiuin 
liabebit  flnem  et  ut  nicbil  de  contingentibus  obmictatur.  Erit  bonum 
quod  iterato  scribatis  literas  vestras  et  domini  Marcliionis  domino 
nostro  et  illis  dominis  cardinalibus,  quibus  scripsistis  alias,  et 
episcopo  Faventino,  supplicando  ut  velint  facere  expedire  dictum 
abbatem  et  factum  dicti  monasterij.  Nec  est  necesse  omnia  nar- 
rare, sicut  erant  narrata  in  primis  vestris  literis,  quia  iam  sunt  ad 
plenum  per  me  informatj.  Circa  facta  fratria  Francisci  abbatis  sic 
dico,  quod  liic  stetit  et  stat  cum  magni s  laboribus,  sollicitando  me 
continue  mali  indutus  et  calciatus.  Fropter  quod  esset  bene  factum, 
quod  magnifìcentia  vestra  faceret  ordinari  cum  abbate  sancti  Be- 
nedicti  quod  videret  sibi  aliquas  pecunias  prò  victu  dicti  Abbatis 
ad  flnem  quod  possit  se  sustentare  in  curia  et  apparere  coram 
alijs  liominibus.  Et  vere  multum  soUicitus  fuit  et  est  in  recupe- 
rando iura  dicti  monasterij.  Et  michi  Constant  quod  dominati onem 
vestram  diligit.  Pastellinum  bic  retinui  de  consensu  dominorum 
Oradensis  et  episcopi  Faventini,  qui  noluerunt  quod  miterim  ipsum 
ad  vos,  nisi  dominus  noster  de  facto  dicti  monasterij  vobis  aliquid 
signifìcaret.  Et  ideo  erit  benefacttim  quod  abbas  sancti  Benedicti 
et  totus  ordo  provideant  sibi,  ne  videatur  hic  frustra  stetisse.  Nova 
ad  presens  occurrencia  in  curia  sunt  ista.  Est  verum  quod  ille 
Jordanus  de  Marino,  qui  erat  liostis  ecclesie  et  populi  romanj,  est 
reductus  ad  obedientiam  et  ita  bene  punitus  suis  facintatibus  quod 
perpetui s  temporibus  vite  sue  non  curabit  facinzare.  (1)  Dominus 
card.  Vercellensis  est  in  exercitu  circa  civitatem  Viterbiensera,  et 
ibi  dedit  guastum  et  per  ea  qne  possum  sentire  ipse  cardinalis 
nunquam  est  recessurum  de  campo  (2),  donec  ipsam  civitatem  ha- 


(1)  Il  30  aprile,  lo  stesso  giorno  nel  quale  i  Eomani  penetravano  in 
Castel  S.  Angelo,  Alberico  da  Barbiano  e  Galeazzo  Pepoli  colla  compa- 
gnia di  S.  Giorgio  vincevano  lìresso  Marino  i  Guasconi  ed  i  Brettoni 
catturandone  i  duci.  (Grkgorovius,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  540;  per  la  bi- 
bliografia ved.  Valois,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  172-73  ed  anche  il  documento 
ed.  dal  Fumi,  Notizie  ecc.,  pp.  9-10).  Un  mese  più  tardi  cadde  Cisterna, 
il  2  giugno  Marino,  feudo  di  Giordano  Orsini,  il  quale  dovette  a  loro 
sottomettersi.  Rinaldi,  op.  cit.,  voi.  VII,  pp.  386-87.  Fumi,  p.  10,  lett. 
del  4  giugno  di  Agnolo  Ghioni,  ambasciatore  senese.  Valois,  op.  cit., 
voi.  I,  pp.  177-78. 

(2)  Di  fatto  il  card.  Gio.  Fieschi  non  potè  in  quei  mesi  die  saccheg- 
giare il  contado.  Niccola  della  Tuccia,  Cronache  di  Viterbo  e  di  altre 
città.  Firenze,  Cellini  e  C,  1872,  p.  39  (ed.  Ciampi,  in  Docum.  di  storia 
italiana,  voi.  cit.  X). 
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"bnerit  et  e  moilieo  tempore  citra  ordinatuni  est  in  Consilio  Ro- 
nianoruni  quocT  eqaiteiit  de  mense  augusti  et  ibi  evellant  vineas 
*t  ai'bores  circa  di  etani  ciWtatem.  Hic  sunt  ambax''*'  regia  Anglie, 
quid  multa  obtulerunt  domino  nostro  et  inter  alia  petebant  ab  eo 
ut  beneiicia  que  tenebant  olim  illi  insatiabiles  Lemovicenses  in 
regno  Anglie  vellet  conferre  Anglicis  prò  parte  domini  nostri.  Re- 
s^ponsuni  fuit  quod  illa  beneficia  volebat  conferre  cardinalibus  prò 
oneribus  supportandis.  Tunc  ipsi  ambax""^'  replicarunt  quod  domi- 
nus  rex  de  hoc  valde  contentabatur,  sed  supplicabant  sibi,  ut  ipse 
dignetur  non  proniovere  aliquem  Gallicum  in  regno  Suo.  Tunc 
dominus  noster  eis  respondit  quod  sue  intencionis  erat  beneficia 
v.acancia  in  regno  Anglie  conferre  amicis  regia  et  non  alijs  perso- 
nis  (1).  Hic  sunt  ambax''*'  domine  regine,  quinque  in  numero,  cum 
magna  et  nobili  comitiva  procurantes  concordiam  inter  dominum 
nostrum  et  reginam  et,  per  ea  que  sentire  possum,  dominus  noster 
affectat  habere  pacem  cum  ea  et  ipsa  adhuc  libentius.  Sed  ista 
facta  dependen.t  a  i-ege  Ungarie  et  a  domino  Karolo  de  Pace  et 
■supra  hoc  multum  laboratur  (2).  Circa   subditofe  ipsius    regine  sic 


(1)  Vcd.  doc.  XXXIV,  n.  1. 

(2)  Il  22  maggio  Clemente  VII,  tornato  da  Naxioli  a  Spsrlonga,  salpò 
:alla  volta  di  Provenza.  Ora  il  18  di  quel  mese  Giovanna,  cedendo  alla 
pressione  dell'oi>inione  pubblica,  aveva  fatto  proclamare  nello  Stato  suo 
la  legittimità  di  Urbano  ed  inviata  a  Roma  un'ambasciata,  che  i  cronisti, 
discordi  in  parte,  asseverano  composta  di  quattro  membri  {Chronicon  Siou- 
lum,  p.  36)  o  di  cinque  (Diarii  eujusdam  Neapolitani  fragmenta  ed.  dal  Ca- 
PASSO,  Due  scritture  riguardanti  la  storia  napoletana  nella  seconda  metà  del 
seo.  XIV,  in  Aroh.  storico  per  le  prov.  Napoletane,  voi.  VI,  1881,  p.  334  ; 
Romano,  op.  cit.,  p.  324).  Cristoforo  conferma  il  secondo  numero.  Gli 
a,mbasciatori  erano  attesi  in  breve  a  Roma  già  il  12  giugno  (ved.  la  bolla 
di  Urbano  di  quel  giorno  in  Rinaldi,  op.  cit.,  p.  387)  e  giunsero  pro- 
babilmente il  5  luglio  (vJcL  la  lettera  di  Francesco  in  Fumi,  Notizie,  ecc., 
p.  11  e  Romano,  op.  cit.,  p.  325,  n.  2).  Cristoforo  non  crede  alla  conci- 
liazione di  Urbano  colla  regina  ed  infatti  dallo  sue  parole  sembra  che 
il  pontefice  non  volesse  contrarre  impogni  con  Giovanna,  da  lui  già  con- 
dannata, perchè  seguace  dell'antipapa  (Rinaldi,  op.  cit.,  pp.  382-83),  ed 
attendesse  per  una  decisione  la  volontà  del  re  d'Ungheria  e  di  Carlo  di 
Durazzo,  i  quali  (ved.  doc.  33)  non  avevano  mancato  di  trattare  con  Ur- 
bano ai  danni  della  vecchia  regina,  non  appena  questa  erasi  volta  alla 
parte  scismatica.  Del  resto  già  la  bolla  del  12  giugno,  nella  quale  Ur- 
bano divulgava  il  successo  di  Marino  e  la  sottomissione  di  Giovauna  e 
^i  Giordano  Orsini,  panni  dimostri  l' incertezza  e  la  risarva  del  ponte- 
fice. «  Joanna  quoque  »,  scrive  Urbano,  «  oìim  regina  Sioiliae,  quae  ab  illis 
<«  pestilentissind  viris  seducta  per  errorem  tramitcra  ambulabat,  abiurato 
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dico  quod  tria  fuerimt  genera  delinquentium.  Nam  primuui  genus 
fuerunt  aliqui  qui  induxerunt  reginam  ad  facinzandum,  sicut  fuit 
dominiis  Nicolaus  de  Neapoli,  et  isti  recipientur  ad  misericordiam 
cum  magnis  penis  et  purgati onibus  (1).  Aliud  genus  fuerunt  aliquj 
eubditi  regine,  qui  fuerunt  secuti  ipsam  in  facintatibus  suis  et  cum 
istis  magnanimite  procedetur.  Tercium  genus  fuerunt  offlciales  re- 
gine et  cum  istis  satis  agiliter  procedetur.  Quod  inde  sequetur  de 
ipsius  pace  dominationi  vostre  significare  curabo.  Hic  sunt  amba- 
xiatores  regis  Romanorum,  quj  portarunt  literas  credencie  domino 


«  errore  hujusmodi,  nos  credit  et  tenet  verum  Jesu  Christi  vicariiim  et 
«  coelestis  davigeri  successorem,  de  die  autem  in  dieni  ejusdem  Joannae 
«  solemnes  nuncios  expectaraus  ».  Se  Urbano  avesse  risoluto  una  conci- 
liazione colla  regina,  non  l'avrebbe  chiamata  oUm  regiìia  SiciUae  e  i)oi 
ejusdem  Joannae  senz'altro  titolo.  La  seconda  rottura  quindi  di  Giovanna 
con  Urbano  non  è  forse  dovuta  solo  all'azione  della  Francia  e  di  Luigi 
duca  d'Anjou  ed  alla  simpatia  per  la  causa  di  Clemente  VII,  come  dotti 
storici  ritengono  (Valois,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  178;  Romano,  op.  cit., 
PI).  325-26),  ma  anche,  e  forse  in  grado  molto  notevole,  alla  delusione 
avuta  nella  ubbidienza  fatta  ad  Urbano.  Le  pratiche  degli  Ungheresi  a 
Roma  e  le  riserve  del  pontefice  dovettero  agitare  l'animo  della  regina,, 
la  quale  potè,  e  forse  non  erroueam jute,  ritenere  che  Urbano  mirasse  a 
guadagnare  tempo  ed  a  preparare  la  rovina  che  poi  di  fatto  la  colpì. 
Non  è  possibile  che  Giovanna,  fatta  esperta  dagli  anni  e  dalle  traversie^ 
scorgendo  da  numerose  prove  l'ostilità  d^ì  Napoletani  per  l'antipapa, 
dopoché  questi  fu  lontano  ed  essa  in  via  di  conciliazione  col  j»ontctìce, 
abbia  prescelto  senza  legittimo  motivo  la  rottura  con  chi  poteva  essergli 
tanto  dannoso  mercè  l'amicizia  del  re  d'Ungheria  e  del  Durazzo.  È  vero 
ch'essa  nella  risposta  a  Stefano  III,  duca  di  Baviera,  il  quale  iiroponeva 
di  conciliarla  con  Urbano,  asserì  di  perseverare  nella  fede  di  Clemente  VII, 
ritenendo  questo  papa  legittimo,  ed  esaltò  le  forze  militari  di  Ottone  di 
Brunsvick  (lettera  del  5  giugno  1380  cit.  dal  Fkati  L.,  Una  raccolta  di 
lettere  politiche  del  sec.  XIV  nella  Biblioteca  municipale  di  Bologna,  in  Ar- 
chivio storico  italiani!,  serie  5^,  voi.  XI,  1893,  p.  129,  riassunta  pure  in  Va- 
lois, op.  cit.,  voi.  I,  p.  301  ed  in  Romano,  p.  330-31),  ma  ciò  non  esclude 
la  possibilità  che  gli  armeggìi  ungheresi  a  Roma  ed  il  conteojno  di  Urbano 
l'abbiano  persuasa  a  perseverare  nell'  inimicizia  contro  il  pontefice.  In 
caso  diverso  converrebbe  supporre  nella  regina,  che  sempre  ebbe  a  dimo- 
strare intelligenza  e  sagacia,  una  cecità  prossima  alla  demenza. 

(1)  Cristoforo  conferma  la  responsabilità  grande  dello  Spinelli  nell'ub- 
bidienza fatta  da  Giovanna  I  all'antipapa  il  20  novembre  1378.  Urbano  VI 
del  resto  aveva  fin  dal  29  novembre,  e  poi  di  nuovo  il  30  dicembre,  con- 
dannato il  famoso  siniscalco  come  scismatico  e  ribelle.  Rinaldi,  op.  cit.,. 
A^ol.  VII,  p.  363  ;  Romano,  op.  cit.,  p.  315, 


CRISTOFORO    DA    PIACENZA   ALLA   CORTE    PONTIFICIA  289 

nostro  et  Romano  populo  (1)  et  pridie  accesserunt  ad  Capitolium 
et  fecerimt  convocarj  officiales  Urbis  et  certos  alios  viros  et  ibi 
foram  eis  fecerunt  legi  literas  que  dirigebantur  populo  Romano. 
Quibus  lectis  unus  ex  ipsis  surrexit  in  pede  et  exposuit  dicto  popnlo 
aiubasiatam  regis  Romanorum,  que  habet  sex  partes.  Nam  primum 
8igniflcarunt  gaudium  magnum  eis  quomodo  omnes  elletores  {a) 
sacri  imperi j  et  barones  et  principes  Alamannie  recognoverunt 
ipsura  in  regem  Romanorum  et  fecerunt  eidem  homagium.  Se- 
cundum  fuit  qualiter  ipsimet  electores,  barones  et  principes  reco- 
gnoverunt dominum  Urbanum  in  verum  Christi  vicarium.  Tercium 
fuit  quod  dominus  noster  Urbanus  scripsit  eidem  regi  literas  qua- 
liter electionem  factam  per  electores  de  ipso  approbavat  et  quod, 
quotienscumque  placet  sibi,  er9,t  contentus  quod  veniret  Roraam 
ad  accipiendam  coronam  imperialem.  Quartus  fuit  quod  dominus 
noster  scripserat  sibi,  sicut  egetur  subsidio  propter  aliquos  scisraa- 
ticos  et  inobedientes  sibi,  ad  quod  ipsi  respondebant  quod  ipse  rex 
«rat  paratus  de  presenti  mittere  subsidium  domino  nostro.  Quinto 
fuit  quod  ipsi  ex  parte  ipsius  regis  regraciabant  Romanos  de  bona 
constancia  et  operationibus  quas  liabuerant  erga  dominum  nostrum 
et  quod  ipsi  vellent  p.erseverare  in  constantia.  Sextum  et  ultimum 
fuit  quomodo  ipse  significabat  eis  quod  sue  intencionis  erat  venire 
Romani  ad  accipiendam  coronam.  Quare  rogabant  eos  ut  vellent 
se  fulcire  victualijs  et  alijs  rebus  necessarijs.  Ad  que  omnia  prò 
parte  Romani  populi  fuit  eis  responsum  gratanter,  quoniam  ipsi 
«unt  dispositi  facere  quod  dominus  noster  et  rex  Romanorum  man- 
debunt.  Sentiam  quale  responsum  liabuerunt  a  domino  nostro  papa 
■et  dominationi  vestre  significare  curabo.  Hic  sunt   ambax""^^  com- 

t 

{a)  elletores  di  mano  di  Cristoforo. 


(1)  Carlo  IX,  imperatore,  morto  il  29  novembre  1378,  aveva  ricono- 
sciuto Urbano  VI  e  disapiirovato  lo  scisma.  Uguale  condotta  tenne  il 
figlio  e  successore  Wencoslao,  che  nella  dieta  di  Francoforte  del  feb- 
braio 1379  erasi  pronunciato  cogli  altri  principi  dell'  impero  per  Urbano 
ed  il  5  aprile  avjva  giurato  fedeltà  nelle  mani  del  cardinale  legato  Pileo 
di  Prata.  (Valois,  Le  grand  schisine  en  Allemagne  1378-80,  in  lìomische 
Quartalschrift,  voi.  VII,  1892,  pp.  107-16;  id.,  La  France  mod.,  voi.  I, 
pp.  269-72,  ma  in  particolare  ora  Steinherz,  Das  Schisma  voti  1378  und 
die  Haliung  Karl' s  IV,  in  Mittheilungen  des  Inatituts  fUr  oesterreichische  Ge- 
echichtsforschung,  voi.  XXI  (1900),  e  Bliemetzkikdkk,  Der  Briefwcohsel  der 
Cardinale  mit  Kaiser  Karl  IV  hetreffend  die  Approhation  Venzels  als  Romi- 
schen  Kònigs  in  Studien  und  Mittheilungen  aus  Jienediotiner  tind  dem  Cister- 
cienser  Orden,  XXIX  (1908). 
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munitatis  Firmari»)  petentes  a  ilomino  nostro  pacem  (a)  (1).  Sinii- 
liter  alij  ambax""™  diversarum  comunitatum.  Hic  fuit  unus  amba- 
xiator  domini  Galeaz  prò  facto  illiiis  parentele  de  Sicilia  et,  per 
ea  que  sentire  possum,  dominns  noster  condescendet  ad  vota  ipsius 
in  futurum  (2).  Et  dum  loqiierer  cum  uno  magno  domino  de  isto 
negotio  et  dixi  sibi  quod  erit  de  rege  Aragonum  (3),  tunc  miclii 
respondit  :  «  Christofore,    dominus  noster   habet  dno  negocia    prò 

(a)  jiacem,  aggiunto  nello  spazio  interlineare  da  Cristoforo. 


(1)  Fermo  ora  tiranneggiata  da  Rinaldo  di  Monteverde,  ligio  all'an- 
tipapa. Desiderosa  di  liberarsi  dal  molesto  signore,  ricercò  la  prote- 
zione di  Urbano  ed  il  25  agosto  1379  con  una  rivoluzione  mis3  in  fuga 
Rinaldo  e  la  sua  famiglia.  Una  lega  firmata  per  un  anno  il  13  di- 
cembre dello  stesso  anno  coi  comuni  di  Ancona,  Camerino  e  Recanati 
permise  all'ardito  Comune  di  opprimere  del  tutto  l'odiato  tiranno,  che 
il  31  maggio  1380  cadde  prigioni 3ro  colla  famiglia  tutta  in  mano  dei 
Fermani  ed  il  2  giugno  ebbe  mozza  la  testa  nella  città  stessa.  Quanto 
ad  Urbano  esso  il  20  marzo  precedente  aveva  assolto  Fermo  da  ogni  cen- 
sura per  ribellione  fatta  prima  verso  di  lui  por  la  volontà  di  Riilaldo. 
Ved.  De  Minicis,  Cronache  della  città  di  Fermo.  Firenzj,  Cellini,  1870 
(voi.  IV  dei  Documenti  di  storia  italiana  cit.),  i)p.  6-7,  121-22  oltre  a  id., 
Cenni  storici  e  numismatici  di  Fermo.  Roma,  tip.  dalle  Belle  Arti,  1839, 
pp.  29-52. 

(2)  Gian  Galeazzo  Visconti,  conte  di  Vertus  e  s"""  di  Pavia,  in  seguito, 
com'è  ben  noto,  signore  e  duca  di  Milano,  nei  primi  tempi  dolio  scisma 
riuscì  ad  essere  creduto  fautore  di  Urbano,  sinza  perdere  la  benevolenza 
dell'antipai)a.  (Vai.ois,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  108,  155-56,  166).  L'amicizia 
di  Urbano  VI  poteva  essergli  indispensabile  iier  eftettuarj  l'ambito  ma- 
trimonio con  Maria  d'Aragona,  regina  di  Trinacria.  Ved.  su  queste  nozze, 
avversate  con  tenacia  da  Bernabò  Visconti,  Romano,  /  Visconti  e  la  Si- 
cilia, cit.,  pp.  121  e  sgg.  V.  ribadito  il  concetto  della  neutralità  molto 
abile  conservata  dal  conte  di  Vertus  in  Majocciii,  Lo  scisma  d'occidente, 
in  Rivista  di  scienze  storiche,  II  (1905).  Non  fa  meraviglia  che  il  futuro 
duca  di  Milano  sia  da  questo  documento  chiamato  Galeazzo.  Com'è  noto, 
questo  fu  il  nome  di  battesimo  :  Giovanni  venne  aggiunto  più  tardi. 
Zanìno  Volta:  L'età,  l'emancipazione  e  la  patria  di  G.  G.  Visconti  e- 
Romano,  L'età  e  la  patria  di  G.  G,  Visconti,  in  Arch.  Storico  lombardo,  XVI. 

(3;  Pietro  IV,  re  d'Aragona,  fu  prima  neutrale  nella  questione  sci- 
smatica e  riconobbe,  o  parve  riconoscere,  con  molta  freddezza,  Urbano  VI. 
In  seguito  l'azione  del  card.  Pietro  da  Luna,  il  futuro  Benedetto  XIII, 
le  intemperanze  di  Urbano  e  l'opera  attiva  di  Luigi,  duca  d'Anjou,  trion- 
farono delle  sue  esitazioni  (Vai.ois,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  212).  Quando  però 
scriveva  Cristoforo,  ancora  il  monarca  aragonese  non  s'era  pronunciato 
a  favore  dall'antipapa. 
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«  raiinibus,  propter  que  potitur  contentare  vegein  Aragonuni  et  co- 
«  mitem  Virtutuni  ».  Hio  alia  ad  presens  non  sunt  digna  relatu, 
nisi  quod  hic  incipit  esse  magna  penuria  granj,  que  videro  meo 
esse  non  deberet,  quoniam  liic  fuit  satis  bona  recoleta  granj.  Credo 
quod  de  presenti  nostri  tres  italici  Cardinales  venient  Romani. 
Quidam  Petrus  Bernardj  pirata  marinus  multum  dampnificat  ve- 
nientes  per  mare  Romam  (1).  Hjs  diebus  fuerunt  sex  galeotte  Sara- 
cencrum  in  regno  regine  et  ibi  multos  expericolas  ceperunt  et  ad 
partes  illas  duxerunt.  Postquam  scripseram  hic  nova,  venerunt  sicut 
rumor  magnus  fuit  in  civitate  Neapolitana  et,  uti  liic  fertur,  regina 
exivit  civitatem  et  ivit  ad  quendam  locum  vocatum  Salerno. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Roma  xvj  JuUis. 

Placentia  procurator  in  curia. 

a  tergo  :  ....civitatis  Mantue  imperiali  vicario. 

XXXVI.  [1380]  5  maì-zo,  Roma. 

CuisTOFOuo  A  Lodovico  II  Gonzaga.  Tutti  paiono  ben  disposti 
circa  la  questione  dell'abbazia  di  S.  Ponziano.  Resta  a  conoscere  l'in- 
tenzione 2)ontificia. 

Magnifice  domine  mi,  recomendatione  premissa.  Recepì  literas 
vestras  super  factis  abbatie  santi  Pontianj  quas  presentavi  illis 
quibus  dirigebantur  et  omnes  illi  offerunt  velie  facere  ob  contem- 
plationem  vestram  totum  illud  quod  poterunt.  A  domino  nostro 
I)apa  adhuc  responsum  non  habui  propter  varias  ocupaciones,  in 
quibus  XV  diebus  elapsis  fuit  ocupatus  propter  novos  officios  fatos 
in  Urbe.  Sed  de  presenti  responsum  liabere  spero  :  quo  habito  do- 
minationij  vestre  significare  curabo.  Etiam  bene  factum  erit  sub- 
venire fratrj  Francisco,  quia  male  indutus  et  pauper  est.  Deus 
feliciter  vos  conservet. 

Servitor  vester,  ecc.  Datum  Rome,  v  marcij. 

a  tergo:  ...civitatis  Mantue  dominum  generalli  domino  suo  carissimo. 


(1)  Pietro  Bernaldez  era  uu  pirata  catalano  che  nel  gennaio  1379 
aveva  catturato  Menendo,  vescovo  di  Cordova,  mandato  dal  pontefice 
legato  ai  re  spagnuoli  (Rinaldi,  op.  clt.,  voi.  VII,  pp.  394-95;  Valois, 
op.  eit.,  voi.  I,  p,  215).  Esso  manteneva  un  vero  blocco  niarittiino  sui 
lidi  romani.  Nel  maggio  1379  aveva  aceomi)agnato  con  galere  e  galeotte 
Clemente  VII  da  Gaeta  a  Marsiglia.  (Baluze,  op.  cit.,  a'oI.  I,  p.  494. 
Diarium  KeapoUtanum  cit.,  p.  334  ;  Valois,  op.  cit.,  voi.  I,  p,  175,  n.  3). 
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XXXVII.  [1380]  6  marzo,  Eoraa. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Biforma  nelV  amministra- 
zione del  comune  di  Roma,  avvenuta  il  1  marzo  per  opera  di  Giovanni 
Cenci,  designato  dal  papa.  Il  conte  di  Fondi,  Onorato  Caetani,  è 
tornato  da  Avignone  a  Napoli  in  gravi  strettezze  e  porta  notizia  che 
V  antipapa  s'adopera  perchè  scendano  in  Italia  il  duca  d' Anjou 
od  il  conte  di  Savoia.  Fra  Giacomo,  fratello  del  re  d'Aragona,  an- 
nunzia la  sua  venuta  a  Roma.  Ambasciate  di  Bernabò  e  di  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  a  Roma  per  dispense  matrimoniali.,  che  Urbano  VI 
accorda.  Disegni  bellicosi  dei  Romani  contro  il  prefetto  Francesco 
di  Vico.  Trattative  per  una  condotta  dei  Brettoni  che  sono  a  Boi- 
sena.  Notizie  avignonesi.  Il  castello  di  Bracciano  è  tornato  in  mano 
al  papa  (a). 

Magniflce  domine  mi,  recomandatione  premissa.  Tenore  pre- 
sentium  significo  dominationi  vestre,  qnod  die  primo  mensis  martij 
civitas  Romana  niutavit  statixm  et  fecit  noviim  dominum  in  liunc 
modura.  Nam  dum  videretur  Romania  qnod  civitas  non  bene  rege- 
retiir  per  tot  capita,  volnerunt  facere  unum  tribunum,  sed  non  pla- 
cuit  domino  nostro.  Et  Romani  videntes  hoc,  cum  domino  nostro  et 
cardinalibus,  acceperunt  duos  bonos  viros  prò  qualibet  regione  urbis, 
qui  numero  fuerunt  xxvj  et  isti  fuerunt  reclusi  in  sancta  Maria 
Nova  et  is  per  dominum  papam  et  Romanos  mandatum  fuit  quod 
eligerent  unum  bonum  virum.  Isti  vero  steterunt  sic  reclusi  per  xv 
dies  et  ultra,  quod  se  ad  invicem  concordare  non  poterant.  Nam 
aliqui  nominabant  Lellum  Madalelum,  aliquj  Petrutium  Saragonem, 
aliquj  Johannem  Zentium  (1)  et  sic  discordia  erat  inter  ipsos.  Papa 

(a)  autografe  solo  la  data  e  la  firma. 


(1)  Giovanni  Cenci  durante  la  sua  nuova  carica  ricevette  dai  priori 
di  Rieti  l' invito  a  confermare  la  loro  elezione  e  scegliere  il  podestà  per 
quel  coumne.  (Bellucci,  Alho  de'  «  Capitani  del  Popolo  »  del  comune  di  liieti 
nell'ultimo  quarto  del  sec.  XIV  ricostruito  sui  libri  delle  riformanze,  in  Ar- 
cTiivio  della  società  romana  di  storia  patria,  voi.  XII,  1889,  p.  117).  Finì 
male.  Nel  dicembre  1417,  quand'esso,  sempre  influente  nella  città,  ebbe 
fatto  onori  a  Pietro  Matuzzo,  già  dittatore  di  Roma,  ma  dsJ  card.  Jacopo 
Isolani  abbattuto  ed  allontanato  nel  1415,  il  cardinale  per  mezzo  del 
senatore  Giovanni  Alidosi  lo  fece  uccidere  a  tradimento  in  Castel  S.  An- 
gelo. {Diario  della  città  di  Roma  di  Stefano  Infessura,  ed.  Tommasinx,  Roma, 
Forzani  e  C,  1890  (in  Fonti  per. la  storia  d' Italia),  p.  21;  Gregorovius, 
op.  cit.,  p.  631  ;  Levi,  Nuovi  documenti  sulla  legazione  del  card.  Isolano  in 
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sentiens  discordiam  fecit  convocari  dictos  electores  et  certos  bonos 
aIìos  viros  et  eie  dixit  quod  postquam  se  non  poterant  concordare 
adinvicem,  volebat  perficere  istud  negotimn.  Romani  responderunt 
concorditer:  «Pater  sancte,  placet  nobis»  et  tiinc  papa  nominavit 
Johannem  Zentium,  tamqiiam  expertum  et  probum  virum  in  tali- 
bu8.  Tunc  Romani  concorditer  responderunt:  «Placet  nobis»  et 
illieo  miserunt  prò  dicto  Johanne,  qui  de  presenti  accessit  ad  pre- 
sentiam  ipsorum  et  ei  nunciarunt  hoc.  Ipse  vero  respondit,  quod 
in  servitio  sancte  Romane  ecclesie  et  populi  Urbis  nunquam  recu- 
saret  labores,  sed  volebat  unam  gratiam,  quod  darent  ei  unum 
sotium  sibi  gratum.  Et  tunc  dominus  noster  et  Romanj  fuerunt 
contenti,  et  illieo  dominus  noster  confirmavit  dictum  Johannem  et 
sotium  quem  nopiinavit  dictus  Johannes,  quj  vocatur  Nutius  Niger, 
et  ipsis  data  fuit  piena  potestas  faciendi  pacem  et  guerram,  dum- 
modo  interveniat  dominj  nostris  assensus,  et  reformandi  civitatem 
et  omnia  alia  que  pertinent  ad  statum  diete  Urbis,  et  omnes  offi- 
ciales  cassi,  excepto  Senatore.  Et  in  prima  die  mensis  martij  in- 
trarunt  Capitolium  cum  magna  populi  multitudine,  et  ibidem  ipse 
Joliannes  est  sermocinatus  multum  bene  et  inter  alia  dixit  quod 
istud  erat  novum  offlcium  et  ideo  volebat  ipsum  nomine  novo  in- 
titulare  et  titulis  talis  est  Johannes  et  Natiiis  Amatores  pacis,  Jti- 
stitie  executores  et  Prefecti  anone  Urbis  etc.  Successive,  postrecessum 
Antlionij  de  Sancto  Georgio,  dominus  noster  liabuit  nova  certissima 
de  adventu  comitis  Fundorum,  qui  nuper  de  civitate  Avinione 
pauperrimus,  vacuus  et  male  contentus  venit,  et  ad  civitatem  Nea- 
politanam  ivit  et,  ut  fertur,  exposuit  regine  qualiter  ille  antipapa 
procurabat  mittere  ad  partes  istas  ducem  Andegavensem  aut  co- 
mitem  Sabaudie  (1).  Nuper  frater  Jacobus,  frater  regis  Aragonie, 


Boma,  in  Arch.  della  società  romana  di  storia  ì)atria,  voi.  Ili,  1880,  p.  408).  — 
Il  Cenci,  vincitore  di  Castel  S.  Angelo,  godeva  nome  anche  fuori  di  Roma 
«  S.  Caterina  da  Siena  l'aveva  segnalato  alla  gratitudine  romana  {Lettere, 
voi.  IV,  p.  315). 

(1)  Appena  Clemente  VII  ebbe  lasciato  l'Italia  e  trovato  ricetto  ad 
Avignone,  quando  Giovanna,  secondo  vedemmo,  dopo  una  ai)X)arente  sot- 
tomissione ad  Urbano  si  fu  nuovamente  rivolta  alla  parte  dell'  intruso, 
non  senza  ragioni  politiche  di  qualche  gravità,  si  iniziarono  le  pra- 
tiche francesi  ed  avignonesi  per  l'adozione  di  Luigi,  duca  d'Anjou,  ad 
erede  della  regina.  Le  trattative  cominciarono  nel  1379.  (Jarry,  Instru- 
ctions  seorètes  pour  V  adoption  de  Louis  L"  d'Anjou  par  Jeanne  de  Naples 
(janvier  i380j,  in  Blhliothèque  de  l'École  des  Chartea,  voi.  LXVIIj  1906, 
pp.  234  e  sgg.)  e  dopo  lunghi  negoziati  fu  deciso  che  Luigi  sarebbe  disceso 
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scripsit  litteras  domino  nostro  et  domino  Gradensi,  quas  vidi  et  legi,. 
continentes  in  eflfectu  qualiter  ipse  de  presenti  erat  accessurus  ad 
dominum  nostrum  papam.  Hic  siint  duo,  quorum  unus  est  ex  parte 
dominorum  Barnabovis  et  alter  ex  parte  Galleattij  de  Vicecomitibus, 
qnj  petierunt  a  domino  nostro  quod  non  obstante  parentela  que  est 
inter  dominos  Ludovicum  (1)  et  Violantem  sororem  dicti  comitis  (2) 


nella  penisola  a  fianco  di  Giovanna,  quando  la  vecchia  regina  l'avesse 
istituito  erede,  come  si  vide  poi  il  29  giugno  1380.  Eixaldi,  op.  cit., 
voi.  VII,  p.  409;  Valois,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.  180-189. 

(1)  Lodovico  Visconti  era  figlio  di  Bernabò.  Fu  vicario  del  padre  coi 
fratelli  Marco,  Carlo  e  Rodolfo  a  Parma  nel  1364,  poi  nel  1379  ebbe  il 
governo  di  Lodi  e  Cremona.  Nel  1385  quando  Gian  Galeazzo,  il  6  maggio, 
catturò  Bernabò,  egli  divise  la  prigionia  del  padre  e  finì  la  vita  nel  1404 
in  quello  stesso  castello  di  Trezzo,  nel  quale  il  padrj  suo  era  stato  ucciso. 
LiTTA,  Famiglie  celebri  ecc..  Visconti,  tav.  5.  Vari  docuuienti  ricordano  lo 
sventurato  principe  ;  ved.  Romano,  Nuovi  documenti  viscontei  tratti  dal- 
l'archivio notarile  di  Pavia,  in  Archivio  storico  lombardo,  voi.  XVI  (1889), 
pp.  301  e  318  e  specialmente  id.  Gian  Galeazzo  Visconti  e  gli  eredi  di  lìer- 
nabò,  in  Archivio  cit.,  voi.  XVIII  (1891),  pp.  6  e  sgg.,  ved.  anche  Verga, 
Una  condanna  a  morte  contro  Carlo  Visconti  e  Comani,  Sui  domini  di  lie- 
gina  della  Scala  e  dei  suoi  figli,  in  Archivio  cit.,  serie  III,  voi.  XVIII  (1902), 
pp.  218  e  sgg.  Nel  1381,  quando  nel  castello  di  Torino  gli  ambasciatori 
delle  potenze  belligeranti  nella  guerra  tra  Genova  e  Venezia  dibattevano 
i  capitoli  della  i)ac3,  Lodovico  Visconti  comparve  a  Rivoli  il  28  giugno, 
ospite  di  Amedeo  VI  (Ahch,  di  Stato  di  Touixo  (Camerale),  Castellania 
di  Avigliana,  conto  cit.,  carte  231). 

(2)  Violante  Visconti,  figlia  di  Galeazzo  II.  Essa  aveva  già  sposato 
nel  1368  Lionello  Plantageneto,  duca  di  Clarenco,  figlio  del  r3  d' Ingliil- 
terra,  Edoardo  III.  Lionello  era  morto  il  15  agosto  1368  stesso  ad  Allwi. 
Alle  nozz3,  celebrate  in  Milano  (Annales  Mediolanenses,  in  MuKATOrti, 
voi.  XVI,  p.  130  ;  Galeotto  del  Carretto,  Cronica  del  Monferrato,  in 
Monumenta  historiae  patriae,  Scriptores,  voi.  Ili,  1212,  1225-26  (relazione 
del  convito)  ripubbl.  dal  Layagno,  Splendido  convito  nuziale  dato  da  Ga- 
leazzo Visconti  s-«  di  Milano,  Torino,  Paravia,  1884,  pp,  31  e  sgg.  ;  Per  nozze 
De  Viry-Calleri)  e  Gabotto,  liicerohe  e  studi  sulla  storia  di  Bra,  voi.  II, 
pp.  13,  17,  19,  Bra,  Eacca,  1894),  si  credette  partecipasse  anche  il  Petrarca 
e  che  in  questa  occasione  il  grande  poeta  s' incontrasse  con  Goffredo 
Chaucer,  ma  le  prove  mancano  e  la  critica  tende  ora  a  negare  con  fon- 
damento il  detto  incontro  (Koerting,  Petrarca' s  Leben  und  Wrrke,  Leipzig, 
1878,  p.  437.  Segrè,  Chaucer  e  Petrarca,  A  proposito  di  alcune  nuove  ricerche, 
in  Nuova  Antologia,  IV  serie,  voi.  LXXIX,  1  gennaio  1899,  p.  60;  FiNZi, 
Petrarca,  Firenze,  Barbèra,  1900,  p.  84  e  n.  2).  In  ssconde  nozze.  Vio- 
lante sposò  Secondotto,  marchese  di  Monferrato  (ved.  Benvenuto  di 
S.  Giorgio,  Historia  Montis ferrati,    in    Muratori,    voi.  XXIII,  p.   596 
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possint  ad  invicem  contrahere  matrimonium  (1)  quod  ipsi  obti- 
luierunt,  itaque  matrimonium  contraheretur  inter  ipsos,  ut  ipsi 
domini  ambax""^^  referunt.  Nova  in  curia  sunt  quod  per  ea  que  sen- 
tire possum  Romanj  visitare  intendunt  in  isto  vei*e  prefectum  et 
jam  fìunt  preparare enta.  Sentio  etiam  quod  isti  Britones,  qui  tenent 
Bulsenam  et  certa  alia  loca  sunt  in  tractatu  cum  domino  nostro, 
et  per  ea  que  potuj  sentire  non  possent  liabere  ita  modicas  pecu- 
nias,  quin  irent  prò  factis  suis  et  dimitterent  loca  (2).  Penuria 
magna  granj  et  quasi  omnium  victualium  erat  in  Urbe.  Nam  ru- 
gium  granj  valebat  viij  florenos  et  non  potei*at  reperirj,  sed  post- 
quam  iste  Johannes  et  sotius  intra verunt  oflQcium,  rugium  non  habet 
nisi  florenos  V  et  adliuc  erit  melius  factum  et  etiam  de  allijs  vi- 
tufilibus,  deo  dante.  Et  per  ea  que  video  et  sentio,  isti  duo  offltiales 
multum  laborant  ad  bonum  statum  ecclesie  et  Urbis  et  multum  po- 
pulus  videtur  de  ipsis  contentari.  Postquam  scripseram  presentem 
licteram  quidam  Ruflnus  de  Asti,  mercator,  venit  de  civitate  Avi- 
nione,  dicens  quod  ibi  nuUus  gentium  concursus.  Oranes  advocati 
recesserunt,  excepto  domino  Bonifatio  de  Amanatis  (3).  Domini 
Pampilonensis  (4)  et  Albanensis  (5)  male  sunt  contenti.  Aliud  adhuc 


Chronicoìi,  in  2Ion.  hist.  iMir.  SS.  voi.  Ili,  i)p.  1340-41.  Per  le  trattative 
ved.  anche  Gabotto,  L'età  del  conio  Verde  eco.,  pj).  236,  238,  242,  ma  il  dì 
11  dicembre  1378  Secondotto  fu  colpito  attorte  da  una  mano  che  il  conte  di 
Virtù  forse  aveva  armato,  e  si  sjiense  a  Langhirano  il  16  dello  stesso  mese. 
(Benvenuto  di  S.  Giorgio,  Hìstoria,  col.  597;  Chronioon,  col.  1341  ;  Del 
Cakketto,  Cronica  del  Monferrato,  in  Mon.  Mst.  patr.,  SS.,  voi.  Ili,  1228). 

(1)  Il  matrimonio  ebbe  luogo  di  fatto  nel  1381.  Ved.  Litta,  op.  cit., 
tav.  3  dal  Giulini,  Memorie....  di  Milano,  voi.  V,  j>.  623,  che  segue  il  Corio, 
mentre  il  Muratori,  seguendo  gli  Annales  Mediolanenses,  antìcijìa.  le  nozze 
al  1380.  • 

(2)  Nel  1377  i  Brettoni  avevano  preso  e  saccheggiato  Bolsena  con 
morte  di  500  abitanti  ;  Miuot,  Sylvestrc,  ecc.,  p.  284. 

(3)  Bonifacio  degli  Animaniiati,professorj  di  diritto  ed  avvocato  fiscale, 
apparteneva  alla  curia  pontificia  già  con  Gregorio  XI  (Valois,  op.  cit., 
voi.  I,  p.  15).  Esso  seguì  Clemente  VII  ad  Avignone,  fu  amb"'  di  questo- 
antipapa  a  Firenze  nel  1387  {id.,  voi.  II,  p.  133).  Di  lui  conserviamo  una 
deposizione  sull'origine  dello  scisma  e  numerosi  argomenti  addotti  nella 
celebre  discussione  che  il  re  di  Castiglia,  Enrico  II,  nel  1380,  per  deter- 
minard  quale  dei  due  pontefici  fosso  legittimo,  aveva  aperto  a  Medina^ 
del  Campo,  in  sua  presenza  (Vai.ois,  voi.  I,  !>.  22,  n.  5,  p.  30,  n.  4, 
voi.  II,  p.  133  e  203,  n.  2). 

(4)  Pietro  di  Montcruc,  eletto  di  Pamplona,  card,  del  titolo  di  S.  Ana- 
stasia dal  23  dicembre  1356.  Euhel,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  19. 

(5)  Anglico  Grimoard,  più  volte  citato. 
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sentire  non  potnj,  sed  procurabo  scire  ulterius.  Successive  illj  quj 
dederant  proditorie  castrum  Brassanj  prefecto  (1)  sentientes  se  fore 
illusos  et  male  fecisse  novis  cautelis  excluserunt  Britones  ibidem 
residentes  et  venerunt  Roniam  habito  securo  conductu,  et  per  ea 
que  sentio  libere  relaxabunt  dictum  castrum.  Alia  ad  presens  non 
sunt  hic  digna  relatu  et,  cum  erunt,  dominationi  vestre  significare 
curabo. 


Servitor  vester  Cristoforus  de 
Placentia  procurator  in  curia. 

<i  tergo  come  nella  precedente. 


Datum  Rome  y}  marcij. 


XXXVIII. 


[1380]  26  aprile,  Roma. 


Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Ha  raccomandato  viva- 
mente la  questione  del  monastero  di  S.  Ponziano.  Due  cardinali  saranno 
incaricati  di  riferire  sulla  questione  e  poi  Urbano  VI  soddisferà  le 
domande  di  Lodovico.  È  dolente  che  un  Bonifacio  del  Pozzo,  da  lui 
aiutato  per  la  nomina  a  collettore,  abbia  sparlato  a  Mantova  del 
pontefice.  Sa  che  ha  malamente  amministrato  il  danaro  avuto  in  mano. 
Armamenti  dei  Romani.  Gli  Inglesi  hanno  rotto  guerra  in  Francia. 
Due  galere  ed  una  galeotta  sic^iane  sono  giunte  sui  lidi  romani  al 
servizio  del  pajìa  e  la  regina  Giovanna  non  ha  potuto  impedirle  per 
la  mala  voglia  dei  Napoletani  di  fare  ostilità  al  pontefice. 

Magnifice  domine  mi.  Postquam  scripseram  dominationj  vestre 
per  reverendum  patrem  dominum  Nicolaumepiscopum  Brixiesem(2) 
de  facto  nionasterij  santi  Ponciani  de  Lucila,  nec  non  de  ocurenti- 
bus  novis  in  curia,  recepì  in  eodem  instanti  literas  vestras  super 
facto  dicti  nionasterij,  que  dirigebantur  domino  nostro  et  dominis 
card,  de  Alenclionio  et  Gradensi  (8),  quas  presentavi  ditis  dominis. 
Quo  facto  dominus  card.  Gradensis  de  presenti  die  accessit  ad  do- 
minum nostrum  papam  et  illieo  presentavimus  literam  vestram  do- 


(1)  La  presa  del  castello  di  Bracciano  da  jiarte  del  prefetto  e  la  per- 
dita successiva  non  vedo  ricordate  in  Calisse,  I prefetti,  ecc.,  pp.  381-82. 

(2)  Nicola  Zanasio,  vescovo  di  Brescia  dal  1378  al  1383.  Gams,  p.  780; 
EUBEL,  I,  152. 

(3)  Tommaso  di  Frignano,  patriarca  di  Grado,  e  card.  Filippo  d'Alen- 
•9on,  citati. 
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mino  pape,  episcopo  Faventino  (1)  presenti,  et  ipse  eam  gratiose 
vidit  et  legit.  Qua  leta  cepi  loqui  in  liunc  modum  :  «  Pater  beatis- 
«  sime.  Ex  parte  dominj  Mantuanj  habeo  dicere  duo  verba  Santitati 
«  vestre.  Nam  dominus  meus  dicit  quod,  postquam  fuiset  assumptus 
«  ad  officium  apostolatus  non  fuit  alliquis  dominus  nec  alliqua  comu- 
«  nitas  in  Ytallia  tan  minima,  que  non  otinerit  gratiam  a  Santitate 
«  \  estra,  ipso  excepto,  quapropter  vellet  libenter  istam  gratiam  oti- 
«  nere  a  S.  vestra,  que  gratia  justiciam  continet  ».  Finitis  verbi»  meis 
cepit  respondere  dominus  noster  in  hunc  modum  :  «  Christofore.  Pri- 
«  die  recoluimus  dixisetibi  quod  domino  Mantuanointendimus  lacere 
«  in  omnibus  que  erunt  sibi  gratia  compiacere  eflfetualiter,  pluribus 
«  de  causis  nobis  non  incognitis.  Est  veruni  quod  de  isto  negotio 
«  non  suinus  j>lene  informati,  quoniam  istud  negotium  factum  fuit 
«tempore  predeoesoris  nostri».  Et  tunc  dominus  Gradensis  cepit 
loqui  :  «  Pater  sante,  bonum  est  quod  istud  negotium  comitatis  duo- 
«  bus  cardinalibus  qui  reoipiant  informationem  per  Cbristoforum, 
«  qui  hi  e  est,  qua  recepta  subito  vobiscum  de  presenti  et  super  hoc 
«  deliberet  santitas  vestra  tenere  modum  per  quem  dominus  Man- 
«  tuanus  suum  habeat  intentum».  Tunc  d.  papa  cepit  loqui  erga  me: 
«  VoUo  quod  tu  recipias  illos  duos  cardinales,  quos  credis  magia 
«  afficere  erga  dominum  Mantuanum  et  vos,  domine  Paventine,  eis 
«  dicatis  quod  de  presenti  recipiant  informationem  et  nobis  referant, 
«  cum  volluimus  de  presenti  ditum  negotium  expedire  »  et  sic  con- 
clusum  est.  Itaque  hodie  ero  cum  domino  Faventino  et  simul  re- 
cipiemus  ditos  comissarios  et,  cum  cicius  aderit  michi  possibilitas, 
dominationj  vestre  referam  quid  actum  erit.  Miror  alliquantulum 
de  abbate,  qui  non  curavit  subvenire  frati  Francisco,  et  vere,  nisi 
fuissem,  non  potuisset  in  curia  stare  propter  expensas.  Hic  nova 
sunt  sicut  quidam  nomine  Bonifacius  de  Puteo,  claudus  a  natura, 
fuit  in  partibus  illis  obloquendo  de  domino  nostro,  de  quo  non  mo- 
dicum  miror,  cum  tempore  creacionis  dominj  nostrj  et  ante  et  post 
erat  in  curia  et  me  instantissime  rogavit  ut  facerem  flerj  colleto- 
rem.  Ego  vero,  credens  quod  esset  bona  persona,  intercessi  prò  ipso 
ad  dominum  cardinalem  santi  Petrj  (2),  tunc  in  humanis  agentem, 
qui  ad  jiartes  meas  gratiam  otinuit  a  domino  nostro  de  colletaria, 
et  me  presente  juramentum  fldelitatis  more  solito  im  manibus  ca- 
merarij  dominj  nostri  fecit  et  sic  aparet  dare  qualis  homo  est.  Sed 
scio  tamen  propter  quod  predita  facit.  Nam  dubitat  redere  rationem 
sue  villicacionis  cum,  uti  potui  sentire,  fecit  aliquas  mallas  expen- 


(1)  Francesco  Uguccione. 

(2)  Francesco  Tebaldeschi. 
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sae.  Ronianj  se  preparant  prò  eundo  ad  exereitum  centra  liostes  et 
liabent  bene  viij  lanzeas  et  magnani  gentem  balistariorum  et  pe- 
ditum.  De  regno  Anglio  liabemus  nova,  siciit  Anglici  regnum  Fran- 
cie intrarunt,  et  sic  cessat  vana  spes  antipape  Gebenensis,  aseren- 
tom  («(■»)  ducem  Andegavensem  debere  facere  transitum  ad  partes 
istas,  qui  trucidaret  omnes  et  Romanos  et  Ytalicos  (1).  Comes  Fnndo- 
rum  diu  reversns  est  de  Avinione  satis  tennis.  Allia  ad  presens  non 
sunt  digna  relatu  et,  cum  erunfc,  dominationj  vestre  significare  eurabo. 

Sorvitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Rome  die  xxvj  aprillis. 

Placentia  procurator  in  curia. 

Postquam  scripseram  presentem  literam,  due  galee  et  una  ga- 
leota  Siculorum,  bene  munite  gentibus  armigeris  quas  mitit  regina 
et  illi  barone»  Sicilie,  venerunt  ad  Urbem  ad  servicia  dominj  no- 
stri pape  prò  custodia  maris.  Dicunt  michi  diti  Syculi  quod  illa 
scellerata  mulier,  sentiens  ipsorum  transitus,  voluit  oviare  ipsorum 
transitum,  sed  Neapolitanj  galeas  malie  libenter  intrabant,  adeo 
quod  dite  due  galee  cum  galeota,  vexillibus  diti  domini  nostri  pape 
eretis,  fecerunt  transitum  juxta  civitatem  Neapolitanam,  nulla  resi- 
stentia  inventa.  Sentio  quod  dominus  noster  dominationi  vestre 
scribit  super  facto  santi  Poncianj  literas  quas  tradì  di  cursoribue. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Rome  xxvj  aprillis. 

Placentia  procurator  in  curia. 

n  tergo  :  ....civitatis  Mantue  domino  generalli. 


XXXIX.  [1380]  21  maggio,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Ha  consegnato  ai  cardi- 
nali le  lettere  loro  dirette  :  non  ha  potuto  ancora  rimettere  quella 
indirizzata  al  papa,  che  è  stato  occupato  dalla  venuta  del  duca  di 
Baviera.  Fra  Francesco  versa  in  gravi  strettezze:  ha  rifiutato  una 
piccola  abbazia  offertagli  dal  card,  patriarca  di  Grado,  non  volendo 
rinunciare  a  quella  di  S.  Ponziano,  che  gli  spetta  di  giustizia.  Cri- 
stoforo  lo  aiuterà  al  possibile.   L'  esercito  pontificio   e   dei  Eomani 


(1)  Carlo  V,  sentendosi  in  fin  di  vita  nell'  inverno  e  nella  imniavera 
del  1380,  cercò  di  venire  coli'  Inghilterra  a  pace  definitiva.  Fu  impossi- 
bile ed,  a  quanto  pare  dalla  lettera  di  Cristoforo,  non  vennero  j)osate 
le  armi  neppure  durante  i  negoziati.  Il  19  luglio  1380  poi  il  duca  di 
Buckingham  iniziò  da  Calais  una  funesta  cavalcata  attraverso  la  Fran- 
cia sino  in  Bretagna.  Lavisse,  op.  cit.,  p.  264. 
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stringe  Anagni.  La  eompagnia  di  S.  Giorgio  attende  Carlo  di  Du- 
razzo,  la  venuta  del  quale  è  necessaria  per  le  cose  della  S.  Sede. 
Ieri  il  xxipa  lia  creato  i  card.  d'Alengon  e  dì  Grado  vescovi,  il  primo 
di  Sabina,  il  secondo  di  Tuscolo. 

Magnifice  domine  mi,  recomendatione  premissa.  Recepi  lite- 
ras  vestras  miclii  presentata»  per  Petrum  de  Fastije  prò  ilio  mo- 
nasterio  etc,  ad  quarum  tenorem  breviter  respondeo,  quod  literas 
que  dirigebantur  dominis  cardinalibus  presentavi,  Petro  presente, 
et  omnes  gratiose  micbi  respondiderunt.  Illara  domini  pape  aflhuc 
presentare  non  potuimus  propter  eventum  ducis  Bavarie  (1),  qui 
eum  multum  ocupavit,  sed  cum  auxilio  dei  spero  quod  hodie  pre- 
sentabimus.  Qualle  responsum  dabit  dominationj  vestre  signifl- 
cabo.  Nam  dictum  negocium  comissum  est  dominis  cardinalibus 
Cliorfiensi  (2)  et  de  Sanerò  et  babent  in  mandatis  recipere  infor- 
mationem  et  expedire  ipsum.  Insto  quam  possum  prò  expedicione 
et  non  cesso.  Nec  fuit  negiigentia,  sed  negotia  curie   sunt  longa. 


(1)  Stefano  III  di  Wittelsbach,  duca  di  Baviera,  genero  di  Bernabò 
Visconti  (aveva  sposato  Taddea,  iìglia  del  tiranno  milanese),  nel  1380  fu 
a  Roma  per  ottenere  al  re  dei  Romani,  Wenceslao,  il  riconoscimento 
di  Urbano  VI.  (Riezleu,  GescJiichte  Baierns,  Gotha,  Perthes,  1889,  III, 
pp.  118-19)  ed  entrò  agli  stixjendi  del  pontefice  per  quattro  mesi  (ved.  pei 
fatti  e  per  la  bibliografia  Valois,  I,  302,  n.  1).  Scrisse,  secondo  vedemmo, 
a  Giovanna,  regina  di  Sicilia,  da  Roma  por  rappacificarla  col  papa  e 
n'  ebbe  risposta  il  di  5  giugno.  (Fkati,  Una  raccolta  ecc.,  p.  132,  Valois, 
I,  178,  n.  3,  ed  il  nostro  doc.  XXXV  n.  1).  La  morte  di  Taddea  Visconti, 
sua  consorte,  nel  1381,  non  impedì  ch'esso,  dopo  la  sorpresa  d'uccisione 
di  Bernabò,  nel  1385,  prendesse  le  armi  (Riezlkr,  III,  152)  contro  Gian 
Galeazzo  Visconti,  e  nel  1390  ridiscendesse  in  Italia  agli  stipandi  della 
lega  di  Firenze,  Bologna  e  di  Francesco  Novello  da  Carrara,  signore  di 
Padova,  ma  la  sua  condotta  riuscì  molto  sospetta  e  tornò  a  disdoro  della 
fama  ch'esso  nutriva  (ved.  in  particolare  G ataro,  Istoria  padovana,  in 
McKATORi,  XVII,  798,  dal  qualo  Rikzlej},  III,  153-58.  Fi?ati,  Tm  lega  dei  Bo- 
lognesi e  dei  Fiorentini  contro  Gian  Galeazzo  Finconti,  in  Archivio  8tor.  lombardo, 
serie  2*,  VI  (1885).  Romano,  Nuovi  documenti,  cit.,  pag.  307  e  segg.,  idem. 
Gian  Galeazzo  Visconti  e  gli  eredi  di  Bernabò,  cit.,  e  specialmente  Ram- 
baldi,  Stefano  III,  duca  di  Baviera,  al  servizio  della  lega  contro  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  (estr.  dall' Arch.  storico  lombaì-do),  Milano,  1901.  L'accenno 
di  Cristoforo  ci  permette  di  stabilire  che  Stefano  III  giunse  a  Roma  pro- 
babilmente intorno  alla  metà  del  maggio  1380. 

(2)  Gio.  de  Aurelia,  arcivescovo  di  Corffi,  card,  del  titolo  di  S.  Sa- 
bina, incarcerato  con  altri  nel  castello  di  Nocera  il  12  gennaio  1385  ed 
ucciso  poi  a  Genova  nel  dicembre  di  quell'anno.  Eubel,  I,  22. 
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Frater  Franciscus  instat  sollecitandi  me  quam  potest,  et  sue  inten- 
tionis  est  nonquam  desistere,  qiiousque  finem  habebit.  Dominus 
Grradensis  cardinalis,  videns  paupertatem  suam,  fecerat  sibi  provi- 
derj  de  una  parva  abatia  prò  sustentacione  vite  sue,  sed  ipse  frater 
Franciscus  non  curavit,  nec  curat  aceptare  ipsam,  quoniam  inten- 
dit  sequi  mandata  dominationis  vestre  in  ilio  quod  poterit,  et  ita 
dispositus  est,  si  deberet  ire  prò  pane  hostiatim.  Insto  prò  expedi- 
tione  sua,  et  ipsa  liabita,  remitam  ipsam  ad  dominationem  vestram 
juxta  tenorem  literarum.  Nova  ocurentia  in  partibus  istis  sunt 
ista.  Nam  exercitus  dominj  nostrj  pape  et  Romanorum  est  circa 
civitatem  Auagniam  ipsamque  detinent  obsesam.  Societas  santi 
Georgij  sic  stat  in  terminis  suis.  Nam  dicitur  quod  expetant  d.  Ca- 
rulum,  cuius  eventus  esset  domino  nostro  pape  necessarius  (1).  Herj 
dominus  noster  fecit  dominos  cardinales  de  Alanchonio  episcopum 
card.  Sabiniensem  et  Gradensem  episcopum  card.  Tusculanum  (2). 
Hic  allia  ad  presens  non  sunt  digna  relatu,  et,  cum  erunt,  domina- 
tionj  vestre  significare  curabo. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Eome  xxj  madij. 

Placentia  procurator  in  curia. 

a  tergo  come,  nella  preced. 


XL.  [1380]  26  luglio,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gokzaga.  I  carcUn.  Gio.  de  Aureli  a 
e  Gentile  di  Sangro  hanno  cominciato  V  inchiesta  loro  affidata  sul- 
V  abbazia  di  S.  Ponziano,  ma  intanto  il  pontefice  è  caduto  grave- 
mente ammalato  di  stomaco  e  di  intestini  con  grave  dissenteria.  La 
sentenza  andrà  in  lungo  e  quindi  fra  Francesco,  che  desiderava-  ri- 
vedere la  patria,  è  tornato  per  qualche  tempo  a  Mantova.  Alla  gua- 
rigione del  papa  una  decisione  avrà  luogo,  sempre  in  forma  benigna 
verso  Lodovico^ 

Magnifice  domine  mi,  recomendatione  premissa.  Sicut  allias 
scripsi  super  facto  abbatie  santi  Pontianj,  iterato  scribo.  Est  ve- 
rum  quod  dominus  noster  comisit  dominis  Corfiensi  et  de  Sanerò 
una  cum  episcopo  Faventino  quod  informarent  se  de  omnibus  gestis 


(1)  Carlo  di  Durazzo. 

(2)  Non  dunque  nel  1385  (come  in  Eubel,  I,  23)  ebbe  Filippo  d'Alengon 
il  vescovato  di  Sabina,  ma  il  20  maggio  1880.  Cosi  si  dica  del  vescovato  di 
Tuscolo  per  Tommaso  di  Frignano. 
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tam  super  facto  comende  facte  Luchano  episcopo,  quam  de  conces- 
sione facta  fratribus  de  Monte  Oliveto.  Facta  dieta  comiesione  fui 
cum  ditis  dominis  et  eos  informavi  de  omnibus  gestis,  necnon  osten- 
didi  copiam  privillegij  seu  concessionis  facte  ditis  fratribus.  Hic  sic 
pendentibus  dominus  noster  papa  graviter  extitit  et  est  infirmus 
tali  inflrmitate,  quod  medici  modicum  sperabant  de  ipsius  salute. 
Nam  patitur  dolore»  magnos  in  ventre,  jam  est  mensis  cum  dimi- 
dio,  patitur  in  stomaco  quandoque  febricitat.  Flusum  ventri s  lia- 
bet,  nichil  retinet  in  stomaco,  sed  a  modico  tempore  citra  dolores 
cessarunt  et  flusus,  sed  inflrmitas  stomaci  stat  im  primeriis  ter- 
minij,  efetus  est  croceus,  multum  vocem  habet  depresam.  Quod 
inde  sequetur  dominationi  vestre  significare  curabo.  Unde  videns 
hoc  et  quod  citra  vacationes,  que  durabunt  usque  ad  festum  santi 
Micliaellis,  nichil  poterat  fieri  de  dito  monasterio,  fui  contemptus 
quod  frater  Franciscus,  qui  affetabat  visitare  dominationem  vestram 
et  patriam,  illuc  durantibus  istis  vacacionibus  acederet.  Quibus  ce- 
santibus  faciam  que  fienda  erunt  et  rescribam  dominationj  vestre 
ordinata  per  dominum  nostrum.  Circa  huiusmodi  negotium  scio 
quod  de  duobus  erit  unus  :  aut  dominus  noster  revocabit  concessio- 
nem  fatam  illis  fratribus,  aut  mandabit  quod  istud  negotium  super 
possesorio  cognoscatur  semper  suave  et  de  plano,  sola  facti  veri- 
tate  inspeta  et  sine  terminoram  (sic)  observatur. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Datum  Eome  xxvj  jullij. 

Placentia  procurator  in  curia. 

a  tergo  :  ....civitatis  Mantue  domino  generalli. 


XLI.  [1380]  5  novembre,  Roma. 

Cristoforo  a*  Lodovico  II  Gonzaga.  I  numi  pontifici  scrivono 
di  Castiglia  che  si  terranno  le  Cortes  a  Soria,  presente  il  card,  ur- 
banista Gutierrez  Gomez  de  Luna,  Essi  hanno  trovato  in  Aragona 
buona  accoglienza.  Ferdinando,  re  di  Portogallo,  ha  pattuito  matrimo- 
nio tra  sua  figlia  ed  un  nipote  del  morto  re  d' Inghilterra^  Edoardo  IH, 
mentre  Wenceslao,  re  dei  Romani,  tratta  nozze  per  la  sorella  sua 
col  re  inglese,  Riccardo  II.  Ferdinando,  che  prima  inclinava  per 
V antipapa,  ora  si  è  pronunciato  per  Urbano  VI  ed  intende  mandare 
a  Roma  l'arcivescovo  di  Braga,  Lorenzo  Vincente.  Martedì  prossimo 
Carlo  di  Durazzo  farà  ingresso  a  Roma  (a). 

CaJ  La  lettera  è  frammentaria.  Si  componeva  di  due  fogli,  il  j^rimo  dei 
quali  è  perduto.  Autografe  solo  la  data  e  la  firma. 

Akoh.  Stob.  It.,  5.»  Serie.  —  LXIV.  Ì0 
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....  Aragonie,  Portugallie  e  Navarie  juxta  ditoriim  regum  re- 
quixicione,  de  quorum  numero  fuerunt  episcopus  Faventinus,  alter 
dominus  Johanes  Menbron  de  Anglia,  sacri  palatij  caiisarum  au- 
ditor, alias  Francischinus  de  Papia,  sacrj  concistorij  avocatus, 
utriusque  juris  dotoi-es.  Aceserunt  ad  partes  illas  in  propri js  per- 
sonis,  causa  faciendi  omnia  malia  que  poterunt,  et,  ut  ordinatum 
est  in  festivitatibus  dominj,  sicut  scripserunt  domino  nostro,  ordina- 
tum est  quod  erunt  in  uno  loco  vocato  Sora  et  ibi  erunt  omnes 
illi  quatuor  reges  una  cum  cardinali  yspano,  qui  est  unus  ex  car- 
dinalibus  creatis  per  dominum  nostrum  papam  (1).  Eciam  erunt  ibi 
ambax'"*"  dominj  nostrj  et,  ut  scripserunt,  sperant  quod  negotia  bene 
prosperabuntur,  mallegratibus  inimicorum.  Scribunt  etiam  diti 
ambax"^»*  quomodo  recepti  sunt  gratanter  a  rege  Aragonum  et  a 
regina  antiqua  Castelle  et  quod  omnes  populi  sunt  in  devotione  (2). 
Parentella  vero  facta  est  inter  regem  Portugallie  et  filli  uni  dominj 
Aymonis,  fiUij  regis   Adovardi,  olim  regis  Anglie  (3).    Parentella 


(1)  Nell'autunno  1380  a  Scria  tenne  il  re  di  Castiglia,  Giovanni,  figlio 
e  successore  di  Enrico  II,  le  Cortes  di  Castiglia  e  Leon(AYALA,  Cronica, 
in  ScHiRKMACHER,  Gesohiohte  ecc.,  voi.  VI,  p.  33).  Trovaronsi  colà  nvmzi 
di  Urbano  Francesco  Uguccione,  vescovo  di  Faenza,  ed  i  due  altri  ricor- 
dati da  Cristoforo  (L'Ayala,  doc.  cit.,  voi.  VI,  i).  34,  nomina  solo  il 
vescovo  e  Franceschino  da  Pavia,  che  chiama  Francesco  de  Siclenis  da 
Pavia),  mentre  Clemente  VII  fu  rappres3ntato  dal  card.  Pietro  da  Luna,  il 
futuro  Benedetto  XIII.  Da  Soria  recatasi  a  Medina  del  Campo,  le  Cortes  il 
23  novembre  aprirono  la  discussione  intorno  ai  due  pontefici  rivali,  sulla 
base  dell'  inchiesta  fatta  dagli  emissari  castigliani.  Parlò  Pietro  da  Luna 
in  favore  di  Clemente  e  poi,  il  25,  l'Ugucoione  per  Urbano.  Il  19  mag- 
gio 1381  il  re  pubblicava  dichiarazione  solenne  a  favore  dell'  antipapa 
(ved.  in  Rinaldi,  op.  cit.,  voi.  VII,  j>.  436,  dal  quale  Schirrmachkr,  op. 
cit.,  voi.  VI,  p.  34  e  Valois,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  202-3).  Allora  Gutierrez 
Goraez  de  Luna  rinunziò  al  cardinalato  e  tosto  Clemente  VII  glielo  re- 
stituì. (Valois,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  204).  Anzi  nella  dichiarazione  stossa 
del  re  Gutierrez  è  già  designato  come  cardinale  dementino. 

(2)  Fino  alla  sua  morte  Pietro  IV  d'Aragona  conservò  ubbidienza  ad 
Urbano.  Solo  piìi  tardi  l'Aragona  aderì  a  Clemente.  (Valois,  oi).  cit., 
voi.  I,  p.  217  e  sgg.,  voi.  II,  pp.  210-13,  431-37). 

(3)  Ferdinando  re  di  Portogallo,  spinto  dalla  Francia,  aveva  sulle 
prime  riconosciuto  Clemente,  ma  nel  1381,  il  14  maggio,  erasi  stretto  in 
lega  col  re  inglese,  Riccardo  II.  Fu  così  stabilito  il  matrimonio  fra 
D.  Beatrice,  figlia  del  re  portoghese,  col  figlio  del  conte  Edmondo  (non 
Aimone)  di  Cambridge,  nato  da  Edoardo  III.  (Schirrmacher,  op.  cit.. 
voi.  VI,  pp.  35-36).  Intorno  al  Portogallo  ed  ai  suoi  re  in  questi  anni  ved. 
ora  Mezzacapo,  Storia  dei  Portoghesi,  I,  Napoli,  Camohens  (Pierre  e  f .  1908). 
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tratatur  Inter  reges  Romanorum  et  Anglicorum.  Nam  rex  Roma- 
iioriim  est  in  tratatu  dandi  sororem  regi  Anglie  et  forte  jam  com- 
pletiim  est  (1).  Postquam  scripseram  presentem  literam  recepit 
literas  a  rege  Portugallie,  qui  primo  claudicabat  cum  Gebennensi 
antipapa,  sicut  deliberatus  est  ex  toto  prò  domino  nostro  et  ei  om- 
nibus obediens  esse  intendit.  De  proximo  mitit  archiepiscopum 
Brachariensem  (2)  ad  ipsum.  Allia  ad  presens  hic  non  sunt  digna 
relatu,  nisi  quod  die  martis  ventura  dominus  Carulus  de  Duratio 
erit  in  Urbe. 


Servitor  vester  Cristoforus  de 
Placentia  procurator  in   curia. 

a  tergo  :  ....domino  Man  tue. 


Rome  quinto  novembris. 


XLII. 


[1381]  4  luglio,  Roma. 


Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga:  Carlo  di  Durazzo  dalle 
terre  di  Rinaldo  Orsini,  dove  ha  recato  gravissimi  danni,  è  andato 
a  Palestrina,  poi  ad  Anagni.  In  questa  città  fu  assalito  dalle  genti 
di  Ottone  di  Brunswick,  ma  dopo  lunga  battaglia  è  stato  vittorioso. 
Così  è  penetrato  nel  reame.  I  baroni  napoletani  vengono  a  sottomet- 
tersi. Esso  si  affretta  verso  Napoli.  Ottone  ha  poche  genti. 

Magnifice  domine  mi.  Nova  ocurrentia  in  partibus  istis  sunt 
ista.  Nam  rex  Carulus  in  vigilia  beati  Johannis  Baptiste  de  terris 
Raynaldi  de  Ursinjs  (3),  ubi  cum  copiosa  multitudine  armatorura 


(1)  Wenceslao  aveva  riconosciuto  solennemente  il  27  febbraio  1379  a 
Francoforte  la  legittimità  di  Urbano,  dal  quale  gli  era  pervenuto  invito 
d'una  calata  a  Roma  per  cìngere  la  corona  imperiale.  (Weizsacker, 
Deutsche  Eeichstagsakten  unter  Kònig  Wcnzel,  1376-87.  Miinchen,  Cotta,  1867, 
pp.  148,  232-36,  nn.  92  e  119).  Nel  1380  poi  allo  scopo  anche  d'intimidire 
la  Francia  trattò  por  stringere  matrimonio  fra  Riccardo  II  e  la  sorella 
sua,  Anna  di  Lussemburgo.  (Valois,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  274,  276,  450). 

(2)  Lorenzo  Vincentii,  arcivescovo  di  Braga  dal  1373  al  1384.  Gams, 
op.  cit.,  p.  94;  EUBEL,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  148. 

(3)  Il  celebro  Rinaldo  Orsini  di  Tagliacozzo,  sigi'e  di  Orvieto,  fu  uc- 
ciso poi  nell'aprile  1390  ad  Aquila.  Nel  1384  appare  rettore  del  patri- 
monio di  S.  Pietro  in  nome  di  Clemente  VII  e,  finché  visse,  fu  uno 
scoglio  grave  per  gli  urbanisti.  Savio,  Rinaldo  Orsini  di  Tagliacozzo,  sig^" 
di  Orvieto,  e  gli  Orsini  di  Tagliacozzo,  di  Licenza  e  di  Campodifiore,  in  Bol- 
lettino della  li.  Deputazione  di  storia  patria  per  V  Umhria,  voi.  Ili  (1897), 
pp.  162-63. 
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erat  castramentatus,  et  ibi  maxima  dampna  intiilerat,  levavit  se 
de  campo  et  accessit  ad  quendam  lociim  vocatum  Penestriniim  et 
ibi  pernoctavit.  Adveniente  die  accessit  ad  civitatem  Anagniam 
et  ibi  pernoctavit.  Mane  sequenti,  dum  vellet  levare  campus,  gens 
domini  Ottonjs  de  Brunswik  munero  quingenti  equites  campus  dicti 
regis  viriliter  invaserunt.  Preliati  sunt  ad  invicem  et  tandem,  sicut 
deo  placuit,  ipse  rex  de  dictis  suis  inimicis  magnam  victoriam  ob- 
tirait  (1).  Quo  facto  versus  regnum  equitavit  et  dictum  regnum 
nulla  resistentia  liabita  intravit,  secundum  quod  scripsit  domino 
nostro  (2).  Venit  obviara  sibi  maior  pars  regni  baronum  et  debitam 
reverenciam  sibi  exhibuerunt.  Gressus  suos  dirigit  versus  Neapolim, 
vocatus  a  populo  Neapolitano.  Quod  inde  sequetur  super  liuiusmodi 
negotio  dominationi  vestre  significare  curabo.  Dominus  Otto  mo- 
dicas  habet  gentes.  Ambaxiatores  regis  Romanorum,  convocatis 
pridie  officialibus  Urbis,  nunciarunt  adventum  regis  Eomanorum 
et,  uti  referunt  in  ambaxiata  sua,  antfequam  elabatur  totus  mensis 
septembris  proxime  futuri,  erit  in  partibus  illis  (3). 


Servitor  vester  Cristoforus. 


Rome  quarto  Jullij. 


a  tergo  come  sopra. 


XLIII. 


[1381]  1  settembre,  Roma. 


Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Sconfitta  di  Ottone  di 
Brunswick  sotto  Napoli,  sua  cattura  e  vittoria  decisiva  del  re  Carlo 
di  Durazzo,  che  ha  ucciso  o  fatto  prigioni  vari  signori  (a). 

Magniflce  domine  mi.  Nova  reccurrentia  in  partibus  istis  stint 
ista.  Nani  xxv  die  mensis  augusti  dominus  Otto,  dux  Brunsvicensis, 
movit  se  de  civitate  Capuana  una  cura  omnibus  gentibus  suis  et 
certis  peditibus  de  dieta  et  ad  civitatem  Neapolitanam  venit  certa 
bora  medie  noctis  et   ibi  satis  quiete  juxta  Castrum   Sancti  Elmi 

(a)  Autografe  solo  la  firma  e  la  data. 


(1)  Di  questa  battaglia  fra  Ottone  e  1'  invasore  presso  Anagni  non 
trovo  ricordo  nei  cronisti. 

(2)  Passò  dunque  il  confine  il  giorno  25  giugno,  come  ricorda  anche 
Coluccio  Salutati  nella  sua  einstola,  non  trasmessa,  al  Durazzo  stesso. 
NovATi,  Epistolario,  ecc.,  voi.  II,  p.  19. 

(3)  Ved.  documento  XLI. 
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se  atteudavit  (1).  Adveniente  die  civitatem  Napolitanam  una  cum 
gentibus  siiis  viriliter  intravit  versus  corrigias,  ubi  bonam  copiam 
Xjeditum  et  saccardorum  invenit,  qui  magnam  reeistenciam  non  fa- 
ciebant.  Rex  Carulus  senciens  hoc  una  cum  gentibus  suis  venit  ob- 
viam  prefato  domino  Ottonj  et  ibi  inter  ambas  partes  letale  pre- 
lium  comittitur.  Pedites  Capuani,  videns  regem  Carulum,  statim 
ceperunt  clamare  :  «  Vivat  dominus  rex  »  et  esse  contra  dominum 
Ottonem.  Qui  dominus  Otto  non  valens  sustinere  una  cum  genti- 
bus  suis  fuit  debellatus  et  captivus  (2).  Domini  Robertus  de  Artosio 
et  marchio  Montisferrati,  nomine  Johannes,  mortui  sunt.  Alter  vero 
eius  frater  et  comes  Arianj  calcaribus  citatis  in  Castro  Sancti 
Elmi  evaserunt  (3).  Alij  vero  equites  qui  fugerunt  prò  malori  parte 


(1)  Era  l'ultima  speranza  della  sventurata  regina,  assediata  in  Castel 
delP  Uovo.  Il  7  agosto  essa  erasi  in  lettera  cifrata  aperta  con  Rinaldo 
Orsini,  conte  di  Tagliacozzo,  svelandogli  le  sue  ultime  speranze  in  Ottone 
e  nella  compagnia  brettone  di  Giovanni  di  Malestroit  che  al  marito  do- 
veva unirsi.  Giovanna  non  si  lusingava  i>iù  sulla  speranza  che  i  Romani  si 
separassero  da  Urbano  V I  ;  riconosceva  ormai  inevitabile  la  loro  adesione 
al  pontefice  vincitore.  Essa  ancora  cercava  di  attirare  i  Fiorentini  alla 
parte  sua.  Erano  gli  ultimi  suoi  aneliti  !  Ved.  1'  interessante  documento 
ed.  dall'  Egidi,  La  scrittura  segreta  di  Giovanna  I  di  Napoli  in  una  sua 
lettera  dell'anno  1380,  in  Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane,  XXXI 
(1906),  pp.  360  e  segg. 

(2)  Sulla  battaglia  e  sconfitta  di  Ottone  ved.  Nyem,  De  scismate,  ecc. 
pp.  43-45,  Chronicon  Siculum,  pp.  38-39,  Diurnali,  p.  19,  CapassO,  Diarii,  ecc. 
1).  353,  e  l'epistola  cit.  del  Salutati  al  Durazzo,  Novati,  II,  18-19.  Cristo- 
foro conferma  nella  sua  lettera  il  jiessinio  contegno  delle  milizie  di  Ot- 
tone, specie  dei  fanti  capuani,  ed  anche  l'abilità  del  condottiero  tedesco, 
che  solo  dovette  la  sconfitta  alla  viltà  delle  sue  genti. 

Noto  il  passo  (riga  2)  «....  intravit  versus  concia»....  ».  Nel  Chronicon 
Sieulum,  p.  38,  trovo  che  Ottone  discese  verso  Castelnuovo  «  cum  gente.... 
(jia  per  viam  sancti  Spiritus  ».  I  puntini  del  testo  forse  vanno  colmati 
colle  due  prime  sillabe  di  «  corrigias  ». 

(3)  Giovanni  III,  marchase  di  Monferrato,  fu  ucciso  (Benvenuto  di 
S.  Giorgio,  Historia,  col.  610).  Guglielmo,  suo  fratello  (ricordato  in  Del 
Cahketto,  Cronica,  col.  1229),  fatto  prigioniero,  venne  liberato  dopo  alcuni 
mesi  di  x>rigionia,  nella  fine  dell'  anno  (doc.  XLVI).  Il  Del  Carretto 
narra  che,  sebbene  terzogenito  di  Giovanni  II  e  quindi  legittimo  erede 
di  Giovanni  III,  non  disputò  il  trono  al  fratello  Teodoro  II,  che  durante 
la  sua  prigionia  avcvalo  occupato  (id,  loc.  cit.).  Aggiunge  che  morì 
nel  1400  e  Benvenuto  di  S.  Giorgio  dice  (Chronicon,  col.  1342)  a  Moncalvo. 
Senza  infirmare  la  notizia  clie  Guglielmo  fosse  maggioro  di  età  di  Teo- 
doro II,  noto  tuttavia  che  nella  tregua  stipulata  il  22  gennaio  1379  fra 


306 


ARTURO    SEGRE 


sunt  nequiter  interfecti  a  rusticis.  Quasi  totum  regnum  est  ad  obe- 
dientiam  prefati  regis.  Alia  ad  presens  non  scvibo,  nisi  quod  per 
l)rimum  nuncium  illuo  accessurum  spero  scribere  de  capcione  Jo- 
hanne,  olim  regine. 


Servitor  vester  Cristoforus  de 
Placentia  procurator  in  curia. 

a  tergo  come  nella  prec. 


Rome  primo  septembris. 


XLIV. 


[1381]  24  ottobre,  Roma. 


Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Le  galere  provenzali  ve- 
nute a  Napoli  in  soccorso  di  Ottone  di  Brunswick  trattano  accordo 
col  re  Carlo.  A  Napoli  sono  adunati  i  signori  tutti  del  reame,  ecce- 
zione fatta  del  conte  di  Fondi  e  di  Binaldo  Orsini.  Il  dì  d'  Ognis- 
santi il  cardinale  legato  Gentile  di  Sangro  incoronerà  la  regina  Mar- 
gherita, e  poi  si  terrà  il  parlamento  dei  baroni,  nel  quale  interverranno^ 
aw6"  jìontiflci  e  vi  si  discuteranno  le  operazioni  necessarie  per  la  tran- 
quillità del  regno  e  la  sorte  destinata  alla  regina  Giovanna  e  ad 
Ottone.  Il  re  Carlo  manda  Giacomo  Caracciolo  con  uomini  d'  arme 
e  titolo  di  capitano  ad  Arezzo. 

Magnifice  domine  mi.  Nova  ocurentia  in  partibus  istis  sunt 
ista.  Nam  gallee  proventialium  que  iverant  Neapolim  in  susidia 
dominorum  Octonis  et  lohanne  sunt  in  tratatu  concordie  cum  rege 
Carullo  et  fertur  quod  concordia  facta  est  (1).  In  Neapoli  sunt  con- 


Gian Galeazzo  Visconti  ed  Ottone  di  Brunswick  coma  tutore  dei  iriar- 
ehesi  di  Monferrato,  questi  in  due  luoghi  distinti  vengono  così  elencati  : 
«  Johannem  marchionem  Montis  ferrati  suis  proprii  nomiuibus  et  via  ofe 
«  nomine  Teodori  et  Guillelmi  fratruni  dicti  marchionis  ex  una  parte  ». 
{Aroh.  (li  Stato  di  Torino.  Protocolli  ducali,  reg.  59.  prot.  4°  di  Gio.  Ravasio 
segret,,  e.  10  e  ni.).  L'ordine  dei  nomi  farebbe  pensare  che  Teodoro  fosse 
maggiore  in  età  a  Guglielmo.  Sulla  prigionia  di  Guglielmo  e  su  questi 
avvenimenti  in  genere  ved.  anche  la  lettera  di  Niccolò  Fiesco  ad  Ame- 
deo VI  del  17  settembre  [1381]  in  Scakabelli,  p.  112,  e  Lupi,  Belle  re- 
lazioni fra  la  re]},  di  Firenze  e  i  conti  e  duchi  di  Savoia,  in  Giorn.  star,  degli 
arch.  toscani,  VII,  1863,  pp.  180  e  segg.  Roberto  d'  Artois  non  fu  ucciso,^ 
ma  riparò  con  Baldassarre  di  Brunswick,  fratello  di  Ottone,  e  col  conte 
d'Ariano  in  Castel  S.  Eramo,  ved.  op.  cit.,  e  Romano,  p.  336. 

(1)  II  1"  settembre  1381  giunsero  di  fatto  a  NaiJoli  dieci  galere  pro- 
venzali :  su  di  esse  si  trovava  il  conte   di  Caserta,  Luigi  Antonio  de  la 
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gregati  omnes  regni  barones,  exceptis  Fondorum  comite  et  Ray- 
naldo  de  Ursinis  (1),  et  in  testo  omnium  santorum  card,  de  Sanerò 
coronabit  dominam  Malgaritam  in  reginam  (2).  Succesive  fiet  par- 
lamentum,  in  quo  parlamento  erunt  ambax"^*  dominj  nostrj  et 
ibi  tratabitur  inter  allia,  uti  potui  sentire,  de  quiete  patrie  et  quid 
debebit  esse  de  fatis  ditorum  dominj  Octonis  et  Johanne  (3).  Rex 
autem  Carulus  mitit  dominum  Jacobum  Caracium  cum  gentibus 
armigerorum  ad  civitatem  Aretinam,  et  ibi  erit  capitanius  (4).  Allia 
ad  presens  non  sunt  digna  relatn  et  cum  erunt  scribere  curabo. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Rome  xxiiij  octobris. 

Placentia  procurator  in  curia. 

a  tergo  :  ....civitatis  Mantue  domino. 


Rath,  ed  Angeluccio  di  Sarno.  Ignoro,  se,  come  afterma  Cristoforo, 
avvenne  un  accordo  tra  1  componenti  della  flottiglia  e  Carlo  di  Du- 
razzo.  Nei  Diurnali  cit.,  p.  20,  si  dice  solo  «  et  per  questo  non  fo  niente 
«  lloro  venuta  ». 

(1)  Si  tenne  in  seguito  il  parlamento  il  3  novembre.  Chronioum  Siou- 
lum,  p.  41. 

(2)  Invece  la  cerimonia  ebbe  poi  luogo  solo  il  25  novembre,  id.  p.  43. 

(3)  Ved.  doc.  XLV. 

(4)  Giacomo  Caracciolo,  andato  vicario  di  Carlo  III  ad  Arezzo,  che, 
dominata  allora  dalla  parte  guelfa,  erasi  data  al  nuovo  re  di  Sicilia,  vi 
lasciò  triste  n>emoria.  Nella  metà  di  novembre  infatti,  quando  da  poco 
tempo  risiedeva  in  quella  terra,  per  difendersi  dai  Pretramala  e  dai  Ghi- 
bellini, v'introdusse  Alberico  da  Balbiano  e  la  compagnia  di  S.  Giorgio, 
lasciando  ai  venturieri  piena  facoltà  di  saccheggio  e  la  povera  città  sog- 
giacque agli  eccessi  di  quei  nurcenari.  (Ghpirardi,  Diario,  p.  432,  ma 
specialmeut3  Cronaca  di  ser  Gorello  in  terza  rima,  ecc.,  in  Muratori,  XV, 
855,  857,  862-65).  Allora  Carlo  HI,  nel  febbraio  1382,  inviò  ad  Arezzo  Vil- 
lanuccio  da  Brunforte  colla  sua  compagnia  dell'  Uncino.  Villanuccio  non 
senza  difficoltà  penetrò  nella  terra,  che  ebbe  pure  a  softrire  dalla  sua  vi- 
sita. (Diurnali,  cit.  p.  21,  Skr  Gorello,  col.  871).  Nel  1384  finalmente 
Enguerrand  VII,  sig.  di  Coucy,  che  la  Francia  mandava  in  soccorso  di 
Luigi  d'Anjou  uell'  Italia  meridionale,  con  un  colpo  di  mano  abile  pe- 
netrò la  notte  del  28  al  29  settembre  in  Arezzo,  cacciandone  il  vicario 
napoletano,  Giacomo  Caracciolo,  ed  obbligò  la  città  a  sopportare  un 
nuovo  sacco  (Ser  Gorello,  col.  882  e  seg.,  Durrieu,  La  prise  d' Arezzo 
par  Enguerrand  VII,  sir  de  Coucy,  en  1384,  in  Bihl.  de  l'École  dea  chartes, 
XLI,  1880,  x>P-  172-74).  Le  sventure  di  Arezzo  in  quegli  anni  disgraziati 
sono  ricordate  pure  nei  documenti  fiorentini  pubbl.  dal  Degli  Azzi  Vi- 
TELLESCHi,  Le  relazioni,  ecc.,  pp.  172-74,  nn.  623-26,  631. 
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XLT.  [1381]  8  dicembre,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Il  re  Carlo  di  Durazzo  ha 
tenuto  a  Napoli  un  parlamento  dei  baroni,  tutti  intervenuti,  salvo 
Onorato  Caetani,  eonte  di  Fondi,  Rinaldo  Orsini  ed  il  conte  di  Ca- 
serta. In  esso  si  è  proclamata  la  pace  del  regno,  si  sono  abrogate  le 
imposte  di  recente  stabilite  dalla  regina  Giovanna  ed  è  stata  fissata 
un'  imposta  sul  sale  che  permetterà  al  re  di  tenere  in  armi  1000  lande 
e  20  galere,  sulle  quali  si  dice  che  nella  ventura  primavera  andrà  in 
Provenza.  Il  25  novembre  è  stata  incoronata  la  regina  Margherita 
dal  card,  legato  Gentile  di  Sangro.  Particolari  sulla  prigionia  di 
Giovanna,  di  Ottone  e  Baldassarre  di  Brunswick,  di  Niccolò  Spinelli 
e  di  Jacopo  da  Capri.  Lo  Spinelli  in  particolare  corre  grave  pericolo 
nella  vita.  Deposizione  dei  cardinali  Jacopo  d'Atri  e  Leonardo  Gif- 
foni  e  loro  scuse.  Screzio  tra  papa  Urbano  VI  ed  il  re  per  il  rifiuto 
dei  Capiiani  ad  accogliere  come  loro  principe  Francesco  Frignano, 
ma  la  regina  ha  assegnato  a  questo  altri  redditi.  Marsilio  da  Car- 
rara è  stato  creato  reggente  di  Napoli.  Si  tratta  parentela  fra  il  re 
Carlo  ed  il  re  d' Aragona.  Grande  affluenza  a  Poma  di  Inglesi,  Te- 
deschi, Ungheri,  Italiani  ed  Aragonesi.  Si  provvede  alla  sicurezza 
delle  strade  e  la  città  è  tranquilla  e  ben  provveduta  d'ogni  cosa.  Ac- 
cuse contro  Giovanna  e  confessioni  di  questa.  La  vittoria  di  Carlo  su 
Ottone  di  Brunsicick  fu  davvero  miracolosa.  Il  cameriere  pontificio, 
creato  vicario  del  patrimonio  di  S.  Pietro  e  del  ducato  di  Spoleto., 
il  5  dicembre,  con  100  lande  è  andato  verso  Tivoli  e  Vavrà.  Il  conte 
Pietro  dell' Anguillara  ha  consegnato  Spoleto.  Angustie  del  prefetto 
di  Poma,  Francesco  di  Vico,  del  s''^  di  Fondi,  Onorato  Caetani,  e 
di  Rinaldo  Orsini. 

Magniflce  domine  mi,  humilli  recomendacioiie  premissa.  His 
diebus  vestras  recepì  literas  michi  per  Zobolinum  presentatis.  Inter 
cetera  continetur  ut  vellem  significare  de  fellicibus  sucessibus  do- 
minj  nostrj  pape  nec  non  regni  Apullie,  ad  quarum  tenorem  bre- 
viter  respondeo.  Et  primo  circa  fata  regni.  Nam  rex  Caruliis  pridie 
fecit  parlamentum  (1),  in  quo  quidem  parlamento  interfuerunt  omnes 
barones  ditj  regnj,  exceptis  Honorado  de  Gaitanis,  olim  Fundorum 
comite,  Raynaldo  de  Ursinis  et  olim  coniite  Caserte  (2),  et  in  par- 


(1)  Il  7  novembre  Ved.  Chronicon  Sicuhim,  p.  41  ;  Diurnali,  p.  21. 

(2)  Luigi  Autonio  de  la  Rath,  conte  dì  Caserta,  mandato  dalla  re- 
gina Giovanna  a  sollecitare  i  soccorsi  di  Clemente  VII  e  di  Luigi  d'Anjou 
nell'estate  del  1381.  Valois,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  10-12. 
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lamento  ilio  tratata  sunt  ista.  Nani  primo  de  pace  per  totum  re- 
gnum  exceptis  ditis  tribus,  contra  quos  rex  proceditur,  et  totum 
regnum  est  in  pace  positum:  secando  onines  nov^e  gabelle  imposite 
de  novo  per  q.  dominam  Jolianam  remote  sunt  et  imposita  est  per 
totum  regnum  una  nova  gabella  de  volumptate  procerum  regni  et 
alliorum,  que  apelatur  vetigal  sallis  et  istxid  vetigal  assendit  ad 
tantam  sommam,  quod  de  ista  somma  rex  tenebit  mille  lanceas  ad 
ipsius  stipendia  et  viginti  galleas,  cum  quibus,  uti  fertur,  in  vere 
venturo  faciet  transitum  ad  partes  Provincie  et  Provinciallos  vi- 
sitabit  (1).  Subsequenter  in  festo  beate  Catarine  coronata  fuit  do- 
mina Malgarita,  uxor  diti  regia  de  mandato  dominj  nostri  pape  (2). 
Etiam  fertur  quod  ipse  rex  invenerit  bonas  pecunias,  que  erant 
illius  ducisse  de  Taranto,  cognate  ipsius  regis  (3),  Jacobi  de  Capra  (4) 
et  nonnullorum  aliorum.  In  fatis  autem  domine  illius  scelerate  mu  ■ 
lieris  antique  sic  loquor,  quod  est  in  Castro  Ovi  una  cum  Jacobo  de 
Capra  et  ibi  custodiuntur  tamquam  oculi  pupilla  ad  instanciam  regis 
et  nullus  cum  eis  loqui  audet,  nisi  de  licentia.  Dominus  Octo,  dux 
Brondvicensis,  est  in  Castro  Novo,  ubi  rex  residet  ad  presens,  et  do- 
minus Nicolaus  de  Neapoli,  et  stant  seperatim  in  diversis  cameris 
cum  omnibus  fiUijs  et  uxore  cum  bona  custodia,  et,  uti  posum  sen- 
tire, ipse  dominus  Nicolaus  stat  in  magno  pericullo.  Omnia  bona  sua 


(1)  I  particolari  delle  imposte  deliberate  nel  jiarlaraento  sono  esposte 
in  un  lungo  diploma  di  Carlo  III,  ed.  dal  De  Blasiis  nel  Chronioon  Siou- 
lum,  pp.  41-43,  n.  4. 

(2)  L'incoronazione  di  Margherita  per  mano  del  card.  Gentile  di 
Sangro  ebbe  luogo  il  25  novembre  e  subito  dopo  Francesco  Frignano 
incoronò  Carlo  di  Durazzo.  Chronioon  Siculum,  p.  43  ;  Diurnali,  p.  20. 

(3)  Cristoforo  scrisse  ducisse  de  Taranto,  mentre  accenna  a  Giovanna 
di  Durazzo,  sorella  della  regina  Margherita,  sposa  in  seconde  nozze  di 
Roberto  d'Artois.  Giovanna  non  trovò  pietà  negli  auinu  crudeli  del  co- 
gnato, il  re  Carlo,  e  della  sorella  Margherita,  e  nonostante  1'  omaggio 
fatto  il  dì  8  settembre  1381  {Chron.  Siculum,  p.  40)  fu  il  22  febbraio  1382 
chiusa  in  Castel  Nuovo  e  più  non  ricuperò  la  libertà  {Diurnali,  j).  21). 
Il  De  Nyem  (De  Scismate,  p.  49)  dice  che  Carlo  III  ritrovò  ben  70  mila 
fiorini  di  proprietà  della  cognata,  ed  anche  il  Chronioum  Siculum,  p.  38, 
segnala  la  prontezza  del  re  nel  confiscare  quel  danaro.  Certo  le  ricchezze 
di  Giovanna  erano  notevolissime  (Caracciolo,  Joannae  reginae  vita,  in 
MuRATOKi,  voi.  XXII,  15). 

(4)  Giacomo  di  Capri,  conte  di  Minervino,  gran  cameriere  del  regno 
sotto  Giovanna,  il  18  luglio,  quando  già  Napoli  era  in  mano  del  nuovo 
re,  aveva  spedito  un  appello  disperato  ai  Marsigliesi  per  ottenere  soc- 
corsi (Valois,  op,  cit.,  voi.  II,  p.  10).  Morì  poi  di  morte  naturale  nel  1386. 
(De  Blasiis,  Chronioon  Siculum,  p.  45,   n.  1). 
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et  Jacobi  de  Capra  confiscata  sunt,  adeo  qiiod  eis  non  remansit  unum 
niminum  denarium.  Dominus  Baldasar,  frater  domini  Octonis,  come» 
Ariani  et  Macharonus,  frater  Jacobi  de  Capra,  una  cum  uxore,  li- 
beris  suis  et  dicti  Jacobi  sunt  in  Castro  Santi  Elmi.  Quid  inde 
sequetur  de  personis  ipsorum  veetre  dominationj  significare  curabo. 
Jacobus  de  Ydronto,  olim  patriarca  Constantinopolitanus,  et  Lio- 
nardus  de  Zifono,  olim  generallis  fratrum  minorum,  fati  anticar- 
dinalles  per  illum  Gebenensem,  una  cum  nonnullis  episcopis  sunt 
in  carceribus  legati  et  asurarunt  per  illos  (?)  eorum  in  presentia 
populi  comburerent  et  publice  omnibus  audire  volentibus  dixerunt, 
Bcilicet  Jacobus  quod  totum  quicquid  fecerat,  non  fecerat,  quod 
dubitaret,  utrum  dominus  Urbanus  esset  papa,  necne  quod  certi- 
tudinaliter  siebat,  sed  fecerat  ad  preces  et  falsas  suasione»  domine 
Johanne  et  ditorum  olim  comitum  Fondorum  et  Caserte.  Leonardus 
de  Zifone  simillia  verba,  sed  dicit  quod  fecit  ad  preces  dite  do- 
mine Jolianne,  Jacobi  de  Capra  et  dominj  Nicolai  de  Neapoli,  quj 
dicebant  quod  dominus  Urbanus  non  duraret.  Dominus  noster  om- 
nes  episcopos  regnj  qui  favebant  illis  privavit  et  allios  perfecit 
novos  episcopos  et  aderente»  incarcerarj  fecit,  ita  quod  amodo 
totum  regnum  est  evacuatum  mallo  semine  (1).  Etiam  aliqualis  al- 
tercatio  fuit  Inter  dominum  nostrum  papam  et  ditum  regem  propter 
nepotem  dominj  nostri,  quem  fecerat  principem  Capuanum  et  Ca- 
puanj  illum  recipere  recusarunt.  Sed  regina  dedit  allios  reditos 
dito  principi  equivalentes,  de  quibus  summe  contemptatur,  et  sic 
facta  est  inter  eos  concordia  (2).  Dominus  Marsillius  de  Chararia 


(1)  Preziosi  1  particolari  sulla  prigionia  e  sull'opera  dello  Spinelli, 
che  arresosi  con  Baldassarre  di  Brunswick  e  col  conte  di  Ariano  nel  Ca- 
stello di  S.  Eranio  {Chronicon  Siculum,  p.  39)  venne,  come  ben  si  vede, 
chiuso  realmente  in  Castel  Nuovo,  secondo  afferma  pure  il  Chronicon  Si- 
culum (loc.  cit.).  Notevoli  pure  le  notizie  sui  due  cardinali  clementini, 
Giacomo  d'Atri  e  Leonardo  Giffoni,  dei  quali  già  discorremmo.  (Ved.  sui 
medesimi  Chronicon  Siculum,  p.  40,  Diurnali,  p.  20).  Esse  modificherebbero 
anche  la  tradizione  sull'Atri,  che  non  avrebbe  dimostrato  maggior  tenacia 
del  Giffoni.  Entrambi  gli  sventurati  furono  tradotti  dal  card,  legato  Gen- 
tile di  Sangro  il  13  febbraio  fuori  di  Napoli  e  l'Atri  (Chronicon  Siculum, 
p.  44)  finì  miseramente  in  carcere.  11  Giffoni,  secondo  narranmio,  si  salvò 
colla  fuga  (Baluze,  op.  cit.,  voi.  I,  j).  501.  Ciaconio,  Fitae  et  rcs  gcstae 
pontificuni  editae  ah  Oldoino,  voi.  II,  p.  644.  Roma,  1677). 

(2)  A  Francesco  Frignano,  detto  Butillo,  nipote  di  Urbano  VI,  aveva 
promesso  Carlo  di  Durazzo,  prima  di  lasciar  Roma,  il  titolo  di  gran 
cameriera  del  regno  e  ricchi  feudi,  tra  i  quali  il  principato  di  Capua 
(Rinaldi,  op.  cit.,  voi.  VII,  432.  Nykm,  De  Scismate,  pp.  42-43.  Valois, 
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fatus  est  regens  in  Neapoli,  satis  dilletiis  a  rege  (1).  Parentella 
tratatur  de  dando  filliam  regie  Aragonie  primogenito  regie  Canili  (2), 
et  nuper  ipee  rex  et  regina  ecripserunt  literae  domino  noetro  pape, 
ut  vellet  interi)onere  partes  siias  cum  rege  Carulo  et  regina  Mal- 
garita,  ut  ista  parentella  perficiatur.  Circa  facta  domìnj  noetrj  pape 
eie  loquor.  Nam  curia  diatim  incipit  crescere  et  magnus  eseet  con- 
cursus Anglicorum,  Teotonicorum,  Ungarorum,  Italicorum  et  de 
regno  Aragonie,  si  itinera  essent  tuta,  et,  uti  possum  percipere, 
curia  esset  ita  bona,  sicuti  erat  in  Avinione,  et  melior.  Sed  ordo 
datur,  quod  itinera  tuta  erant  in  brevi.  Nam  fatus  est  unus  capi- 
tanine, qui  debet  stare  cum  Ix  lanceis  et  1.  ungaris  ad  cuetodiara 
vie,  et  jam  ecriptiim  eet  baronibus  circumvicinis.  Romanus  populus 
est  obediens  domino  nostro,  eicut  fillius  patri.  In  dita  civitate  bo- 
num  forum  habemus  de  vino.  Salmata  granj  valet  v  florenos  :  carnee 
et  ligna  sunt  cara.  Sed  postquam  babemus  regnum  in  pace,  habe- 
mue  granum  et  carnee  et  alia  necessai'ia  in  bona  copia  et  foro.  O 
quantum  malli  atullit  et  afferebat  illa  scelerata  mullier  et  pestifera  1 
sed  per  dei  gratiam  eet  in  loco,  ubi  incipit  redere  rationem  sue 
villicationis.  Nam  si  vellem  ecribere  omnia  que  eponte  confeeea 
fuit,  tam  de  interfetione  virorum  euorum,  quam  de  allijs  criminibue 
ocultis  et  de  scismate  per  ipsam  posito  in  ecleeia  dei,  unus  qua- 
ternue  papiri  nonsuficeret.  Etiam  de  allijs  pecatj^  oribillibus scilleo, 
que  vis  per  alliquem  hominem  sceleratum  mondi  excogitari  poesent, 
et  ad  finem  ut  vestra  dominatio  claie  videat  miracula  facta  per 
creatorem  nostrum,  sic  dico,  quod  sum  locutus  cum  aliquibus  no- 
billibus,  qui  erant  cum  domino  Octone,  quando  ipse  et  ipsi  omnes 
fuerunt  capti.  Ipsi  dicunt  et  testantur,  omnibus  audire  volentibus, 
quod  ilio  mane,  quando  fuerunt  capti,  non  fuit  aliqnie  ipeorum, 
qui  poseet  ensem,  neque  gladium,  vel  lanciam  evaginare,  nec  erat 
aliquis  equus,  qui  vellet  se  movere  et  parum  valebat  excitare  equos 


op.  cit.,  voi.  Il,  p.  9),  ma  di  fatto,  come  ben  si  vede,  le  promesse  non 
vennero  mantenute.  (Ved.  anche  Nykm,  op.  cit.,  p.  55  ;  IMurnali,  j».  21). 
Ciò  fu  una  delle  cause  di  rottura  fra  il  papa  ed  il  re. 

(1)  Marsiglio  da  Carrara,  fratello  e  nemico  di  Francesco  il  Vecchio, 
s""*  di  Padova  (Litta,  Famiglie,  ecc.,  Carraresi,  tav.  IV),  aveva  seguito 
Carlo  di  Durazzo  lino  a  Napoli.  (È  segnalato  a  Nola  nel  seguito  del  re 
il  16  luglio  1381  e  poi  noi  1384  contro  Luigi  I  di  Anjou,  in  Diurnali  cit,, 
pp.  18  e  27).  A  quanto  pare,  ebbe  anche  il  governo  di   Napoli, 

(2)  Pietro  IV,  re  d'Aragona,  nel  1381  conservaA'asi  urbanista,  (Zukita, 
Lea  analea  de  la  corona  de  Aragon,  voi.  Il,  p.  330t.  Saragoza,  MDCX.  Va- 
LOI8,  op.  cit,,  voi.  I,  p.  210), 
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cum  calcaribus.  Et  forte  vigiliti  rutici,  numero  satis  villes,  capti- 
varunt  ipsum  dominum  Octonem  cum  gentibus  secum  existentibus 
in  quantitate  Ixxx  lanciarum.  Dominus  camerarius  pape  fatus  est 
vicarius  in  jiatrimonio  beati  Petrj  et  ducatu  Spoletano  et  recesit 
die  quinta  presentis  mensis  cum  centum  lanceie  et  equitavit  ad 
ditas  partes  scilicet  ad  civitatem  Tudertinam,  quem  de  presenti 
habiturus  est.  Ultra  hoc  comes  Petrus  de  Anguillaria  resti tuit  ci- 
vitatem Spolletanam  in  manibus  diti  vicarij  libere  et  expedite. 
Prefectus  querit  liabere  pacem,  nisi  primo  dimitat  civitatem  Viter- 
biensem.  Honoratus  de  Gaitanis  et  Raynaldus  de  Ursinis  querunt 
pacem  et  veniam  a  domino  nostro  et  prò  eis  suplicant  nonnulli 
Eomani.  Si  pax  interveniet,  quod  non  credo,  vestre  dominationif 
significare  curabo.  Nam  fata  illius  Honorati  pessime  stant,  quoniam 
omnes  sue  terre  situate  sunt  in  medio  regnj  et  terrarum  eclesie, 
vitualijs  carent,  adeo  quod  omnes  siibditi  ipsius  qui  possunt  rece- 
dere recedunt  et  vadunt  ad  terras  regis  (1).  Etiam  fata  Raynaldi 
malie  stant  et,  nisi  recipiantur  ad  misericordiam,  durature  non  po- 
terunt.  Nam  omni  sjie  et  auxilio  sunt  privati  (2).  Dominus  autem 
noster  papa,  nisi  allia  de  novo  emergant,  mutabit  se  in  estate  cum 
curia  versus  ducatum  Spoletanum,  ibi  per  totani  estatem  perman- 
surus.  Allia  ad  presens  non  sunt  digna  relatu,  et  cum  erunt,  vestre 
dominationi  significabo. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Rome  octavo  decembris. 

Placentia  procurator  in  curia. 

a  tergo  :  ....civitatis  Mantue  domino  generali. 


I 


(1)  Un  accordo  col  papa  ebbe  luogo,  ed  anzi,  continuando  Onorato 
•Caetani  le  ostilità  contro  il  pontefice,  il  dì  11  novembre  1382  fu  pubbli- 
cata a  Ferentino  e  ad  Alatri  la  sua  condanna  a  morte.  (Cakinci,  Lettere 
di  Onorato  Caetani,  p.  120).  Egli  fu  pure  causa,  sembra,  djiracciecainento 
di  Baldassarre  di  Brunswick  a  Napoli.  Il  15  febbraio  1382  Baldassarre  era 
riuscito  a  fuggire  dal  Castel  Capuano,  nel  quale  trovavasi  prigioniero, 
ma  nel  luglio  dello  stesso  anno  fu  ripreso  alla  Pineta  presso  Capua 
(Chronioon  Siculum,  p.  44)  e  venne  acciecato,  narrano  i  Diurnali  più  volte 
cit.  (p.  22),  in  seguito  agli  armamenti  di  Onorato  Caetani.  Forse  Baldas- 
sarre nella  sua  fuga  aveva  riparato  presso  il  conte,  ch'era  anche  l'asilo 
più  vicino  e  più  sicuro  ai  elementini  dell'  Italia  meridionale.  (Ved.  ri- 
cordato l'acciecamento  in  Caeinci,  Documenti  scelti,  p.  51), 

(2)  Einaldo  Orsini  si  sostenne  tuttavia  fino  al  1390  e   tra  il  1383  ed 
il  1387  s'impadronì  di  Spoleto  e  di  Narni.  Savio,  Rinaldo  Orsini,]^.  162. 
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XLVI.  [1382]  4  gennaio,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II  Gonzaga.  Il  conte  di  Fondi  ha 
stretto  accordo  coi  liomani,  non  coi  papa,  che  è  tenace  contro  il 
ribelle  signore.  Il  re  Carlo  III  ha  scoperto  una  congiura  di  Roberto 
d'Artois  contro  la  vita  sua  e  della  sua  famiglia  e  V  invio  di  solle- 
citazioni da  parte  di  Roberto  a  Luigi  d'Anjou  per  V  invasione  del 
reame.  Ha  denunziato  la  congiura  il  duca  d'Adria  e  la  cattura  del 
cancelliere  di  Roberto  ha  confermato  il  reato.  Ciò  ha  provocato  il 
trasporto  della  regina  Giovanna  nel  castello  di  Noùera,  e  si  crede 
che  essa,  Roberto  ed  Ottone  di  Brunsicick  non  vivranno  più,  a  lungo. 
Moti  provenzali  in  favore  di  Carlo  III. 

Magnifice  domine.  Postquam  scripseram  literas  vestre  domi- 
nationi  per  quendam  Zobolinum  de  Mantua,  nova  occurrentia  in 
curia  et  in  partibus  istis  sunt  ista.  Nam  pax  comitis  Fundorum 
est  facta  inter  Romanos  et  ipsura  sub  istis  pactis,  quod  ipse  re- 
stituit  omnia  dampna  illata  Romanis  arbitrio  duorum  civium  Ro- 
raanoriim,  de  quorum  numero  unus  est  quidam  Jacobellus  Johan- 
nes Pauli,  alter  est  Stephanus  Normandi,  et  omnes  Romani  et 
etiam  venientes  ad  civitatem  libere  et  tute  per  omnes  passus  et 
itinera  ipsius  venire  possunt,  et  ita  ipse  comes,  vasalli  et  subditi 
ipsorum  per  districtum  Urbis,  excepta  dieta  Urbe,  ad  quam  ipSfe 
nec  aliquis  vasallus  suus  accedere  possunt,  donec  dominus  noster 
papa  reduxerit  eum  ad  gratiam  suam.  Ad  quam  gratiam  hucusque 
minime  recipere  voluit,  et  interim,  si  ipse,  vel  subditi  ipsius  veni- 
rent,  impune  capi  et  occidi  possunt,  nec  propter  lioc  pax  intelli- 
gatur  rupta.  Sentio  etiam  quod  sunt  aliqui  tractantes,  quod  do- 
minus noster  reducat  prefatum  comitem  ad  gratiam  suam.  Quid 
inde  sequetur,  scribere  curabo.  Circa  facta  autem  regis  Caruli  sic 
loquor.  Nam  pridie  dominus  Robertus  de  Arthosio  de  stipite  domus 
Francie,  cognatus  dicti  regis  Caruli,  fecerat  coniurationem  centra 
dictum  regem  Carolum  et  ordinavorat  ipsum  interficere,  dum  esset 
in  balneis  de  Puteolo,  ad  que  ire  debebat  cum  dicto  domino  Ro- 
berto. Sed,  sicut  deo  placuit,  dux  Andrie  huiusraodi  coniuratio- 
nem revelabit,  propter  qjiiod  rex  Carolus  dictum  dominum  Ro- 
bertum  una  cum  comite  sancti  Valentin]  et  comite  de  Cereto  capti 
sunt.  Ex  qua  ca^itiono  veritas  adhuc  dare  sciri  non  poterat,  nisi  fuis- 
set  quidam  cancellarius  dicti  domini  Roberti,  quem  ipse  mictebat 
ad  ducem  Andegavensem  una  cum  certis  litteris  seriose  narranti- 
bus  coniurationem  factam  centra  dictum  regem  Carolum,  lllios  et 
uxorem,  et  quod  preparet  se   ad  venendum,  si  volebat  habere  re- 
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gnum  iuxta  pacta  alias  facta  per  doininam  Johaniiam  sibi  (1).  Que 
pacta,  uti  sentio,  erant  quod  vivente  dieta  domina  Johanna  idem 
dus  debebat  se  intitularj  Cecilie  et  Jerusalem  regem  et  post  mor- 
tem  ipsius  Johanne  idem  dux  in  regno  succedebat.  Quibus  non  ob- 
stantibus,  prefata  Johanna  contentabatur  quod  baberet  regnum  li- 
berum  et  expeditum,  et  ultra  hoc,  si  veniret,  cito  haberet  intentuin 
in  partibus  Ytalie,  ad  quem  semper  anhelavit,  quoniam  tota  erat 
divisa,  et  nunc  erat  tempus  (2).  Sed,  sicut  Deo  placuit,  navis  illa 
stetit  in  mari  octo  diebns,  non  valens  ire  ulterius  et  finaliter  re- 


(1)  Questi  particolari  offertici  da  Cristoforo  rischiarano  finalmente 
V  oscurità  che  avvolgeva  la  fine  di  Eoberto  d'  Arfcois,  cognato  del  re 
Carlo  III.  Roberto,  fatto  prigioniero  dopo  la  battaglia  di  Napoli,  era 
stato  liberato  ed  aveva  fatto  omaggio  al  vincitore  {Chrou.  Siculum,  p.  39). 
Dal  nostro  documento  apjiare  eh'  esso  perseverò  nelle  ostilità  occulte  ai 

■  danni-  del  nuovo  re,  si  tenne  in  raj)porti  diretti  od  indiretti  colla  re- 
gina prigioniera  e  sollecitò  la  calata  di  Luigi  I  d'Anjou,  se  pure,  come 
assevera  Cristoforo,  non  tentò  di  uccidere  1'  odioso  monarca  e  cognato. 
Dunque  il  secondo  arresto  di  Eoberto  ebbe  luogo  negli  ultimi  del  1381. 
Roberto  venne  in  seguito  trasportato,  il  15  aprile,  nel  castello  di  Somma 
{Chron.  Siculum,  p.  46),  ma  poi,  è  scritto  nel  Chronicon  Sioulum,  nuova- 
mente rinchiuso  a  Napoli  nel  Castel  dell'Uovo,  dove  avrebbe  finito 
la  vita  incatenato  il  19  giugno  1383  (p.  49).  I  Diurnali  (p.  21)  ne 
anticipano  la  morte  al  17  aprile  1^82,  mentre  Teodorico  da  Nyem  {De 
mismatc,-  p.  47)  limitasi  a  ricordare  la  morte  senza  offrire  dati  cronolo- 
gici. È  probabile,  anzi  quasi  certo,  che  la  data  del  Chronicon  Siculum  sia 
quella  esatta  {id,  p.  49,  nota).  Corrado  d'Acquaviva,  conte  di  S.  Valentino, 
e  Nicola  Sanframondo,  conte  di  Cerreto,  catturati  con  Roberto,  ricupera- 
rono, sembra,  la  libertà.  Infatti  entrambi  sono  ricordati  tra  i  fedeli  di 
Luigi  I  d'Anjou  in  un  documento  del  15  maggio  1382  (Valois,  II,  64-65, 
n.  6)  ed  il  conte  di  Cerreto  appare  al  capezzale  del  priucii)e  francese  mo- 
rente nel  castello  di  Bari  il  20  settembre  1383  {id.  II,  83). 

Il  duca  di  Andria  denunziatore  era  Francesco  del  Balzo,  che  Gio- 
A'anna  I  aveva  spogliato  del  principato  di  Taranto  per  investirne  Ot- 
tone di  Brunswick.  Francesco  era  legato  al  nuovo  re,  mentre  il  figlio 
suo  Giacomo,  che  x^ure  aveva  sposato  Agnese  di  Durazzo,  cognata  di 
Carlo  III,  mostravasi  ostile  al  re.  Ved.  al  riguardo  Barthélkmy,  Inven- 
taire  chronologique  et  analitique  des  chartes  de  Iq,  maison  de  Baux,  Marseille, 
1882,  n.  1510,  1574,  ecc..  Camera,  Elucubrazioni  storico-diplomatiche  su  Gio- 
vanna I  regina  di  Napoli  e  Carlo  di  Durazzo,  Salerno,  1889,  p.  315. 

(2)  È  il  contenuto  dell'atto  4  giugno  1381  firmato  da  Giovanna  I  nei 
momenti  di  suprema  angoscia,  quando,  presaga  dell'  imminente  rovina, 
offriva  il  titolo  regale  a  Luigi  I  d'Anjou  durante  la  vita  sua  propria,  pur- 
ché accorresse  a  difenderla  contro  il  Durazzo,  ved.  Lecoy  de  la  Marche, 
Le  roi  René,  Paris,  1875,  1, 14;  Valois,  II,  9-10. 
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versa  est  Neapolim.  In  ciiius  reversione  ille  cancellariiis  dicti  do- 
mini Roberti  captns  est  cum  dictis  litteris  et  pactis  que  dirige- 
bantur  dicti  duci,  necnon  secreta,  que  ex  parte  prefati  domini 
Robertj  dicto  duci  Andegavensis  exprimere  debebat  circa  huius- 
modi  coniurationem  et  facta  Ytalie,  dicto  regi  Carulo  propala vit. 
Post  que  omnia  idem  rex  prefatam  dominam  Johannam  rempveri 
fecit  de  Castro  0 vi,  ubi  erat,  et  duci  ad  quendam  locum,  qui  nota- 
tur  Xucera  Sarracenorum  ibiqiie  incarcerata  est  (1),  et,  ut  fertur, 
modici  erunt  dies  sui,  et  illud  idem  erit  de  dominis  Roberto,  Ot- 
tone et  alijs  captivis.  Quid  inde  super  liijs  sequetur  vestre  domi- 
nacioni  significabo.  Hic  sunt  nova  quod  magnum  murmur  est  in 
Provincia.  Nam  aliqui  Provinciales  vociferant  etdicunt:  «Vivant 
«  Urbanus  vj  et  rex  Carulus  ».  Aliqui  vociferant:  «  Vivat  madam- 
«  ma  »  (2).  Fertur  etiam  hic  quod  antipapa  Gebennensis  recessit  de 
Avinione  et  ivit  moratum  Lugdunum  (3).  Alia  ad  presens  non  sunt 
digna  relatu,  nisi  quod  in  ista  estate  credo  quod  dominus  noster 
ibit  moratum  ad  civitatem  Spoletanam  una  cum  curia  sua  per  non- 
nullos  menses.  Postquam  scripseram  presentem  litteram  intellexi 
quod  d.  marchio  Montisferrati  (4)  est  relasatus  de  carzeribus  regis 
Caruli. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Rome  quarto  Januarij. 

Placentia  procurator  in  curia. 

a  tergo  :  ....civitatis  Mantue  vicario  Imperiali. 


(1)  Resta  dunque  provata  la  verità  della  prigionia  di  Giovanna  I 
nel  castello  di  Nocera  ;  forse  da  un  passo  interpolato  del  Chronioon  Si- 
culum  (p.  45)  e  da  altri  elementi  ebbe  sospetto  il  De  Blasiis.  Il  tra- 
sporto della  regina  decaduta  ebbe  però  luogo,  al  più  tardi,  negli  ultimi 
giorni  del  1381,  non  il  28  gennaio  1382,  come  affermasi  nel  citato  jiasso. 
Da  Nocera  la  sventurata  venne  tradotta  poi  nel  castello  di  Muro,  il 
h  marzo  (Chron.  Sieulum,  p.  45),  dove  fini  di  morte  oscura,  quasi  certa- 
mente strozzata,  forse  il  12  maggio  {id.  p.  45,  nota;  Diurnali,  ecc.,  p.22). 
Una  lettera  dei  Fiorentini  posticipa  l'avvenimento  al  27  luglio.  Jarry, 
La  mort  de  Jeanne  II  fmcj,  reine  de  Jérusalem  et  de  Sieille,  en  1382,  in 
Bibl.  de  l'École  des  Charter,  LV  (1894),  23(5-37. 

(2)  E  la  cosa  è  i^ossibile,  quando  si  considerino  gli  atti  diiilomatici 
che  Clemente  VII  e  l'Anjou  impiegarono  per  guadagnare  gli  animi  dei 
Provenzali.  Gli  storici  della  Provenza  parlano  dell'  impiego  di  gente 
armata  da  parte  di  Luigi  i)er  1'  acquisto  della  regione,  per  quanto  il 
Valois  (II,  20-22)  ritenga  poco  credibili  tali  notizie. 

(.3)  Clemente  non  si  mosse  da  Avignone, 
(4)  Guglielmo  Paleologo. 
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XLVII.  [1382]  2  aprile,  Roma. 

Cristoforo  a  Lodovico  II,  Gonzaga.  AW annunzio  primo  della 
spedizione  di  Luigi  d'Anjou  in  Italia  il  papa  mandò  a  Napoli 
tre  cardinali,  ma  ora  la  voce  si  è  affievolita  e  pare  che  Urbano  non 
dia  alla  cosa  grande  importanza.  Si  dice  che  Toulouse  si  sia  ribel- 
lata al  detto  duca  ed  abbia  accolto  il  duca  di  Lancastre.  Il  29  marzo 
Urbano  ha  pubblicato  la  sentenza  contro  il  re  di  Castiglia,  depo- 
nendolo dai  suoi  stati.  Giordano  Orsini.,  sig''^  di  Marino,  ha  perduto 
quasi  ogni  suo  possedimento. 

Magnifice  domine  mi.  Nova  occurrentia  in  partibus  istis  sunt 
ista.  Nam  hijs  diebiis  multum  dicebatur  de  adventn  ducis  Ande- 
gavensis  ad  partes  Ytallie  (1).  Unde  dominus  noster,  senciens  hoc, 
misit  tres  cardinales  ad  regem  Carulnm  (2),  sed  a  modico  tempore 
oitra  dominus  noster  recepit  nova  de  partibns  ultramontanis,  prop- 
ter  que  modicnm  videtiir  curare  de  adventu  ipsius,  ymmo  flrmi- 
ter  dicitur  qiiod  Tholosana  civitas  nna  cum  multis  alijs  civitati- 
bus  et  castris  fecerunt  rebellionem  dicto  duci  et  dederimt  se  dnci 
Lencastrie  (3).  Nnper  die  xxviij  mensis  martij  dominus  noster  fecit 
processus  contra  regem  Castelle,  ipsum  privavit  regno  et  omni 
dignitate,  quam  tenebat.  Fertur  etiam  hic  quod  rex  Carulus  stipen- 
diavit  istos  sociales  de  societate  sancti  Georgij  (4).  Alia  ad  presens 
non   sicut  digna   relatu,  nisi  quod    ille   Jordanus  de    Mareno,   qui 


(1)  Tra  il  di  11  ed  il  19  febbraio  1382  Luigi  I  d'Anjou  aveva  conohiuso 
con  Aniedeo  VI,  il  conte  Verde,  a  Lione  alcuni  trattati,  pei  quali  cedeva, 
come  erede  di  Giovanna  I,  e  quindi  signore  della  Provenza,  alla  Savoia 
le  terre  piemontesi,  sulle  quali  gli  AnglQini  di  Napoli  avevano  vantato 
o  vantavano  diritto  e  proprietà.  In  compenso  Aniedeo  VI  forniva  l'aiuto 
suo  personale  nella  spedizione  napoletana  (Guichenon,  Rist.  généalogique 
de  la  royale  maison  de  Savoye,  voi.  IV,  parte  1*,  pp.  214-15,  Torino  1780; 
SCARABELLi,  op,  cit.,  p.  121  ;  Valois,  op.  cit.,  vol.  II,  pp.  34-35). 

(2)  Arrivarono  i  tre  cardinali  a  Napoli  il  20  marzo  (Chronicon  Sìgu- 
Itim,  p.  45). 

(3)  Era  voce  falsa. 

(4)  Alberico  da  Barbiano  fu  agli  stij)cndi  del  Durazzo  fino  al  1385. 
Nel  1384  lo  seguì  contro  il  duca  d'Anjoù.  Chronicon  Sioulum,  j).  58  ;  Diur- 
nali, p.  27. 
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alias  fuit  rebellis  domini  nostri  et  Romani  populi,  nuper  miracu- 
lose  quasi  perdidit  omnia  que  habebat  in  bonis  (1). 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Rome  ij  aprilis. 

Placentia  procnrator  in  curia, 

a  tergo  come  sopra:  ....civitatis  Mantiie  domino  generalli. 


XLVIII.  [1383]  1  febbraio,  Roma. 

Cristoforo  a  Francesco  I,  Gonzaga.  Il  eonte  di  Savoia, 
Amedeo  VI,  si  è  abboccato  con  alcuni  consiglieri  del  re  Carlo  III 
ed  in  nome  di  Luigi  I  d'Anjou  ha  fatto  domanda  di  un  salvacon- 
dotto alVAnjou  stesso  per  libera  ritirata  dal  reame  e  di  rinuncia 
da  parte  del  re  ad  ogni  diritto  sulla  Provenza,  sul  contado  di  For- 
calqiiier  e  di  Piemonte  e  su  Arezzo.  A  tali  patti  ha  detto  che  il  duca 
d'Anjou  avrebbe  trattato  pace.  Carlo  III  ha  respinto  le  domande, 
dicendo  eh'  egli  non  poteva  trattare  con  scimatici,  e  che  sarebbe  ve- 
nuto a  trattative  solo  quando  Luigi  avesse  riconosciuto  Urbano  VI.  Il 
conte  di  Mileto,  ambasciatore  del  re  in  Ungheria,  dice  che  è  stabilito 
il  matrimonio  fra  la  sorella  della  regina  d' Ungheria  e  Ladislao,  figlio 
di  Carlo  III,  e  che  la  detta  regina  manda  soccorsi  armati  al  re  e  che 
già  è  penetrato  nel  reame  il  bano  Giovanni.  Il  duca  d'Anjou  versa  in 
gravi  difficoltà  ed  in  una  lettera  intercetta  al  re  di  Francia  scrive 
che  la  disciplina  nel  suo  esercito  è  scossa,  che  aveva  urgente  bi- 
sogno di  danari.,  e  che,  se  era  impossibile  sovvenirlo,  gli  fosse  dato 
qualche  plausibile  pretesto  di  ritirata,  senza  che  ne  restasse  offeso 
l'onor  suo. 

Magnifice  domine  mi.  Fatie  prima  potestis  admirarj,  qui  primo 
Tos  alloquitur.  Nec  mirum,  si  conscideret  magniflcentia  vestra  per- 
fectam  dillectionem  quam  erga  genitorem  vestrum  gessi,  dum  agebat 
in  Immanis,  etiam  cui  scribebam  de  ocurrentibus  in  curia  et  in 
partibus  istis  et  ita  disposuj  scrivere  vestre  magniflcentie,  ne  oc- 
curentia  hic  vobis  remaneant  incognita.  Est  veruni  quod  super 
hijs  diebus  dominus  noster  papa  habuit  literas  de  regno,  Inter 
cetera  continentes  sicut  comes  Sabbaudie  fuit  in  parlamento  cum 


(1)  Giordano  Orsini,  sig^  di  Marino,  aveva  dovuto  sottomettersi  ad 
Urbano  VI  dopo  la  battaglia  di  Marino  e  la  caduta  della  sua  terra.  Gli 
avvenimenti  del  1380-81  lo  avevano  indotto  ad  abbracciare  nuovamente 
le  parti  di  Clemente  VII. 

Anca.  Stor.  Ir.,  5."  Serie.  —  XLIV  21 
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nonnuUis  conxiliaribus  regie  Karoli  (1;,  petens  certa  pacta  prò 
parte  ducis  Andegliavensis,  quorum  primum  fuit  quod  posset  ipse 
dux  una  cum  gentibus  suis  tute  habere  ealvum  conductuni  prò 
redeundo  ad  partes  suas.  Secundum  fuit  quod  rex  concederet  sibi 
Proventiam,  Folchacherum.  Tertium  de  comitatu  Pedemontium. 
Qtiartum  civitatem  Aretinam.  Quo  facto  ipse  erat  paratus  tratare 
prefatum  regem  in  atinentem  carissimum,  uti  debebat.  Rex,  videns 
ieta  capitulla,  dedit  ei  responsuni  tale,  quod  non  erat  paratus  tra- 
tare aliquam  concordiam  cum  aliquo  scismatico,  sed  in  casu  quo 
vellet  credere  in  dominum  nostrum,  tamquam  in  veruni  romanuni 
pontificem,  erat  paratus  sibi  facere  i)ata,  de  quibus  merito  posset 
contentarj.  Responsum  dicti  ducis  adhuc  regi  Karolo  non  est  factum 
propter  temporis  brevitatem.  Quo  facto  vestre  dominationj  signi- 
ficare procurabo.  Hijs  sic  pendentibus,  comes  Milletj,  quem  pre- 
fatus  rex  miserat  in  ambaxiatorem  regine  Ungarie,  dicit  quod  pa- 
rentella  facta  est  inter  sororem  prefate  regine  Ungarie  et  filium  dictj 
regis  Karoli.  Etiam  ipsa  regina  mittit  dicto  regi  subscidium  gentium 


(1)  Amedeo  VI,  sposata  la  causa  di  Luigi  I  d'Anjou,  si  adoperò  atti- 
vamente per  la  riuscita  della  spedizione  :  «  ....se  vostre  parsonne  y  est  », 
gli  aveva  scritto  il  7  febbraio  1382  Maria  di  Borbone,  che  invocava  da 
Napoli  la  calata  dell'Angioino  (Guichenon,  op.  cit.,  voi.  IV,  parte  1», 
p.  214),  «  elle  y  vaudra  deux  mille  lances  ;  car  en  quelle  part  que  vous 
«  soyes,  touiours  aures  vous  gens  ».  Il  24  maggio  1382  era  andato  ad  Avi- 
gnone per  assistere  alle  cerimonia  della  nuova  investitura  accordata  da 
Clemente  VII  all'Angioino  (Valois,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  35)  :  quindi  aveva 
preceduto  in  Piemonte  Luigi  e  con  lui  il  18  luglio  erasi  avviato  per  la 
Lombardia,  Emilia,  Marche,  Umbria,  eoo.  (Feliciangeli,  Sul  passaggio 
di  Luigi  I  d' Angiò  e  di  Amedeo  VI  di  Savoia  attraverso  la  Marca  e  V  Umbria, 
in  Atti  e  mem.  della  K.  Deputaz.  di  storta  patria  per  le  prov.  delle  Marche, 
IV  (1907),  369-462,  alla  volta  del  reame  napoletano  (Valois,  op.  cit.,  voi.  II, 
p.  40  ;  V.  anche  le  Chroniques  de  Savoye  cit.  in  Mori.  hist.  patr.,  SS.  voi.  I, 
pp.  358-60).  Il  suo  fedele  ministro  intanto,  Ibleto  di  Challant,  pochi 
giorni  dopo,  il  23  luglio,  reoavasi  a  Milano  per  le  modalità  del  matri- 
monio stipulato  fra  Luigi  II  d'Anjou,  lìglio  dell'erede  di  Giovanna,  e 
Lucia  Visconti,  nata  da  Bernabò,  e  quindi  raggiungeva  nell'  agosto  il 
conte  sotto  Bologna  e  riceveva  incarico  di  nuova  legazione  presso  la 
signoria  di  Genova,  alla  quale  doveva  raccomandare  la  pace  col  re  di 
Cipro,  Pietro  II,  e  ;^' astensione  da  ogni  aiuto  in  favore  del  Durazzo.  Il 
prode  ed  illustre  ministro  compiè  la  nuova  missione  il  2  novembre,  giorno 
nel  quale  fu  di  ritorno  in  patria  (Arch.  camerale  di  Torino,  Castell.  di 
Avigliana,  n.  62,  m.  9  cit.,  e.  210  t  cit.,  ed  edita  anche  dal  Gabotto,  L'età 
del  conte  Verde  eco,  p.  269,  n.  2.  Sul  contratto  matrimoniale  di  Lucia  Visconti 
con  Luigi  II  d'Anjou  v.  Romano,  Il  primo  matrimonio  di  Lucia  Visconti  e 
la  rovina  di  Semaio,  in  Aì-ch.  storico  lombardo,  1893  ;  Valois,  op.  cit.,  voi.  II, 
pp.  32-33),  mentre  il  figlio  suo,  Amedeo,  con  38  lancio  teneva  dietro  al 
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ftrniigeronim  in  bona  copia,  et  iam  dominus  Johannes  bani  est  in- 
tratxis  regniiin  cum  nna  qnantitate  ex  illis  gentibus.  Alia  ad  pre- 
«ens  liic  non  sunt  digna  iellata,  nixi  qnod  ipse  dux  una  cum  gen- 
tibus suis  sunt  in  pessimo  statu.  Etiam  hijs  diebus  fuit  captus  unus 
nuntius  dictj  ducis  cum  una  litera  que  dirigebatur  regi  Francho- 
rum,  continens  tiùa  in  elfectu.  Primum  erat  sicut  male  stabat  cum 
gentibus  suis.  Seeundum  quod,  si  vollebat  quod  staret  in  regno, 
mitteret  ei  subsoidium  pecuniarum,  et  in  casu  quo  nollet  mittere, 
scriberet  sibi  aliquam  causam  legiptimam,  propter  quam  possit  red- 
<lire  sine  vituperio  ad  domum.  Quid  inde  super  premissis  et  alijs 
sequetur,  vestre  dominactionj  significare  curabd. 

Servitor  vester  Cristoforus  de  Rome  primo  februarij. 

Placentia  procurator  in  curia. 

n  tergo:....  Mag"^*»  et  potenti  domino  suo  domino 
Francisco  de  Gonzaga,  ci  vitati»  Man- 
tue  imperialli  vicario. 


eonte  sabaudo.  (Aroh.  cit.,  Castcll.  di  Avigliana,  cit.,  e.  230  t.  «  Allocantur 
«  eidem  qui  -per  recolende  memorie  dominum  nostrum  condam  genitorem 
«  dominj  debebantur  domino  Amedeo  de  Cliallant  militi,  fìlio  condam 
«  dicti  dominj  capitanei,  prò  remanentia  stipendij  suorum  et  triginta 
«  octo  lancearum,  cum  quibus  dicto  condam  domino  nostro  servivit  in 
«  guerra  dominj  ducis  Calabrie  et  Andegavie  in  partibus  Neapolitanis 
«  et  de  quibus  dictus  capitaneus  habet  cedulam  de  debito....  »).  L'eser- 
cito angioino  arrÌA^ò  il  14  ottobre  1382  a  Maddaloni,  ma,  come  è  noto, 
Luigi  d'Anjou  si  lasciò  iugaunare  dallo  parole  del  Durazzo  e  s' indvigiò 
sotto  Napoli  senza  combattere  fino  al  dì  8  febbraio  1383,  quando  le  dif- 
ficoltà crescenti  della  situazione  nou  gli  lasciarono  dubbi  sull'astuzia  del 
rivale.  In  detto  periodo  si  conoscevano  trattative  varie  fra  i  due  prin- 
cipi rivali.  Si  sapeva  pure  di  un  salvacondotto  avuto  da  Amedeo  VI  i)er 
sé  stesso,  per  Gio.  di  Bueil  e  Luigi  di  Montjoic,  nel  dicembre  1382  volendo 
abboccarsi  coi  ministri  del  Durazzo,  ina  si  riteneva  fosse  solo  per  deter- 
minare il  luogo  oiiportuuo  ad  un  duello  tra  Luigi  e  Carlo,  col  quale 
avesse  termine  la  lotta.  Quanto  scrive  Cristoforo  prova  come  Luigi  con- 
siderasse disperata  l' impresa  nel  gennaio  1383,  se  dava  facoltà  ad  Amedeo 
di  trattare  sulla  base  d'una  rinunzia  al  reame  di  Sicilia  e  faceva  do- 
manda di  libero  passo  nella  ritirata.  Il  salvacondotto  cit.  ved.  in  Mi- 
NiEKi-Riccio,  Saggio  di  Codice  diplomatico  formato  sulle  antiche  scritture 
dell' Arch.  di  Stato  di  Napoli,  Napoli,  1879,  voi.  II,  p.  28.  Il  re  Carlo  III 
ordinava  quindi,  il  4  gennaio  1383,  alle  università  di  Maddaloni,  Arpaia, 
Arienzo,  ed  altre  di  fornire  viveri  ed  alloggio  agli  ufficiali  clie  egli  de- 
putava ad  acconqiagnare  Amedeo  VI  ed  i  suoi  compagni  nella  scelta  della 
località  conveniente  al  duello  stabilito.  Ved.  Minieui-Riccio,  loc.  cit. 
Barone,  Notizie  storiche  cit.,  p.  193. 
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XLIX.  [1383]  1  marzo,  Roma. 

Cristoforo  a  Francesco  Gonzaga.  Vengono  ambasciatori  presso 
il  papa  a  nome  del  re  Carlo  III  il  conte  di  Nola,  Nicola  Orsini, 
Andrea  Carafa  ed  il  conte  di  Celano.  Ancora  si  ignora  il  motivo^ 
Il  duca  d'Anjou  è  in  tristi  condizioni  :  i  più  dei  soldati  lo  hanno 
abbandonato  ed  esso  trovasi  privo  di  mezzi.  Il  conte  di  Savoia  è  a 
Napoli  e,  si  dice,  ha  ottenuto  salvacondotto  dal  re,  e  trovasi  ora 
d'accordo  col  papa. 

Magnifice  domine  mi.  Postquam  alias  vobis  scripsi  per  prima» 
meas  literas  de  novis  occurrentibiis  in  curia  et  in  regno,  nova 
autem  qne  nunc  occnrrunt  sicut  ista.  Nam  comes  Nolaniis,  dominus 
Andreas  Garafa  et  comes  de  Celano  venerunt  ad  dominum  nostrum 
tamqnam  ambaxiatores  regis  Karoli  (1)  et  credo  quod  liodie  vel 
cras  erunt.  Causa  ad  bue  nescirj  potest,  sed  ipsam  curabo  scire,  cum 
cicius  scirj  poterit,  et  vobis  significare  cnrabo.  Facta  autem  ducis 
Andegbavensis  sunt  in  isto  statu.  Nam  maior  pars  gentium  suarum 
recessit  et  ipse  est  in  pauperrimo  statu  (2).  Comes  autem  Sabbaiidio 
est  Neapoli  et  fertur  quod  obtinuit  salvum  conductum  a  rege.  Etiam. 
fertur,  quod  erit  in  concordia  cum  domino  nostro  (3).  Alia  ad  pre- 
eens  non  simt  digna  rellactu  et,  cum  erunt,  significare  curabo. 

Servitor  vester  Cristoforus   de  Datum  Rome  primo  marcij. 

Placentia  procurator  in  curia. 

a  tergo:  ....civitatis  Mantue  domino  generali i. 


(1)  Andrea  Carafa  nel  1386  appare  fra  i  governatori  di  Napoli  (ved. 
Diurnali,  p.  31).  Nel  1382  nel  mese  di  novembre  aveva  con  Carluccio 
Brancaccio  accompagnato  a  Napoli  il  condottiero  inglese  Giovanni  Hawk- 
wood  {Chronicon  Sioulum,  p.  48),  che  ad  Urbano  VI  i  Fiorentini  avevano 
concesso  i)er  la  difesa  del  reame  napoletano  contro  l'Anjou.  (Temple- 
Leader  e  Makcotti,  op.  cit.,  pp.  141-43). 

(2)  La  permanenza  nei  mesi  invernali  sotto  tende  e  capanne  aveva 
procurato  all'esercito  dell'angioino  grave  mortalità  {Vitae  prima  Clemen- 
ti8  VII  in  MuuATORi,  voi.  Ili,  parte  2*,  p.  505.  Diurnali,  x^p.  22-23,  ecc.,. 
Valois,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  57). 

(3)  Il  giorno  stesso,  nel  quale  Cristoforo  scriveva,  Amedeo  "VI  moriva 
a  S.  Stefano  di  Sessanio  {Clirontque  de  Savoja,  col.  363;  Chronicon  Siculum, 
p.  48  ecc.  ;  Cibrakxo,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  278  ;  Valois,  op.  cit.,  voi.  II, 
p.  58).  Due  giorni  prima,  il  27  febbraio,  esso  aveva  fatto  testamento. 
(GuiCHENON,  op.  cit.,  voi.  IV,  parte   V,  p.  216-20),    senza   nominare  al- 
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APPENDICE. 


I.  [1373]  20  agosto,  Avignone. 

Antonio  Mazzoni  al  marchese  Niccolò  II  d'  Este.  È  giunto 
ad  Avignone  ed  ha  eseguito  le  sue  commissioni.  Il  papa  lo  ha 
assicurato  che  persevera  nelle  intenzioni  bellicose  contro  i  Visconti, 
ma  non  nasconde  che  il  conte  di  Savoia  si  è  alquanto  raffreddato, 
non  avendo  potuto  unirsi  cogli  Inglesi.  Se  è  possibile,  la  S.^à  Sua 
Dedrà  di  indurre  il  conte  a  ritentare  V  impresa  su  Milano  e  di  pro- 
lungare la  lega  colla  S.  Sede.  Esso  raccomanda  al  marchese  di  stac- 
care Lodovico  Gonzaga,  s/*  di  Mantova,  dalla  neutralità.  Niccolò 
Spinelli  ha  preso  Centallo^  che  è  presso  Cuneo.. 

[Arch.  stor.  Gonzaga,  E  esterni  N.  XV,  n.2\),  629,  1371-1503]. 
(copia  dell'epoca). 

Copia  brevis  niissi  domino  Marcliioni  per  dominum  Anthonium 
ile  Mazonis  eius  ambaxiatorem  in  Romana  curia: 

Illustris  et  magnifice  domine  mi.  Ego  per  dei  gratiam  quam 
primiim  apliciii  Avineonum,  omnes  vestra[8]  ambaxiatas  et  que- 
oumqiie  vestra  dominaoio  michi  imposuit  feci  et  enaravi  domino 
eummo  pontifici,  que  omnia  sibi  valde  placiierint.  A  quo  hec  habui 
super  inde,  quod  intendebat  remittere  gentes  suas  circa  Mediola- 
num,  dicens  :  «  Si  comes  Sabaudie  volet  redire  illuc,  ego  remittam 
«  eum.  Comes  bene  signifìcavit  michi  quod  contentus  erat  redire 
«  illuc,  si  miclii  placebat.  Verum  est  quod  ipse  multa  petit  a  me. 
«  Ego  misi  sibi  pecunias  tot  et  alia  obtuli,  de  quibus  bene  habebit 
«  et  merito  contentare  Super  quibus  expecto  responsum  ab  eo  ». 
Curavi  sentire  ab  ipso,  quanto  contentabatur  de  comite.  Ipse  dixit: 
«  Vere  comes  non  habuit  gentes  quas  tenere  debebat,  sed  comes 
«  excusat  se  propter  impotenciam  ».  Et  dicit  comes  fecisset  magis 
fortem  guerram  et  prope  Mediolanum,  sed  diu  fuerat  sibi  data  spes 
de  accessu  Anglicorum  ad  eum  et  ideo  ipse  dicit,  quod  tantum 
stetit  ibi,  ubi  fecerant   pontem   super   Adduam,  expectans  dictos 


cune  dei  due  papi,  e  ciò,  come  ben  osserva  il  Valois  (op.  cit.,  voi.  li, 
p.  59),  contribuì  forse  a  spargere  la  voce  che  esso  prima  di  morire  si  fosse 
riconciliato  con  Urbano  VI.  Tuttavia,  secondo  avverte  Cristoforo,  la  voce 
già  correva  a  Roma,  prima  che  si  conoscesse  la  line  del  grande  principe. 


322  ARTURO    SEGRE 

Anglicos  (1).  Vere  papa  credit,  (luod,  si  contingat  comitem  redire 
illuc,  ut  est  intenctio  ipsius,  ipse  recto  animo  intendet.  (^uesivi 
ab  eo  an  intenderet  prorogare  ligam  cum  comite.  Ipse  respondit: 
«  Ego  expecto  responsuiu  coinitis,  quo  liabito,  si  videro  eum  bene 
«  disposituni  et  velit  redire  illuc,  prorogabo  secuin  ligam.  Alias 
«  intendo  per  manus  alterius  ista  expedire  ».  Non  dixit  per  quem, 
nec  ego  quesivi.  Petij  quot  gentes  essent  illuc  rediture.  Ipse  dixit 
(juod  non  poterat  bene  scire  certuni,  quousque  liaberet  responsum 
eorum  qui  miserat  ad  comitem.  Audivi  ab  alio  fuisse  sermonent 
de  duobus  milibus  lanceis.  De  pace  vel  treugua  nullus  est  sermo. 
Vere  cognosco  papam  et  audio  ita  prompte  intentum  ad  guerram, 
sicut  unquam  viderim.  Habeo  tamen,  quod  pridie,  dum  comes  re- 
diret,  plures  cardinales  et  alij  ceperunt  persuadere  sibi  ad  pacem. 
Aliqui  loquebantur  de  treugua.  Sed  ix>8e  ostendit  verba  illorum  ita 
sibi  displicere,  quod  omnes  sileni.  Undecumque  ([uerit  pecunias  et 
nunc  spectat  maximas  summas.  Ego  fui  ita  bene  visus  et  auditus 
a  domino  nostro  et  alijs,  sicut  alias  fuerim.  Insuper  dixit  michi 
dominus  papa,  ([uod  ego  vobis  scriberem,  quod  nunc  videbatur  ei 
tempus  instare  solite  cum  domino  Mantue  et  ab  eo  eius  fìnalem 
intencionera  habere,  ut  providere  valeat  in  agendis.  Unus  est  lue 
prò  marchionibus  Saluciarum  et  offert  omnes  suas  discordia»  co- 
mittere  in  manibus  pape  (2).  Dominus  Nicola  est  in  Pedemonti  et 
nuper  habuit  unum  castrum  quod  appellatur  Centale  et  est  prope 
Cunium  (3).  Nuper  transiverunt  Anglici  citra  in  magno  numero  et 


(1)  Amedeo  VI,  stanziatosi  sull'Adda,  minacciava  Brescia,  quando  Ber- 
nabò, avuti  soccorsi  dal  fratello  Galeazzo,  cercò  d'impedire  l'avanzata  al- 
l'esercito del  legato  pontificio,  ch'era  composto  della  compagnia  inglese 
di  Giovanni  Hawkwood  e  di  genti  di  Enguerrand  de  Coucy  e  di  altri 
capitani,  e  per  quanto,  secondo  narranmio,  il  7  maggio  per  merito  del- 
Hawkwood  l'esercito  visconteo  fosse  rotto,  le  truppe  pontificie  non  po- 
terono raggiungere  il  Conte  Verde,  il  quale  dovette  ritirarsi  nel  Mode- 
nese. L'insuccesso  dei  suoi  iiiani  inclinarono  Amedeo  VI  alla  pace,  come 
bene  si  vede. 

(2)  Il  marchese  di  Saluzzo,  Federico,  già  gravemente  danneggiato  dal 
conte  di  Savoia,  fu  nell'estate  1373,  come  alleato  dei  Visconti,  assalito 
dalle  genti  pontificie,  che  guidava  Niccolò  Spinelli  (Muletti,  op.  cit., 
voi.  IV,  p.  115.  Il  Muletti  veramente  attribuisce  le  oxierazioni  militari, 
come  la  presa  di  Centallo  e  di  altre  terre,  al  conte).  Di  qui  1'  invio  d'un 
ambasciatore,  certo  a  supplicar  pace,  nella  corte  i)ontificia. 

(3)  Centallo  cadde  il  2  agosto  1373  e  due  giorni  doijo,  il  4,  lo  Spi- 
nelli ebbe  anche  il  castello.  Dp:lla  Chiesa,  op.  cit.,  col.  1021  ;  Romano, 
op.  cit.,  p.  202. 
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intrayerunt  ducatum  Britanie  prò  recuperando  terras  que  pridie 
se  dederunt  regi  Francie.  Quando  fuit  illa  novitas,  de  qua  vobis 
dixi  inter  dictum  ducem  et  suos  occasione  permutationis  quam 
dictus  dux  fecerat  cum  duce  Lencastrie  (1).  Francigene  dicunt 
quod  adhuc  Anglici  nicLil  habuerunt.  Datum  Avineoni  xx  Augusti 
per  vestrum  Anthonium  de  Mazonis. 


II.  [1374]  29  novembre  e  2  dicembre,  Avignone. 

Tommaso  da  Tortona  al  marchese  Niccolò  II  d'Este.  1.  Si 
è  discusso  circa  il  da  farsi^  se  continuare  la  guerra,  o  fare  pace  o 
tregua.  La  maggioranza  inclina  a  guerra,  vedendo  il  contegno  dei 
Visconti.  Gli  oratori  lombardi  e  quelli  del  conte  di  Savoia  hanno 
conferito  col  cardinale  Pietro  Flandin,  il  quale  a  lui  Tommaso  ha 
detto  essere  prorogata  la  tregua  di  due  mesi  lìer  dar  tempo  agli 
oratori  della  lega  di  recarsi  ad  Avignone  con  poteri  sufficienti  per 
trattare.  I  Visconti  pretendono  vantaggi  speciali  nella  pace,  fra 
V  altro  che  il  marchese,  il  conte  di  Savoia  ed  il  marchese  di  Mon- 
ferrato sborsino  ognuno  50  m.  fiorini.  Pranzi  dati  dal  duca  d'Anjou 
ai  cardinali,  agli  amb''  ed  al  papa.  Dicerie  intorno  agli  intenti  del 
duca.  —  2.  Il  pajìa  concede  due  mesi  di  tempo  per  conchiudere  la 
tregua.  Vuole  il  parere  dei  collegati. 

[Arch.  stor.  Gom.  E.  esterni,  N.  XV,  n.  2,  b.  629,  1371-1503]. 
(Copia  dell'  epoca). 

Copia  brevis  missi  d.  M.  de  curia. 

....  (a)  mane  papa  habuit  conscilium  cum  collegio  super  guera, 
treugua  vel  pace  flendis  cum  emulis....  propter  silentij  impositio- 
nem  nesciri  potest.  Tamen  habuj  a  duobus  vestris  de  colegio  quod 
inter  alia  determinatum....  fiendam  non  esse  sine  conscilio  et  con- 
scensu  coligatorum  preambulis.  Dictum  tamen  fuerat  per  multos.... 

(a)  I  puntini  nel  testo  sostituiscono  alcune  parole  delle  prime  righe 
asportate  per  lacerazione. 


(1)  Il  duca  di  Bretagna,  Giovanni  IV,  erasi  nel  1373  apertamente 
dichiarato  per  gì'  Inglesi.  Non  sostenuto  dai  suoi  vassalli  dovette  ripa- 
rare in  Inghilterra,  donde  ritornò  con  Giovanni,  duca  di  Lancastre,  ed 
un  esercito,  nell'agosto  di  quell'anno,  e  tentò  la  riconquista  del  ducato 
che  il  du  Gueschin  ed  Oliviero  de  Clisson  avevano  in  gran  parte  occu- 
pato. Ved.  De  la  Borderie,  Le  règne  de  Jean  IV,  due  de  Bretagne,  Pa- 
rigi, 1893,  pp.  11-19;  Lavissk,  op.  cit.,  pp.  241  43. 
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pacem  consulerent,  ubi  posset  haberi  firma  et  quod  tamen  sperarj 
non  poterat,  consideratis  modis  inimicorum....  omnibus  hactenus 
cum  eis  factis  per  eos  fractis.  Tamen  eisdem  totaliter  treugua  vi- 
debatur  danosa  valde  ecclesie  et  suis.  Eadem  die  in  sero  fuerunt 
ambaxiatores  emulorum  et  domini  comitis  in  colloquio  cum  com- 
miesarijs  in  domo  dominj  sancti  Eustachij  per  multas  horas.  Fuj 
die  sabati  in  collatione  cum  domino  cardinali  predicto,  ab  eo  in- 
vestigane si  aliquid  cum  dictis  ambaxiatoribus  erat  de  novo  actum. 
Kespondit  michi  quod  nicliil  aliud,  verum  quod  prorogatus  erat 
terminus  usque  ad  duos  menses,  infra  quos  dominus  noster  scri- 
beret  coUigatis,  ut  micterent  ambaxiatores  cum  mandatis  sufficien- 
tibus  et  alia  opportuna.  Et  interdum  duo  ex  dictis  ambaxiatori- 
bus unus  prò  parte,  ire  deberent  Mediolanum  et  Papiam  et  redire 
cum  mandatis  sufficientibus  et  cum  fìdeiussoribus  dandis  prò  secu- 
ritate  juxta  modum  et  de  quo  concordarent  prestanda  de  ducentis 
minibus  florenorum.  Et  quod  super  liac  materia  dominus  noster 
et  ipse  vobis  ad  plenum  scriberet,  dieta  die  in  sero  loquutus  fui 
pape,  qui  similiter  michi  dixit  se  vobis  super  dieta  materia  rescrip- 
turum.  Verum  herj  de  mane  miclii  dici  fecit  per  dominum  Nico- 
laum  de  Anxino,  quod  ante  quam  vobis  vel  alijs  rescriberet,  vo- 
lebat  super  materia  hodie  et  cras  adhuc  habere  conscilia.  Per  ea 
que  sentio  a  domino  sancti  Eustachij  non  condescendunt  dicti 
ambax""*»  ad  deponendum  aliqua  ultra  ea  de  quibus  dudum  domi- 
nationi  vestre  scripsi.  Et  etiam  videntur  insistere  ut  vos,  domi- 
nus Comes  et  dominus  marchio  Montisferati  satisdetis  de  quinqua- 
ginta  minibus  florenorum  prò  quolibet,  sicut  dominj  sui  de  centum 
prò  quolibet.  Insuper  nolent  dari  fideiussores  insolidum,  quia  asse- 
runt  impossibile  reperirj  posse  quod  esse  vellent.  Nolent  etiam 
penam,  nisi  semel,  debere  commicti  de  ce"»  florenorum.  Circa  pre- 
missa  potissime  est  discretio.  Dominus  dux  Andegavensis  die  do- 
minico  de  mane  venit  ad  Villani  Novam  et  ibj  seciim  fuerunt  in 
prandio  ambax'"^^  dominj  comitis.  Eadem  die  intravit  Avinionum 
et  die  luni  in  Vila  Nova  secum  prandiderunt  omnes  cardinales  (1), 
exceptis  dominis  Miniatensi  (2)  et  sancti  Petrj  (3),  non  bene  sanis. 


1 


(1)  Questo  i^ranzo,  dove  furono  imbanditi  6  cinghiali  uccisi  lo  stesso 
giorno,  è  ricordato  dal  Vaissette,  Hist.  gen.  de  Languedoc,  IV,  356,  ed 
attribuito  al  27  novembre. 

(2)  Guglielmo  de  Chanac,  vescovo  di  Mende,  card,  del  tit.  di  S.  Vi- 
tale, morto  ad  Avignone  nel  1383. 

(3)  Francesco  Tebaldeschi,  card,  del  tit.  di  S.  Sabina,  priore  di  S. 
Pietro. 
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Et  etiam  secniu  prandiderunt  ambaxiatores  onines,  tam  emuloruiu, 
quam  domini  comitis.  Heri  fuit  dictiis  dominiis  dux  in  prandio  cuni 
domino  nostro,  in  qiio  interfuernnt  cardinale»  commissarij  et  non 
alij.  Non  potai  adirne  sentire  an  de  materia  que  tractatur  fuerit 
sermo  ;  procurabo  sentire  et  quicquid  sensero  dominationij  vestre 
rescribere.  Multi  dicunt  dominimi  ducem  multa  querere  ex  imma- 
ginatione,  magis  quam  ex  scientia  loquentes.  Alij  dicunt  quod 
querit  fieri  rex  Arelatensis.  Alij  quod  querit  regnum  Sicilie  post 
mortem  regine,  alij  quod  venire  in  Ytalia  et  habere  terras  emu- 
lorum  (1).  Huius  iiltimj  oppositum  liabuj  a  domino  nostro  et  a 
•domino  sancti  Heuetacliij ,  sicut  vobis  alias  scripsi,  quod  erat 
valde  tacitum,  salvo  quod  qui  consulit  impedire  pape  adventum 
ad  Ytaliam,  in  quo  proposito  papa  est  firmus,  ut  asserit  totaliter. 
Tota  parva  societas,  de  qua  alias  scripsi,  intravit  Provinciam  (2)"! 
Alia  est  ubi  erat.  Data  Avinione  xxviiij  novembris  in  mane. 

2.  Copia  brevis  alterius. 

Heri  sero  dominus  papa  michi  dixit  quod  datus  erat  terminus 
Quorum  mensium  ad  concludendum  in  treugua,  et  quod  prius  quam 
concludetur  volebat  habere  consilium  et  consensum  vestrum  et  alio- 
rum  colligatorum  et  quod  de  hac  materia  vobis  scriberet.  Dixi  eidem, 
quod  sperabam  quod  ante  quam  essent  duo  menses,  liaberet  ista 
bona  nova  cum  ausilio  divino  quod  treuguam  non  faciet.  Ridenti 
facie  respondit  :  «  Utinam,  quia  liaberem  valde  grattini  ». 

Data  Avinione  secundo  decembris  per  vestrum 
Tliomam  de  Terdona.  [a  lato  di  altra  mano^  ma  del- 

l'epoca) die  ij°  decembris  Avinione. 


III.  [1375]  3  ottobre,  Firenze. 

La  Signoria  di  Firenze  a  Donato  del  Richo.  Una  lettera 
cifrata  all'  indirizzo  di  Giacomo  Orsini  venne  intercetta  e  Coluccio 
Salutati,  cancelliere  della  Signoria,  nonostante  le  difficoltà  eh'  essa 
presentava,  è  riuscito  ad  interpretarla.  Contiene  la  medesima  parti- 
colari importanti,  che  è  bene  siano  letti  da  Bernabò  Visconti.  Ne 
invia  copia  colla  spiegazione  e  chiave  delle  cifre. 

[Arch.  di  Stato  di  Firenze.  Signori,  Carteggio,  Missive^  reg.  n.  15 
<1375)]. 


(1)  Ved.  le  note  al  riguardo  nel  doc.  X. 

(2)  Ved.  le   scorrerie  dei  Brettoni  in  Provenza  in   Mirot,    Sylvestre 
Bude»  ecc.,  pag.  588. 
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Domino  Donato  (1).  Il  nostro  vicario  di  Valdarno  trovò  a  uno 
corriere  che  andava  a  mess.  Jacopo  Orsini  una  lettera  scritta  per 
gobbole,  la  quale  egli  raseniptò  molto  diligentemente  e  mandoc- 
cene  la  copia.  E  de  vero  che  era  cosa  da  non  potervj  mettere 
entro  il  capo.  Ma  per  ser  Coluccio  nostro  cancelliere  fu  interpe- 
trata  e  ritrovato  chiaramente  quello  che  esse  gobbole  importavano 
e  la  interpetratione  fatta  per  luj  e  la  copia  ritratta  del  detto  esem- 
plo e  ancora  l'alfabeto  delle  dette  gobbole  vi  mandiamo  colle  pre- 
sentj  (2).  E  perchè  pertengono  molto  delle  dispositionj  del  paese 
di  qua,  vogliamo  che  le  mostriate  al  nostro  magnifico  fratello 
mese.  Bernabò,  acciò  che  vegga  fide  digna  testimonianza  di  quello 
intorno  acciò  gli  sporrete.  E  fate  che  seguendo  vostra  commissione 
voi  l'animiate  il  più  che  potete  a  non  perder  tempo  e  sollecitate 
la  venuta  della  gente  e  massimamente  che  venga  qua.  E  riscrive- 
teci spesso  quello  che  fate.  Datum  Florentie  die  tertio  mensis  ot- 
tobris  xiiij  Indictione. 


d 


(1)  Donato  del  Eicho  era  inviato  fiorentino  a  Milano. 

(2)  Trattasi  dunque  d' una  lettera  in  criptogralia.  Essa  non  ci  è  -pei- 
venuta  e  l'esempio  più  antico  giunto  a  noi  finora  di  tali  scritture  è  la 
lettera  di  Giovanna  I  (edita  dall' Egidi  La  scrittura  segreta,  ecc.,  cit.), 
del  1380,  che  precede  di  quindici  anni  1'  altra  del  1395  ricordata  dal 
Meister  {Die  Anfdnge  der  modernen  diploniatischen  Geheimschrift,  p.  15. 
Paderborn,  Schoningh,  1902)  e  conservata  noli' Arch.  di  Stato  di  Mantova. 
Il  Salutati  aveva,  a  quanto  pai'e,  grande  abilità  nel  riti'ovare  la  chiave 
delle  cifre.  Intorno  alla  crijttografia  v.  anche  il  nuovo  studio  del  Meistek, 
Die  Geheimschrift  im  Dietiste  der  papstlichen  Kurie,  Paderborn,  Schon- 
ingh, 1906. 


"7==4£^Ì5^=r>'" 


DI  UN  ERRORE  TRADIZIONALE 

intomo  alla  morte  di  Francesco  Petrarca  (*) 


Due  notizie  affatto  diverse  intorno  alla  morte  del  grande- 
Poeta  danno  gli  antichi  biografi  di  lui.  Dicono  alcuni  ch'egli 
morì  di  notte  fra  le  braccia  del  suo  amico  Lombardo  della 
Seta;  altri  che  fu  trovato  morto  una  mattina  nella  sua  bi- 
blioteca, col  capo  appoggialo  sopra  un  libro. 

Oltre  a  ciò,  così  gli  uni  come  gli  altri,  non  sono  d'ac- 
cordo ne  sul  giorno,  né  sulla  causa  della  morte.  Chi  dice 
che  morì  il  18  luglio  del  1374,  chi  il  19,  chi  il  20  e  chi  per- 
fino il  23  dello  stesso  mese  ;  secondo  alcuni,  d'apoplessia, 
secondo  altri,  di  epilessia  e  secondo  altri  ancora,  di  febbre. 

Delle  due  tradizioni  quella  che  parve  accettabile  ai  mo- 
derni è  la  seconda,  che  è  ripetuta  con  leggiere  varianti  da 
quasi  tutti  ;  i  pochi  che  non  la  ripetono,  si  contentano  di 
dire  che  il  Poeta  morì  a  settant'anni,  oppure  danno  sempli- 
cemente la  data  della  morte  di  lui,  aggiungendo,  tutt'al 
più,  esser  egli  stato  occupato  sino  alle  ultime  ore  nei  cari 
studi. 

Alcuni  anni  fa,  •  in  appendice  ad  un  mio  studio  sul  Pe- 
trarca (1),  pubblicai,  per  la  prima  volta  nella  sua  integrità. 


{*)  Questo  scritto  doveva  far  parte  di  un  volume  miscellaneo  di  studi 
critici  e  storici  intorno  al  Petrarca  e  alle  sue  opere,  che  la  Commissione 
nominata  dal  Comitato  costituitosi  in  Padova  nel  1904  per  celebrare  il 
quinto  centenario  della  nascita  di  lui,  aveva  promesso  di  pubblicare  in 
quell'anno,  e  non  ha  tin  qui  pubblicato. 

Vi  ho  fatto  quelle  aggiunte,  che  alcune  scritture  sulla  morte  del 
Poeta,  comparse  dal  1904  ad  oggi,  hanno  reso  necessarie.  A.  Z. 

(1)  Il  Petrarca  e  l  ('arraresi,  Milano,  1887,  pf-.  282  e  sgg. 


328  ANTONIO    ZARDO 

una  lettera  di  Giovanni  Dondi,  che  proverebbe  chiaramente 
€ssere  questa  un'erronea  tradizione  ;  ma,  sia  che  nel  testo  io 
non  abbia  saputo  dimostrare  l'importanza  di  quel  docu- 
mento, o  che  gli  studiosi  non  abbiano  voluto  riconoscerla, 
fatto  sta  che  le  biografìe  petrarchesche,  pubblicate  dopo  quel 
mio  studio,  ripetono  l'antico  errore,  ad  eccezione,  per  quanto 
io  sappia,  di  una,  quella  di  Giuseppe  Finzi,  il  quale,  dopo 
aver  citato  di  quel  documento  il  passo  ch'io  diedi  tradotto 
e  sul  quale  avevo  cercato  di  fermare  l'attenzione  dei  lettori, 
soggiunge  :  «  Questa  versione  data  da  testimoni  del  tempo  e 
«  del  luogo  esclude  la  leggenda  che  il  poeta  fosse  trovato 
«  morto  la  mattina  col  capo  reclinato  e  il  braccio  piegato 
«  sopra  un  volume  nell'atto  di  dormire  »  (1). 

Dopo  ciò  non  parrà  inopportuno  ch'io  ritorni  sull'ar- 
gomento, per  cercare  donde  abbiano  avuto  origine  le  due 
tradizioni  e  per  mostrare,  con  maggiore  ampiezza,  come  la 
prima  abbia  per  sé  testimonianze  tali  da  farla  ritenere 
la  vera. 

Degli  antichissimi  biografi  del  Petrarca  il  maggior  nu- 
mero non  fa  parola  delle  circostanze  che  ne  accompagna- 
rono la  morte.  Secco  Polentone  (2)  e  Paolo  Vergerlo  (3)  dicono 
soltanto  che  morì  d'apoplessia;  Domenico  Bandini d'Arezzo (4) 
■e  Antonio  da  Tempo,  se  pure  è  sua  la  biografìa  del  Petrarca 
che  gli  viene  attribuita  (5),  dicono  che  morì  di  epilessia  ; 
Leonardo  Aretino  tace,  nonché  la  causa,  il  giorno  della 
morte  (6).  Primo  e  più  antico  d'ogni  altro,  Filippo  Villani 
narra  che  il  Petrarca  morì  fra  le  braccia  di  Lombardo  della 


(1)  Petrarca,  Firenze,  1890,  pp.  89-90. 

(2)  Angelo  Solerti,  Le  vite  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  scritte 
fino  al  secolo  decimosettinio,  Milano,  Vallardi,  p.  326. 

(3)  Ivi,  p.  297. 

(4)  Ivi,  p.  287. 

(5)  Ivi,  p.  338.  Il  Grion  la  crede  opera  dello  Squarciafico.  Ved.  Bimc 
volgari  di  Antonio  da  Tempo,  Bologna,  1869,  p.  34. 

(6)  Solerti,  op.  cit.,  p.  292.  Fra  gli  altri  biografi  petrarcheschi  della 
medesima  Eaccolta,  il  Lapini  (p.  341),  il  Velliitello  (p.  366),  e  l'Anonimo 
{p.  483)  dicono  che  il  P.  mori  di  morbo  comiziale  (epilessia),  Hartmann 
Schedel  (p.  345)  e  Alessandro  Zilioli  (p.  566)  di  apoplessia,  il  Gesualdo 
<p.  408)  e  il  Daniello  (p.  444)  di  febbre. 
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Seta  e  soggiunge  aver  egli  inteso  dallo  stesso  Lombardo  che 
quando  il  Poeta  esalò  l' ultimo  respiro,  uscì  dalla  sua  bocca 
un'aura  tenuissima  in  forma  di  candida  nuvoletta,  che,  a 
guisa  di  fumo  d' incenso,  alzossi  fino  al  palco  della  camera, 
dove,  arrestatasi  alquanto,  svanì  a  poco  a  poco;  il  che  prova, 
egli  dice,  che  l'anima  del  Petrarca  era  cara  a  Dio,  percioc- 
ché le  toccò  in  sorte  di  passare,  con  tanta  dolcezza  e  sì  evi- 
dente miracolo,  dal  carcere  terreno  alle  stelle  (1).  La  stessa 
narrazione  è  ripetuta,  quasi  con  le  medesime  parole,  da  Gian- 
nozzo  Manetti  (2).  Altri  biografi  posteriori,  pur  omettendo  il 
prodigio  della  nuvoletta,  o  ripetono,  come  lo  Squarciafico  (3) 
e  il  Tomasini  (4),  che  il  Poeta  spirò  nel  seno  del  dottissimo 
Lombardo  della  Seta,  oppure,  come  il  Beccadelli,  che  rese 
l'anima  a  Dio  tra  persone  a  lui  care  et  amorevoli  {b). 

Il  Beccadelli  dice  inoltre  che  il  Petrarca,  prima  di  mo- 
rire, prese  gli  ordini  della  Santa  Chiesa.  Tale  notizia  dà, 
con  altre  parole,  anche  Marcantonio  Nicoletti  :  unito  prima 
al  Creatore  con  tutti  i  sagranienti  della  Chiesa,  tolse  licenza 
dal  mondo  (6),  e  ripete  Lodovico  Muratori,  secondo  il  quale, 
il  Petrarca  morì  dopo  aver  con  gran  sofferenza  sostenuto  il 
male,  e  con  singoiar  pietà  ricevuti  i  sacramenti  della  Chiesa  (7). 
Che  così  possa  essere  stato  non  è  improbabile,  ma  nessuna 
testimonianza  prova  la  verità  di  siffatta  notizia. 

La  tradizione  che  il  Poeta  sia  stato  trovato  morto  col 
capo  appoggiato  sopra  un  libro,  deriva,  com'è  noto,  danna 
lettera  di  Giovanni  Manzini  della  Motta  ad  Andriolo  De  Ochis 
bresciano,  in  data  del  1"  luglio  1388.  Questa  lettera,  scritta 
quattordici  anni  dopo  la  morte  del  Petrarca,  non  fu  pubbli- 
cata che  nel  1754  dal  padre  Lazzeri  (8).  In  essa  sono  ricor- 
dati coloro,  cui  la  vecchiezza  non  impedì  di  attendere  agli 


(1)  Solerti,  op.  cit.,  p.  281. 

(2)  Ivi,  p.  318. 

(3)  Ivi,  p.  355. 

(4)  Ivi,  p.  656, 

(5)  Ivi,  p.  548. 

(6)  Ivi,  p.  555. 

(7)  Vita  e  Rime  di  Francesco  Petrarca,  Modena,  1711. 

(8)  MiscelUm.  ex  mss.  libris  Bihlioth.  Collegii  romani  Soc.  Jestt, 
Romae,  1754,  to.  I,  pp.  189  e  sgg. 
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studi  delle  lettere,  fra  1  quali  il  Petrarca,  di  cui  narra  l'au- 
tore :  Diem  clausit  extremum  in  bibliothecae  suae  penetrali, 
cubanti  similis  compertus  exanimis  super  libro,  cuius  obitum 
eius  donius  non  fuerat  ita  e  vestigio  suspicata.  Se  non  che 
il  soggiunger  ch'egli  fa:  Acciderat  enim  cpiandoque  ìiuic  stu- 
diosissimo vati,  ut  dum  studio  darei  operani,  tamquam  foret 
ad  coelum  more  Bauli  Apostoli  raptus,  die  una  naturali  vel 
pluscolo  mortuo  siniilli^nus  inimobilis  teneretur,  potrebbe  in- 
durre il  sospetto  che  tale  credenza  abbia  avuto  parte  nel 
fargli  immaginare  ch'egli  morisse  a  quel  modo.  Ciò  non 
ostante  sembra  dare  autorità  alle  informazioni  dì  lui  un  par- 
ticolare, a  me  sfuggito  ed  avvertito  posteriormente  dal  No- 
vati,  che,  cioè,  egli  «  dovette  attingere  in  Pavia  dalle  labbra 
«  stesse  di  Jacopo  (?)  Dondi,  di  cui  frequentava  la  casa,  le 
«  notizie  che  riporta  nella  lettera  al  De  Ochis  »  (1).  11  De 
Sade  prende  in  esame  l' una  e  l'altra  notizia,  e  dopo  aver 
notato  che  i  biografi  e  gli  scrittori  contemporanei  non  sono 
d'accordo  né  sul  giorno,  né  sulla  causa  della  morte  del  Poeta, 
e  che  il  prodigio  della  nuvoletta  narrato  dal  Villani  e  dal 
Manetti  è  favoloso  ed  assurdo;  ritiene  come  più  verisimile 
la  narrazione  del  Manzini,  tanto  più  che,  supponendo  essere 
stato  il  Poeta  trovato  morto  la  mattina  del  19  luglio,  ne 
viene  di  conseguenza  ch'egli  abbia  cessato  di  vivere  la  notte 
del  18;  il  che  spiega  la  leggiera  differenza  delle  due  date. 
Siccome  poi,  egli  osserva,  nessuno  lo  aveva  veduto  morire, 
così  non  era  possibile  sapere  s'egli  fosse  morto  d'apoplessìa, 
d'epilessìa  o  di  febbre,  ond'è  che  ciascuno  ne  parla  in  modo 
diverso  (2).  Tali  ragioni  parvero  di  tanto  peso,  che  quanti 
vennero  dopo  di  luì,  ripeterono  essere  stato  il  Petrarca  tro- 
vato morto  col  capo  appoggiato  sopra  un  libro;  alcuni  poi, 
non  contenti  della  semplice  notizia  di  codesto  libro  indeter- 
minato, tentarono  d' indovinare  quale  abbia  potuto  essere, 
ed  altri  affermarono  risolutamente  che  fu  l' uno  piuttosto  che 
l'altro.  È  noto  che  sul  foglio  di  guardia  del  secondo  volume 


(1)  Ved.  la  nota  a  p.  185  del  libro   Francesco  Petrarca  e  Iq  Lo»ì- 
bardia,  Milano,  Hoepli,  1904. 

(2)  Mémoires  pour  la  vie  de  F.  P.,  Amsterdam,  1746-1747,  p.  798  del 
to.  III. 
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della  traduzione  di  Omero  che  Leonzio  Pilato  fece  pel  Pe- 
trarca, e  che  si  conserva  nella  Nazionale  di  Parigi,  è  scritto 
di  mano  del  Decembrio,  il  quale  errò  nella  data,  che  il  Poeta 
fu  colto  dalla  morte  il  23  luglio  1374,  mentre  stava  miniando 
quel  codice.  Di  recente  Leon  Dorez,  riproducendo  in  fototi- 
pia (1)  il  capitolo  autografo  del  De  gestis  Caesaris,  che  il 
Petrarca  lasciò  incompiuto  e  si  conserva  nella  medesima  Bi- 
blioteca, traeva  argomento  dalle  ultime  parole  di  esso,  già 
notate  dal  De  Nolhac  (2),  le  quali  sono  un  richiamo  al  libro 
ottavo  delle  lettere  di  Cicerone  ad  Attico,  per  dire  che  solo 
coteste  lettere  potrebbero,  se  venissero  scoperte,  disputare  il 
funebre  onore  alla  traduzione  di  Omero.  Emilio  Gebhart, 
dando  nel  Journal  des  Déhats,  23  aprile  1907,  la  notizia 
della  pubblicazione  del  Dorez,  afferma  senz'altro  che  il  libro 
sul  quale  il  Petrarca  piegò  la  fronte  per  morire,  fu  un  vo- 
lume delle  lettere  ad  Attico,  ch'egli  in  quel  momento  aveva 
preso  in  mano  per  cercarvi  il  passo  che  intendeva  citare. 
Se  non  che  come  testimoni  dell'esser  egli  stato  trovato  morto 
nella  sua  biblioteca,  col  capo  appoggiato  sopra  un  libro, 
cita  Lombardo  della  Seta  e  Francesco  da  Brossano  che,  per 
quanto  si  sa,  non  hanno  mai  detto  tal  cosa.  Viene  ultimo 
Francesco  Lo  Parco  (3),  il  quale,  pur  ritenendo  non  esser 
stato  il  Petrarca  trovato  morto  dai  familiari,  ma  da  questi 
assistito  negli  ultimi  istanti,  tenta  ingegnosamente  di  spie- 
gare la  notizia  tramandataci  dal  Manzini  e  d  '  identificare  il 
libro  sopra  il  quale  il  Poeta  sarebbe  spirato. 

Tal  libro  egli  crede  possa  essère  stato  il  Breviario  «  pic- 
colo e  maneggevole  »  che  Francesco  Nelli  gli  avrebbe  rega- 
lato «  tra  la  fine  del  1350  e  il  principio  del  1351  »  e  del  quale 
il  Petrarca  si  sarebbe  poi    servito  «  senza  interruzione  sino 


(1)  Paris,  Berthaiid. 

(2)  Le  «  De  viris  illustribus  »  de  Pétrarque.  Xotice  sur  Ics  nia- 
ntiscrits  originatix,  suivi  par  de  fragments  inédits,  in  Notices  et  extraits 
des  mamiscrits  de  la  Bihliothèqne  nationale  ecc.,  to.  XXXIV,  Paris,  1891, 
p.  70. 

(3)  Alla  ricerca  della  verità  storica  nella  Icgr/enda  della  inorte  del 
Petrarca,  in  llassegna  b ibi iogra fica  della  letteratura  italiana,  anno  XV^I, 
pp.  71  e  sgg. 
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alla  morte  »  per  recitare  tutti  i  giorni  1'  uffizio  divino,  come 
gliene  facevano  obbligo  gli  ordini  minori  che  aveva  ricevuto. 
Ma  lasciamo  da  parte  la  questione  del  libro  e  fermia- 
moci su  quella  del  come  morisse  il  Poeta.  11  Baldelli  che, 
in  una  nota  del  suo  libro  sul  Petrarca  (1),  riproduce  da  «  un 
«  Canzoniere  del  secolo  decimoquinto,  appartenente  alla  fa- 
«  miglia  Barbarigo  di  Venezia  »  un'annotazione  «  scritta  di 
mano  di  quel  secolo,  in  carattere  diverso  »,  nella  quale  l'an- 
notatore, che  chiama  il  Petrarca  pater  et  praeceptor  et  do- 
minus  metis,  dice  essere  questi  spirato,  tenendo  il  capo  sul 
suo  petto;  osserva  ch'essa  sembra  confermare  l'asserzione 
del  Villani  e  del  Manetti  ed  esser  forse  dello  stesso  Lom- 
bardo. Ciò  non  ostante,  nel  testo,  accennando  all'  una  e  al- 
l'altra tradizione,  pare  ch'egli  inclini  piuttosto  a  quella  che 
vorrebbe  il  Petrarca  fosse  stato  trovato  morto,  dacché  si 
esprime  ne'  termini  seguenti  :  «  il  di  diciotto  luglio  1374  fu 
«  trovato  morto  sopra  un  libro,  o  come  altri  vogliono  spirò 
«  fra  le  braccia  di  Lombardo  della  Seta  ».  Eppure  quell'an- 
notazione avrebbe  dovuto  almeno  fargli  anteporre  questa  se- 
conda tradizione  !  Non  bisogna  tuttavia  nascondere  che  quel- 
l'annotazione, la  quale  reca  l'anno,  il  mese,  il  numero  e  la 
qualità  del  giorno  e  perfino  l'ora  della  morte  del  Poeta: 
millesimo  trecentesimo  septuagesimo  quarto,  die  MartisC^), 
decimo  octavo  Julii,  hora  quinta  noctis,  contiene  un  errore 
dove  dice  ch'egli  morì  duos  dies  et  septuagesimuni  annum,. 
attingens,  essendo  egli  invece  morto  due  giorni  prima  di 
compiere  il  settantesim'anno;  ma  si  deve  altresì  notare  che 
è  assai  più  gravemente  errata,  a  questo  riguardo,  la  notizia 
del  Manzini,  che  dice  esser  egli  morto  unius  et  septuaginta 
existens  annoruin.  Il  De  Nolhac  dubita  che  l'annotazione 
del  codice  Barbarigo,  riprodotta  dal  Baldelli,  possa  essere 
di  Lombardo,  poiché  al  folio  142  del  codice  6069  F.  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  contenente  il  De  viris  illu- 
stribus  del  Petrarca,  si  legge  una  nota  autografa  del  della 


(1)  Del  Petrarca  e  delle  sue  opere,  Firenze,  1797,  p.  157. 

(2)  Che  il  18  luglio  del  1374  fosse  un  martedì  conferma  Galeazzo 
Gataro  nella  sua  Cronaca  e  risulta  dal  Trésor  de  Chronologie,  d'IIistoire 
et  de  Géographie,  par  M.  le  C.'»  De  Mas  Latrie,  Paris,  1889. 
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Seta,  nella  quale  è  detto  che  quegli  morì  il  19  luglio  (1).  Il 
dubbio  è  ragionevole  ;  ma  chi  rifletta  che  quella  morte  av- 
venne tra  il  18  e  il  19  —  il  che  ammette  anche  il  De  Nolhac 
—  non  troverà  improbabile  che  la  stessa  persona  possa  aver 
scritta  e  l'una  e  l'altra  data. 

La  ragione  per  la  quale  la  notizia  del  Manzini  fu  gene- 
ralmente accolta,  in  confronto  dell'altra,  va  forse  cercata  nel 
fatto  che  a'  biografi  quel  genere  di  morte  parve  più  degno 
del  grande  poeta  ed  erudito. 

Gustavo  Koerting,  per  citare  uno  de'  recenti,  dopo  aver 
esposto  r  una  e  l'altra  tradizione,  e  notato  come  quella  del 
Manzini  abbia  per  se  la  maggiore  verisimiglianza,  soggiunge  : 
«  Per  tal  modo  il  Petrarca  morì  della  morte  più  degna  di 
«  lui;  egli,  l'instancabile  lavoratore  e  ricercatore  nei  domini 
«  dell'  erudizione,  fu  colpito  dall'  ultimo  destino  in  mezzo 
«  a'  suoi  amati  libri,  e  forse  chiuse  per  sempre  gli  occhi, 
«  mentre  stava  leggendo  i  versi  di  un  poeta  latino  »  (2).  Co- 
munque sia  di  ciò,  è  indubitato  che,  dal  Manzini  in  fuori, 
nessun  altro  dei  contemporanei  al  Poeta  dice  ch'egli  sia 
stato  trovato  morto.  Tale  notizia  danno  soltanto  i  biografi 
posteriori  alla  pubblicazione  di  quella  lettera,  cioè  dal  De  Sade 
in  poi  ;  gli  anteriori,  come  abbiamo  veduto,  o  non  fanno  pa- 
rola del  come  morisse  il  Poeta,  o  ripetono,  con  leggiere  va- 
rianti, la  narrazione  del  Villani  e  del  Manetti,  che  la  nota 
del  codice  Barbarigo,  pubblicata  dal  Baldelli,  mostrerebbe 
non  priva  di  fondamento.  Ma  ch'essa  meriti  fede  e  che  il 
Poeta  non  sia  stato  trovato  morto  la  mattina  del  19  luglio 
col  capo  appoggiato  sul  libro,  prova  la  lettera  del  Dondi  da 
me  pubblicata.  Di  questa  lettera,  che,  con  altre  ventisette 
del  medesimo  Dondi,  fa  parte  del  cod.  CCXXIII,  clas.  XIV 
della  Marciana  di  Venezia,   aveva  già  fatto  conoscere  due 


(1)  Op.  cit.,  p.  72. 

(2)  «  So  starb  Petrarca  den  Tod,  welcher  seiner  am  wiirdigsten  war; 
<  er,  der  unerratidliche  Arbeiter  und  Forse  her  auf  den  Gebieten  des  ge- 
«  lehrten  Wissens,  wurde  inmiten  seiner  geliebten  Biicher  von  dem  letzen 
«  Schicksale  betroffen  und  vielleicht  wiihrend  er  noch  eines  lateinischen 
«  Dichters  Verse  las,  scbloss  in  dem  Tod  die  Augen  ».  Petrarca's  Leben 
und  Werke,  Leipzig,  1878,  p.  452.     . 

Abch.  Stor.  It.,  5.»  Serie.  —  XLIV.  22 
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brevi  tratti  il  prefetto  di  quella  Biblioteca,  Iacopo  Morelli  (1), 
ma  non  il  passo  che  per  noi  ha  valore. 

Il  celebre  Giovanni  Dondi  dall'Orologio,  medico  e,  ciò 
non  ostante,  amico  prediletto  del  Petrarca  a'  medici  avverso, 
il  quale  lo  ricorda  nel  suo  testamento,  aveva,  insieme  con 
un  suo  collega,  visitato  nel  1370  in  Arquà  il  Poeta  amma- 
lato, come  si  rileva  dalla  lettera  seconda  del  libro  decimo- 
secondo delle  Senili,  che  questi  gli  scrisse  F  anno  mede- 
simo (2).  Chi  fosse  quel  collega  non  dice  la  lettera,  ma  dalle 
parole  Uhi  animo  et  professione  conformis  et  nomine  (3),  è 
facile  argomentare  sia  stato  il  medico  Giovanni  dall'Aquila, 
al  quale  appunto,  in  data  di  Padova  19  luglio,  il  Dondi  dà 
il  doloroso  annunzio  della  morte  del  Poeta:  Infausta  nox 
que  novissime  fiuxit  qua  hanc  scriho  contermina  luci,  sub- 
stulit  nobis  iìlustrem  admirabilenique  Petrarchain,  oppres- 
sum  infra  horas  paucas  morbi  genere,  quo  captum  illum,  si 
memoriam  tenes,  invenimus  ante  annos  aliquot  cum,  visuri 
virum,  amenum  secessum  odi  sui  inter  colles  euganeos  adis- 
semus,  quo  morbi  genere  ab  inde  frequenter  aceptus  est;  no- 
vissime victus. 

Questa  notizia,  così  precisa,  data  da  Padova,  subito  dopo 
la  morte  del  Poeta,  da  chi,  per  essere  stato  suo  amico  ed 
aver,  come  medico,  avuto  cura,  negli  ultimi  anni,  della  sa- 
lute mal  ferma  di  lui,  poteva  e  doveva  essere  informato  esat- 
tamente del  come  fosse  avvenuta  la  catastrofe,  esclude,  parmi, 
che  il  Petrarca  sia  stato  trovato  morto  la  mattina  del  19  lu- 
glio col  capo  appoggiato  sopra  un  libro.  Ciò  tuttavia  non 
pare  al  Novali,  pel  quale  le  parole  del  Dondi  non  sono  tali 
da  toglier  fede  al  Manzini,  non  significando  esse  «  se  non 
«  che  il  poeta  sopravvisse  solo  poche  ore  all'  attacco  del 
«male».  Egli  osserva  che  «se  l'attacco  lo  colse  all'inizio 
«  della  notte,  nulla  permette  di  credere  che  la  mattina  se- 
«  guente  i  familiari  lo  rinvenissero  ancor  vivo,  e  Lombardo 


(1)  Epistolae  septem  variae  eruditionis  qnarum  tres  mine  pri- 
mum  prodetmt.  Patavii  MDCCCXVIIII. 

(2)  Circa  la  data  di  questa  lettera  vedi  la  nota  di  G.  Fracassetti  nel 
voi.  II  delle  Lettere  senili  da  lui  volgarizzate.  Firenze,  1870,  pp.  267-68. 

(3)  Vedi  l'edizione  delle  opere. del  Petrarca.  Basilea,    1554,  p.  1007. 
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-«  giungesse  in  tempo  a  raccoglierne  l' ultimo  fiato  »  (1).  Certo, 
le  parole  del  Dondi  non  permettono  affatto  di  credere  che  i 
familiari  rinvenissero  il  Poeta  ancor  vivo  la  mattina  se- 
guente, ma  bensì  che  l'abbiano  assistito  dal  momento  in  cui 
fu  colpito  dal  male  fino  agli  ultimi  istanti,  poiché,  altrimenti, 
come  avrebbero  potuto  indovinare  ch'egli  n'era  stato  colpito 
poche  ore  prima  della  morte?  È  probabile  inoltre  che,  al- 
l'improvviso ass'alto,  egli  reclinasse  il  capo  sopra  il  libro 
che  stava  scrivendo  o  leggendo,  e  da  ciò  la  notizia  del  Man- 
zini, che,  per  questo  rispetto,  potrebbe  anche  esser  vera. 
Circa  la  qualità  del  male,  poiché  la  lettera  del  Petrarca  al 
Dondi  ci  fa  sapere  ch'egli  era  febre  et  sopore  ohruhis,  quando 
questi  lo  visitò  col  suo  collega  in  Arquà,  e  termina:  Vale, 
Euganeo  in  rure,  febricitans  scripsi,  ut  tantisper  fehris  obli- 
mscerer,  si  può  dal  confronto  di  queste  notizie  con  quella 
data  dal  Dondi  al  collega:  oppressum....  morbi  genere,  quo 
captum  illuni  invenimus  ecc.,  trarre  la  conseguenza  che  il 
Poeta  morisse  di  febbre. 

Quanto  alla  data  della  morte,  che  per  alcuni  fu  il  18, 
per  altri  il  19  luglio  (2),  se  si  pensi  che  la  lettera  del  Dondi 
fu  scritta  la  mattina  del  19  {nox  que  no'Vissime  fluxit  qua 
hanc  scribo  contermina  luci),  e  ch'egli,  per  la  distanza  che 
€orre  tra  Arquà  e  Padova,  non  potè  aver  avuta  l'infausta 
notizia  che  dopo  alcune  ore  (3),   si  rimarrà  facilmente  per- 


(1)  Vedi  la  nota  citata. 

(2)  Fanno  eccezione  Filippo  Villani,  pel  quale  fu  il  20,  e  il  Decem- 
l)iio,  pel  quale  fu  il  23. 

(3)  Afferma  Enrico  Sicardi,  il  quale  si  valse,  senza  citarmi,  della  let- 
tera del  Dondi  da  me  pubblicata,  per  confutare  le  supposizioni  del  Dorez 
<Vedi  II  Giornale  d'Italia,  4  maggio  1907),  che  il  Dondi  <  potè  esser  chia- 
■*  malo  e  accorrere  a  tempo  da  Padova  al  capezzale  del  morente  :  e  cosi 
-«  f u  a  lui  possibile  amministrargli  que'  conforti  che  l'arte  sua  e  il  caso 
-«  disperato  gli  seppero  suggerire  ».  E  soggiunge:  «  Ma  questa  volta  ci  fu 
«  ben  poco  da  fare,  se  tutto  si  compì  in  poche  ore  {oppressum  infra  horas 
■*  paiicas),  nel  corso  di  quella  notte  {Jiora  quinta  noctis)*.  Io  osservai 
nel  medesimo  Giornale,  15  maggio,  che  se  cosi  fosse,  il  Dondi,  non  ap- 
pena spirato  il  Poeta,  avrebbe  dovuto  far  ritorno  immediatamente  a  Pa- 
<lova,  per  poter  scrivere  da  questa  città,  all'alba,  la  lettera,  essendoché 
Arquà  dista  da  Padova  non  poche  miglia,  ed  esser  più  probabile  che  la 
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suasi  che  il  Petrarca  deve  aver  cessato  di  vivere  nelle  prime 
ore  della  notte  tra  il  18  e  il  19,  forse  hora  quinta  nocfAs^ 
come  ha  l' annotazione  pubblicata  dal  Baldelli,  e  che,  per 
conseguenza,  la  vera  data  è  il  18  luglio,  quale  si  legge  scol- 
pita sulla  tomba  in  Arquà:  Anno  Domini  MCCCLXXIII. 
XVIII  Julii. 

Firenze.  Antonio  Zardo. 


notizia  gli  sia  stata  recata,  senza  indugio,  da  qualcuno  dei  familiari  del 
Poeta.  Notai  inoltre,  come  Vhora  quinta  noctis  non  si  legga  nella  let- 
tera del  Dondi,  bensì  nella  nota  del  codice  Barbarigo,  pubblicata  dal 
Baldelli. 


°'>^%¥^° 


NOTE   D'ARTE 


(1) 


In  Germania  nessuno  dei  molti  provveduti  di  larga  cul- 
tura storica,  di  vaste  conoscenze  artistiche  si  propone  di  pub- 
blicare grossi  volumi  di  storia  dell'arte,  perchè  non  ignora 
che  r  indirizzo  analitico  e  positivo  degli  studi  odierni  richiede 
anni  ed  anni  di  ricerche  intorno  ad  una  sola  scuola  o  ad  una 
sola  branca  dell'arte,  e  sa  pure  che,  soltanto  procedendo  in  tal 
modo,  possono  ridursi  alla  minima  espressione  gli  errori  e 
questi  non  possono  mai  essere  troppo  gravi  dove  ogni  parola, 
ogni  data,  ogni  fatto  sono  stati  vagliati  con  metodo  critico. 
Ora  questo  non  può  avvenire  che  in  monografìe  di  modeste 
dimensioni.  Inoltre  gli  studiosi  oltramontani  sanno  che  la  mag- 
gior parte  delle  opere  di  storia  artistica  d'altri  tempi,  lode- 
voli spesso  ove  si  considerino  cronologicamente,  cioè  sul  loro 
sfondo  naturale,  non  hanno,  in  genere,  alcun  valore  effettivo 
e  servono,  per  lo  più,  a  documentare  il  ricordo  d'  opere  di- 
sperse 0  perdute  per  sempre.  Male  si  affiderebbe  chi  ponesse 
quei  volumi  a  solo  fondamento  di  nuovi  studi,  o  meglio  di 
novelle  pubblicazioni;  farebbe  opera  vana  ed  erronea,  com'è 
accaduto  a  chi  da  quelle  opere  riprodusse  date,  iscrizioni, 
cartellini  e  non  già  dai  dipinti,  dai  marmi  e,  ove  non  fosse 
possibile  altro,  da  documenti  debitamente  verificati.  Non  se- 


(1)  Michelangelo  und  die  Medici-Kapelle,  von  Heinrich  Brockhàcs. 
Mit  3ó  Al)bildungen,  darunter  8  Separatbilder.  Seiten  viii,  118,  Leipzig, 
F.  A.  Brockhaus,  1909. 
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guirono  quell'andazzo  gli  onesti  ricercatori  alemanni,  i  quali 
presero  ad  esaminare  ex  novo  le  questioni  e  le  opere  d'arte. 
Per  essi  la  precisione  era  il  mezzo  migliore  per  giungere  al- 
l'esatta interpretazione  dell'opera  artistica.  Così  dobbiamo 
alla  scuola  germanica  le  spiegazioni  più  accurate,  più  inge- 
gnose, più  erudite  dei  dipinti  allegorici  più  diflficili  della  no- 
stra pittura.  Basterà  citare,  per  tutte,  le  ricerche  fatte  dal 
compianto  Ludwig  (1)  sulle  fonti  medievali  della  tavola  di 
Giovanni  Bellini  agli  Uffizi  e  la  spiegazione  delle  cinque  ta- 
volette dello  stesso  maestro  nelle  RR.  Gallerie  di  Venezia.  A 
questa  originalità  e  genialità  di  ricerca  si  è  dato  in  parti- 
colar  modo  il  Brockhaus  :  gli  avviene  cosi  di  suscitare  la  più 
ardente  curiosità  negli  studiosi  ogni  volta  che  si  annuncia 
una  sua  nuova  pubblicazione  e  d'invogliarli  alla  lode  anche 
quando  non  li  ha  interamente  persuasi.  Ma  il  B.  non  è  solo. 
Potremmo  portare  esempi  in  ogni  campo  della  storia  dell'arte 
medievale  e  moderna  :  architettura,  scultura,  pittura,  minia- 
tura, smalti  ecc.,  così  in  Francia  che  in  Inghilterra  o  in 
Russia.  Intanto  sarà  bene  aifermare  che  in  Italia  non  ha  quasi 
cultori  lo  studio  difficile  delle  origini,  cosi  importante  per 
stabilire  definitivamente  quel  che  spetta  ad  ogni  popolo,  ad 
ogni  regione,  e  i  pochi  che  se  ne  occuparono  non  hanno  por- 
tato, finora,  alcun  contributo  originale  e  attendibile.  Quando 
vogliamo  conoscere  l' ultima  parola  sui  nostri  monumenti  me- 
ridionali dobbiamo  sfogliare  il  Bertaux  o  il  vecchio  Schultz, 
oppure  svolgere  l'ormai  grinzoso  Dehio  o  il  fresco  Enlart  se 
si  tratta  di  campo  più  vasto.  La  successione  del  povero  Cat- 
taneo è  sempre  aperta,  e  noi  siamo  ancora  in  architettura, 
nelle  opere  più  recenti  (2),  alle  fantasie  autoctone  dello  stile 


(1)  In  Jahrbuch  der  Kaiserhauses  Freuss.  Kunstsamml.,  anno  1902, 
p.  163  e  sgg.,  per  la  tavola  di  Firenze  agli  Uffici  e  in  Italienische  Fors- 
chungen  herausgegeben  vom  Kunsthistorischen  Institut  in  Fìorens, 
Berlin,  1906,  p.  221  e  sgg.,  per  le  tavolette  di  Venezia.  La  spiegazione,  per 
queste  ultime,  potrà  discutersi,  anzi  non  accettarsi,  ma  non  si  potrà  fare 
a  meno  di  ammirare  la  diligenza  e  il  sapere  del  ricercatore. 

(2)  Facciamo  un'eccezione  per  Topera  del  Supino,  uscita  alla  luce  in 
questi  giorni:  L'architettura  sacra  in  Bologna,  Bologna,  Zanichelli,  1909; 
ricca  di  notizie  nuove  e  che  porta  un  contributo  positivo  alla  storia  del- 
l'arte. 
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così  detto  ravennate  centrale,  spuntato  come  un  tubero  a  Ra- 
venna, quantunque  in  quella  città  non  si  possa  citare  che  un 
solo  esempio  tardivo  e  d' importazione.  Chi  tenne  conto  in 
Italia,  sull'argomento,  delle  dottissime  pubblicazioni  dello 
Strzygowski?  Chi  investigò  più  profondamente  di  questo  au- 
tore, del  Kondakoif,  deH'Ajnalow  ecc.  intorno  le  miniature^ 
gli  avori,  gli  smalti,  le  pitture,  le  origini  e  le  comparazioni 
delle  figurazioni  medievali  ?  Chi  ha  fatto  opera  paragonabile, 
in  quel  campo  si  comprende,  a  quella  del  Gabelentz  (1)  sul- 
l'arte chiesastica  del  nostro  medio  evo  e  chi  se  ne  diede  per 
inteso? 

Eppure  il  libro,  nonostante  qualche  errore  o  qualche  di- 
menticanza, è  tale  da  onorare  chi  lo  concepì  e  condusse  a 
fine.  Abbiamo  noi,  tra  le  recenti  pubblicazioni,  una  monografia 
esauriente  su  qualche  nostro  grande  artista  paragonabile  a 
quella  dettata  su  Michelangelo  dallo  Steinmann?  E  quando 
qualcuno  scrive  da  noi  sulla  nostra  scultura  del  Quattrocento 
non  segue  forse  un  po'  troppo  spesso  le  orme  del  libro,  ormai 
stagionato,  del  Bode?  Vorremmo  quindi  che  i  giovani  italiani 
si  mettessero  per  la  stessa  via  e,  pur  non  tralasciando  le  brevi 
comunicazioni  su  d'un  aft'reschetto  o  d'una  minuscola  tavo- 
letta scoperta,  le  quali  serviranno  poi  a  preparare  l' inventa- 
rio, nulla  più  intendiamoci,  della  pittura  italiana;  pur  diver- 
tendosi neir  innocuo  giochetto  del  cambiare  paternità  ogni 
settimana  ad  opericciuole  di  terzo  e  quarto  ordine,  che  se 
non  fossero  state  dipinte  nel  XIV  e  XV  secolo  si  direbbero 
degne  di  rigattieri,  ma  che  per  amore  della  moda  si  annun- 
ciano come  cose  mirabili;  pur  continuando,  come  ha  fatto 
qualcuno,  a  presentare  come  nuove  attribuzioni,  cicli  o  parte 
di  cicli  di  grandi  freschi  assegnati  già  con  precisione  dal  Ca- 
valcasene quasi  mezzo  secolo  fa,  si  ponessero  a  studiare  mo- 
nograficamente (2)  gravi  questioni  artistiche,  secoli  d'arte,  o 
singoli  artisti,  non  già  per  trarne  dei  volumetti  popolari,  utili 


(1)  Die  kirchliche  Kunstim  italienischen  Mittelalter  ecc.,  von  Hans 
von  dei-  Gabelentz,  Strassburg  J.  H.  Ed.  lleitz  (Heitz  et  Miindel),  1907.  Fa 
parte  della  Raccolta:  Zur  Kunstgeschichte  des  Auslandes,  lleft  55. 

(2)  Si  dirà:  ma  non  abbiamo  monografie  recentissime  su  questo  o  quel 
pittore?  Diciamo  così  appunto  perchè  le  conosciamo. 
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anch'essi,  ma  privi  di  carattere  scientifico  e  ricchi  soltanto 
di  belle  illustrazioni,  bensì  per  darci  veri  studi  utili  agli  spe- 
cialisti, lavori  completi  che  riassumessero  con  precisione 
quanto  si  è  detto  fino  al  giorno  della  pubblicazione,  espones- 
sero i  risultati  indiscutibili  ottenuti  da  altri  o  dall'autore. 
Da  questi  studi  scientifici  si  caverebbero  poi  le  monografie 
popolari,  facili,  scorrevoli,  largamente  illustrate,  adatte  alle 
culture  comuni,  ma  con  riferimenti  continui  al  lavoro  fonda- 
mentale ogni  qual  volta  si  tratta  di  fatti  capitali,  di  nuove  attri- 
buzioni di  grande  importanza  o  di  negazioni  di  giudizi  tenuti 
esatti  fino  a  quel  momento.  A  questi  concetti  di  ricerca  pre- 
paratoria alle  sintesi  future  ispirò  Enrico  Brockhaus  le  sue 
Forsclmngen  ilber  florentiner  Kunstwerke  (1),  lumeggiando 
•di  luce  nuova  argomenti  che  sembravano  ormai  esauriti.  Lo 
«tudio  su  Die  Paradieses-TìiUr  del  Ghiberti  fu  una  sorpresa 
ed  una  rivelazione.  La  celebre  porta  aveva  alfine  la  sua  storia, 
precisa,  documentata,  completa  ;  l'analisi  critica  finora  meglio 
intesa.  Lo  studioso  aveva  esteso  le  sue  ricerche  nei  due  campi 
«  nei  quali  si  trovano  le  fonti  per  la  storia  dell'arte  »,  sono  sue 
parole,  cioè  l'alacrità  indefessa  negli  archivi  e  l'esame  diretto 
ed  acuto  sui  monumenti.  Solo  dall'opera  duplice  del  ricerca- 
tore e  del  critico  può  attendersi  un'interpretazione  esatta, 
un'  illustrazione  compiuta  d' un  capolavoro,  sia  come  concetto, 
sia  come  risultato  tecnico,  sia  infine  come  esponente  del  va- 
lore dell'artista  in  sé  e  relativamente  agli  altri  artefici  d'Italia 
e  di  fuori.  Soltanto  quando  avremo  comparato  con  giustezza 
l'artista  alla  scuola  cui  appartiene,  e  questa,  nel  suo  sviluppo, 
alle  altre  scuole  italiane  e  forestiere,  avremo  stabilito  la  scala 
dei  valori  artistici  di  relazione  e  quindi  il  valore  effettivo  del- 
l'artista considerato  non  già  come  elemento  isolato  o  legato, 
al  pili,  con  l'arte  regionale,  ma  come  atomo  dell'  intero  mondo 
artistico  collocato  in  piano  paludoso,  in  fresco  colle,  in  alta 
roccia  inaccessibile,  vivente  di  là  delle  nubi,  illuminata  dal 
sole  del  genio.  Come  la  geografia  fisica  ha  ormai  compilata 
una  scala  delle  altezze,  dalle  depressioni  sahariane  alle  cime 
dell'  Everest,  verrà  giorno,  fra  breve,  che  la  storia  dell'arte  ne 


(1)  Leipzig,  Brockhaus,  1902. 
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possederà  una  speciale  per  gli  artisti  e  per  le  opere,  esatta 
come  una  soluzione  matematica. 


*  * 


Nella  memoria:  Die  HausTiapelle  der  Medici  il  B.  iniziò 
quel  metodo  accurato  ed  esteso  di  ricerca  delle  fonti  lette- 
rarie d' un'opera  d'arte  figurativa  che  ora  vediamo  portato  ad 
altissimo  segno  nell'  ultima  pubblicazione  dell'autore.  Nella 
Cappella  palatina  de'  Medici  il  B.  notò  le  correlazioni  e  le 
varianti  e  aggiunse  uno  studio  dell'ambiente  e  del  carattere 
dei  committenti,  che  spiega  alla  perfezione  non  solo  l'aspetto, 
ma  la  vita  interiore  e  la  storia  del  prodotto  artistico,  del 
quale  si  tenta  di  penetrare  anche  l'ascoso  simbolismo. 

Il  B.  ha  ora  intensificato  e  perfezionato  il  suo  metodo 
nella  nuova  monografia,  divisa  in  capitoli,  preceduti  da  una 
breve  prefazione,  e  seguiti  da  un'appendice.  Il  primo  capitolo 
esamina  le  teoriche  e  i  principi  estetici  di  Michelangelo,  deri- 
vati in  gran  parte  dall'Alberti  e  applicati  nel  tondo  famoso, 
ora  agli  Uffici;  nel  secondo  capitolo  si  Ì3arla  del  David  co- 
lossale e  del  suo  significato  simbolico,  dedotto,  più  che  altro, 
dalle  prediche  del  Savonarola;  nel  terzo  si  tratta  brevemente 
del  sepolcro  di  papa  Giulio  II  e  del  concetto  simbolico  che 
doveva  racchiudere,  che  il  B.,  con  audacia  geniale  e  raro  in- 
tuito, deduce  dalla  messa  dei  morti.  Nel  quarto  capitolo  sulla 
sagrestia  di  S.  Lorenzo  il  B.  ha  forse  ecceduto  in  sottigliezza 
esegetica  assegnando  anche  ai  particolari  decorativi  un  signi- 
ficato simbolico  ricavato  in  parte  dal  Te  Deuni,  e  in  parte 
dal  Paradiso  di  Dante.  Nel  quinto  capitolo  l'autore  illustra 
con  grande  esattezza  la  nuova  cappella  sepolcrale  dei  Medici, 
ne  racconta  brevemente  la  storia,  cerca  d'indas;arne  il  signi- 
ficato recondito,  e  vi  perviene  dopo  di  avere  esaminato  e  di- 
scusse le  opinioni  e  le  spiegazioni  anteriori  del  Varchi,  del 
Vasari,  del  Condivi,  del  Petersen,  dello  Steinmann,  dell'Oeri, 
e  dato  un  cenno  su  Platone  e  il  platonismo  in  Firenze. 

L'appendice  poteva  forse  omettersi  senza  danno,  quan- 
tunque sia  comoda  a  chi  vuole  riscontrare  le  citazioni;  con- 
tiene: la  messa  dei  morti,  una  predica  del  Savonarola,  due 
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inni  ambrosiani.  Dalle  poche  parole  nostre  il  lettore  si  sarà 
accorto  che  il  lavoro  del  B.  è  organico,  concepito  robusta- 
mente, e  frutto  di  molto  sapere,  quantunque  non  vi  si  faccia 
sfoggio  alcuno  di  erudizione.  Con  queste  lodi  non  vogliamo 
già  dire  che  l'opera  del  B.  debba  accettarsi  tutta  senza  esame. 
Siamo  invece  convinti  che  possa  discutersi,  almeno  in  qualche 
parte,  e  in  diversi  particolari. 

Crediamo  che  la  maggioranza  dei  lettori  plaudirà  all'  in- 
tuizione del  B.,  il  quale  spiega  coi  dettami  dell'Alberti  la  com- 
posizione singolare  del  tondo  degli  Uffici  (1503-1504),  cosi  di- 
versa da  quella  delle  solite  Sacre  famiglie  e,  diciamolo  pure, 
ben  disegnata  e  ben  composta,  ma  poco  naturale  e  poco  devota. 

La  contrapposizione  delle  masse,  la  varietà  dei  capelli, 
dei  corpi,  delle  membra,  la  dissomiglianza  delle  attitudini,  il 
muoversi  verso  l'alto,  «  verso  l'aere  »,  il  fare  che  vi  sia  «  al- 
cuno ignudo,  et  alcuni  parte  nudi  et  parte  vestiti  »,  sono  tutte 
cose  consigliate  dall'Alberti  e  che  si  rinvengono  facilmente 
nel  tondo,  ora  che  il  B.  le  ha  divinate.  Fin  la  colorazione 
risponde  (le  nostre  parole  s'intendano  con  discrezione)  agli 
insegnamenti  del  dotto  fiorentino:  «  il  colore  rossato  presso 
al  verde  et  al  cilestro  si  danno  insieme  honore  et  vista  ».  Fin 
qui  andiamo  d'accordo  col  B.  Non  ci  persuade  invece  il 
giuoco  di  parole  che  l'autore  vorrebbe  fosse  stato  espresso,  in 
pittura,  da  Michelangelo.  È  noto  che  il  tondo  fu  dipinto  per 
le  nozze  del  taccagno  Angelo  Doni  con  Maddalena  Strozzi. 
Il  B.  spiega  l'atteggiamento  contorto  della  Vergine,  la  quale 
gira  il  torso  verso  S.  Giuseppe  chiedendogli  il  Bambino  (1), 
con  la  parola  che  pronuncerebbe:    [mi]    doni  il  figlio  (2).   A 


(1)  Per  dimostrare  una  volta  di  più  quanto  sia  diversa,  da  uomo  a 
uomo,  la  maniera  di  sentire,  di  vedere  e  di  spiegare  la  stessa  opera  d'arte, 
crediamo  utile  riportare  poche  parole  del  Boito:  «  ....  E  la  Madonna,  in- 
«  ginocchiata  con  le  due  gambe,  gira  il  torso,  e  alza  le  braccia  per  tenere 
«  il  Putto  sulla  spalla,  e  muove  il  capo  con  tanto  bel  garbo,  sebbene  un 
<  poco  stentatello  ecc.  ».  Per  tenere  il  Putto  sulla  spalla,  non  per  chie- 
derlo a  S.  Giuseppe,  come  pensa  il  Brockhaus.  Noi  stiamo  col  Bono  [Leo- 
nardo, Michelangelo,  Andrea  Palladio,  studi  artistici,  2*^  ed.,  Hoepli, 
Milano,  1883,  p.  166). 

(2)  Pag.  5. 
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parte  la  singolarità  dell'espressione,  tutto  ciò,  sia  detto  con 
buona  pace  del  B.,  non  ci  sembra  naturale,  ne  troppo  veri- 
simile, dato  il  carattere  severo  del  maestro,  poco  propenso, 
in  genere,  ai  giuochetti  e  alle  mellifluità  (1).  Crediamo  piut- 
tosto si  tratti  soltanto  d'una  trovata  curiosa  d'artista,  d'una 
soluzione  grafica  di  Michelangelo,  inteso  a  tracciare  una  com 
posizione  originale,  a  condensare  in  breve  spazio  una  quan- 
tità di  membra  movimentate  di  figure  dalla  statura  gigante- 
sca e  a  lasciar  libera  una  parte  della  tavola  dove  collocare 
con  agio  il  S.  Giovannino,  cinque  altre  figure  nel  terzo  piano, 
fra  cui  quattro  ignude,  il  fondo  collinoso  e  il  cielo.  Questa 
forma  speciale  di  Madonna,  non  bella,  ma  vivente,  si  deve, 
oltre  che  alle  teorie  dell'Alberti  e  alle  ferree  necessità  dello 
spazio,  all'influenza  del  Signorelli.  Fu  già  osservato  che  il 
maestro  cortonese,  prima  di  Michelangelo,  aveva  dipinto  dei 
nudi  nello  sfondo  d'una  Santa  Famiglia  (2),  e  si  ricordò  pure 
che  Michelangelo,  nel  ritornare  (1501)  dal  suo  primo  viaggio 
a  Roma,  aveva  certo  veduto  le  magnifiche  decorazioni  della 
cappella  della  Vergine  nella  cattedrale  di  Orvieto  già  co- 
minciate da  due  anni  (1499-1505).  Il  B.  trova  poi  che  la  cor- 
rispondenza tra  i  dogmi  albertiani  e  l'opera  michelangio- 
lesca continua  nella  cornice  in  legno  scolpito,  i  cui  cinque 
busti  variati  servirebbero  a  formare,  insieme  ai  personaggi 
dipinti,  sette  coppie  di  tipi  diiferenti  fra  di  loro  ma  corri- 
spondenti ai  desideri  dell'Alberti.  Anche  qui  facciamo  le  no- 


(1)  Forse  il  B.  potrebbe  obiettarci  le  parole  stesse  di  Michelangelo  a 
proposito  del  Giorno  e  della  Notte:  «  Il  Cielo  e  la  terrai  II  di  e  la  notte 
«  parlano  e  dicono:  noi  abbiamo  col  nostro  veloce  corso  condotto  alla  morte 
*  il  duca  Giuliano:  è  ben  giusto  ch'e' ne  faccia  vendetta,  conie  fa.  E  la 
«  vendetta  è  questa,  che,  avendo  noi  morto  lui,  lui  cosi  morto  à  tolta  la 
<  luce  a  noi,  e  con  gli  occhi  chiusi  à  serrato  i  nostri,  che  non  rìsplendono 
«  più  sopra  la  terra  ».  II  B.  traduce  queste  parole  a  p.  55.  Egli  potrebbe 
anche  citarci  i  concettini  della  maschera  e  della  civetta  per  la  Notte,  e 
il  topolino  roditore  che  Michelangelo  voleva  scolpire  accanto  al  Giorno 
alludendo  al  Tempo  il  quale  rode  e  distrugge  tutte  le  cose.  Involontaria- 
mente Michelangelo  tornava  alla  vecchia  leggenda  di  Barlaam  dai  topi 
bianco  e  nero,  cioè  giorno  e  notte,  i  quali  rodono  senza  posa  l' albero- 
delia  vita. 

(2)  BoiTo,  loc.  cit.,  p.  126. 
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stre  riserve,  mentre  pensiamo  che  tutta  la  tavola  risponda 
luminosamente  al  testo:  «  Io  dico,  i  dotti  et  non  dotti  lode- 
«  ranno  quelli  visi,  quali  come  scolpiti  parranno  uscire  fuori 
«  della  tavola  ».  La  forza  plastica  dell'opera  è  conosciuta  e 
crediamo  che  tutti  avranno  provato  dinanzi  alla  tavola  V  im- 
pressione di  trovarsi  piuttosto  ad  ammirare  una  scultura  di- 
pinta che  una  vera  pittura  immersa  nella  luce  e  nell'atmo- 
sfera. 

A  questo  canone  dell'evidenza  del  rilievo,  del  tondeggiare 
4ei  corpi,  concepiti  sempre  come  statue  robuste,  Michelan- 
gelo rimase  fedele  tutta  la  vita  e  la  cosa  dovette  riuscirgli 
facile,  data  la  conoscenza  miracolosa  ch'egli,  scultore  sommo, 
grande  notomista  e  disegnatore  inarrivabile,  aveva  acquistata 
d'ogni  parte  del  corpo  umano  e  del  meccanismo  dei  suoi  mo- 
Timenti  anche  nelle  mosse  più  strane  e  difficili. 


* 
*  * 


Del  simbolismo  di  Michelangelo  il  B.  si  occupa  da  pa- 
recchi anni  e  se  ne  trovano  tracce  in  varie  pubblicazioni;  egli 
è  quindi  ben  preparato  sull'argomento.  Dell'allegorismo  par- 
ticolare della  statua  del  David  torna  ora  ad  intrattenersi  con 
maggiore  estensione  e  più  precisa  evidenza.  Secondo  il  B.  il 
David  gigantesco  (1501-1503)  non  è  già  una  semplice  figu- 
razione storica  ed  artistica  del  fanciullo  uccisore  di  Golia  e 
liberatore  del  popolo  ebreo,  ma  la  personificazione  marmorea 
-del  concetto  del  Savonarola,  il  quale  aveva  definito  o  inter- 
pretato il  Davide  biblico  «  come  il  nostro  salvatore  »  [dei  fio- 
rentini] «  forte  di  mano  e  bello  d'aspetto  »  (manu  fortis  et 
pulcher  aspectu)  (1)  «  forte  (fortissimus  robore)  »  (2)  per  la 
grandezza  delle  opere  sue,  per  l'alta  potenza  fisica;  «  bello» 
perchè  «  non  fu  mai  el  più  gratioso  aspecto  del  suo  »  perchè 
«  egli  e  più  bello  di  tutti  li  figliuoli  degli  huomini  »,  simbolo 
infine  del  cristiano  gentile,  vigoroso,  perfetto.  «  Questo  adun- 


(1)  Pag.  16,  n.  1. 

(2)  Pag.  14,  n.  1, 
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«  que  ci  significa  questo  nome  David  nel  titolo  di  questa 
«  salmo  »  (1).  Occorre  tener  presenti  le  parole  del  frate  «  come 
il  nostro  salvatore  »  per  comprendere  i  fatti  storici  opportu- 
namente citati  dal  B.,  il  quale  rammenta  col  Landucci  (2)  che 
il  14  maggio  1504  la  statua  fu  presa  a  sassate  dai  nemici 
della  memoria  del  povero  Savonarola,  partigiani  di  Alessan- 
dro VI,  il  nefando,  il  quale  aveva  concesso  indulgenza  piena 
ed  intera  a  tutti  coloro  che  avevano  in  qualche  modo  attac- 
cato il  frate  di  S.  Marco.  Dunque  il  David  era  stato  posto- 
a  Palazzo  Vecchio  con  preciso  significato  politico-religioso- 
simbolico  di  libertà  comunale,  d'indipendenza  cittadina,  di 
salvezza  dalla  tirannia,  significato  che  non  poteva  piacere  alle 
vecchie  volpi  e  alle  turbe  che  avevano  conseguito  di  bru- 
ciare (1498)  poco  lontano  l'ingenuo  e  santo  monaco.  Il  B. 
chiude  il  capitolo  dimostrando  però  come  non  dal  Savona- 
rola e  da  Michelangelo  avesse  principio  la  considerazione  del 
Comune  e  dei  fiorentini  per  David,  ma  ben  prima  essi  lo  aves- 
sero in  pregio  di  tipo  perfetto  di  forza,  di  bontà,  di  coraggio, 
e  cita  in  prova  le  figurazioni  anteriori  numerosissime  (3)  del 
giovinetto  che  si  trovavano  o  si  trovano  tuttora  in  Firenze, 
parecchie  delle  quali,  dovute  ai  migliori  scalpelli  toscani,  non. 
ricorderemo  neppure,  tanto  sono  popolari. 


* 


Nel  terzo  capitolo  il  B.  riassume  concisamente  le  vicende 
del  monumento  sepolcrale  a  papa  Giulio  II,  quel  monumenta 
che  Michelangelo  doveva  chiamare  «  la  tragedia  della  sepol- 
tura »  dopo  tanto  lavoro  pagato  male  e  tardi.  Il  B.  accenna 
al  concetto  primitivo  del  mausoleo  secondo  Michelangelo  e 
riproduce  il  noto  schizzo  a  penna,  conservato  nel  gabinetto 
delle  stampe  del  Museo  di  Berlino.  Esamina,  con  la  scorta 
dello  schizzo,  l'insieme  allegorico  del  mausoleo,  il  quale  do- 


(1)  Salmo  90  e  p.  16,  n.  1  del  B.  Il  Salmo  però  è  il  LXXXIX  :  si  ve- 
dano il  titolo,  e  i  versetti  14  e  22. 

(2)  Pag.  17. 

(3)  Pag.  18. 
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veva  sorgere  isolato  nel  mezzo  della  basilica,  e  interpreta  il 
^significato  recondito  d'ogni  figura  giovandosi  della  messa  dei 
morti.  Non  sarebbe  questa,  del  resto,  la  prima  volta  che  le 
liturgie  funerarie  ispirano  ^gii  artisti  che  debbono  decorare 
tombe  e  cimiteri. 

Già  da  molti  anni  il  Le  Blant  (1)  ha  dimostrato  che  il 
ciclo  delle  pitture  delle  catacombe  e  molte  figurazioni  di  sar- 
cofagi cristiani,  sono  ispirati  ad  una  commcndatio  animae 
usata  nei  primi  tempi  del  cristianesimo.  Nella  sepoltura  di 
Giulio  II  il  concetto  fondamentale  è  il  termine  della  vita 
mortale,  espresso  dai  Termini,  che  ci  libera  dalla  prigione 
terrestre,  significata  dai  famosi  Prigicnieri,  e  la  vittoria  finale 
del  cristiano  che  vola  verso  il  cielo,  rappresentata  dalle  Vit- 
torie alate.  Ma  il  B.  trova  nella  messa  dei  morti  la  preghiera 
«  sanctorum  atque  electorum  tuorum  largire  digneris  consor- 
tium  >  con  l'aggiunta  speciale  pei  vescovi  o  sacerdoti  defunti 
«  in  celesti  regno:  sanctorum  tuorum  jubeas  coniungi  consor- 
tio  »  (2)  e  subito  dimostra  che  nello  schizzo  l'arca  e  l'immagine 
del  papa  sono  appunto  circondate  da  statue  di  santi  e  di 
profeti.  Fra  questi,  oltre  il  Mosè  compiuto,  dovevano  aver 
luogo  le  figure  di  S.  Paolo,  di  Giobbe,  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista e  della  Sibilla  (3).  Nel  disegno  due  alti  angioli  stanno 
per  trasportare  in  cielo  il  corpo  del  Pontefice  e  il  B.  spiega 
il  gruppo  con  la  solita  fonte,  dove  si  legge  infatti:  «  sed  ju- 
«  beas  eam  a  sanctis  Angelis  suscipi,  et  ad  patriam  paradisi 
«  perduci  »  (4).  La  corrispondenza,  anzi  il  parallelismo,  non 
potrebbe  essere  più  perfetto.  Poco  lontana  è  la  Vergine  in 
gloria  col  Bambino  e  il  B.,  con  ardita  supposizione,  pensa 
che  i  due  candelabri  terminali  accesi  (5)  simboleggino  le  pa- 


(1)  Étude  sur  les  sarcopJiages  chrétiens  antiques  de  la  ville  d'Ar- 
Ics,  Paris,  1878.  Si  veda  pixre  in  proposito:  Joh.  Ficker,  Die  Bedeutung 
der  altchristh.  Dichtungen  etc,  in  Ges.  Studien  sur  Kunstgeschichte. 
Eine  Festgabe  fiir  A.  Springer,  Leipzig,  1885. 

(2)  Pag.  92.  «  Missa  in  die  tertio  et  septimo,  vel  trigesimo  deposi- 
■  tionis  defuncti>,  e  «  Missa  prò  defuneti  episcopi  seti  sacerdotibus  ». 

(3)  Pagg.  21-22. 

(4)  Pag.  89. 

(5)  Pag.  22. 
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role  del  graduale;  «  Requiem  eteriiam  dona  eis,  Domine,  et 
lux  perpetua  luceat  eis  ». 

Considerata  la  spiegazione  nel  suo  insieme,  non  si  può 
negare  che  i  testi  eitati  non  corrispondano  esattamente  dal 
basso  all'alto  del  monumento  ;  e  al  critico  non  rimane  che  da 
congratularsi  con  lo  scrittore. 


* 


Il  valore  del  B.  e  la  svariata  sua  cultura  si  mostrano 
appieno  nel  capitolo  quarto,  dove  egli  tratta  della  sagrestia 
di  S.  Lorenzo.  Non  si  contenta  di  spiegare  minutamente 
l' insieme  architettonico  e  decorativo  per  mezzo  del  Te  Deum 
e  della  cantica  del  Paradiso  (1),  ma  prende  in  esame  il  cielo 
stellato  della  cupoletta  e  le  costellazioni  figurate;  richiama 
l'altra  volta  analoga,  tanto  diversa  come  pittura,  della  cap- 
pella Pazzi  in  S.  Croce;  discorre  con  agile,  misurato  sapere 
delle  carte  del  cielo  nel  secolo  XVI  ;  ricorda  il  valoroso  astro- 
nomo fiorentino  Paolo  dal  Pozzo  Toscanelli;  non  dimentica 
l'edizione  di  Vitruvio  curata  da  fra' Giocondo  ;  illustra  con 
garbo  gli  splendidi  cancelli  marmorei,  la  tomba  mirabile  di 
Piero  e  Giovanni  de'  Medici,  i  santi  e  la  Madonna  in  basso- 
rilievo, il  magnifico  lavabo. 

Ovunque  trova  simbolismo  o  allegorismo.  C  è  molto  in- 
gegno, molta  penetrazione  in  tutto  il  capitolo,  ma,  nonostante 

10  sforzo  durato  dall'autore  per  condurre  a  fine  l'analisi  pre- 
cisa di  tanti  e  così  vari  elementi,  non  ci  persuade  interamente. 

11  capitolo  è,  0  almeno  ci  sembra,  piuttosto  un  tentativo  lo- 
devole di  prova  anziché  una  dimostrazione  raggiunta  e  defi- 
nitiva del  significato  simbolico  jyreconcetto,  intendiamoci  bene, 
delle  varie  parti  organiche  e  ornamentali  della  cappella. 


* 
*  * 


Il  B.  concentra  intera  la  sua  rara  forza  d'indagine  pa- 
ziente e  geniale  sulla  nuova  cappella  sepolcrale  dei  Medici, 


(1)  Pagg.  42  51. 
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poiché  è  dalla  cappella  che  s' intitola  il  libro.  Dopo  una  serie 
di  notizie  concise  ed  opportune  sui  due  papa  Medici  che  co- 
minciarono e  finirono  la  cappella,  e  sugli  altri  membri  della 
famiglia  che  dovevano  esservi  tumulati,  o  vi  furono  davvero 
sepolti;  dopo  esposti  diversi  quesiti  che  si  propone  di  risol- 
vere, ed  esaminate  serenamente  le  opinioni  dei  predecessori, 
entra  a  parlare  delle  tre  pareti  su  cui  poggiano  i  monumenti 
di  Giuliano  de'  Medici  duca  di  Nemours,  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici duca  d' Urbino,  e  la  Vergine  col  Bambino  tra  i  due  santi 
Cosma  e  Damiano  (1).  Anche  per  questa  cappella  il  B.  crede 
che  Michelangelo  debba  l' ispirazione  simbolica  delle  figure  e 
degli  ornati  al  Savonarola  e  a  diversi  inni  di  carattere  fune- 
rario che  il  frate  ricordava  sovente  nelle  sue  prediche.  La 
cappella  avrebbe  dunque  fonti  sacre  letterarie  comuni  col  Da- 
vid e  col  monumento  di  papa  Giulio  IL  Fin  dai  tempi  del 
Varchi  (2),  del  Vasari  (3),  del  Condivi  (4),  contemporanei  di  Mi- 
chelangelo e  depositari  in  qualche  modo  del  suo  pensiero,  si 
ebbero,  da  quegli  scrittori,  interpretazioni  o  spiegazioni  sulle 
quattro  grandi  figure  stese  sulle  tombe  medicee.  Di  qui  la 
necessità  nel  B.  di  suddividere  il  capitolo  in  paragrafi,  dove 
esamina  le  diverse  opinioni.  Riassume  quella  del  Vasari  (5), 
accenna  al  Condivi,  notissimo  biografo  di  Michelangelo  (6), 
e  riporta  i  versi  a  tutti  noti:  Grato  m'è  '1  sonno  ecc.  Esa- 
minate e  discusse  le  vecchie  fonti,  passa  alle  interpreta- 
zioni moderne  (7),  che  inizia  con  qualche  considerazione 
archeologica  dedotta  dal  Petersen,  che  ha  base,  più  che  al- 
tro, in  forme  architettoniche  (8);  prosegue  con  osservazioni 


(1)  I  due  santi  non  sembrano  lavoro  di  Michelangelo,    ma   piuttosto 
del  Montorsoli  e  di  Raffaele  da  Montelupo,  su  schizzi  del  maestro. 

(2)  Due  lezioni  di  M.  Benedetto  Varchi,   Firenze,    Torrentino,    1649, 
pp.  106,  117. 

(3)  Le  Vite  ecc.,  Ed.  Sansoni,  Firenze,  1878,  voi.  VI,  p.  65. 

(4)  Vita  di  Michel.  Buonarroti  ecc.,  Pisa,  Capurro,  MDCCCXXXIII, 
p.  50,  num.  XLV. 

(5)  Pag.  53  e  55. 

(6)  Pag.  55. 

(7)  Pagg.  56-63. 

(8)  Pagg.  56-57. 
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filosofiche  (1)  derivate  da  Platone  considerato  attraverso  alle 
prediche  del  Savonarola.  Ciò  gli  dà  modo  di  accennare  a 
quanto  avevano  detto  lo  Steinmanu  sul  «  segreto  »  e  T  Oeri 
sulF  <  ellenismo  »  della  cappella  sepolcrale  dei  Medici.  Se- 
gue un  saggio  sul  platonismo  in  Firenze  e  uno  studio  sulla 
filosofia  del  Savonarola,  condotto,  con  grande  pazienza  e  mi- 
nuta analisi,  sul  contenuto  filosofico  delle  prediche  del  frate  (2). 
Ed  eccoci  ormai  vicini,  dopo  tanto  lavoro  preparatorio,  ai 
colossi  michelangioleschi.  Tutti  sanno  che  sono  quattro,  ma 
qualcuno  ignora  che  dovevano  essere  otto  ;  mancano  la  Luce, 
il  Cielo,  la  Terra  e  l'Acqua.  La  Notte  e  il  Giorno  vennero 
collocati  sulla  tomba  di  Giuliano;  il  Crepuscolo  e  l'Aurora 
sul  sepolcro  di  Lorenzo.  Col  sussidio  di  due  inni  ambrosiani  (3), 
ove  ricorrono  versi  ben  prossimi  all'idea  michelangiolesca  (4); 
con  le  citazioni  della  lettera  di  S.  Paolo  ai  Romani  (5),  del 
Breviario,  d'una  laude  di  Feo  Belcari;  col  giusto  postulato 
che  l'arte  del  rinascimento,  pagana  spesso  nel  fondo,  diventa 
religiosa  quando  serve  la  Chiesa  e  deve  allora  interpretarsi 
con  fonti  religiose;  ricordando  infine  che  nelle  domeniche  e 
negli  altri  giorni  festivi  si  doveva  dire  nella  cappella  la  messa 
dei  morti  con  l'introito  e  il  graduale:  «  Requiem  eternam  dona 
eis,  domine  :  et  lux  perpetua  luceat  eis  »,  il  B.  conclude  che 
Michelangelo  fu  guidato,  anche  questa  volta,  dal  concetto  di 
rappresentare  la  morte  del  corpo,  la  pace  e  il  riposo  nel  se- 
polcro, la  risurrezione,  la  luce  e  la  gloria  nel  cielo.  Tale  con- 
cetto voleva  esprimere  intero  con  le  otto  figure  allegoriche, 
con  le  statue  dei  duchi,  dei  santi,  della  Vergine  e  commen- 
tarlo 0  confermarlo  coi  simboli  minori  adombrati  nelle  con- 


ci) Pagg.  58-62. 

(2)  Pag.  61  e  oltre. 

(3)  Pagg.  64  e  112-115. 

(4)  Aeterne  rerum  conditor. 

Noctem  diemque  qui  regis  ecc.,  p.  112. 

Aurora  cursus  provehit. 

Aurora  totus  prodeat  ecc.,  p.  113. 

Lucis  creator  optirae 

Lucem  dierum  proferens  ecc. 

(5)  Gap.  XIII,  12:  «  La  notte  è  avanzata,  il  giorno  è  vicino,  gittiamo 
adunque  via  l'opera  delle  tenebre  e  siamo  vestiti  degli  arnesi  della  luce  ». 

Abch.  Stor.  It.,  6."  Serie.  —  XLIV.  28 


350  LAUDEDEO    TESTI 

chiglie,  nelle  ghirlande,  nei  mascheroni  allineati,  nei  diversi 
uccelli,  nei  candelabri.  Ne  questo  basta  al  chiaro  Autore.  A 
dare  maggiore  unità  e  coesione  al  pensiero  del  maestro  che, 
movendo  dalla  terra,  sale,  via  via,  al  cielo,  il  B.  raccorda  la 
parte  mediana  della  cappella  con  le  due  laterali,  prepara  una 
tavola  apposita  per  chiarire  la  propria  idea  anche  ai  lontani, 
ed  osserva  che  Cristo  è  come  la  luce  del  giorno  «  che  caccia 
«  il  sonno  cattivo,  tiene  indietro  il  crepuscolo  e  sorge  come 
«  l'aurora  ».  Perciò  non  all'altare,  bensì  alla  Vergine  ed  al 
Bambino  guardano  i  duchi,  i  santi,  il  Giorno  e  l'Aurora,  men- 
tre il  Crepuscolo  e  la  Notte,  vizi  ed  ignoranza,  si  volgono 
dalla  parte  opposta.  Michelangelo,  alla  fin  fine,  avrebbe  fatto 
quello  che  da  secoli  praticavano  i  pittori  e  gli  scultori  d'an- 
cone, i  quali  usavano  disporre  i  santi  nelle  caselle  o  nelle 
nicchie  laterali  in  modo  da  volgere  il  viso  verso  la  tavola  o 
la  conca  centrale  dove  si  trovava,  quasi  sempre,  la  Vergine 
col  Bambino.  Il  Vasari  notava  d'errore  la  trasgressione  alla 
regola. 

La  penultima  parte  della  monografia  tratta  dei  due  ce- 
lebri candelabri  marmorei  prossimi  alle  statue  dell'Aurora  e 
della  Notte.  Il  B.  raccorda  la  loro  decorazione  con  diverse 
parti  del  Paradiso  (1).  La  dimostrazione  non  è  lampante;  per- 
ciò l'autore,  dopo  averci  dato  diverse  concordanze  più  o  meno 
felici  dei  versi  danteschi  con  le  sculture,  sente  il  bisogno  di 
rafforzare  la  tesi  con  passi  del  Breviario  romano,  con  la  co- 
noscenza che  Michelangelo  aveva  del  poema  sacro,  e  si  giova 
dei  commenti  del  Landino  per  spiegare  i  significati  dell'aquila, 
del  pellicano,  del  grifone  ecc.  Non  si  può  fare  a  meno  di 
ammirare  la  copia  degli  argomenti  e  la  novità  delle  osserva- 
zioni anche  quando  non  bastano  a  convincerci  interamente. 

* 

Per  l'opera  assidua  di  ricercatori  stranieri  sembra  dun- 
que ormai  svelato  l'enigma  che  le  pietre  e  i  marmi  della  Cap- 
pella celarono  gelosamente  per  piìi  di  tre  secoli.  Ricordiamo, 


(1)  Pagg.    79-85. 
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n  titolo  d'onore  pel  B.,  che  fino  a  pochi  anni  or  sono  (1)  uno 
dei  conoscitori  piìi  profondi  dell'arte  nostra  scriveva  :  «  Nes- 
<  Simo  ha  potuto  penetrare  il  senso  allegorico  di  queste  figure, 
«  fatta  astrazione  del  loro  effetto  artistico,  a  meno  di  conten- 
«  tarsi  delFallegoria  molto  oscura  della  fuga  del  tempo  ».  E 
più  oltre:  «  Giuliano  verso  chi  gira  il  lungo  capo  e  gli  occhi 
falsi?  ».  A  questa  domanda,  e  al  resto,  il  B.  ha  dato,  in  gene- 
rale, risposte  logiche  e  persuasive;  forse  qualcuna  potrà  es- 
sere discussa,  infirmata  e  anche  negata,  ma  nell'insieme,  la 
spiegazione  del  dotto  alemanno  rimarrà  inconcussa:  esempio 
di  metodo  severo,  di  ricerca  paziente  ;  ammonimento  ai  fretto- 
losi che  delle  opere  d'arte  osservano  soltanto  l'epidermide,  in- 
capaci, od  incurevoli  di  ricercare  le  ragioni  ascose  che  mos- 
sero la  mente  e  la  mano  dell'artista,  di  sentire  che  il  risultato 
visibile,  0  apparente,  quale  si  offre  all'occhio  dell'osservatore 
comune  è  soltanto  una  parte,  e  non  sempre  la  più  nobile,  del 
prodotto  artistico.  Per  quello  che  dice  adunque,  e  per  quello 
che  insegna,  lo  studio  del  Brockhaus  merita  il  consentimento 
della  critica  e  noi  crediamo  di  poterlo  segnalare  come  tipo 
di  monografia  scientifica. 

Parma.  Laudedeo  Testi. 


(1)  Le  Cicerone,  par  J.  Burckhardt,  ed.  1894,  seconde  partie,  p.  457. 
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Una  Storia  dell'Università  di  Bologna  non  esiste 
ancora.  L' annunzio  di  un'  impresa,  la  quale  mira  a  rac- 
cogliere ed  a  coordinare  documenti  e  memorie  e  ad 
apprestare  gli  elementi  necessari  a  com porla,  in  modo 
degno  delle  moderne  esigenze  degli  studi  e  del  luogo 
eminente  che  all'  Università  di  Bologna  spetta  nei  fasti 
della  cultura  umana,  deve  essere  salutato  coi  sensi  del 
più  vivo  compiacimento  e  del  più  sincero  plauso. 

L'impresa  è  stata  iniziata  per  cura  di  una  appo- 
sita Commissione  ;  la  quale  fu  istituita  nella  ricorrenza 
delle  feste  celebrate  dalla  Città  e  dall'  Università  di  Bo- 
logna nel  terzo  centenario  dalla  morte  di  Ulisse  Aldro- 
vandi;  e  fu  composta  di  rappresentanti  della  Città  e 
dell'Università,  dei  professori  di  discipline  storiche  della 
facoltà  filologica  e  giuridica  e  di  benemeriti  cultori  di 
storia  della  giurisprudenza  e  della  cultura  italiana  (1). 

Essa  si  rivolge  a  due  serie  di  pubblicazioni  :  il 
Chartularium  Studii  Bononiensis  e  gli  Studi  e  Memorie 
per  la  Storia  dell'  Università  di  Bologna. 

11  Chartularium  comprende  i  documenti  dalle  ori- 
gini fino  al  secolo  XV,  nei  quali  si  contengano  notizie 


(1)  Della  nobile  impresa  fu  data  breve  notizia  in  questo  Arcliivio. 
Cfr.  Serie  V,  to.  XXXIX,  p.  512. 
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o  accenni  relativi  a  dottori,  a  scolari,  a  cattedre,  a  libri 
e  a  qualsivoglia  lato  ed  aspetto  dello  Studio.  Tutti  i 
documenti  anteriori  all'anno  1200  vi  sono  pubblicati 
integralmente.  Dei  successivi  son  pubblicati  per  intero 
solo  quelli  che  hanno  più  diretta  e  cospicua  rilevanza 
intorno  a  persone  o  a  cose  dello  Studio  stesso;  mentre 
gli  altri  son  pubblicati  per  regesto.  I  documenti  si  sus- 
seguono nell'ordine  dei  singoli  grup))i  o  fondi  a  cui 
appartengono,  e  per  ordine  cronologico  entro  ciascun 
gruppo  o  fondo. 

Gli  Studi  e  Memorie  contengono  lavori  monografici 
relativi  a  svariati  argomenti  interessanti  la  storia  dello 
Studio  ne'  suoi  diversi  momenti:  lavori  compiuti  libe- 
ramente dai  singoli  ricercatori  e  studiosi,  secondo  le  di- 
verse preparazioni  e  disposizioni  individuali. 

Sono  usciti  ora  alla  luce  i  due  primi  volumi  d'en- 
trambe le  pubblicazioni. 

Ed  essi  offrono  un  saggio  veramente  cospicuo  del- 
l'importanza  altissima  dell'impresa  e  dei  larghi  servigi 
ch'essa  sarà  per  rendere  agli  studi  storici  in  generale. 

Il  I  volume  del  Chartularium  consta  di  429  pagine 
in  8"  grande  e  comprende  337  documenti  tratti  dal  Be- 
gistro  grosso'  e  dal  Registro  novo,  dai  Processi  e  Sentenze, 
a  cura  dei  dottori  Luigi  Nardi  ed  Emilio  Orioli;  dal 
fondo  del  Monastero  di  S.  Giovanni  Battista  e  dal  fondo 
del  Monastero  di  San  Giacomo,  a  cura  del  dott.  Luigi 
Nardi. 

I  documenti  dei  primi  due  fondi,  che  costituiscono 
le  raccolte  ufficiali  degli  atti  del  Comune  di  Bologna, 
erano  in  parte  già  pubblicati  (come  bene  avvertono  gli 
editori)  o  negli  Annali  del  Savioli  o  nelle  vite  De  Claris 
Archigymn.  Bononiensis  professorihus  del  Sarti.  Ma  giovò 
ugualmente  ristampare  i  già  noti,  con  taluni  emenda- 
menti e  miglioramenti  di  lezione,  e  riunirli  insieme  con 
altri  prima  sconosciuti. 
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Il  fondo  dei  Processi  e  Sentenze,  quasi  completa- 
mente inesplorato  sin  qui,  reca,  insieme  con  molte  no- 
tizie sconosciute  sulla  vita  di  alcuni  cospicui  Dottori, 
numerosi  responsi  inediti  di  giuristi  del  secolo  XlIIy 
tutti  assai  notevoli  non  ostante  certa  schematicità  del 
loro  contenuto. 

Il  fondo  del  Monastero  di  S.  Giovanni  Battista,  che 
s'inizia  con  una  concessione  d'immunità  fatta  dal  Ve- 
scovo di  Bologna  nel  1159  ad  una  chiesa  da  erigersi, 
contiene  due  curiosissimi  contratti  di  soccide  di  scolari, 
l'uno  del  1333  (n.  167,  p.  172)  l'altro  del  1380  (n.  174, 
p.  179),  oltre  a  documenti  in  cui  figurano  legum  doctores^ 
e  iuris  studiosi  fin  qui  sconosciuti. 

Nel  fondo  del  Monastero  di  San  Giacomo,  che  s'ini- 
zia con  una  vendita  del  1271  contratta  da  certa  Altahona 
quondam  domini  Guillelmi  Medici,  esistono,  fra  altri  lodi 
e  sentenze  arbitrali  in  materia  di  diritto  canonico,  una 
cospicua  sentenza  di  Giovanni  da  Legnano  (n.  241,  p.  268), 
un  lodo  di  Rainerio  da  Forlì  (n.  205,  p.  222),  notizie  e 
ricordi  nuovi  su  Giovanni  d'Andrea,  su  Bartolommeo, 
Giacomo  e  Giovanni  da  Saliceto  e  su  Alessandro  Tar-, 
lagni,  accenni  a  scolari,  a  libri,  a  cattedre. 

Il  volume  I  del  Chartularium  termina  con  un  indice 
cronologico,  un  indice  dei  notai,  e  un  indice  dei  nomi 
e  delle  cose  pertinenti  lo  Studio,  che  ne  rende  pronta  e 
facile  la  consultazione.  Una  breve  e  succosa  Avvertenza 
del  dott.  Albano  Sorbelli,  premessa  al  volume,  espone 
i  criteri  seguiti  dai  compilatori  nell'opera  loro. 

Il  volume  I  degli  Studi  e  Memorie  contiene  i   se-^ 
guenti  lavori: 

Nino  Tamassia,  Proemi  e  glosse  dell'antica  letteratura 
giuridica  bolognese  (vi  si  tocca  delle  influenze  esercitate 
dalla  scuola  giuridica  di  Bologna  sull'elaborazione  delle 
fonti  longobarde);  Francesco  Brandileone,  Notizie  su 
Graziano  e  su  Niccolò  de  Tudeschis  (vi  si  presentano  e 
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chiariscono  alcuni  dati  biografici,  tratti  da  una  crono- 
logia del  Monastero  di  San  Procolo  e  della  religione  be- 
nedettina cassinese  in  Bologna,  inedita  nella  Palatina 
di  Parma);  Emilio  Costa,  La  prima  cattedra  d'Umanità 
nello  Studio  Bolognese  durante  il  secolo  XVI  (ritrae  la 
separazione,  avvenuta  nel  secolo  XVI  in  Bologna,  di  una 
cattedra  rivolta  allo  studio  sostanziale  degli  scrittori  clas- 
sici ed  alla  rappresentazione  dell'antichità  classica,  dalle 
cattedre  di  rettorica  intese  allo  studio  formale  di  quelli)  ; 
Augusto  Gaudenzi,  L'età  del  Decreto  di  Graziano  e  l'an- 
tichissimo ms.  cassinese  di  esso  (giunge  con  nuovi  dati  ed 
elementi  a  fissare  la  data  del  Decreto  nelFanno  1140)  (1); 
Arrigo  Solmi,  Ugo  di  Porta  Ravennate  giudice  imperiale 
a  Siena  nel  1162  (vi  è  posto  in  luce  il  valore  che  ha  per 
la  storia  del  diritto  romano  nel  medio  evo  l'intervento 
del  celebre  dottore  Bolognese  a  pronunziare  un  lodo 
quale  index  gloriosissimi  imperatoris  Friderigi)  (2)  ;  Lo- 
dovico Frati,  Lodovico  Bolognini  (porge  notizie  nuove  in- 
torno alla  vita  del  celebre  giureconsulto  del  secolo  XV, 
e  sopra  le  collazioni  da  lui  compiute  sul  testo  fioren- 
tino delle  Pandette,  e  sulle  copie  fatte  dal  Poliziano 
delle  varianti  di  questo)  ;  Enrico  Rivari,  Gerolamo  Car- 
dano accusa  e  fa  bandire  da  Bologna  per  furto  il  figlio 
Aldo  (riguarda  un  episodio  della  vita  agitata  del  celebre 
Dottore,  nel  tempo  in  cui  leggeva  in  Bologna  dalla  cat- 
tedra primaria  la  medicina  teorica)  (3)  ;  Emilio  Costa, 
La  cattedra  di  Pandette  nello  Studio  di  Bologna  nei  se- 
coli XVII  e  XVIII  (ritrae  le  vicende  di  un  tentativo 
fatto  a  Bologna,  sull'esempio  di  Padova,  per  instaurare 
una  cattedra  di  puro  testo,  separata  e  distinta  dalle 
cattedre   di  ius  civile  dominate   dal  mos  italicus)  (4); 


(1)  Cfr.  Ardi.  St.  li.,  serie  V,  to.  XLIIl,  pp.  233-234 

(2)  Cfr.  id.,  serie  V,  to.  XLIII,  pp.  4Ó8-469. 

(3)  Cfr.  id.,  serie  V,  to.  XLIV,  p.  246. 

(4)  Cfr.  id.,  serie  V,  to.  XLIII,  p.  460. 
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Lodovico  Frati,  Bornio  e  Gio.  Gaspare  da  Sala  (reca 
molte  notizie  biografiche  intorno  a  quei  due  celebri 
giuristi,  canonista  l' uno  e  civilista  V  altro,  del  se- 
colo XV). 

Bastano  questi  brevi  cenni  intorno  alla  contenenza 
delle  singole  memorie  del  volume  teste  uscito,  per  dare 
immagine  adeguata  dell'alta  importanza  ch'esso  ha  per 
la  storia  generale  della  cultura,  oltre  che  per  quella 
particolare  dell'Università  di  Bologna. 


Firenze. 


Alberto  Del  Vecchio. 


Aneddoti  e  Varietà 


Cenni  storici  sugli  archivi  delie  magistrature  soprin- 
tendenti al  dominio  conservati  nell'Archivio  di  Stato 
di  Firenze. 

Quando,  con  l'avvento  della  casa  Lorenese  al  trono  grandu- 
cale di  Toscana,  s'iniziò  quel  vasto  movimento  di  riforme,  che 
doveva  avere  poco  dopo  in  Pietro  Leopoldo  il  suo  più  illuminato 
ed  entusiasta  esecutore,  il  primo  Consiglio  di  Reggenza  procurò 
che  si  acquistasse  una  conoscenza  sicura  del  diritto  toscano  e  degli 
ordinamenti  pubblici  precedenti.  Il  valore  di  questa  vasta  ricerca 
sorpassava  l'importanza  e  l'utilità  immediate  della  compilazione 
di  un  nuovo  codice  civile,  poiché  era  innanzi  tutto  un  lavoro  pre- 
paratorio tendente  ad  una  trasformazione  e  ad  un  riordinamento 
della  costituzione  e  degli  istituti  del  diritto  toscano.  Se  il  codice 
progettato  allora  non  si  fece  (i),  restarono  tuttavia  la  relazioni  dei 
ministri  delle  varie  cancellerie  delle  magistrature  fiorentine  intorno 
al  materiale  archivistico,  conservato  in  quegli  uffici,  e  intorno  alle 
leggi  che  regolavano  le  attribuzioni  dei  singoli  dicasteri  (2). 

Speciale  ^mpftrtanza  ha  fra  le  altre  la  relazione  concernente 
le  carte  delle  magistrature  soprintendenti  al  governo  del  dominio  (3), 
non  solo  perchè,  passando  con  essa  in  rapida  rivista  gli  atti  di  an- 
tichi organi  della  costituzione  soppressi  e  dei  nuovi  istituiti,  pos- 
siamo notare  lo  sviluppo  di  questi  dicasteri  attraverso   ai   tempi; 


(1)  ZOBi,  Storia  Civile  della   Toscana,  Firenze,  1850.  Voi.  I,  pag.  259. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  i?."  Consulta,  filza  454. 

3)  «  Replica  alle  notizie  richieste  al  magistrato  dei  Nove  dall' Ili. mo 
Signor  Auditore  P.  Neri  nelle  di  lui  istruzioni  segnate  ne'  14  rriarzo  1745-46  » 
(nella  stessa  filza;.  Autore  ne  è  Benedetto  Bartolonimeo  del  Teglia,  cancelliere 
pel  magistrato  dei  Nove. 
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ma  anche  perchè  queste  notizie  offrirono  largo  campo  alle  ricerche 
intorno  al  diritto  amministrativo  della  Repubblica  e  del  Principato 
e  ai  metodi  tenuti  nel  governo  provinciale.  Infatti  la  relazione  è 
una  risposta  ai  quesiti  avanzati  a  tutti  i  cancellieri  dall'auditore 
Pompeo  Neri,  incaricato  di  attuare  la  complessa  opera  della  compi- 
lazione del  codice:  orbene,  fu  questo  stesso  ministro  che  alcuni  aimi 
dopo,  nel  1771,  venne  da  Pietro  Leopoldo  creato  capo  della  Giunta 
per  la  riforma  del  compartimento  provinciale.  Certamente  il  Neri 
dovette  in  questa  occasione  acquistare  una  larga  esperienza  del- 
l'ordinamento interno  del  granducato  toscano  sotto  la  dinastia  Me- 
dicea e  in  special  modo  del  complesso  di  quelle  regole,  che  disci- 
plinavano l'azione  esercitata  dalle  magistrature,  per  mezzo  delle 
quali  il  governo  centrale  assicurava  la  sua  giurisdizione  sul  do- 
minio. E  ciò  ha  particolare  valore,  se  si  pensa  alle  analogie  fra 
il  periodo,  in  cui  gli  istituti  repubblicani  furono  trasformati  dal'as- 
solutismo  allora  sorgente,  dopo  la  caduta  violenta  del  governo  po- 
polare, e  l'età  in  cui  il  principato  assoluto  volle  rafforzare  le  sue 
basi,  creando  un  ordinamento  amministrativo  delle  provincie  più 
rispondente  alla  salda  unità  dello  Stato  moderno. 

Non  vogliamo  qui  occuparci  di  determinare  l'ambito  entro  il 
quale  esplicavansi  le  attribuzioni  delle  varie  magistrature,  cui  spettò 
e  durante  la  Repubblica  e  ai  tempi  del  Principato  la  gestione  e 
il  controllo  degli  affari  delle  comunità  del  contado  e  distretto 
di  Firenze:  noteremo  solo  che  la  relazione,  diretta  a  Pompeo 
Neri,  ci  parla  dell'Archivio  dei  Nove  Conservatori  della  giurisdi- 
zione e  del  dominio  fiorentino,  poiché  appunto  in  questo  magi- 
strato, istituito  nel  1559  da  Cosimo  I,  si  vennero  accentrando  le 
mansioni  dei  precedenti  uffici  soprintendenti  al  dominio  e  quindi 
anche  il  materiale  delle  loro  cancellerie.  La  relazione  doveva  ri- 
spondere a  varie  domande,  formulate  dall'auditore,  e  cioè  doveva 
informare  il  Neri  circa  le  attribuzioni  dell'  ufficio,  rispetto  al  conte- 
nuto delle  scritture  appartenenti  al  suo  archivio,  intorno  agli  statuti 
che  ne  regolavano  l'attività,  alle  serie  delle  deliberazioni  e  dei  de- 
creti emanati  dal  magistrato,  ai  rescritti  dei  principi  relativi  alle 
cause  svoltesi  dinanzi  al  tribunale  di  quell'ufficio  e  concernenti 
le  sue  attribuzioni,  e  finalmente  doveva  dare  notizie  generiche  sullo 
stato  di  conservazione  del  materiale  della  cancelleria. 

La  nostra  relazione  prende  infatti  in  esame  questi  vari  quesiti, 
e  da  essa  siamo  informati  che  oltre  agli  atti   spettanti  esclusiva- 
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mente  alla  cancelleria  dei  Nove,  nell'archivio  di  questo  magistrato 
conservavansi  le  carte  degli  Otto  di  Pratica  e  dei  Cinque  Con- 
servatori del  contado,  cioè  del  tribunale  che  risolveva  le  contro- 
versie sorgenti  fra  le  comunità  e  fra  queste  e  i  privati  e  dell'uffi- 
cio che  controllava  la  gestione  dell'amministrazione  finanziaria  dei 
comuni  ad  esso  soggetti.  La  relazione  inoltre  ci  informa  che  nella 
cancelleria  dei  Nove  trovavansi  pure  altri  fondi  archivistici  di  non 
minore  importanza,  designati  con  speciali  denominazioni,  quali 
l'archivio  ferrato  o  archivio  antico  dei  confini,  l'archivio  piccolo, 
contenente  una  mescolanza  di  scritture  dei  Cinque  e  dei  Nove,  e 
finalmente  quello  del  Soprasindaco  di  quest'  ultimo  magistrato. 
Questi  cenni,  che  andremo  spiegando,  ci  possono  dare  un'idea 
dell'estesa  mole  del  materiale  accentrato  nella  Cancelleria  dei  Nove 
Conservatori  e  di  ragguardevole  interesse,  sia  rispetto  alla  storia  del 
diritto  pubblico  toscano,  sia  riguardo  allo  sviluppo  delle  magistra- 
ture succedutesi  in  tanti  secoli  di  vita  politica. 

Innanzi  tutto,  prendendo  per  guida  la  relazione,  occorre  fare 
una  distinzione  d'indole  storica  del  grande  numero  delle  carte 
raccolte  presso  i  Nove:  dobbiamo  cioè  distinguere  gli  atti  delle 
magistrature  repubblicane,  che  ebbero  attribuzioni  strettamente  po- 
litiche da  quelli  delle  magistrature,  che,  stabilite  dopo  l'avvento 
del  Principato,  furono  bensì  l'ulteriore  svolgimento  delle  prime, 
ma  ebbero  ridotto  l'esercizio  delle  loro  attribuzioni  al  disbrigo  degli 
affari  amministrativi  del  dominio.  Rientra  nella  prima  classe  il  mate- 
riale dei  Dieci  di  Balìa  e  di  Libertà  e  Pace  e  degli  Otto  di  Pratica. 

Con  questi  nomi  venne  designato  l'organo  della  costituzione, 
che  soprintendeva  all'integrità  del  dominio  fiorentino,  al  quale 
spettava  provvedere  alle  condotte,  agli  stanziamenti  per  le  guerre 
intraprese  dalla-^  Repubblica,  curare  il  mantenimento  delle  fortezze, 
dirigere  il  maneggio  diplomatico,  ratificare  le  convenzioni  di  pace 
e  fissare  i  capitoli  di  sottomissione.  Nei  periodi  di  guerra  erano 
eletti  i  Dieci  di  Balìa  con  poteri  straordinari;  in  tempo  di  pace 
alla  sorveglianza  e  alla  difesa  del  territorio  fiorentino  deputa- 
vansi  gli  Otto  di  Pratica.  Cosi  gli  Otto  e  i  Dieci  si  alternano  a 
seconda  degli  avvenimenti  politici  estemi:  troviamo  i  Dieci  du- 
rante la  guerra  di  Ferrara  del  1482;  ricompaiono  nel  1494  per  la 
discesa  di  Carlo  Vili  ;  dopo  la  cacciata  dei  Medici  prendono  nel 
1495  il  nome  di  Dieci  di  Libertà  e  Pace  e  continuano  ad  esercitare 
li   loro   ufficio   di   direzione   delle  pratiche  esterne  e  della  guerra 
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col  1514,  sotto  i  Medici  e  durante  gli  avvenimenti  del  1527  e  del 
1529  (i). 

Fin  allora  la  ricca  serie  di  antiche  carte  spettanti  a  queste 
magistrature  della  Repubblica  era  stata  negletta  e  di  tale  abban- 
dono faceva  fede  lo  stato  di  disordine  del  materiale  dalla  relazione 
rilevato  e  biasimato.  A  questa  sezione  archivistica  del  materiale 
dell'età  repubblicana  furono  poi  aggiunti  i  libri  di  deliberazioni  e 
di  stanziamenti  dei  Nove  di  Ordinanza  e  Milizia,  eletti  i!  6  di- 
cembre 1506,  e  soppressi  il  19  settembre  15 12,  e  altri  registri  e  filze, 
che  riguardavano  affari  dell'amministrazione  del  dominio. 

Le  altre  serie  del  materiale  raccolto  nella  cancelleria  dei  Nove, 
che  la  relazione  passa  in  rapida  rassegna,  hanno  una  ben  altra 
importanza  e  un  ben  diverso  contenuto.  Infatti,  mentre  i  registri 
e  le  filze  dei  Dieci  di  BaUa  e  degli  Otto  di  Pratica  fino  al  1530 
sono  l'espressione  dell'attività  di  un  organo  della  costituzione  cit- 
tadina, che  ha  vita  propria  ed  effettivamente  partecipa  alla  ge- 
stione degli  affari  politici,  quando  il  principe  venne  ad  assorbire 
e  a  concentrare  nella  sua  persona  la  direzione  della  politica  esterna 
e  dei  negozi  militari,  la  vecchia  magistratura  degli  Otto  di  Pratica 
si  ridusse  ad  essere  il  foro  competente  nelle  controversie  riguar- 
danti le  comunità.  Abbiamo  cosi  tutta  una  grande  sezione  di  ma- 
teriale, che  si  riferisce  alle  relazioni  intercedenti  fra  il  potere  cen- 
trale e  le  comunità  e  che  ci  attesta  nel  suo  insieme  per  mezzo 
di  quale  sviluppo  le  comunità,  assoggettate  alla  metropoli,  diven- 
nero altrettanti  enti  pubblici  preparanti  il  comune  moderno. 

E  facile  comprendere  l' importanza  delle  carte  delle  cancellerie 
dei  due  uffici,  che  si  occupavano  dell'  amministrazione  generale 
del  dominio  —  e  cioè  dei  Cinque  Conservatori  del  contado  e  di- 
stretto e  degli  Otto  di  Pratica,  dopo  la  caduta  della  Repubbhca, 
—  pensando  alla  vasta  azione  esercitata  dal  Principato  riguardo 
al  governo  del  dominio  e  all'intensificarsi  dell'influenza  diretta 
del  potere   centrale  a  favore  di    una   maggiore   unità  dello  Stato. 


(i)  Per  tutto  questo  si  veda,  ad  esempio,  la  provvisione  del  4  settembre 
1482,  con  la  quale  vengono  istituiti  i  Dieci.  (ARCHIVIO  di  Stato  di  Firenze, 
Dieci  di  Balìa.  Deliberazioni  e  stanziamenti,  reg.  25,  e.  9).  Si  confronti  pure 
Donato  GiANNOTTi,  Opere  politiche  e  Letterarie,  Firenze,  1850,  voi.  I,  pp.  35, 
36,   103,   104,   107,    ITI,   145. 

La  prima  elezione  degli  Otto  di  Pratica  risale  al    20  aprile   1480. 


CENNI    STORICI    SUGLI    ARCHIVI    TOSCANI  361 

Del  materiale  degli  Otto  di  Pratica  e  dei  Cinque  Conservatori  la 
relazione  passa  in  rapida  rassegna  le  serie,  distinguendo  i  libri 
dei  decreti  e  deliberazioni  del  magistrato,  ove  scrivevansi  a  buono 
tutti  gli  atti  deliberativi  emanati  ;  i  «  giornaletti  »,  ove  annota- 
vansi  tutte  le  ordinarie  e  giornaliere  risoluzioni  del  magistrato 
di  sei  in  sei  mesi  ;  i  libri  di  lettere,  ove  venivano  registrate  le 
lettere  scritte  ex  officio  ai  cancellieri  e  giusdicenti  dello  Stato  e 
separatamente  quelle  scritte  agli  stessi  destinatari  ad  istanza  dei 
particolari  (i);  le  filze  di  lettere  rivolte  alla  magistratura  dai  mi- 
nistri dello  Stato,  divise  in  mazzi  comprendenti  ciascuno  lo  spazio 
di  tre  mesi;  le  filze  di  atti  e  sentenze,  cioè  di  quelle  carte  che 
servirono  di  corredo  alle  cause  trattate  dal  magistrato  e  delle  quali 
questo  si  giovò  per  il  disbrigo  degli  affari  ;  e  finalmente  le  filze, 
ove  conservavansi  i  rescritti  sovrani,  emanati  o  in  seguito  ad  in- 
formazioni del  magistrato  o  per  motuproprio  o  per  mezzo  di  bi- 
glietto dei  Segretari  di  Stato. 

Rispetto  agli  atti  e  alle  scritture  di  corredo  dei  Cinque  la 
relazione  osserva  che  un  incendio,  avvenuto  nel  sec.  XVI,  e  la 
piena  del  1557  distrussero  molte  carte  e  molte  ne  lasciarono  lo- 
gorate. 

Dopo  l'unione  del  magistrato  dei  Cinque  Conservatori,  atten- 
dente agli  affari  finanziari  ed  amministrativi  delle  comunità,  con 
quello  degli  Otto  di  Pratica,  cui  erano  devoluti  gli  affari  conten- 
ziosi comunitativi,  avvenuta  nel  1559,  e  dalla  quale  ebbero  origine 
i  Nove  Conservatori  delia  giurisdizione  e  dominio  fiorentino,  le 
carte  dell'età  repubblicana  e  del  tempo  del  Principato,  spettanti 
ai  precedenti  uffici,  vennero  ad  essere  accentrate  nella  cancelleria 
della  nuova  magistratura.  Cosi  una  nuova  serie  di  atti  si  aggiunse 
agli  archivi  di  quei  soppressi  organi  e  fu  quella  relativa  all'eser- 
cizio della  giurisdizione  dei  Nove.  I  libri  di  questa  cancelleria 
sono  dalla  relazione  enumerati  secondo  le  serie  già  accennate,  cor- 
rispondenti alla  reale  divisione  archivistica  :  occorre  però  notare 
che,  mentre  nei  libri  dei  decreti  era  uso  trascrivere  i  partiti  fatti  dalle 
comunità  per  i  quali  spettava  ai  Nove  dare  l'approvazione,  dal  1680 
s' incominciò  a  registrarli  in  libri  separati,  occupando  troppo  spazio 
la  molteplicità  di  quelle  deliberazioni. 


(i)  Le  prime  eran  dette  «  lettere  universali»,  le  seconde  «  particolari  ». 
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Nella  stessa  cancelleria  poi  conservavansi  le  filze  dei  negozi 
beneficiali  e  giurisdizionali  dall'anno  1692,  da  quando  cioè  Co- 
simo III  creò  la  «  Congregazione  sopra  i  negozi  della  sua  reale 
giurisdizione  »  ;  poiché  nei  tempi  antecedenti  tali  negozi  si  mette- 
vano sparsi  nelle  filze  ordinarie.  Trovavansi  parimente  uniti  col 
materiale  dei  Nove  i  libri  di  decreti  e  le  lettere  della  Congrega- 
zione dei  Monti  Pii,  che  controllava  l'amministrazione  di  tali  enti. 

A  questo  ricchissimo  materiale  si  aggiunse  col  tempo  un'altra 
serie  di  atti,  che  formò  uno  speciale  scompartimento,  detto  «  ar- 
chivio ferrato  »,  essendo  gli  armadi,  ov'erano  racchiuse  le  carte, 
rivestiti  di  ferro.  La  formazione  di  questa  sezione  archivistica  ci 
è  riferita  dalla  relazione  :  ricaviamo  cioè  che,  essendo  passate  alla 
cancelleria  dei  Nove  molte  scritture  del  magistrato  degli  Otto  di 
Pratica,  attinenti  a  materia  di  confini,  a  controversie  giurisdizionali 
e  a  privilegi  di  comunità,  fu  creduto  conveniente  per  il  loro  inte- 
resse pratico  porle  in  luogo  separato.  Perciò  le  sentenze  e  i  lodi 
nelle  cause  dei  confini,  le  pergamene  relative  a  questa  materia,  le 
capitolazioni  ecc.,  furono  ordinate  in  tante  caselle  a  seconda  dei 
luoghi  cui  appartenevano  e  ne  fu  compilato  un  repertorio  con  gli 
estratti  di  ogni  atto. 

Un  altro  compartimento  della  cancelleria  si  connette  stretta- 
mente a  questo  per  l'eguale  materia  giurisdizionale  degli  atti  ivi 
conservati:  intendo  parlare  dell'Archivio  moderno  dei  confini.  Que- 
sta sezione  fu  organizzata  dal  soprintendente  dell'ufficio,  istituito 
nel  1692,  della  determinazione  dei  confini,  cioè  da  Giuseppe  Buo- 
naventura  del  Teglia,  nell'occasione  di  controversie  giurisdizionali 
per  le  quali  occorsero  documenti  relativi  a  confinazioni  e  a  diritti 
della  corona  toscana. 

Questo  fine  pratico  indusse  il  ministro,  di  ciò  incaricato,  a 
raccogliere  tutti  gli  atti  di  confini  e  di  questioni  concernenti  la 
giurisdizione  del  governo  fiorentino  e  a  ordinarli  secondo  i  luoghi 
e  comunità  del  dominio  per  trarre  dagli  originali  o  dalle  copie  le 
prove  a  favore  dei  diritti  del  sovrano.  Si  venne  cosi  formando  un 
archivio  intero  di  scritture  interessanti  i  confini  del  granducato, 
quali  lodi,  sentenze,  relazioni,  visite  di  luoghi  ecc.,  e  ne  furono 
incominciati  repertori,  rimasti  incompiuti. 

Con  la  designazione  di  Archivio  piccolo  la  relazione  accenna 
ad  una  mescolanza  di  antiche  carte  degli  Otto,  dei  Cinque  e  dei 
Nove,  collocati  a  parte  nella  cancelleria,  essendo  state  reputate  di 
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poca  importanza.  Dagli  accenni  della  relazione  ricaviamo  che  in 
questo  settore  dell'archivio  dei  Nove  conservavansi  quegli  atti,  che 
avevano  servito  alla  definitiva  risoluzione  degli  affari  del  magistrato 
■e  che  quindi,  dopo  essersene  valsi  nella  pratica,  si  credevano  di- 
venuti inutili.  Vi  si  trovavano  concessioni  di  bollettini,  registri  di 
citazioni,  filze  di  squittinì,  registri  di  nomi  di  persone  confidenti 
del  magistrato,  carte  relative  ai  sindacati  dei  cancellieri  delle  co- 
munità, ecc. 

L'ultima  sezione  della  cancelleria  dei  Nove,  secondo  sempre 
la  relazione,  è  costituita  dall'archivio  della  Cancelleria  moderna  del 
magistrato  o  meglio  del  Soprasindaco  di  questo.  Poiché  tale  mi- 
nistro soprintendeva  al  sindacato  finanziario  dei  camarlinghi  delle 
comunità,  le  scritture  conservate  sono  in  gran  parte  libri  di  am- 
ministrazione di  comunità  e  di  luoghi  pii,  relazioni  e  memoriali 
relativi  al  maneggio  economico  di  comuni  e  terre  del  dominio, 
rapporti  di  ingegneri  per  fabbriche  e  simili  negozi. 

Le  brevi  notizie,  che  la  relazione  ci  dà  circa  i  vari  fondi  ar- 
chivistici, che  costituivano  il  materiale  della  Cancelleria  dei  Nove, 
ci  spiegano  per  qual  ragione  presso  questo  ufficio  si  vennero  accen- 
trando le  varie  serie  degli  atti  riferentesi  al  governo  provinciale  : 
il  magistrato  dei  Nove  era  stato  non  solo  l'erede  delle  attribuzioni 
in  generale  degli  antichi  organi  soprintendenti  al  dominio  ;  ma  anche 
delle  loro  carte.  E  questo  doveva  interessare  grandemente  il  Con- 
siglio di  Reggenza,  che  appunto  allora  comprendeva  bene  come 
s' imponesse  la  necessità  di  ordinare  e  fissare  i  rapporti  fra  il  go- 
verno centrale  e  le  singole  comunità  del  dominio  in  una  maniera 
più  rispondente  ad  un'organizzazione  statale  armonica  e  compatta. 


* 


Il  riordinamento  degli  archivi  delle  antiche  e  nuove  magistra- 
ture, incaricate  della  tutela  e  del  governo  del  dominio,  si  venne 
compiendo  sotto  Pietro  Leopoldo  ;  anche  a  questo  riguardo  la  Reg- 
genza aveva  fatto  opera  preparatoria.  Col  secondo  granduca  lore- 
nese  infatti  la  riforma  del  governo  provinciale  non  solo  rispetto 
all'amministrazione  della  giustizia  e  all'ordinamento  giudiziario,  ma 
anche  nei  riguardi  dell'amministrazione  locale  si  compie  contem- 
poraneamente all'opera  di  riorganizzazione  degli  archivi  delle  ma- 
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gistrature  soprintendenti  al  dominio.  Già  nel  1769  (i)  il  magistrata 
dei  Nove  veniva  unito  con  quello  dei  Capitani  di  Parte  e  con  gli 
Ufficiali  dei  fiumi,  con  le  attribuzioni  già  avute  da  tali  organi 
soppressi  e  cioè  di  controllare  l' amministrazione  finanziaria  delle 
comunità,  provvedere  alle  spese  per  la  manutenzione  di  vie,  ponti 
e  opere  pubbliche  e  tutelare  i  singoli  diritti  dei  comuni. 

Orbene,  la  cancelleria  del  nuovo  magistrato,  sorto  dalla  sintesi 
di  questi  due  organi,  che  prese  il  nome  di  Camera  delle  Comunità, 
conservava  il  materiale  archivistico,  di  cui  abbiamo  testé  parlato. 
Gian  Francesco  Pagnini,  che  soprintendeva  all'Archivio  di  Palazzo 
o  delle  Riformagioni,  l'S  luglio  1773  rivolgeva  una  relazione  al 
principe,  che  ci  informa  delle  condizioni,  nelle  quali  si  trovavano 
le  carte  dei  vari  fondi  depositati  nelle  stanze  della  Camera  delle 
Comunità  (2). 

In  seguito  all'unione  dei  Capitani  di  Parte  coi  Nove  le  serie  ar- 
chivistiche si  erano  venute  aumentando  ed  era  quindi  necessario  por- 
tare l'ordine  in  mezzo  alla  moltitudine  di  carte  dei  diversi  comparti- 
menti ivi  accentrate.  Oltre  l'archivio  dei  Nove  vi  si  trovavano  infatti 
quelli  dei  Capitani  di  Parte,  della  Decima  del  Contado,  dell'Estimo, 
della  Pratica  Segreta  di  Pistoia  e  dei  Confini.  Di  questi  fondi  il 
più  disordinato  era  quello  della  cancelleria  dei  Nove,  poiché  nel- 
l'antica chiesa  di  San  Piero  Scheraggio  erano  addensate  balle  di 
carte  sciolte  e  mazzi  di  libri,  che  esigevano  un  esame  e  un  ordi- 
namento (3).  I  criteri  da  seguirsi  in  quest'opera  archivistica  sono 
suggeriti  dal  Pagnini  e  fissati  dal  motuproprio  del  26  luglio  1773, 
evidentemente  calcato  sulla  relazione  già  ricordata  (4).  Il  lavoro 
doveva  incominciare  dall'esame  delle  carte  ammontate  in  S.  Piero 
Scheraggio,  per  distribuirle  in  filze  secondo  le  serie  cui  appartene- 
vano, secondo  cioè  se  erano  suppliche  o  deliberazioni  del  magistrato 
o  lettere  o  giornaletti.  Indi  dovevansi  separare  le  filze  e  le  memorie 
spettanti  ad   altri   uffici  o  all'Archivio  di  Palazzo  e  distinguere  il 
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(i)  Leggi  e  Bandi  dello  Stato  di  Firenze,  Firenze,    1747,  voi.  V:  Legge 
22  giugno   1769. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Segreteria  di  Fifiama,  filza  1469 
(895):  Relazione  8  luglio   1773. 

(3)  Archivio  di  Stato   di  Firenze,  Segreteria  di  Fi7ianza,  filza  1469 
(895),  Relazione  di  Carlo  Grobert,    15    dicembre  I773' 

(4)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Segreteria  di  Finanza,  voi.  108. 
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materiale,  che  credevasi  meritevole  di  conservazione  da  tutta  quella 
parte  che  potevasi  distruggere.  Questa,  secondo  i  criteri  del  Pa- 
gnini,  poteva  comprendere  le  carte  relative  alla  spesa  per  fabbriche, 
per  rifacimento  e  mantenimento  di  strade,  quelle  concernenti  le 
imposizioni  per  i  ripari  dei  fiumi,  possedendosene  i  saldi  e  le  note 
in  speciali  libri  d'amministrazione  del  magistrato.  L'opera  più  im- 
portatite,  consigliata  dal  Pagnini,  doveva  consistere  nella  compi- 
lazione degli  indici.  Secondo  il  piano  proposto  occorreva  intra- 
prendere quelli  del  materiale  dei  Capitani  di  Parte,  dei  Nove  e 
continuare  il  repertorio  dei  Confini,  già  in  parte  compiuto  da 
Buonaventura  del  Teglia. 

A  questa  vasta  opera,  rivolta  a  dare  compiuto  ordinamento 
agli  archivi  della  Camera  delle  Comunità,  fu  preposto,  per  con- 
siglio dello  stesso  Pagnini,  Carlo  Grobert,  già  cancelliere  dell'ufficio 
della  Grascia,  come  soggetto  «  dotato  di  cognizione  teorica,  giu- 
«  risprudenza  e  della  storia  patria,  con  spirito  d'ordine  e  di  me- 
«  todo  »  (i). 

L'attività  del  Grobert  ci  è  nota  per  mezzo  delle  relazioni  ri- 
volte al  granduca,  che  ci  sono  conservate  (2).  Fu  per  opera  sua 
che  l'Archivio  della  Parte  venne  ordinato,  ponendo,  legate  in  filze, 
le  carte  in  speciali  scaffali  e  consegnando  all'Ufficio  del  Fisco  gli 
atti  che  ad  esso  si  riferivano  e  che  trovavansi  mescolati  con  quelli 
del  magistrato.  Oltre  a  ciò  si  procedette  all'esame  delle  carte,  con- 
tenute in  10,000  volumi  degli  Archivi  dei  Nove  e  specialmente  di 
quelle  ammassate  in  San  Piero  Scheraggio,  per  poter  poi  compilare 
un  indice  ragionato  con  notizie  sulla  giurisdizione  del  magistrato 
e  sulla  sua  procedura.  L'Archivio  dei  Confini  era  stato,  come  già 
dicemmo,  ordinato  da  Bartolommeo  del  Teglia,  il  quale  aveva  pure 
compiuto  un  repertorio  delle  materie  giurisdizionali  ivi  contenute 
secondo  i  luoghi  di  confine  (3),  Il  Grobert  però  trovò  molto  mate- 


l'i)  Cit.  Relaz.  del  Pagnini. 

(2)  Per  quello  che  segue  cfr.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Segre- 
teria di  Finanza,  Filza  cit.  1461),  relaz.  del  15  dee.  1773,  relaz.  14  dee.  1776 
e  l'informazione  al  granduca  dell'Auditore  della  Camera  delle  Comunità 
Giov.  Gianni,  del   7  marzo   1777. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Archivio  dei  Confiti,  Registri  329- 
332  :   «  Repertori  di  varie  materie  concernenti  alli  termini  giurisdizionali  dello 

Akch.  .Stoi:.  It.,  5."  Serif.  —  XLIV.  24 


riale  confuso  e  |X)tè  osservare  che  molte  relazioni  e  memorie  non 
erano  state  conosciute  dal  suo  predecessore.  Per  ciò  volle  dap- 
prima riunire  tutti  quei  documei:iti,  che  riguardassero  la  materia 
dei  confini,  compiendo  indagini  a  tale  scopo  nelle  altre  cancel- 
lerie e  facendo  copie  autentiche  degli  originali  in  altri  archivi  con- 
servati, per  rendere  in  tal  modo,  quanto  fosse  possibile,  com- 
pleto questo  dipartimento  ed  esatta  la  descrizione  storica  dei  confini. 
Oltre  a  ciò  furono  rimessi  alle  singole  cancellerie  dei  tribunali  fora- 
nei i  libri  e  le  filze  loro  spettanti,  rinvenuti  nell'Archivio  dei  Nove 
ed  ivi  già  depositati  a  causa  dell'azione  sindacatrice,  esercitata 
normalmente  dal  magistrato  sui  comuni  ad  esso  sottoposti.  Si 
volle  inoltre  distinguere  la  serie  dei  libri  e  delle  filze  attinenti  al 
contenzioso  di  ciascun  magistrato  da  quelle  concernenti  l'ammini- 
strazione economica. 

Quest'opera  di  riordinamento  ebbe  certo  un  fine,  che  potremo 
dire  pratico,  in  quanto  che  si  cercò  di  curare  la  definitiva  siste- 
mazione del  materiale  della  cancelleria  della  Camera  delle  Comu- 
nità per  agevolare  le  ricerche  occorrenti  per  il  disbrigo  degli  affari 
giornalieri  di  quel  magistrato  e  per  la  difesa  dei  diritti  giurisdi- 
zionali della  corona  di  Toscana.  Pertanto  l'Archivio  dei  Confini 
ebbe  una  speciale  organizzazione  ed  un  particolare  regolamento. 
Si  fece  infatti  obbligo  ai  ministri  della  Camera  delle  Comunità  di 
rimettere  a  questo  dipartimento  tutte  le  scritture,  che  potessero 
concernere  tal  materia  ed  in  special  modo  gli  atti  delle  visite  or- 
dinarie dei  confini  e  le  risoluzioni  delle  controversie  che  per  questi 
sorgessero  (i). 

Il  materiale  più  antico,  quello  cioè  spettante  alle  magistra- 
ture repubblicane  dei  Dieci  di  Libertà  e  Pace  e  degli  Otto  di  Pra- 
tica, fu  rimesso  all'Archivio  di  Palazzo,  allo  storico  Archivio  cioè 
delle  Riformagioni;  ed  appunto  per  questa  ragione  nessuna  notizia 
possiamo  ricavare  dalle  relazioni  del  Grobert  sul  nuovo  ordina- 
mento delle  carte  delle  magistrature  soprintendenti  al  dominio. 

Per  ciò  che  riguarda  i  documenti  degli  uffici,  incaricati  dal 
governo  provinciale,  sotto  il  Principato,  sebbene  l' indicazione  delle 


* 


Stato    di  S,  A.  R.  con  li  stati  alieni  ».  Vi  è  pure  un  Indice  dei  Confini  in 
cinque  volumi  (n.^   193-197)   e  un'Istoria  dei  Confini  (n.^   198-209). 

(i)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Segreteria  di  Finanza,  Filza  167. 
Istruzioni  del   29  aprile   1779. 
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varie  serie  sia  generica  e  sempre  indeterminata,  si  da  non  consen- 
tire un  sicuro  raffronto  con  le  condizioni  attuali  di  quei  fondi  e 
con  la  presente  quantità  numerica  dei  pezzi  conservati  nell'Ar- 
chivio di  Stato  fiorentino  (i),  possiamo  affermare  che  il  materiale 
ci  è  pervenuto  in  quelle  stesse  serie  e  con  quell'ordinamento,  che 
ebbe  per  volontà  del  granduca  Pietro  Leopoldo.  Appunto  in  questo 
periodo  la  complessa  questione  della  conservazione  e  dell'organiz- 
zazione degli  Archivi  delle  antiche  e  nuove  magistrature  s'impose 
alla  coscienza  del  principe  e  dei  suoi  ministri,  l'opera  dei  quali  a 
tal  riguardo  doveva  lasciare  le  più  ampie  traccie. 

Certo  nel  vasto  ordinamento  di  una  si  grande  mole  di  docu- 
menti non  mancarono  errori  ed  aff"rettate  risoluzioni.  Cosi  lo  spurgo 
delle  carte  riunite  nella  chiesa  di  San  Piero  Scheraggio  per  il  pre- 
valere dello  scopo  pratico  sopra  accennato,  portò  alla  distruzione 
di  un  rilevante  ammasso  di  materiale  spettante  ai  magistrati  dei 
Cinque  del  contado  e  dei  Nove. 

La  lista  dei  volumi  che  furono  dispersi  ci  è  conservata  (2)  e 
da  questa  possiamo  ricavare  quali  serie  di  documenti  furono  con- 
dannati al  macero.  Molti  di  questi  erano  atti  di  corredo,  riferen- 
tisi  a  deliberazioni  registrate  nei  libri  dei  decreti  dei  magistrati  e 
conteggi  resultanti  dai  libri  maestri  dei  camarlinghi  ;  per  ciò  si  ri- 
tennero inutili.  Cosi  furono  distrutti  quaderni  di  riscontri  di  spese, 
spogli  dei  debitori,  levati  dai  libri  maestri,  elenchi  di  ambascia- 
tori delle  comunità,  libri  di  «  soprattieni  »  (3),  filze  di  bozze  di  par- 
titi e  di  mandati  stampati,  riscontri  dei  camarlinghi  del  contado 
e  del  distretto,  libri  di  saldi,  ecc. 

Dobbiamo  rilevare  per  altro  che  il  Soprasindaco  delle  Comunità, 
■Giov.  Battista  Nelli,  riprovò  questo  spurgo,  osservando  che  «  gli  scritti 
«  di  qualsiasi  patrimonio  vanno  gelosamente  custoditi  e  conservati, 
«  benché  abbiano  l'apparenza  di  inutilità,  non  potendosi  a  prima  vi- 
«  sta  dal  più  dotto  ed  esperto  uomo  prevedere  di  qual  uso  e  van- 
«  taggio  possano  essere  in  futuro  »  (4). 


(i)  Le  indicazioni,  infatti,  si  riferiscono  generalmente  alle    varie   serie 
in    complesso,    senza  specificare  né  le  date  estreme,  né  il  numero  dei  pezzi. 

(2)  ARCHrvio  DI  Stato  di  Firenze,  Segreteria  di  Finanza,  Filza  1469. 

(3)  Cosi  dicevansi    le   sospensioni  dall'  esecuzione   contro   creditori    dei 
jTiagistrati. 

(4)  Id.  Filza  cit.,  Relaz,   io  maggio   1777. 
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Con  la  separazione  dell'Archivio  della  Pratica  Segreta  di  Pi 
stola,  dell'Estimo  e  della  Decima  del  contado  dal  materiale  della 
cancelleria  dei  magistrati  soprintendenti  al  dominio  e  col  passag- 
gio dell'Archivio  dei  Confini  all'Archivio  di  Palazzo,  decretato  il 
12  maggio  1782  (i),  il  riordinamento  di  questo  immenso  cumulo  di 
carte  era  terminato.  I  fondi,  che  prima  si  trovavano  confusi  nelle 
stanze  della  cancelleria  dei  Nove,  erano  ora  distinti  gli  uni  dagli 
altri  ed  in  grazia  di  quest'opera  ci  è  pervenuto  in  buon  ordine  un 
materiale  vastissimo,  che  costituisce  una  delle  principali  sezioni 
dell'Archivio  di  Stato  fiorentino  e  un  largo  campo  per  gli  studi  del 
diritto  amministrativo  della  Repubblica  di  Firenze  e  del  Princi- 
pato toscano. 

Firenze.  Antonio  Anzilotti. 


Cimelii   degli  Absburgo. 

Nell'occasione  del  giubileo  imperiale  di  Francesco  Giuseppe,, 
festeggiato  da  tutta  l'Austria  dinastica  con  solenni  manifestazioni 
di  giubilo  e  di  devozione  al  Monarca,  la  biblioteca  aulica  di  Vienna 
ha  portato  ai  festeggiamenti  un  suo  notevolissimo  contributo,  or- 
ganizzando per  conto  suo  nella  sua  sala  massima,  e  aprendo  (sotto 
la  salvaguardia  di  convenienti  Hmitazioni)  al  pubblico,  una  grande 
esposizione  temporanea  dei  «  cimelii  degli  Absburgo  »,  Habsbiirger 
Cìmelien,  d.  h.  kiinstlerisch,  kulturhistorisch  und  bìbliographisch  wert- 
volle  Objekte,  zu  de?ien  die  Herrscher  oder  Mitgliedcr  des  Ah.  Kaiserhauses 
in  personlicher  Beziehung  stehen  :  conveniente  impresa  alla  biblioteca 
fondata  appunto  dagli  Absburgo  mezzo  secolo  fa,  e  che,  oltre  e 
più  che  una  biblioteca,  è  un  vero  e  proprio  archivio  di  preziosi 
documenti  e  di  curiosità  di  vario  genere.  Ciò  che  la  differenzia 
dalle  altre  grandi  biblioteche  d'Europa  (non  dico  da  quelle,  cre- 
sciute come  funghi  e  prive  di  qualsiasi  valore  storico,  d'oltre  Oceano) 
è  appunto  la  tradizione  del  potere.  Da  cinquecento  anni  la  dina- 
stia dei  fondatori  è  venuta  accumulandovi  tesori  letterari!,  pittorici, 
artistici,  musicali,  scientifici  :  e  durante  sessant'anni  di  regno  il  pre- 
sente imperatore  ha  dato  milioni  per  il  suo  miglioramento  ed  in- 
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(i)  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Filza  cit.,    Decreto  12  mag- 
gio 1782. 
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cremento,  esprimendo  in  modo  non  dubbio  il  suo  desiderio  che  la 
privata  biblioteca  imperiale  diventi  cosa  di  pubblico  dominio  ed 
interesse,  per  quanto  è  possibile.  Quindi  la  ragione  dello  straordi- 
nario omaggio  e  la  sua  singolare  opportunità  e  per  l'evento  mo- 
mentaneo e  per  l'idea  dinastica  che  anch'essa  incarna.  Nel  1900 
si  ricorda  di  questa  biblioteca  l'esposizione  gutenberghiana  ;  nel 
iQoi-02  quella  di  miniature,  nel  1904  quella  di  rilegature  preziose: 
esposizioni  nella  loro  specializzazione  ben  più  straordinarie  di  quella 
abituale,  che  ha  luogo  nell'aula  decorata  dal  Fischer,  delle  rarità 
del  luogo  accolte  in  un  paio  di  vetrine.  Ma  nessuna  esposizione 
di  quelle  finora  avvenute  certo  ha  avuto  pel  mondo  bibliografico 
ed  archivistico  l'importanza  di  questa. 

Mancano,  è  naturale,  documenti  dei  primissimi  tempi  —  troppo 
spazzavan  via  le  guerre  «  memorie  ed  are  »  —  ma  poco  appresso 
ci  troviamo  in  piena  fioritura,  e  i  documenti  del  decimoquinto  e 
decimosesto  secolo  son  veramente  maravigliosi.  Come  criterio  di 
scelta  è  prevalso  qui  quello  della  personalità,  sia  del  sovrano  che 
dei  membri  della  casa  arciducale  ;  e  la  scelta  non  era  facile  dalla 
congerie  di  documenti,  che  tutti,  se  non  fossero  stati  diminuiti  dal 
paragone  dei  massimi  e  degli  importantissimi,  dei  capisaldi  della 
storia  d'Absburgo,  sarebbero  sembrati  importanti  e  da  non  trala- 
sciare. La  biblioteca  possiede  circa  un  milione  e  mezzo  di  unità; 
l'esposizione  dei  cimelii  constava  di  trecentonovantaquattro  capi 
tutto  compreso.  Le  esigenze  di  spazio  e  il  desiderio  di  concentrare  so- 
pra una  sola  linea  facilmente  accessibile  idealmente  e  materialmente 
i  simboli  più  significanti  dell'  Impero  imposero  la  sobrietà  e  deter- 
minarono la  selezione.  Di  concessioni  all'attualità,  di  temporaneo 
e  di  occasionale,  in  questa  esposizione  non  c'è  che  la  prima  ve- 
trina, quella  che  ci  ricorda  la  causa  iniziatrice  dell'esposizione  :  il 
giubileo  imperiale:  due  autografi  di  Francesco  Giuseppe,  scritto 
il  primo  quando  l'Imperatore  aveva  sei  anni;  datato  il  secondo 
da  Olmutz,  il  28  dicembre  1848,  al  «  Caro  feldmaresciallo  conte 
«  Radetzky  »  :  —  «  Mi  sento  disposto  a  dare  al  mio  cugino  arciduca 
«Alberto  il  comando  di  una  divisione  nell'armata  d'Italia....  ». 

* 

Ecco  subito  quello  che  curiosamente  quanto  inconsapevolmente, 
per  la  fatale  forza  delle  cose,  è  il  leiMnotiv  di  tutti  questi  docu- 
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menti  essenzialmente  sinteticamente  austriaci:  l'Italia.  Vien  fatto 
di  domandarsi  qua  e  là  se  non  è  un'esposizione  di  documenti  ri- 
guardanti le  relazioni  italo-austriache  prima  del  XIX  secolo,  piut- 
tosto che  un'esposizione  di  cimelii  degli  Absburgo.  Dimenticavo  di 
dire  che  la  raccolta  non  varca  i  limiti  del  XVIII  secolo,  anzi  più 
precisamente  quelli  del  regno  di  Francesco  I  (1745-1765),  salvo  che 
per  gli  accennati  mss.  di  Francesco  Giuseppe  e  per  un  monu- 
mento di  eccezionale  valore,  racchiuso  in  una  vetrina  a  parte  con 
ogni  segno  di  onoranza  :  l'autografo  degli  inni  popolari  austriaci, 
nella  prima  redazione  a  quattro  voci,  di  Giuseppe  Haydn. 

Per  maggiore  facilità  dei  lettori,  nella  rapida  scorsa  alla  col- 
lezione i  cui  elementi  torneranno  o  saran  già  tornati,  quando  ap- 
pariranno questi  appunti,  nelle  serie  ordinarie  della  biblioteca,  e 
pel  richiamo  più  particolare  dei  pezzi  di  maggiore  importanza,  se- 
guirò l'ordine  in  cui  furono  esposti,  ordine  cronologico  per  secoli, 
avvertendo  che  ogni  ricerca  postuma  sarebbe  a  ogni  modo  facilitata 
da  un  raffronto  o  richiamo  al  nitido  catalogo  che  la  direzione  della 
biblioteca  stessa  pubblicava  a  durevole  documento  della  mostra,  in 
Vienna,  pe' propri  tipi,  ai  primi  del  1909,  e  dove  appaiono,  o'tre 
al  numero  ordinale  dei  singoli  documenti  nella  collezione,  anche 
il  numero  o  la  sigla  di  classifica  nelle  serie  ordinarie  della  biblioteca. 


* 

*  * 


Al  XIV  secolo  appartengono  documenti  riguardanti  il  duca 
Rodolfo  III,  il  duca,  poi  re,  Federico  il  Bello,  i  duchi  Alberto  II, 
Leopoldo  III,  Alberto  III,  Rodolfo  IV,  Ernesto  «  il  Ferreo  »,  Fe- 
derico IV  «  dalla  tasca  vuota  »;  il  primo  è  un  «  graduale  »  con  mi- 
niature, proveniente  con  altri  dal  convento  di  suore  cistercensi 
fondato  dalla  Regina  Elisabetta  —  prima  moglie  del  re  Wenzel 
di  Boemia  (j-  1305)  e  seconda  del  duca  Rodolfo  III  (-|-  1307)  —  ad 
Alt  Briinn.  Contiene  ritratti  della  regina  e  del  consorte  Rodolfo. 
Seguono  un  «  Landbuch  »  o  «  Furstenbuch  »  dei  ducati  d'Austria  e 
Stiria;  il  testo  dei  quattro  Evangeli  trascritto  nel  1368  da  Giovanni 
da  Troppau,  parroco  di  Landskron  e  canonico  di  Briinn,  per  il 
duca  Alberto  III  d'Austria  (-|-  1395),  in  caratteri  d'oro  su  perga- 
mena, con  miniature  a  tutta  pagina  e  iniziali  figurate  di  ricchissimo 
lavoro  ;  adornato  poi  nel  1446  di  una  ricchissima  rilegatura  di  puro 
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stile  del  Rinascimento,  in  argento  dorato,  colla  data  e  la  divisa 
dell'allora  imperatore  Federico  III. 

Come  si  vede,  questi  primi  documenti  sono  anche,  oltre  che 
storicamente,  paleograficamente  interessanti,  rappresentando  come 
fanno  il  fiore  della  scrittura  e  decorazione  libraria  della  «  Inner- 
oesterreich  »  nel  decimoquarto  secolo.  Altro  magnifico  esempio 
della  quale  è  il  «  Rationale  divinorum  officiorum  »  di  Guglielmo 
Duranti,  che  è  un  antico  testo  familiare  della  Dinastia,  scritto  in 
tedesco  e  dedicato  nel  1384  al  duca  Alberto  III;  contiene  ritratti 
del  duca  stesso  e  della  sua  seconda  moglie  Beatrice  di  Hohenzol- 
lern,  nonché  un  proemio  riccamente  decorato  di  miniature  ;  fu  comin- 
ciato a  decorare  prima  del  1395  e  terminato  a  Vienna  dopo  il  1403 
probabilmente  dal  pittore  di  corte  Hans  Sachs  ;  abilissima  in  questo 
la  trattazione  dei  motivi  decorativi  e  buona  la  modellatura  dei 
ritratti  nonché  la  ornamentazione  marginale.  Allo  stesso  periodo 
appartengono  l'estratto  dell' «  Eisenbuch»  contenente  le  leggi  della 
città  di  Vienna  redatte  nel  1320  dal  magistrato  viennese;  le  pre- 
diche di  S.  Agostino  parafrasate  in  versi  tedeschi  per  il  duca  Er- 
nesto il  Ferreo  (-f-  1424)  avo  dell'imperatore  Massimiliano;  e  fra 
altri  un  curioso  libro  cartaceo  di  Egidio  Colonna,  arcivescovo  di 
Bourges,  la  traduzione  tedesca  dell'opera  latina  di  Giovanni  Glatz, 
scritta  a  Vienna  nel  1412:  manuale  d'istruzione  per  il  principe. 
Evidentemente  non  siamo  ai  tempi  di  Sigismondo,  in  cui  il  Prin- 
cipe poteva  afifermare  :  «  Ego  sum  rex  Romanus  et  supra  gramma- 
ticam....  ».  Del  re  Alberto,  quarto  duca  d'Austria,  re  di  Boemia  e 
d'Ungheria  nel  1438,  poi  dei  Romani  (-|-  27  ott.  1439),  notevole  il 
libro  di  preghiere  riccamente  adorno  di  tavole  fuori  testo  e  di 
iniziali,  tutto  su  pergamena. 

Notevolissima  la  serie  dell'imperatore  Federico  III,  quinto  duca 
d'Austria,  quarto  re  dei  Romani,  imperatore  il  19  marzo  1452, 
-}-  19  agosto  1493.  Porta  le  sue  armi  ed  iniziali  un  codice  pergame- 
naceo scritto  nell'eremo  di  Mariazell  per  il  re  Alberto  II,  in  latino: 
una  breve  storia  dei  re  e  imperatori  romani.  Per  suo  fratello  l'ar- 
ciduca Alberto  II  (f  1463)  fu  invece  scritto  fra  il  1455  e  il  1463 
e  adornato  del  ritratto  e  delle  iniziali  del  committente  un  libro 
latino  di  preghiere;  per  sua  moglie  Eleonora  di  Portogallo  l'altro 
bel  libro  (14Ò2-1467)  col  ritratto  di  lei  e  del  figlio  che  fu  poi  Mas- 
similiano I;  per  sua  figlia  l'arciduchessa  Cunegonda  (-{-  1508),  mo- 
glie del  duca  Alberto  IV  di  Baviera,  un  terzo  codice  miniato,  con 
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preghiere  scritte  questa  volta  in  tedesco  (si  ripensa  Dante  :  per  far 
intendere  le  sue  parole  a  donna  alla  quale  era  malagevole  l' inten- 
dere latino....).  Ci  sono  poi  anche  la  descrizione  di  Nicola  Langk- 
raann  von  Falkenstein,  delle  nozze  e  dell'incoronazione  dell'Im- 
peratore e  di  Eleonora  (8  marzo  1452),  altri  libri  di  preghiere, 
taluno  con  note  autografe  dell'  Imperatore,  tutti  o  quasi  colla  sua 
famosa  divisa  :  a  e  i  o  u  —  che  uno  dei  cimeli!  più  notevoli,  il 
codice  pergamenaceo  contenente  i  disegni  autografi  di  Federico  III, 
spiega  in  extenso  in  tedesco  così  :  Alles  Erdreich  ist  Oesterreich  un- 
terthan;  in  latino  :  Austriae  est  imperare  orbi  universo.  Tali  dunque 
possiamo  ritenere  le  versioni  autorizzate;  ma  è  tradizionale  in 
Austria  anche  un'altra  interpretazione  :  Austria  erit  in  orbe  ultimum. 
Il  codice  porta  inoltre  questa  dichiarazione  :  «  Bei  ivelchem  Bau 
«  oder  auf  zoelchem  Silbergeschirr  oder  Kirchengeivand  oder  anderen 
«  Kleinodien  der  Strich  und  die  fiinf  Buchstaben  a  e  i  0  u  stehen,  das 
«  ist  ffiein,  Herzog  Fridrichs  des  lUngeren,  geiuesen  oder  ich  habe  das- 
«  selbe  bauen  oder  machen  /asseti  ». 

E  così  la  ritroviamo  sul  fermaglio  delle  strisce  metalliche  nelle^ 
legature  come  sulle  copertine  di  cuoio,  o  tracciata  in  grandi  let- 
tere fra  le  volute  dell'ornamentazione  o  in  altre  guise  resa  più 
visibile  o  capricciosamente  dissimulata.  Con  tutto  ciò,  per  noi  l' in- 
teresse storico  e  paleografico  delle  ricche  legature  e  degli  autografi 
e  delle  sigle  imperiali  è  superato  da  un  manoscritto  latino  :  la  cro- 
naca austriaca  autografa  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  allora  segre- 
tario dell'Imperatore,  poi  papa  Pio  IL... 

E  passiamo  gli  altri  documenti  fridericiani  e  il  salterio  latino 
e  le  cronache  austriache  da  Enrico  di  Gundelfingen  dedicate  al- 
l'arciduca Sigismondo  del  Tirolo  (f  149Ò),  per  procedere  alla  col- 
lezione massimilianea  sovranamente  bella  e  completa  fra  tutte  le 
altre.  La  sua  gloria  attrae  nel  suo  cerchio  anche  opere  antecedenti, 
segnate  poi  dal  possesso  e  dalla  predilezione  del  grande  Impera- 
tore ;  ad  esempio  la  grammatica  latina  istoriata  come  un  corale 
per  il  re  Ladislao  Postumo  dal  benedettino  Simone  nell'abbazia  di 
Melk.  Porta  sul  frontispizio  le  iscrizioni  :  «  Initium  sapientiae  est 
«  timor  Domini  —  Quicquid  agas  sapienter  agas  —  Respice  finem  — 
«  luste  indicate  vos  qui  iudicatis  terram  »  sopra  cartigli  sorretti  da 
tre  manine  adorne  di  manichetti  azzurri.  Neil'  iniziale  del  pater  si 
vedono  due  ragazzi  che  leggono  in  un  libro  :  in  alto  della  pagina 
vari  stemmi,  fra  cui  quello  d'Austria  con  la  sigla  «  a  e  i  o  u  ».  Per 


CIMELII    DEGLI    ABSBURGO  373 

lui  quando  era  granduca  e'  è  anche  un  libro  di  lettura  con  iniziali 
e  disegni  a  penna  ;  per  lui  già  re  dei  Romani  un  delizioso  libro 
di  preghiere  in  latino  e  fiammingo,  dipinto  con  frasi  a  fiori  e  be- 
stie su  fondo  d'oro  probabilmente  tra  il  i486  e  il  1488  da  un  P. 
B.,  Paolo  Bening  ;  e  un  codice  pergamenaceo  di  Giov.  Mich.  Na- 
sonio  :  poesie  latine  con  la  figura  imperiale  e  sotto  la  scritta  :  «  Sic 
ego  sum  Caesar  maximus  orbis  herus  ».  Poi  un  codex  niger  a  ca- 
ratteri d'argento  e  d'oro,  «  libro  d'ore  »  veramente  insigne  dipinto 
fra  il  1466  e  il  1476  da  artisti  fiamminghi  per  il  duca  Galeazzo 
Maria  Sforza  (-{-  1476)  e  pervenuto  a  Massimiliano  pel  tramite  della 
seconda  moglie  Maria  Bianca. 

Oroscopi  ed  epinici,  odi  d'Orazio  («  sic  te....  —  quis  multa... 
—  solvit  acris  etc.  »)  musicate  nel  primo  esemplare  di  stampa  mu- 
sicale tedesca  (Augsburg,  1507),  versi  d'amore  con  un' incisione  in 
legno  del  Dùrer  e  iscrizioni  romane  stampate  —  rarissima  raffina- 
tezza —  in  oro  su  pergamena  da  Corrado  Peutinger  nel  1505  ad 
Augsburg  ;  canzoni  tedesche  e  francesi  del  XVI  secolo  e  «  Harmo- 
niae  poeticae  »  effuse  dall'organista  di  corte  Hofheimer  a  Norim- 
berga nel  1539;  ecco  una  serie  il  cui  interesse  cede  solo  davanti 
ai  grandiosi  alberi  genealogici  imperiali,  a  penna,  in  acquerello,  su 
legno,  e  via  dicendo  ;  al  ritratto  di  Massimiliano,  incisione  in  legno 
del  Diirer,  di  cui  si  conoscono  quattro  copie  sole  ;  e  questi  a  loro 
volta  devono  cedere  innanzi  ai  57  grandi  fogli  di  pergamena  rap- 
presentanti il  trionfo  di  Massimiliano  I,  opera  insigne  di  artefici 
ignoti,  condotta  a  termine  fra  il  151 2  e  il  15 16.  Alfieri  che  por- 
tano stendardi  su  cui  son  dipinte  le  scene  della  gloria  o  gli  stemmi 
delle  nazioni  belligeranti  aprono  il  corteo  :  passano  tutte  le  vittorie 
su  terre  fiamminghe,  austriache,  svizzere,  boeme,  napoletane,  ve- 
nete, dal  maggio  1478  al  memorabile  1509,  quando  nella  guerra 
veneziana  si  vede  il  Leone  di  San  Marco  nell'acqua,  fremente  tra 
galere  e  bandiere.  Seguono  araldi  con  gli  stemmi  d'Ungheria,  di 
Dalmazia,  di  Croazia  e  di  Bosnia:  quattro  regine  sedute  incoro- 
nate e  vestite  dei  loro  colori  :  striata  l' Ungheria  ;  azzurra  a  teste 
di  leone  la  Dalmazia  ;  la  Croazia  inquartata  di  rosso  ;  rossa  la 
Bosnia  e  colla  mano  armata.  Poi  i  portabandiera  dei  principi  e 
duchi  dell'Impero,  e  il  carro  di  trionfo  dell'imperatrice,  e  la  pa- 
rata dell'artiglieria,  e  la  retroguardia  in  cui  si  ammucchiano  in 
straordinaria  pittoricità  di  confusione  donne  ragazzi  carri  ed  animali, 
e  il  carro  dell'Imperatore  medesimo  su  ogni   cosa  torreggiante.... 
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Il  «  Theuerdank  »,  il  «  Freydal  »,  il  «  Weisskunig  »,  altri  al- 
beri genealogici,  altri  libri  d'eroi,  fra  cui  l'unico  ms.  dell'epopea 
germanica  di  Kudrun  ;  libri  per  la  devozione  e  ritratti  per  l'orgo- 
glio della  dinastia  compiono  la  rievocazione  mirabile  di  gloria. 

Di  tutta  dolcezza  e  di  tutta  bellezza  testimoni  all'incontro  i 
quattro  volumi  dell'arciduchessa  Margherita,  figlia  dell'Imperatore, 
quella  Margherita  d'Austria  Statthalterin  der  Niederlande,  di  cui 
Malines  conserva  il  bel  palagio  austero  ed  erge  presso  la  torre 
il  grigio  monumento  :  «  Margarita  austriaca  »,  —  dicono  le  epigrafi 
de'  suoi  volumi  —  «  bona  pacis  alumna....  fortunae  infortunae  for- 
«  titer  una,...  »  :  un  poema  laudativo  latino  di  Cornelius  Schryver, 
altrimenti  Graphaeus;  un  lamento  francese  sopra  le  incostanze  della 
sua  sorte  ;  un  bel  testo,  pure  francese,  sulla  mutazione  di  sorte  in- 
felice a  felice  ;  e  un  libro  d'ore  miniato,  con  margine  fiorito  sull'oro. 

Carlo  V:  un  dono  gentile,  con  autografi,  dell'  «austriaca  Mar- 
garita»: un  libro  di  preghiere  con  ricche  miniature;  disegni  d'ar- 
tiglierie e  statuti  del  Toson  d'oro,  storie  francesi  e  poemi  tedesclii, 
ritratti  dinastici  e  incisioni  commemorative.  D' interesse  speciale 
italiano:  la  vittoria  dell'Aquila,  poema  allegorico  di  Eurialo  d'Ascoli, 
in  italiano,  con  bella  rilegatura  segnata  delle  simboliche  colonne 
col  motto  imperiale  :  «  Plus  ultra  ». 

Dell'  Imperatore  Ferdinando  I,  inventari,  evangelarì,  salteri, 
libri  d'ore,  d'oroscopi,  ritratti,  rilegature,  imagini  e  figurazioni  d'assedi 
e  di  tornei.  —  Di  Massimiliano  II  altri  consimili  tesori,  e  anche  un 
poema  laudativo  in  ottava  rima  del  già  citato  Eurialo  d'Ascoli, 
per  r  Imperatrice  Maria,  figlia  di  Carlo  V  ;  e  memorie  del  primo 
bibliotecario  imperiale,  Ugone  Blozio.  Dell'arciduca  Ferdinando  del 
Tirolo  {Statthalter  di  Boemia,  1549- 1567,  poi  signore  del  Tirolo  e 
dei  confini,  il  24  gennaio  1595),  preghiere,  stemmi,  ritratti,  docu- 
menti familiari,  figurazioni  di  costumi,  «  imagines  gentis  Austriacae  », 
e  il  progetto  d'un  suo  bel  castello  a  Praga,  annotato  in  italiano, 
entro  belle  rilegature  ;  un  «  missale  romanum  »  pagato  5000  du- 
cati al  miniaturista  Georg  Hoefnagel  ;  e,  idealmente  e  coi  tempi 
che  corrono  e  le  tendenze  che  usano  in  essi,  ancora  più  prezioso,  un 
modesto  volume  dell'arciduchessa  consorte.  Filippina  Welser,  da  lei 
ritenuto  preziosissimo,  e  scritto  tutto  di  suo  pugno:  un  ricettario  di 
cucina.  Niente  invero  potrebbe  darci  meglio  il  senso  di  una  lon- 
tananza remota,  nonché  di  una  grande  dignità  di  domestica  sa- 
pienza diffusa  sulla  casa  degli  Absburgo....  L'unica  emula  che   al 
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merito  di  Filippina  si  possa  evocare  non  è  nella  storia,  ma  nella 
leggenda  :  è  la  «  princesse  Peau  d'Ane  »,  che  vestita  di  sole  sbat- 
teva le  uova  a  neve  per  il  «  Prince  charmant  »  e,  naturalmente, 
gli  apparve  adorabile! 

All'  imperatore  Rodolfo  II  appartennero  tanto  i  «  reconditae 
philosophiae  monumenta  »  con  figure  astronomiche,  quanto  certi 
libri  mirabilissimi  di  piante,  di  bestie  e  di  bastimenti;  lo  specchio 
d'Alchimia  di  Odoardo  Scoto  scritto  in  oro  sopra  una  striscia  di 
pergamena  lunga  cento  piedi  e  piegata  en  accordéon  e  i  «  pro- 
legomena  »  di  Tycho  de  Brahe.  Anche,  di  Alberto  Dùrer  ritratti 
di  finezza  maravigliosa,  come  di  Filippo  de  Monte  :  «  Il  settimo 
libro  delli  madrigali  a  cinque  voci  »  {Venezia  1578)  e  di  Iacopo 
Regnart:  «  Il  primo  libro  delle  canzone  italiane  a  cinque  voci  »  (No- 
rimberga 1585),  contenente  sedici  canzoni  d'amore.  Due  interessanti 
volumi  recano  figure  di  sultani  e  generali  turchi,  come  pure  co- 
stumi di  festa  e  di  milizia  :  e  gli  ambasciatori  vi  sono  indicati 
poco  cerimoniosamente  così  :  Da  stehn  die  pottschaften. 

Ma  la  gemma  della  serie  è  il  volume  d'acquerelli  raffiguranti 
gli  imperatori  da  Giulio  Cesare  a  Rodolfo  II,  con  un  breve  testo 
esplicativo.  Sotto  la  vetrina  protettrice  il  gran  volume  stava  aperto 
alla  figura  di  Carlo  Magno.  Veramente  imperiale,  vestito  di  ferro 
e  d'oro,  con  un  lontano  paesaggio  popolato  di  turchi  e  di  paladini  ; 
ritto  in  arcione  sopra  un  destiero  mascherato  di  ferro  e  d'oro  an- 
che lui  ;  con  un'aureola  di  luce  immateriale  intorno  al  grigio  capo, 
se  anche  nera  non  gli  garrisca  qui  sul  capo  l' imperiai  bandiera. 
Nera  bensì  nella  targa  pettorale  del  destriero  la  bicipite  aquila  in- 
quartata de'  gigli  di  Francia....  Passiamo  1'  arciduca  Alberto  il  Pio 
colle  sue  belle  acqueforti  tinte  e  l'imperatore  Mattia  e  Ferdinando  II, 
dii  minorum  gentium  di  fronte  a  così  grandi  memorie  ;  e  tro- 
viamo fra  le  cose  migliori  di  Ferdinando  III  le  venti  tavole  stra- 
tegiche, con  testo  italiano,  del  conte  Raimondo  Montecuccoli,  gloria 
e  ingegno  d'Italia. 

Qui  infatti  ricomincia  e  con  Leopoldo  III  s'integra  l'evidenza 
dell'  intreccio  italiano  alla  vita  dinastica  dell'Impero.  Di  Leopoldo  I 
(re  d'Ungheria  1655,  di  Boemia  1656,  imp.  romano  1658,  -{-  1705) 
ci  sono  perfino  delle  poesie  in  italiano  :  è  dedicato  a  lui  un  poema 
di  argomento  religioso  in  cattivi  versi  (l'autore  Michelangelo  An- 
gelico vi  è  effigiato  poco  più  che  ventenne  —  e  non  so  se  si  sia 
corretto  poi  — )  sulla  «  pietà  trionfante  in  Ferdinando  II  ».  Ci  sono 
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delle  composizioni  per  spinetta  di  Alessandro  Foglietti,  «  Rosi- 
«  gnolo  già  ch'in  quanto  (?)  tempo  et  grata  stagione  comincia  a  can- 
«  tar  »  :  pubblicazione  per  le  nozze  imperiali  {felix  Austria  nube....). 
Altra  musica  ;  versi  di  Francesco  Sbarra  :  il  «  pomo  d'oro  »,  rappre- 
sentata il  13  e  14  luglio  1668  per  il  natalizio  dell'Imperatrice  Mar- 
gherita e  con  1 00000  fiorini  di  spesa.  E  ancora:  Antonio  Draghi, 
«  il  fuoco  eterno  custodito  dalle  Vestali  »,  opera  composta  nel  1674 
per  la  nascita  dell'Arciduchessa  Anna  Maria,  su  testo  di  Niccolò 
Minato,  con  figura  di  Vestale  in  falbalà,  che  si  pavoneggia  in  una 
casa  delle  Vestali  decorata  di  ghirlandette  Louis  XIV,  mentre  su 
nelle  nubi  e  nel  fuoco  troneggia  Vesta,  drappeggiata  da  Madame 
Royale  ;  e  il  «  ritorno  d' UHsse  »  di  Claudio  Monteverdi,  autografo  : 
....  —  «  qui  uà  un  tocco  di  guerra  da  tutti  gì'  istrumenti....  »  — . 
Non  basta  :  anche  le  antologie  forniva  l' Italia  (ahi  serva  Italia) 
alle  auliche  eleganze  :  mss.  9954.  E  Paolo  Moscardini  ?  «  Il  cam- 
pidoglio delle  meraviglie  »  addirittura.  E  il  m.^"  Francesco  Maria 
Santinelli  :  «  Il  Carlo .  Quinto  ovvero  Tunesi  acquistata  ».  Più  in- 
teressante nel  grafico  silenzio  Silvio  Boccone  che  all'imperatore  de- 
dicava certi  suoi  finissimi  disegni  a  penna,  di  piante  diverse.  Poi 
altre  figure,  ma  di  balletti,  anche  italiani  :  «  la  contesa  dell'Aria 
e  dell'Acqua  ».  Poi,  le  lettere  dell'  Imperatrice  Eleonora  Madda- 
lena, sposa  di  Leopoldo  I,  a  Fra  Ippolito  da  Pergine,  in  italiano 
«  non  senza  qualche  medievale  e  pio  —  error  d'ortografia....  ».  Ma 
basta  guardare  il  catalogo  del  1666  per  la  biblioteca  imperiale, 
redatto  dal  bibliotecario  Pietro  Lambech,  per  vedere  che  quan- 
tità di  libri  italiani  possedeva  la  corte  :  noto  fra  altri  il  «  Goff"redo 
di  T.  Tasso  >  (Venetia  1625)  e  la  «  Carta  del  Navegar  Pittoresco  » 
di  Marco  Boschini  (1669). 

Un  gran  volume  di  disegni  di  Lodovico  Burnaccini  era  aperto 
a  una  pagina  con  due  schizzi  in  punta  di  matita,  che  paion  quasi  in- 
significanti.... Ma  uno  rappresenta  la  basilica  di  Massenzio,  al  Foro: 
e  l'altro  l'abside  di  San  Giovanni  e  Paolo  sul  Celio....  E  lasciamo 
il  resto,  per  passare  oltre,  sulle  tracce  della  tavola  Peutingeriana 
magari.  La  quale  naturalmente  è  il  clou  della  serie  di  Carlo  VI, 
notevole  del  resto  per  figurazioni  di  paesi  assai  rare,  per  la  lettera 
di  Eugenio  di  Savoia  con  la  quale  dispone  appunto  l'acquisto  della 
detta  tavola,  per  l'evangelario  purpureo  scritto  in  argento.  Per  noi 
d'interesse  che  segue  da  vicino  quel  della  Tavola  insigne,  il  ma- 
noscritto della  «  Gerusalemme  Conquistata  »  (e  non  Liberata,  come 
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diceva  erroneamente  la  notizia  datane  in  una  recente  rubrica  della 
Nuova  Antologici)  del  Tasso,  con  tracce  frequenti  di  pentimenti  e 
correzioni  e  di  maneggiatura  della  mano  che  scriveva.  Donato 
da  Scipione  Polverino  nel  1623  al  convento  napoletano  di  S.  Gio- 
vanni di  Carbonara,  fu  offerto  dal  convento  all'Imperatore  nel  1718. 
Dintorno  sembra  motteggiando  echeggiare  il  ritornello  di  altre  mu- 
sichette :  da  «  Giunio  Bruto  ovvero  la  Caduta  de  Tarquini  »  di 
Caldara  Cesarini  e  Scarlatti,  ad  «  Angelica  vincitrice  di  Alcina  » 
di  Pietro  Parlati,  la  quale  canta:  —  «  sia  pure  in  meglio  o  in 
peggio  è  dolce  è  dolce  il  variar....  il  variar....  ».  Ma  silenzio,  che 
con  Francesco  I  appare  1'  «  Achille  in  Sciro  »  di  Antonio  Caldara, 
«  per  comando  »  dedicato  a  Carlo  VI,  nelle  fauste  nozze  dell'ar- 
ciduchessa Maria  Teresa  appunto  col  duca  Francesco  di  Lorena: 
«  La  Poesia  è  del  Sig.  Abbate  Pietro  Metastasio,  Poeta  di  Sua 
Maestà  Ces.^  e  Catt.''''^  »,  quello  stesso  che  s' inginocchiava  tanto 
bene,  come  tutti  ricordano,  nei  giardini  di  Schònbrunn.... 

Per  finire  —  poiché  i  documenti  in  tedesco  o  latino  più  re- 
centi han  valore  più  dinastico  che  generale  —  una  cosa  delicatis- 
sima :  una  raccolta  di  poesie  italiane,  rilegata  in  finissimo  mer- 
letto italiano,  su  trasparente  rosso  :  una  cosa  graziosa  e  pomposa, 
che  potè  ben  essere  di  Maria  Teresa. 


Un'osservazione  resta  a  fare,  a  chi,  pure  gustando  tutta  in- 
tera la  gioia  e  la  soddisfazione  delle  cose  belle,  conservi  libero  il 
giudizio  e  preferisca  anche  riflettere  un  poco,  ad  ammirare  sola- 
mente. Perchè,  quando  si  trattava  di  codici  cominciati  a  scrivere,. 
e  in  molti  casi  anche  terminati,  prima  del  regno  di  un  dato  Im- 
peratore, il  criterio  degli  organizzatori  della  mostra  ha  voluto  ascri- 
vere l'opera  all'epoca  in  cui  fu  rilegata  e  segnata  del  segno  esterno 
del  successore,  anzi  che  a  quella  in  cui  fu  scritta  e  di  colui  che 
primo  la  volle  e  la  commise  ai  facitori?  Più  d'una  volta  l'osser- 
vatore un  po'  pratico  di  paleografia  si  maraviglia  di  certe  forme 
arcaiche  di  scrittura  e  di  miniatura  che  incontra,  ad  esempio,  nelle 
vetrine  che  racchiudono  i  cimelii  di  Massimiliano  e  di  Carlo  V, 
solo  per  verificare,  poi,  che  l'opera  in  questione  fu  bensì  pro- 
prietà dei  detti  imperatori,  ma  realmente  data  da  tempo  assai  an- 
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tenore.  Che  l'attrazione  delle  grandi  personalità  debba  agire  sopra 
un  vasto  spazio  di  tempo  e  di  luogo  è  vero;  e  che  alle  tendenze, 
e  diciamo  pure  alle  ignoranze  del  «  profanum  vulgus  »  (il  quale  si 
fermerà  più  volentieri  avanti  alla  mostra  del  grande  imperatore 
Carlo  V  che  non  a  quella  di  un  più  oscuro  antecessore  qualsisia), 
si  debba  indulgere  un  poco,  va  bene  ;  ed  è  anche  vero  che  in  casa 
propria  e  della  roba  j^ropria  ciascuno  è  padrone  di  disporre  come 
vuole.  «  Charbonnier  est  maitre  en  sa  maison  »  come  re  Sigismondo 
era  «  rex  romanus  et  supra  grammaticam  ».  Ma  le  cose  belle  e  grandi 
hanno  la  cittadinanza  del  mondo;  e  queste  cose  belle  anche  per 
conseguenza  l'hanno:  e  al  buon  senso  e  al  buon  gusto  latino  non 
può  non  suggerirsi  spontaneamente  l'osservazione  che  vuole  la  ne- 
cessità della  cronologia  e  la  ragione  della  storia  e  l'interesse  pa- 
leografico valgano  in  una  mostra  di  questo  genere  più  della  lu- 
singa dinastica  e  dell'  ossequio  condiscendente  alla  mentalità  e  alla 
coltura,  necessariamente  inferiore,  delle  maggioranze. 


Vi  etnia. 


Amy  a.  Bernard y. 
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Beitràge  ziim  Kirchenrecht,  Festschrift  Emil  Fkiedberg  zum  sìeb- 
zigsten  Geburtstage  gewidmet  von  seinen  Schtilern.  —  Leipzig, 
Veit  u.  Co.,  1908,  pp.  311. 

Non  occorre  spender  parola  per  dimostrare  quanto  l'omaggio 
reso  all'opei'osa  vecchiezza  di  Emilio  Friedberg  giunga  meritato  e 
doveroso:  in  ogni  ramo  degli  studi  di  diritto  ecclesiastico  egli  ha 
lasciato  traccie  profonde  ed  è  stato  novatore  fecondo  ed  insigne 
maestro.  I  compiti  della  scuola  storica,  ben  riassunti  in  rapporto  al 
diritto  ecclesiastico  nella  perfetta  ricerca  del  materiale  storico,  nel 
rigoroso  trattamento  critico  delle  fonti,  nelT  esatto  studio  storico- 
dogmatico  di  ciascun  istituto  giuridico  e  nella  trattazione  scientifica 
obiettiva  del  diritto  ecclesiastico  confessionale,  egli  attuò  per  modo 
che  in  tutte  queste  direzioni  portò  contributi  nuovi  e  fondamentali. 
E  la  scienza  a  lui  deve  importantissime  pubblicazioni  di  fonti,  so- 
pratutto la  prima  edizione  critica  del  Corpus  iuris  canonici,  pro- 
fonde ricerche  in  numerosi  campi  del  diritto  ecclesiastico  ed  eccle- 
siastico-civile, specialmente  di  diritto  matrimoniale,  di  rapporti  fra 
Stato  e  Chiesa,  di  nomina  di  vescovi,  i  fondamentali  lavori  sul  di- 
ritto costituzionale  evangelico,  e  la  cospicua  esposizione  di  tutta  la 
disciplina  nel  notissimo  Trattato  di  diritto  ecclesiastico,  anche  tra 
noi  cosi  diffuso  e  apprezzato  per  opera  della  traduzione  e  della  ri- 
duzione del  Ruffini. 

Fra  gli  scritti  del  volume  fanno  bella  mostra  quelli  degli  au- 
tori italiani,  che  furon  tutti,  in  tempi  diversi,  ad  udirlo  dalla  sua 
cattedra  di  Lipsia;  e  il  loro  numero  addimostra  anche  quanto  sia  il 
debito  della  scuola  italiana  verso  l'illustre  maestro. 

Lo  ScHiAPPOLi,  sotto  il  titolo  forse  non  troppo  felice  L'elemento 
esterno  dell'azione,  materia  del  reato,  nel  diritto  penale  canonico, 
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riprende  la  questione  se  il  diritto  canonico  abbia  concepito  la  reità- 
prescindendo  dall'estrinsecazione  della  volontà  criminosa,  se  cioè  la 
semplice  volontà  criminosa  che  si  formi  e  permanga  come  tale  sia 
punibile.  Lo  scritto  ha  aspetto  polemico,  ed  è  diretto  principalmente 
alla  confutazione  del  Calisse,  il  quale  jieW Encicìoped ia  del  diritto 
penale  del  Pessina  ha  sostenuto  la  punibilità  per  diritto  canonico 
della  semplice  volontà  criminosa.  La  quale  opinione,  fondata  sul 
testo  di  Agostino  (e.  29  D.  I  de  poenit.)  «  Si  propterea  non  facis 
«  furtum,  quia  times  ne  videaris,  intus  in  corde  fecisti  ;  furti  teneris, 
«  et  nihil  tulisti  »,  è  combattuta  in  breve  giro  di  pagine  con  una 
sagace  illustrazione  e  confronto  di  testi;  ma  non  pare  tuttavia  de- 
finitivamente rimossa.  Anche  altri  luoghi  vi  sono  che  sembrano  pro- 
vare per  la  tesi  della  punibilità  dell'intenzione  delittuosa  (e.  30  D.  I 
de  poenit.;  e.  13  C.  xxii  qu.  5;  e.  41  C.  xxvii  qu.  1,  e  altri,  v.  p.  151); 
ma  la  fonte  dell'equivoco,  per  lo  Schiappoli,  sta  nel  non  aver  os- 
servato come  in  quei  luoghi  si  dian  sempre  precetti  di  morale  teo- 
logica e  non  di  diritto,  come  ivi  si  pensi  al  peccato  e  non  al  reato, 
ad  una  pena  del  fòro  interno  e  non  del  fòro  esterno:  tesi  assai  ar- 
dita per  lo  meno,  ognun  vede,  se  si  rifletta  che  siamo  di  fronte  ad 
articoli  di  legge.  —  Cosi  il  «  furti  teneris  »  del  passo  agostiniano 
(o  «  fur  teneris»,  come  si  legge  nella  fonte  da  cui  fu  tratto;  ma  la 
modificazione  non  dice  nulla  alI'A.?)  pare  allo  Schiappoli  si  debba 
intendere  coll'aggiunta  «  in  foro  interno  »,  come  l'ha  inteso  la  glossa 
e  qualche  parte  della  dottrina  canonistica  posteriore;  esso  non  de- 
terminerebbe la  pena  del  peccato  di  pensiero,  non  passibile  di  pub- 
blica penitenza,  pena  esterna  ecclesiastica.  Non  è  decisivo,  e  tuttavia 
superfluo  agli  effetti  della  dimostrazione,  il  ravvicinamento  che  si  fa 
con  i  luoghi  di  quel  santo  padre,  dove  si  distinguono  i  peccati  grandi 
dai  minuti  per  determinare  le  diverse  espiazioni  cui  van  soggetti 
(p.  148).  L'A.  ricorda  ancora  che  la  massima  delle  Pandette  «  cogita- 
tionis  poenam  nemo  patitur  »  è  alla  lettera  riportata  nel  Corpus  iuris 
canonici  (e.  14  D.  I  de  poenit.).  Ma,  se  in  genere  non  v'ha,  come 
dice  lo  Schiappoli,  legge  ecclesiastica  che  commini  pene  o  censure 
contro  un'intenzione  criminosa  in  guisa  da  considerare  le  cattive 
intenzioni  quali  delitti,  nulla  tranne  una  debolissima  denegazione 
(p.  149  in  fine,  p.  150)  egli  può  opporre  per  Vhaeresis  formalis  in- 
terna, ch'è  pur  l'esempio  per  cui  il  Claro,  Pract.,  qu.  91,  affermava 
che  nel  diritto  canonico  vi  sian  de'  casi  ne'  quali  il  solo  pensiero  è 
punito. 

Lo  studio  del  Moresco,  I  tributi  ecclesiastici  nella  scienza  della 
finanza,  si  propone  di  ricercare  la  classificazione  dei  tributi  che  son 
destinati  ai  fini  della  Chiesa  e  che  pur  si  presentano   storicamente 
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e  attualmente  con  aspetti  diversi,  come  pure  di  quei  tributi  che 
colpiscono  gli  enti  ecclesiastici  come  tali  ;  studio  di  particolare 
interesse,  perchè  da  poco  vi  ^i  è  dedicata  qualche  attenzione,  e 
d'  importanza  notevolissima  anche  nel  diritto  finanziario  nostro. 
Senonchè  lo  scritto  del  Moresco  pecca  di  molteplici  e  gravi  vizi: 
principalissimo  un  vizio,  che  non  saprei  se  chiamare  d' origine  o 
di  visuale,  quello  per  cui  l' A.  immagina  di  proporsi  un  compito 
nuovo  o  di  dirigersi  in  modo  autonomo  alla  dimostrazione  d'un 
dato  sistema,  e  si  ritrova  a  far  la  dimostrazione,  cammin  facendo, 
d'un  sistema  altrui,  e  in  quella  smarrisce  il  compito  suo.  Si  comin- 
cia col  dire  che  nessuno  studioso  di  diritto  ecclesiastico  o  di  scienza 
delle  finanze  sarà  in  grado  di  rispondere  alla  domanda,  in  qual  si- 
stema tributario  (1'  espressione,  e  la  concezione  che  v'  è  dentro,  mi 
par  criticabile)  debbano  esser  collocate  le  prestazioni  coattive  che 
alimentano  la  vita  terrena  della  Chiesa;  e  il  lavoro  si  chiude  dopo 
aver  affermato,  ma  non  per  anco  dimostrato  in  modo  indipendente, 
che  quei  tali  tributi  trovano  la  loro  soddisfacente  sistemazione  nella 
classificazione  dello  Janxaccone  (I  tributi  speciali,  Torino  1905)  e 
un  opportuno  apprezzamento  negli  studi  del  Ruffini  {La  quota  di 
concorso,  Milano  1904),  maestro  questo  di  diritto  ecclesiastico,  eco- 
nomista l'altro  e  studioso  di  scienza  della  finanza.  Il  Moresco  pre- 
scinde dai  tributi  di  origine  puramente  ecclesiastica,  e  restringe  il 
suo  esame  a  quelli  di  natura  ecclesiastico-civile,  cioè  a  quelli  che  lo 
Stato  impone  solo  su  determinati  enti  ecclesiastici  e  unicamente  in 
ragione  di  tale  loro  natura,  o  impone  allo  scopo  di  trarre  dagli  enti 
ecclesiastici  quei  cespiti  che  sono  necessari  alla  conservazione  e  al  fun- 
zionamento della  Chiesa  stessa.  Al  qual  riguardo  è  tolta  dal  Ruffini 
la  classificazione  de'  modi  onde  si  manifesta  oggi  l'azione  dello  Stato 
riguardo  ai  tributi  ecclesiastici.  Si  passano  in  rivista  le  classifica- 
zioni dei  sistemi  finanziari  di  Wagner,  Neumann,  Sax,  Schaffle,  Fer- 
raris, Nitti,  e  le  definizioni  che  da  costoro  son  date  delle  imposte 
speciali;  le  quali  imposte  —  di  forme  svariatissime  —  il  Ruffini  già 
opinò  doversi  ridurre  a  quel  denominatore  comune,  che  è  la  potestà 
d'imposizione  dello  Stato  entro  cerchie  speciali  e  per  intenti  speciali. 
E  questi  insegnamenti  son  poi  gli  stessi,  in  base  de' quali  lo  Jannac- 
cone  costruisce  la  sua  classificazione  de' tributi  speciali,  speciali  o  per 
la  specialità  dell'ente  che  ha  la  facoltà  di  esigere  la  prestazione,  o 
per  la  specialità  del  servizio  cui  la  somma  delle  prestazioni  sia  ri- 
volta. E  a  cinque  forme  schematicamente  riduce  lo  stesso  A.  il  ma- 
nifestarsi della  potestà  dello  Stato  nel  campo  dei  tributi  speciali: 
riferite  le  quali,  il  Moresco  ci  fa  notare  come  agevolmente  vi  rien- 
trino le  configurazioni  che  assume  l'azione  dello  Stato  relativamente 
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ai  tributi  ecclesiastici.  Maggiori  illustrazioni  egli  non  ce  ne  dà,  se 
non  gli  esempi  di  cui  l'Jannaccone  stesso  s'è  valso;  e  infatti  con- 
chiude che  si  dovrebbe  ora  imprendere  l'esame  particolare  d'ogni 
tributo  di  natura  ecclesiastica,  per  riscontrare  se  ciascuno  d'essi 
partecipi  veramente  alla  classificazione  prevista  e  elaborata  dai  due 
autori.  Era  quello  che  forse,  dopo  più  brevi  premesse,  si  poteva  co- 
minciare a  tentare,  con  maggiore  utilità  e  novità. 

Il  PiVANO  pubblica  un  capitolo  del  suo  nuovo  libro,  Stato  e 
Chiesa  da  Berengario  I  ad  Arduino,  nel  quale  è  facile  lodare  la  pre- 
cisione della  ricerca,  il  rigore  delle  deduzioni,  la  salda  preparazione 
del  valente  professore  di  Camerino.  S'intitola  Le  immunità  ecclesia- 
stiche; vi  si  ricerca  lo  svolgersi  delle  signorie  ecclesiastiche  dalle 
immunità  importate  in  Italia  col  dominio  dei  Franchi,  e  precisa- 
mente in  qual  modo  tale  trapasso  abbia  potuto  effettuarsi,  e  in  quale 
tempo  le  condizioni  politiche  della  dissolventesi  società  carolingia 
a  tale  trapasso  abbiano  offerto  opportuno  terreno.  Si  richiamano  gli 
elementi  dell'immunità,  e  particolarmente  s'insiste  sull'ordinamento 
curtense  della  terra  nell'alto  medio  evo,  al  quale  si  riconnette  la 
giurisdizione  patrimoniale.  Di  una  vera  potestà  giurisdizionale,  che 
si  accompagnasse  alle  concessioni  immunitarie  come  conseguenza 
diretta  dell'immunità,  crede  il  Salvioli  possa  incominciarsi  a  par- 
lare dall'anno  840,  che  fu  l'anno  della  morte  di  Ludovico  il  Pio.  Il 
Pivano  riporta  più  in  giù  questa  data,  con  la  considerazione  che 
l'impero  di  Lotario  (840-855),  per  quanto  in  stato  di  evidente  dis- 
solvimento, non  giunse  tuttavia  a  tali  condizioni  di  debolezza  da 
piegarsi  al  riconoscimento  di  queste  giurisdizioni,  che  avrebbero  sot- 
tratto tanta  parte  del  territorio  alla  sovranità  dello  Stato;  né  a  tanto 
smarrimento  scese  l'impero  di  Ludovico  II  (855-875),  che  ebbe  anzi 
presso  i  cronisti  del  tempo  fama  d'impero  forte  e  operoso;  che  se 
qualche  isolato  esempio  i  codici  diplomatici  ricordano  di  concessioni 
di  vere  e  proprie  giurisdizioni  immunitarie  ai  tempi  di  Lotario  e 
Ludovico,  tali  esempi  non  possono  elevarsi  a  sistema,  e  ove  non  sia 
dubbio  della  loro  genuinità,  debbono  considerarsi  non  altro  che 
eccezioni  all'ordinamento  comune  (diploma  di  Lotario  al  monastero 
della  Novalesa,  a.  845).  Non  fu  prima  degli  ultimi  decenni  del  sec.  IX 
che  l'impero  cominciò  ad  appoggiarsi  con  decisa  preferenza  sui  ve- 
scovi, con  l'attribuzione  ad  essi  della  potestà  e  autorità  di  messi 
entro  i  confini  della  loro  diocesi;  ma  neanche  allora  una  vera  po- 
testà di  giurisdizione  fu  riconosciuta  alle  chiese,  alle  quali  i  molti 
diplomi  che  si  hanno  in  materia  son  concordi  nell'apprenderci  come 
le  concessioni  immunitarie  rimanessero  limitate  all'esenzione  dai 
tributi  e  al  divieto  d'ingresso  delle  pubbliche   autorità  nelle   terre 
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immuni.  Tuttavia,  come  ogni  periodo  storico  matura  i  germi  che 
fruttificheranno  nel  successivo,  s'andava  fin  d'ora  preparando  il 
terreno  per  la  conquista  a  favore  delle  chiese  del  diritto  di  giusti- 
zia sui  dipendenti,  sopratutto  col  maggior  rilievo  che  veniva  mano 
a  mano  acquistando  la  figura  del  patrono  o  avvocato,  divenuto  quasi 
rappresentante  dei  pubblici  poteri  nell'interno  dell'immunità.  Lo 
svolgersi  della  autorità  degli  aclvocati  ecclesiae  si  rivela  principal- 
mente ne'  diplomi  dati  da  Carlo  il  Grosso  in  Ravenna  nel  febbraio 
<leiranno  882. 

Lo  scritto  del  Ruffini  è  la  primizia  d'uno  studio  dedicato  a 
una  pagina  delle  più  notevoli  nella  storia  della  nostra  politica  ec- 
clesiastica e  insieme  a  una  delle  piii  belle  figure  del  nostro  Risor- 
gimento; s'intitola:  Le  origini  eìvefiche  della  formula  del  Conte  di 
Cavour  «  libera  Chiesa  in  libero  Stato»,  come  il  volume  che  ci  è  an- 
nunziato di  prossima  pubblicazione  e  del  quale  il  saggio  attuale  co- 
stituisce l'introduzione.  L'A.  naturalmente  non  si  propone  la  ricerca 
<lel  sorgere  della  formula  in  sé  e  per  sé  considerata,  nella  sua  veste 
verbale,  bensì  nel  suo  contenuto,  ne'  suoi  molteplici  elementi  costi- 
tutivi, riannodandola  a  tutta  la  evoluzione  del  pensiero  politico-ec- 
■clesiastico  del  Conte  di  Cavour.  Il  qual  pensiero,  tutto  fondato  sul 
principio  della  libertà  religiosa,  si  è  insegnato  fin  qui,  a  partire  dal 
Padelletti,  il  quale  a  queste  indagini  apri  la  via,  che  avesse  il  suo 
punto  di  partenza  in  Francia,  e  v'avesse  influenza  predominante  il 
■cosi  detto  cattolicismo  liberale,  di  cui  in  Francia  appunto  s'ebbero 
i  più  segnalati  campioni  (Lamennaìs,  Lacordaire,  Montalembert)  ; 
nonché  lo  studio  delle  istituzioni  nord-americane  e  delle  inglesi.  I 
documenti  pubblicati  da  Domenico  Berti  {Il  Conte  di  Cavour  avanti 
il  1848,  Roma  1886;  Diario  inedito  con  note  autobiografiche  del  Conte 
di  Cavour,  Roma  1888),  de'  quali  finora  scarso  profitto  trassero  gli 
studiosi,  porgono  argomento  al  Ruffini  per  dimostrare  come  l'inse- 
gnamento comune  non  rispecchi  che  una  parte  della  verità,  o  per 
meglio  dire  uno  stadio  assai  tardo  della  verità;  e  come  precisamente 
alle  influenze  di  derivazione  francese  e  anglo-americana  vada  in- 
nanzi nella  formazione  del  pensiero  politico-religioso  del  Cavour  un 
notevolissimo  stadio,  nel  quale  un'assoluta  e  decisiva  predominanza 
ebbero  le  correnti  intelletttiali  della  Svizzera  francese  e  gli  agitati 
cvt'iiti  politico-religiosi  di  quella  regione  nella  prima  metà  del  se- 
-colo  passato;  come  inoltre,  contrariamente  alla  conclusione  del  Pa- 
delletti, il  processo  di  formazione  non  è  stato  tardivo,  frutto  piut- 
tosto d' influenze  indirette,  accidentali  e  disgregate,  che  non  di  uno 
studio  appositamente  rivolto  ai  problemi  politico-religiosi,  ma  al 
.contrario  fu  in  quegl'inizt  apertissimo  e  de' più  precoci,   frutto   di 
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un  diretto  ed  appassionato  studio  di  quei  problemi  e  di  una  valu 
tazione  addirittura  specifica  e  tecnica  delle  varie  dottrine  che  sì 
contendevano  il  campo.  L'A.  prepara  il  terreno  alla  sua  indagine 
col  fornire  notizie  genealogiche  e  biografiche  relative  al  Conte  di 
Cavour:  che  ci  dimostra  legato  a  Ginevra  per  vie  diverse  e  molte- 
plici, di  parentado  e  di  amicizie;  cresciuto  in  una  cerchia  famigliare 
e  parentale  folta,  movimentata  e  varia,  ove  si  cozzavano  le  correnti 
più  disparate  di  pensiero  e  le  più  opposte  convinzioni,  tra  non  mi- 
nor contrasto  degli  ambienti,  di  Torino  e  di  Ginevra,  trai  quali  di- 
vise la  sua  gioventù.  Veramente  seducenti  son  le  tinte  onde  l'A. 
abbozza  questi  primi  quadri:  facendoci  intravedere  come  a  Ginevra 
vadan  riferiti  i  primi  germi  della  concezione  politico-religiosa  del 
Conto  di  Cavour,  e  come,  per  tale  genesi,  questa  nostra  forma  ita- 
lica di  separatismo  sia  immediatamente  da  riallacciare  al  gran  coppo- 
calvinistico,  e  anzi  al  centro  stesso  della  irradiazione  calvinistica 
pel  mondo:  essendo  ormai  risaputo  come  la  teoria  della  separazione 
tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  avversata  sempre  non  solo  dalla  Chiesa 
cattolica,  ma  da  tutte  le  altre  maggiori  confessioni  evangeliche,  sia 
sorta  ed  abbia  avuto  il  suo  più  vitale  alimento  nel  grembo  del  Cal- 
vinismo, che  solo  ammise  —  e  senza  gradazioni  o  transazioni  —  due 
sistemi  di  relazioni  con  l'autorità  civile,  la  teocrazia  e  la  separa- 
zione. 

Il  Bkandileoxe  (Le  stàtue  di  Graziano  e  di  Niccolò  de  Tudescliis^ 
nel  monastero  di  S.  Procolo  in  Bolof/na)  da  una  cronaca  inedita 
<lel  scc.  XVII,  esistente  nella  Biblioteca  Palatina  di  Parma,  trae  no- 
tizia delle  onoranze  che  furono  tributate  dal  monastero  benedettino» 
di  S.  Procolo  a  Graziano  e  a  Niccolò  de  Tudeschis.  Le  statue  loro, 
elevate  in  un  de' chiostri,  più  oggi  non  esistono,  né  più  esiste  trac- 
cia dell'iscrizione  posta  sotto  quella  del  Panormitano,  e  che  pure  è 
riportata  nella  cronaca.  Invece  l'iscrizione  dedicata  a  Graziano  si 
legge  tuttavia,  murata  su  di  una  porta  nel  Cortile  detto  delle  co- 
lonne all'Ospizio  degli  esposti  (già  Mon.  di  S.  Procolo).  L'autore 
della  cronaca  parmense,  che  si  valse  di  notizie  raccolte  da  altro 
cronista  di  S.  Procolo,  anch'esse  dal  Brandileone  rinvenute,  riferisce- 
esser  tale  iscrizione  opera  di  Carlo  Sigonio;  e  il  Brandileone,  messala 
a  confronto  con  quelle  notizie  che  su  Graziano  s'incontrano  negli  altri 
scritti  di  lui,  conclude  per  la  veridicità  di  tale  attribuzione,  per 
varie  notevoli  coincidenze  di  espressioni,  pur  avendo  a  rilevare  dif- 
ferenze nell'anno  in  cui  è  posta  la  pubblicazione  del  Decreto  (iscri- 
zione, 1149;  altri  scritti,  1151),  nel  fatto  che  mentre  gli  altri  scritti 
lasciano  incerto  tra  S.  Felice  e  S.  Procolo  il  monastero  dove  Gra- 
ziano aveva  abitato,  l'iscrizione    parla  di  S.  Procolo;  e   l'approva- 
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zione  del  Decreto  da  parte  di  Eugenio  III,  contenuta  nell'iscrizione, 
non  è  ritenuta  con  egual  certezza  nelle  opere. 

Della  memoria  del  Galante,  La  teoria  delle  relazioni  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa  secondo  Biccardo  Hooker  (1554-1600)  avemmo  già  occa- 
sione di  dar  conto  in  qnesVArchivio,  essendocene  venuto  tra  mano 
l'estratto   (Cfr.  Ardi.  Stor.  Ital,  disp.  V  del  1909,  p.  236). 

Lo  Scaduto,  Erezione  delle  collegiate  e  concessione  delle  insegne: 
Competenza  (il  titolo  è  da  leggere  in  questo  modo,  e  non,  com'è 
stato  stampato,  ....concessione  delle  insegne  conqjetema).,  premesse  al- 
cune nozioni  sulla  competenza  pontifìcia  o  vescovile,  civile  o  cano- 
nica, per  l'erezione  delle  collegiate,  per  la  concessione  delle  insegne 
pontificali  ossiano  vescovili  e  capitolari  (cattedrali)  o  collegiali,  e 
sulla  trasformabilità  o  meno  delle  chiese  ricettizie  ed  altri  enti  Ini- 
cali  in  collegiate  od  enti  veri  e  propri,  si  fa  a  considerare  il  caso 
di  due  ricettizie  di  Mineo  (prov.  di  Catania),  S.  Maria  Maggiore  e 
S.  Pietro  Apostolo,  erette  in  collegiate  dal  vescovo  dopo  la  bolla  di 
Clemente  Vili  (1592)  che  avocò  al  papa  la  competenza  per  tale  ere- 
zione: concludendo  per  la  natura  laicale  degli  enti  ed  il  carattere 
puramente  onorifico  della  loro  trasformazione  da  ricettizie  in  colle- 
giate. Un  tale  stato  giuridico  è  comprovato  colla  storia  delle  chiese 
stesse;  segue  la  legislazione  delle  Due  Sicilie,  più  strettamente  at- 
tinente alla  controversia.  E  diciamo  controversia,  poiché  lo  scritto 
dello  Scaduto  ci  apparisce  un  parere  legale:  se  tale  è,  è  un  vero 
modello,  per  sobrietà,  per  rigore,  per  completezza. 

Due  monografìe  appartengono  ad  autori  greci:  11  Petbakakos 
(Zur  rechtlichen  Stellung  der  liellenischen  Kirclie)  porta  un  contributo 
di  storia  contemporanea  alla  conoscenza  della  costituzione  della 
Chiesa  greca  e  de' suoi  rapporti  con  lo  Stato.  11  Rhallis  ( D^e  JfZo- 
sterklausur  nacli  dem  griecMschen  Kirchenrecht)  tratta  del  divieto  im- 
posto ai  monaci  di  abbandonare  il  luogo  del  loro  ritiro,  secondo  i 
canoni  della  Chiesa  greca;  si  espongono  le  ragioni  per  cui  può  ve- 
nire accordato  un  eccezionale  permesso,  e  le  pene  a  cui  va  soggetto 
chi  senza  questo  abbandoni  il  chiostro;  lo  stesso  divieto,  e  anche 
più  rigorosamente,  incombe  alle  monache;  si  espongono  poi  tutte  le 
regole  della  clausura  e  nei  chiostri  degli  uomini  e  nei  chiostri  delle 
donne. 

Lo  SCHMIDT  {Neue  Beitràge  zum  Austritt  atis  der  Kirche)  ri- 
torna sull'argomento  di  un  suo  importante  studio  precedente  (Der 
Austritt  aus  der  Kirche,  Leipzig  1893),  poiché  la  questione  dell'uscita 
da  una  data  confessione  religiosa  ha  vivamente  occupato  negli  ul- 
timi anni  la  pubblica  opinione;  e  specialmente  informa  del  recente 
Toleranzantrag,  opera  della  frazione  del  Centro  al  Reichstng,  racco- 
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f?lie  i  portati  delle  particolari  legislazioni  tedesche  neirultiiiio  de- 
cennio e  mezzo,  e  aggiunge  uno  sguardo  sulle  più  importanti  legi- 
slazioni straniere. 

Un'elegante  e  attraente  dissertazione  è  quella  del  Rieker,  lìer 
Ursprmuj  von  Staat  und  Kirche  :  il  dualismo  di  Stato  e  Chiesa,  così 
comune  al  nostro  pensiero  e  ai  nostri  costumi,  forma  una  partico- 
larità del  mondo  delToccidente  europeo  e  degli  americani  informati 
alla  civiltà  di  quello;  è  sconosciuto  agli  europei  dell'est  e  agli  asia- 
tici. Questo  contrapposto  si  suole  indicare  come  il  portato  dell'an- 
tichità cristiana  e  della  non  cristiana:  l'ultima  avrebbe  prodotto  lo 
Stato,  la  prima  la  Chiesa;  e  solo  dopo  l'avvento  del  cristianesimo 
si  sarebbe  avuto  accanto  alla  Chiesa  lo  Stato.  Il  Rieker  porta  .a 
questa  tradizionale  opinione  il  contributo  della  sua  riconosciuta  com- 
petenza con  una  ricerca  sull'antichità  greco-romana  e  sull'antichità 
ebraica  rivolta  a  stabilire  se  e  in  quanto  si  possa  parlare  di  Stato 
e  di  Chiesa  presso  quei  popoli,  dai  quali  soli  si  parte  la  nostra  civiltà 
cristiana  dell'Ovest  europeo. 

Il  Geffcken  (Oeff'entliche  Angelegenheit,  politischer  Geycnstaml 
und  politischer  Verein  nach  preussischevi  Bechi)  dà  uno  studio  di  di- 
ritto positivo  e  di  giurisprudenza  diretto  a  ricercare  il  significato 
di  quelle  espressioni  (pubblico  interesse,  politico  oggetto  |o  scopoj.^ 
associazione  politica),  usate  variamente  nella  legge  prussiana  del- 
l'11  marzo  1850  per  la  prevenzione  degli  abusi  del  diritto  di  asso- 
ciazione e  di  riunione  che  minaccino  la  libertà  e  l'ordine;  la  ricerca 
interessa  in  genere  il  diritto  pubblico  prussiano  non  solo,  ma  anche 
il  diritto  ecclesiastico,  in  quanto  i  Tribunali  comprendono  nei  «pub- 
blici interessi  »  come  nelle  «  pubbliche  associazioni  »  gl'interessi 
religiosi  e  le  associazioni  religiose. 

Il  lungo  scritto  del  Sehling,  Einleitung  su  einer  Ausgahé  der 
Evangelischen  Kirchenordnungcn  des  16.  Jahrhunderts  in  Herzogtum 
Preussen,  frutto  di  ricerche  d'archivio  e  di  bibliografia,  sfugge  per 
gran  parte  ad  una  nostra  diretta  valutazione  critica. 

Firenze.  Filippo  E.  Vassalli. 


Giuseppe  SkìXOKELLI.  -   Viterbo  nella  storia  della  Chieda.  —  Voi.  I. 
Viterbo,  Cionfi,  1907-08. 

Fra  le  città  dello  Stato  pontificio  Viterbo  ha,  dopo  Koiu;!.  il 
primo  posto,  per  essere  stata  frequente  residenza  della  Curia,  sogiiionio 
gradito  di  più  papi,  città  scelta  per  importanti    concili  e  conclavi. 
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Sicché  la  storia  della  sua  sede  episcopale,  clie  il  Signorelli  espone 
in  questo  volume  sino  alla  fine  del  sec.  XIV,  offre  un  largo  contri- 
buto, tanto  alla  storia  politica  ed  ecclesiastica  di  Roma,  quanto  alla 
storia  generale  d' Italia.  Nella  introduzione  all'opera  il  nostro  A.  ri- 
cerca in  qua!  modo  si  introdusse  e  diffuse  la  predicazione  del  Van- 
gelo nella  Tuscia  suburbicaria.  Questa  regione  dapprima  fu  restia  ad 
accogliere  la  legge  di  Cristo  ;  e  soltanto  nella  seconda  metà  del 
sec.  Ili,  quando  papa  Cornelio  dimorò  in  Centocelle,  la  propaganda 
cristiana  potè  esplicarvisi.  Esaminate  le  leggende  dei  martiri  della 
Tuscia  durante  le  persecuzioni  da  Valeriano  a  Diocleziano,  il 
Signorelli  combatte  l'opinione  di  coloro  che  affermano  essere  stato 
il  castello  di  Tuscania  un  centro  religioso  presieduto  da  un 
vescovo  fin  dall'  inizio  della  evangelizzazione.  I  primi  vescovi, 
che  si  ricordano  nella  regione,  sono  quelli  di  Foro  di  Clodio 
nel  313,  di  Centocelle  nel  314,  di  Bieda  verso  la  metà  del  sec.  V,  e 
di  Nepi,  Sutri,  Tarquinia,  Perento  e  Volsino  nella  seconda  metà  dello 
stesso  secolo.  Sotto  la  dominazione  bizantina  in  Italia  l' autorità 
morale  dei  vescovi  crebbe  di  molto.  Venuti  i  Longobardi  si  ebbe 
una  disgregazione  dei  vescovi  della  Tuscia:  scomparvero  quelli  di 
Tarquinia,  Foro  di  Clodio  e  Volsinia,  ed  al  tarquinense  si  sostituì 
la  diocesi  di  Tuscania. 

Il  primo  libro  dell'opera  espone  la  storia  del  vescovado  dì  Tu- 
scania. Il  più  antico  ricordo,  che  se  ne  ha,  col  vescovo  Omobono,  ri- 
sale alla  fine  del  sec.  VI.  Un  altro  presule,  Vitaliano,  è  presente  al 
concilio  di  Costantinopoli,  che  condannò  l'eresia  dei  monoteliti  (680). 
Nel  742  troviamo  fatta  menzione  la  prima  volta  del  castello  di  Vi- 
terbo: ma  a  torto  fu  creduto  che  in  esso  abbia  avuto  sede  un  ve- 
scovo fin  dal  767,  a  meno  che  non  si  tratti  di  un  vescovo  scismatico. 

Dopo  le  donazioni  alla  Chiesa  di  Pipino  e  di  Carlomagno  anche 
la  Tuscia  longobarda  fece  parte  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  ma  sol- 
tanto come  feudo  dell'  impero.  I  vescovi  della  regione  ebbero  dagli 
imperatori  speciali  privilegi. 

Nel  sec.  IX  il  vescovado  di  Tuscania  fu  funestato  da  incursioni 
saracene  e  molestato  dai  marchesi  di  Toscana  e  di  Spoleto.  Poco  se 
ne  sa  nel  sec.  seguente;  forse  la  sede  rimase  qualche  tempo  vacante 
e  fu  amministrata  dal  vicino  vescovo  di  Centocelle.  Nel  1027  il  ve- 
scovo di  Tuscania  Giovanni  IV  presenziò  all'incoronazione  di  Cor- 
rado il  Salico.  Meritano  anche  ricordo,  nel  sec.  XI,  Giovanni  V,  con- 
sigliere di  più  papi  ;  Benedetto,  uno  dei  cooperatori  di  Leone  IX 
nell'opera  della  riforma  della  Chiesa;  Gilberto,  che  sottoscrisse  nel 
1059  il  decreto  di  Niccolò  II  sull'elezione  dei  papi  da  parte  dei  car- 
dinali, e  parteggiò,  durante  lo  scisma,  per  il  legittimo  pontefice  Ales- 
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Sandro  II;  Gisilberto,  presente  nel  1080  ad  un  placito  tenuto  in  Cer- 
nete da  Matilde.  In  seguito  alla  donazione  della  gran  Contessa  i 
papi  ricuperarono  le  città  della  Tuscia,  sottratte  già  al  loro  domì- 
nio. II  vescovo  Kiccardo,  seguace  e  suddito  di  Clemente  III,  riunì 
le  diocesi  di  Bieda  e  Centocelle  a  quella  di  Tuscania. 

Viterbo,  col  favore  di  Enrico  IV,  cui  aveva  fatto  adesione,  potè 
liberarsi  dal  domìnio  del  conte,  e  costituirsi  in  comune  autonomo. 
Anche  il  clero  di  questa  terra  si  emancipò  in  parte  dal  vescovo  di 
Tuscania.  Nella  lotta  tra  Pasquale  II  ed  Enrico  V,  Guido,  vescovo  di 
Tuscania,  tenne  per  l'imperatore,  disgustato  perchè  il  papa  aveva 
attribuito  al  vescovo  di  Sutri  la  chiesa  dì  Centocelle,  che  tornò  più 
tardi  a  far  parte  della  diocesi  tuscanense.  Intanto  Viterbo  cresceva 
dì  importanza.  Enrico  V  la  rimeritò  dell'aver  ospitato  l'antipapa 
Burdìno,  confermando  le  sue  istituzioni  comunali.  Morto  Onorio,  i  vi- 
terbesi tennero  per  Anacleto;  ma  poi  ospitarono  nelle  lor  mura  il  papa 
legittimo  Innocenzo  II  e  l'imperatore  Lotario.  Sì  divìsero  allora  in 
due  partì  ;  ma  Innocenzo,  rivendicato  il  suo  diritto  di  proprietà  su 
Viterbo,  cercò  di  propiziarsi  la  cittadinanza  con  speciali  privilegi. 
Anche  Eugenio  III  e  Adriano  IV  soggiornarono  più  volte  in  Viterbo, 
che  pati  sotto  il  primo  di  questi  papi  un  assedio  da  parte  dei 
romani.  Sotto  il  pontificato  di  Alessandro  III  Viterbo  divenne 
la  cittadella  del  Barbarossa  e  dell'antipapa,  e  ne  ottenne  nuove 
franchigie.  Dopo  la  pace  di  Costanza  i  nobili  favorirono  il  marchese 
di  Monferrato  e  provocarono  un  assalto,  riuscito  vano,  da  parte  dei 
romani;  il  popolo  invece  riconobbe  l'autorità  di  Cristiano  di  Ma- 
gonza.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  Alessandro  potè  finalmente 
entrare  nella  ribelle  città.  La  chiesa  viterbese  ebbe  allora  qualche 
privilegio  :  ma  non  fu  soddisfatto  l'ambito  desiderio  di  veder  tra- 
sferita in  Viterbo  la  sede  vescovile.  Enrico  re  d' Italia  occupò  que- 
sta ed  altre  terre  della  Tuscia  ;  poi  la  restituì  a  Clemente  III,  come 
compenso  della  incoronazione,  compiuta  da  Celestino  III,  successore 
di  lui.  Intanto  il  vescovo  di  Tuscania  era  elevato  alla  porpora  car- 
dinalizia, e  mal  si  adattava  ad  aver  sede  in  un  paesello.  Si  vedeva 
quindi  la  necessità  di  trasferir  la  diocesi  a  Viterbo,  divenuta  città 
cospicua  per  popolazione  e  ricchezza:  e  il  trasferimento  fu  fatto 
nel  1192. 


'  Il  secondo  libro  dell'opera  tratta  della  diocesi  viterbese  dallo 
sue  origini  al  tempo  in  cui  Alessandro  IV  radunò  a  Viterbo  un  ge- 
nerale concilio  (1261).  Fino  al  pontificato  di  Innocenzo  III  i  viter- 
besi stetter  fermi  nella  fedeltà  verso  i  papi.  Fu   celebre   allora    lo 
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storico  Gottifredo,  cappellano  e  notaio  del  sacro  palazzo,  autore  del 
Pantheon,  pubblicato  dal  Muratori,  e  d'altri  scritti.  Innocenzo  per- 
mise a  Viterbo  di  aderire  alla  lega  toscana  (1197-98).  I  viterbesi  fu- 
rono poi  assaliti  e  vinti  dai  romani,  a  cagione  d'una  lite  insorta  per 
il  possesso  di  un  castello;  e  dovettero  sottomettersi  al  senato  con 
gravi  patti,  che  furono  però  mitigati  per  intercessione  del  papa,  sol- 
lecitato dal  vescovo  Raniero.  Si  infiltrò  poi  l'eresia  paterina,  soste- 
nuta dai  ghibellini,  cresciuti  in  numero  anche  in  Viterbo.  I  ribelli 
furono  scomunicati  e  la  città  sottoposta  per  breve  tempo  ad  inter- 
detto. Lo  stesso  vescovo  dovette  allontanarsene.  Nel  1207  Innocenzo 
venne  in  persona  per  estirpare  l'eresia.  Emanò  un  decreto  contro  i 
paterini,  trattò  severamente  i  lor  fautori  e  raccolse  un  solenne  par- 
lamento. In  quell'occasione  Viterbo  ospitò  circa  40000  forestieri.  Nel- 
l'estate dell'anno  seguente  il  papa  vi  tornò,  accolto  con  grandi  feste, 
e  vi  si  incontrò  col  guelfo  Ottone,  che  fu  poi  da  lui  incoronato  in 
Roma.  Risorti  di  11  a  poco  gli  antichi  screzi  tra  il  papa  e  l' impe- 
ratore, questi  volle  farla  da  padrone  nelle  terre  del  Patrimonio.  I 
viterbesi  gli  resistettero,  e  furono  premiati  dal  papa  con  importanti 
privilegi.  Sotto  Onorio  III  il  vescovo  Raniero,  per  non  aver  saputo 
comporre  alcune  vertenze  ecclesiastiche,  subì  una  grave  umiliazione: 
gli  fu  imposto  un  coadiutore,  che  supplisse  alla  sua  deficenza. 

Assai  maggiore  importanza  ebbe  un  suo  omonimo,  il  cardinal  vi- 
terbese Raniero  Capocci;  intorno  alla  sua  persona  si  compendiò  per 
circa  30  anni  la  vita  politica  e  religiosa  della  cittcà.  I  romani  ave- 
vano di  nuovo  mossa  guerra  a  Viterbo.  Il  Capocci  intervenne  in 
favore  dei  suoi  concittadini  e  la  pace  fu  fatta,  ma  a  duri  patti.  Vi- 
terbo dovette  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  al  senato  e  accet- 
tare per  potestà  un  nobile  romano.  Il  cardinal  Raniero  fu  poi  uno 
dei  più  caldi  sostenitori  della  politica  energica  di  Gregorio  IX.  Ben 
presto  Viterbo  si  sottrasse  al  giogo  dei  romani  ;  ma  questi  non  ces- 
sarono di  molestarla,  e  poi  ripresero  la  guerra  aperta,  che  si  chiuse 
nel  1233  per  l' intervento  di  due  cardinali.  La  sede  vescovile,  dopo 
lunga  vacanza,  fu  conferita  a  un  Matteo,  già  vescovo  di  Città  di 
Castello.  Il  Capocci,  dopo  avere,  per  ordine  di  Gregorio,  combattuto, 
come  capitano  dell'esercito  pontificio,  i  romani  ribelli  al  papa,  e  vin- 
tili, si  giovò  della  vittoria  anche  in  prò' della  propria  patria,  che 
fece  liberare  dal  giuramento  di  fedeltà  al  senato. 

Non  molto  dopo  un  movimento  politico  e  religioso  s'andò  dif-' 
fondendo  per  sottrarre  Viterbo  al  dominio  della  Chiesa.  Il  papa  ac- 
corse in  persona,  usò  contro  gli  eretici  gran  severità,  si  adoperò  per 
rinvigorir  la  fede  per  mezzo  dei  Domenicani  e  Francescani  e  pro- 
mosse nuove  fondazioni  religiose.  Ciò  nondimeno,  nel  1237  i  ghibel- 
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lini  prevalsero.  La  città  fu  sottoposta  ad  interdetto  e  assalita  da 
milizie  di  crociati,  ma  invano  ;  perchè  Federico  II  nel  1240  entrò 
trionfalmente  in  Viterbo,  e  conferì  alla  città  larghi  privilegi.  Sotto 
papa  Innocenzo  IV  i  viterbesi,  malcontenti  degli  ufficiali  imperiali, 
si  ribellarono  a  Federico;  ed  il  Capocci,  legato  pontificio  in  Tuscia, 
accorse  colle  sue  milizie,  vinse  gli  imperiali  e  occupò  Viterbo  (1243). 
Si  rinnovavano  cosi  le  discordie  fra  l'impero  e  il  papato.  Sebbene 
scarsamente  aiutata,  Viterbo  resistè  a  Federico,  ma  continuò  ad  es- 
ser molestata  dagli  imperiali,  mentre  il  cardinal  Raniero  tentava  in- 
vano di  promuovere  un  accordo  tra  la  Chiesa  e  l'impero.  Dopo  che 
fu  rinnovata  a  Lione  la  scomunica  contro  Federico  (1245),  i  viter- 
besi, abbandonati  a  se  stessi  per  essere  stato  il  Capocci  sconfitto  da- 
gli imperiali,  e  costretti  dalla  fame,  si  lasciarono  persuadere  dai 
fuorusciti  ghibellini  ad  aprir  le  porte  alle  milizie  dell'impero.  Il 
palazzo  del  cardinal  Raniero  fu  saccheggiato.  Egli  mori  poco  ap- 
presso a  Lione  (1250). 

Sotto  il  vescovo  Scambio,  già  segretario  dei  brevi  apostolici, 
successo  dopo  breve  vacanza  a  Matteo,  i  proventi  della  mensa  ve- 
scovile furono  aumentati  da  papa  Innocenzo.  Dopo  la  morte  di  Fe- 
derico II  Viterbo  tornò  all'obbedienza  del  papato,  mediante  un  patto 
di  libertà,  che  le  assicurò  l'autonomia  comunale.  Ebbe  parte  atti- 
vissima nell'accordo  il  vescovo  Scambio,  cui  spetta  anche  il  merito 
di  aver  promosso  la  canonizzazione  di  S.  Rosa.  Segui  un  periodo  di 
fedel  devozione  della  città  alla  Santa  Sede  e  di  ampliamento  del 
distretto  viterbese.  Quando  nel  1257  i  viterbesi  ospitarono  Alessan- 
dro IV,  ottennero  da  lui  per  le  loro  chiese  e  monasteri  nuovi  privilegi. 


La  riunione  a  Viterbo  del  Concilio  del  1261  iniziò  per  questa 
città  un  periodo  di  maggiore  splendore,  del  quale  il  Signorelli  tratta 
nel  terzo  libro  dell'opera,  che  intitola:  Papi  e  conclavi  in   Viterbo. 

Alessandro  mancava  ai  vivi  proprio  mentre  preparava  il  concilio 
viterbese;  e  in  questa  città  era  il  suo  successore  Urbano  IV,  quando 
oft'ri  a  Carlo  d'Angiò  il  regno  di  Sicilia.  Sotto  il  nuovo  papa  Cle- 
mente IV  i  viterbesi  si  rifiutarono  di  contribuire  alla  spedizione  di 
Carlo,  ed  anzi  parteciparono  poco  dopo  ad  un  moto  di  ribellione  alla 
Chiesa.  Pure  il  pontefice  riuscì  con  i  suoi  modi  benevoli  a  vincere 
ogni  opposizione,  e  fissò  in  Viterbo,  tornata  completamente  all'ob- 
bedienza, la  sua  dimora.  Qui  si  occupò  di  faccende  politiche  impor- 
tantissime e  della  crociata  in  Terrasanta  ;    né  si    mosse    da  questa 
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città  quando  Corradino  venne  a  Roma  peV  proseguire  verso  il  mezzo- 
giorno d' Italia.  Venuto  a  morte  nel  1268,  ebbe  in  Viterbo  onorata 
sepoltura. 

Le  discordie  dei  cardinali,  divisi  in'  due  fazioni,  la  italiana  ed 
imperialista  e  la  francese,  indussero  1  viterbesi  a  render  più  stretta 
la  clausura  del  conclave  e  poi  a  scoperchiare  il  tetto  della  sala  ove 
si  teneva  la  riunione.  Il  collegio  cardinalizio  minacciò  di  scomunica 
i  magistrati  e  di  interdetto  la  città.  Dichiarò  inoltre  di  voler  re- 
stringere il  vescovato  viterbese,  sottraendo  alla  sua  giurisdizione 
Toscanella  ed  altri  luoghi;  e  protestò  che  quindi  innanzi  la  Curia 
romana  non  avrebbe  mai  più  stabilita  in  Viterbo  la  sua  dimora.  Ciò 
nondimeno  i  cittadini,  istigati  forse  da  Carlo  d'Angiò,  mantennero 
i  rigori  ;  poi,  intermediario  il  vescovo  Filippo,  si  venne  ad  un  ac- 
cordo, per  cui  cessò  ogni  molestia  verso  i  porporati.  Per  influire 
sulle  decibioni  del  sacro  collegio  vennero  a  Viterbo  il  re  Filippo  di 
Francia,  Carlo  d'Angiò  ed  altri  principi.  Infine  nel  settembre  del  1271, 
dopo  quasi  tre  anni  di  vacanza,  fu  eletto  Gregorio  X,  che  pensò  su- 
bito a  dare  assetto  alle  cose  del  Patrimonio.  Il  vescovo  di  Viterbo 
entrò  in  lite  col  Vicario  spirituale,  preposto  da  Gregorio  agli  affari 
ecclesiastici,  a  causa  di  una  colletta  imposta  al  clero.  Dei  brevis- 
simi pontificati  di  Innocenzo  V  e  Adriano  V(1276),  ricordiamo  l'in- 
contro del  primo  con  Carlo  d'Angiò  a  Viterbo  e  il  soggiorno  del  se- 
condo nella  stessa  città,  ove  lasciò  la  vita  ed  ebbe  sepoltura.  L'elezione 
del  successore,  che  fu  Giovanni  XXI,  dette  occasione  a  nuove  scis- 
sure dei  cardinali  e  a  nuovi  rigori  e  pressioni  dei  viterbesi.  Questo 
papa  non  si  lasciò  trascinare  dall'ambizione  di  Carlo  d'Angiò  e  in- 
sistè presso  Rodolfo  d'Asburgo,  già  riconosciuto  re  dei  Romani  e 
che  dovea  essere  incoronato  in  Roma,  perchè  rispettasse  i  diritti 
temporali  della  Chiesa.  Filosofo  e  scienziato,  fu  democratico  e  ri- 
formatore. Ampliò  in  Viterbo  il  palazzo  pontificio  ;  ma  disgraziata- 
mente una  notte  del  maggio  del  1277  caddegli  addosso  la  vòlta  della 
camera  ove  dormiva,  e  pochi  giorni  dopo  morì  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo.  Si  apri  allora  il  quarto  conclave  nella  nostra 
città.  Al  potestà  fu  commesso  di  custodire  la  clausura  :  ma  i  car- 
dinali non  ebbero  a  patire  alcuna  violenza.  Le  mene  di  Carlo  d'An- 
giò non  valsero  a  nulla':  che  vinse  il  partito  italiano,  il  quale 
innalzò  alla  tiara  il  cardinal  Orsini,  che  fu  Niccolò  III.  Per  l'incoro- 
nazione andò  a  Roma  ;  pure  i  viterbesi  ottennero  che  la  Curia 
dimorasse  nella  loro  città  durante  la  stagione  estiva.  Ed  in  Viterbo 
il  papa  compi  importanti  atti  politici  con  l'intervento  dei  più  illu- 
stri personaggi  del  tempo.  Fu  indipendente  da  Carlo,  ma  peccò  di 
nepotismo    II  conclave  che  si  apri  alla  morte  di  Niccolò  (1278)    fu 
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turbato  dai  viterbesi,  che  in  odio  agli  Orsini  invasero  il  palazzo  pon- 
tificio, malmenarono  i  cardinali  e  catturarono  i  due  Orsini  e  il  Ma- 
labranca.  Perciò  Martino  IV,  subito  dopo  l'elezione,  lasciò  Viterbo. 
Seguirono  lunghe  trattative  fra  i  cittadini,  che  chiedevano  il  per- 
dono, ed  il  papa,  ben  disposto  a  concederlo,  intrecciate  con  nuove 
lotte  della  città  contro  gli  Orsini.  Prima  che  gli  accordi  si  risolves- 
sero, Martino  mori  (1283).  Onorio  IV,  che  gli  successe,  accordò  l'as- 
soluzione a  gravi  condizioni  ;  ma  la  severità  della  sentenza  ebbe 
esecuzione  soltanto  in  parte.  I  viterbesi  dovettero  rassegnarsi  a  che 
quindi  innanzi  la  nomina  del  loro  potestà  fosse  nelle  mani  del  papa; 
ed  inoltre  a  restituire  agli  Orsini  i  castelli  occupati  dal  Comune. 
Morto  il  vescovo  Filippo  (1285  o  '86),  e  dopo  un  breve  insedia- 
mento di  Giacomo  Pisani,  eletto  dal  Capitolo,  fu  nominato  dal  papa 
il  vescovo  Pietro,  trasferito  da  Ancona.  Fu  tra  i  più  zelanti  pastori 
di  Viterbo  ed  ottenne  dal  papa  Niccolò  IV  privilegi  importanti.  Un 
nuovo  pretesto  rinfocolò  l'inimicizia  dei  romani,  che,  assalita  inu- 
tilmente la  città,  la  posero  al  bando,  dal  quale  essa  si  liberò  con 
gravi  patti,  per  mediazione  del  pontefice.  Sotto  Celestino  V  il  clero 
ed  il  popolo  di  Toscanella  furono  indotti  a  rispettare  la  riunione 
della  lor  chiesa  con  la  viterbese.  Bonifacio  Vili,  amico  di  Viterbo 
e  del  suo  vescovo,  rappacificò  la  città  cogli  Orsini  (1296)  e,  otte- 
nuta dal  Comune  milizia  contro  i  Colonna,  accordò  altri  privilegi  e 
assicurò  a  Viterbo  qualche  autonomia.  Il  libro  III  dell'opera  si  chiude 
con  un  capitolo,  che  tratta  delle  chiese  e  monasteri  viterbesi  verso 
la  fine  del  sec.  XIII. 


Il  quarto  ed  ultimo  libro  del  presente  volume  espone  la  storia 
del  vescovado  di  Viterbo  nel  sec.  XIV.  La  città,  dopo  un  breve  pre- 
dominio di  Stefano  Colonna,  passò,  quando  già  i  papi  erano  in  Avi- 
gnone, sotto  il  governo  civile  degli  Otto  riformatori,  e  del  Difensore 
del  Popolo,  che  non  tardò  a  trasformarsi  in  vero  e  proprio  signore. 
Enrico  VII,  venuto  in  Italia,  entrò  due  volte  in  Viterbo,  accoltovi 
onorevolmente.  Morto  il  vescovo  Pietro,  papa  Clemente  V  cassò  una 
duplice  elezione,  fatta  dal  Capitolo  della  cattedrale,  e  nominò  suc- 
cessore un  Giovanni,  cui  permise  di  rimanere  in  Avignone.  Viterbo 
intanto  cadeva  sotto  il  dominio  dei  Prefetti  di  Vico,  di  parte  ghi- 
bellina. 

Seguiva  la  stessa  fazione  anche  il  Vicario  del  Rettore  della 
Provincia  che,  dopo  la  morte  di  Clemente,  s'era  installato  nel 
palazzo  vescovile  di  Viterbo  e  là  faceva  da  padrone.  I  guelfi  recla- 
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marono  e  fu  eletto  un  altro  Vicario.  Questi  si  adoperò  perchè  il  ve- 
scovo Giovanni  venisse  ad  occupare  la  sua  sede  ;  ma  Giovanni  pre- 
feri  rinunciare  alla  cattedra,  e  fu  sostituito  nel  1318  da  Angelo 
Tignosi,  romano;  il  quale  con  molta  abilità  ricondusse  all'obbedienza 
propria  le  chiese  di  Toscanella,  Corneto,  Montalto  e  Bagnala. 

Viterbo  attraversò  poi  momenti  assai  agitati,  perchè  tiranneg- 
giata da  Silvestro  Gatti  e  osteggiata  dal  Rettore  del  Patrimonio, 
che  la  interdisse.  Giovanni  XXII  la  liberò  da  ogni  pena,  sconfes- 
sando il  Rettore  e  si  mostrò  amicissimo  del  Tignosi,  che  nominò 
Vicario  spirituale  in  Roma.  Questo  insigne  prelato  anche  nel  nuovo 
ufficio  si  trovò  in  gravi  difficoltà.  Il  papa  si  era  posto  in  lotta  con 
Ludovico  il  Bavaro  e  coi  fraticelli^  quando  il  nuovo  imperatore  aveva 
decisa  la  spedizione  in  Italia.  Il  vicario  ebbe  l'ordine  di  pubblicare 
contro  di  lui  la  scomunica;  ma  né  questa  ne  i  tentativi  dei  guelfi 
valsero  ad  arrestare  i  progressi  del  Bavaro.  Anche  Viterbo,  per  vo- 
lere del  Gatti,  aderì  all'imperatore,  che  entrò  in  città,  accolto  con 
grandi  feste,  nominò  il  Gatti  Vicario  imperiale  e  poi  andò  a  Roma, 
ove  fu  incoronato  da  due  vescovi  scismatici.  Il  Tignosi  mostrò 
grande  fermezza  :  chiusosi  nel  suo  palazzo,  ordinò  al  clero  che  non 
rompesse  l'interdetto,  che  pesava  su  Roma,  e  i  più  degli  ecclesia- 
stici obbedirono,  non  ostante  le  lusinghe  e  le  promesse  di  Ludovico. 
Consumato  lo  scisma  con  la  elezione  dell'antipapa  Niccolò  V,  questi 
conferi  jl  Vicariato  di  Roma  a  Marsilio  da  Padova  ed  il  vescovado  di 
Viterbo  a  Pandolfuccio  Capocci,  promosso  poco  dopo  cardinale.  Ma 
avendo  questi,  col  consenso  del  Gatti,  aggravato  il  clero  viterbese, 
la  maggioranza  rimase  fedele  al  legittimo  presule,  Angelo  Tignosi. 
Nel  1329  Silvestro  Gatti  era  assassinato  da  un  altro  ghibellino,  Fa- 
ziolo  dì  Vico,  figlio  del  Prefetto  che,  per  ottenere  la  signoria  di  Vi- 
terbo, si  sottomise  al  cardinal  legato  e  la  città  fu  liberata  dall'inter- 
detto. Pure  la  condotta  di  lui  e  quella  del  legato  non  erano  sincere. 
Viterbo  fu  minacciata  di  nuove  pene  spirituali,  sebbene  poi,  per  in- 
tercessione del  Tignosi,  ottenesse  l'assoluzione.  Il  vescovo  Angelo 
lasciò  il  vicariato  dopo  la  morte  di  Giovanni  XXII,  e  potè  allora 
spendere  tutta  la  sua  operosità  a  vantaggio  della  diocesi,  riformando 
la  disciplina  del  clero  e  riordinando  le  rendite  della  chiesa.  Mori 
nel  1343. 

Cinque  anni  prima  Viterbo  era  caduta  sotto  la  tirannide  del 
Prefetto  Giovanni  Di  Vico,  che  estese  il  suo  principato  a  quasi  tutto 
il  Patrimonio.  Nel  1340  era  stato  eletto  Rettore  della  Provincia  Ber- 
nardo di  Lago,  cui  fu  conferito  poi  anche  il  vescovado  di  Viterbo. 
Per  la  sua  fiscalità  verso  il  clero  gli  si  rivoltarono  contro  il  Di 
Vico  e  i  viterbesi,  die  furono  interdetti;  ma  poi  si  venne  alla  pace. 
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II  tribunato  di  Cola  dì  Rienzo  fu  cagione  di  altre  molestie,  avendo 
Viterbo  ed  il  Prefetto  ricusato  di  riconoscere  la  sua  autorità.  Il  Di 
Vico  trovavasi  già  amai  partito  quando,  ad  aggravare  la  sua  jiosizione, 
sopraggiunse  la  morte  di  Bernardo  di  Lago.  Pensò  allora  di  assog- 
gettarsi al  Tribuno  e  n'ebbe  buoni  patti. 

Successe  a  Bernardo  nella  chiesa  viterbese,  dopo  tre  altri  bre- 
vissimi vescovati,  il  concittadino  Niccolò  di  Paolo  dei  Vetuli,  uomo 
dotto  e  costumato.  Ebbe  intenzione  di  far  grandi  riforme;  ma  l'opera 
sua  trovò  in  principio  impedimento  nelle  fortunose  vicende  politiche 
della  città.  Dopo  la  cacciata  di  Cola  da  Roma,  Giovanni  Di  Vico 
spadroneggiava  sulle  terre  del  Patrimonio  e,  non  ostante  la  guerra 
mossagli  da  Clemente  VI,  occupò  anche  Viterbo,  che  lo  proclamò  si- 
gnore. Venuto,  sotto  Innocenzo  VI,  il  cardinal  Albornoz  nello  Stato 
pontificio,  trascorse  oltre  mezzo  anno  tra  frazioni  guerresche  e  trat- 
tative di  pace.  Infine  il  Prefetto  ed  i  viterbesi  si  sottomisero  al 
cardinale  che,  prosciolta  la  città  dalla  pena  spirituale,  vi  entrò  fra 
entusiastiche  acclamazioni  il  26  luglio  del  1354  e  ne  prese  possesso 
in  nome  del  papa.  I  ghibellini,  tentarono  invano  di  rialzare  il  capo 
alla  venuta  di  Giovanni  di  Boemia  in  Italia,  perchè  i  cittadini  di 
Viterbo,  serbandosi  fedeli  al  papa,  si  premunirono  contro  il  rinno- 
varsi del  governo  tirannico,  alleandosi  con  Orvieto  e  proQurando  che 
il  Rettore  del  Patrimonio  prendesse  stabile  sede  nella  loro  città. 

Soltanto  allora,  tornata  la  pace,  il  vescovo  Niccolò  ebbe  agio 
di  ordinare  la  sua  diocesi,  cioè  di  rivederne  le  costituzioni,  e  di  ri- 
chiamare il  clero  all'osservanza  dei  suoi  doveri  ed  alla  purità  dei 
costumi.  Convocò  a  tal  uopo  una  sinodo  a  Montalto,  ove  si  tratta- 
rono anche  faccende  di  materia  temporale,  specie  quelle  che  con- 
cernevano i  beni  della  mensa  vescovile.  E  siccome  da  qualche  tempo 
era  aperta  la  questione  di  risedere  l'allibrato,  cioè. la  ripartizione, 
fra  il  clero  delle  varie  città  della  diocesi,  delle  imposte  dovute  al 
papa,  al  vescovo  ed  ai  legati,  così  in  questo  concilio  fu  nominata 
a  tale  intento  una  commissione.  L'opera  di  questa  non  condusse  alla 
desiderata  riforma  per  l'opposizione  del  clero  viterbese,  che  sostenne 
la  incompetenza  del  concilio  a  trattare  di  materia  riserbata  all'au- 
torità assoluta  del  pontefice. 

La  partenza  dell'Albornoz  per  Avignone  fece  rinascere  le  tur- 
bolenze dei  signorotti,  primo  fra  essi  il  Di  Vico  che  molestò  i  vi- 
terbesi ;  onde  il  cardinal  Egidio  si  affaretto  a  ritornare.  La  elev'a- 
zione  al  pontificato  di  Urbano  V  (1362)  fu  accolta  con  gioia  in  Viterbo 
ed  altrove  per  la  concepita  speranza  del  ritorno  del  papato  a  Roma. 
Subentrò  ben  presto  la  tristezza  per  lo  scoppiar  della  peste,  dalla 
quale  miracolosamente  scampò  il  vescovo  Niccolò,  e  n'ebbe  sinceri 
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rnllcgniinenti  dnl  Petrarca.  Deciso  il  ritorno  a  Roma,  papa  Urbano 
volle  trattenersi  prima  (|ualclie  tempo  in  Viterbo,  che  lo  accolse 
solennemente  il  9  giuo-no  13G7.  La  città  ospitò  allora,  oltre  i 
cardinali,  molti  i)rincipi  e  ambasciatori.  Qui  fu  firmata  la  lega  con- 
tro i  Visconti.  Il  24  agosto  moriva  l'Albornoz  ;  e  subito  dopo  sor- 
geva una  rissa  fra  i  popolani  viterbesi  e  i  servi  di  un  cardinale, 
che  degenerò  in  ribellione  contro  i  francesi.  Viterbo  fu  minacciato 
d'interdetto;  ma,  pentita,  implorò  il  perdono  e  l'ottenne  a  gravi  patti, 
mitigati  poi  per  la  mediazione  dei  cardinali  italiani.  Intanto  Urbano 
si  recava  a  Roma;  ma  l'anno  seguente,  caduto  ammalato,  scelse  come 
soggiorno  estivo  Montefiaseone.  I  più  dei  cardinali  e  gli  uffici  della 
curia  si  stabilirono  a  Viterbo.  Qui  tornò  il  papa  nell'ottobre  per  at- 
tendere Carlo  IV,  che  entrò  fra  grandi  onoranze  in  città  il  17  di 
questo  mese.  L'incoronazione  di  Carlo  fu  fatta  a  Roma;  e  in  quel- 
l'occasione fu  nominato  conte  un  nipote  del  vescovo  di  Viterbo.  Nel- 
l'estate del  '69  Urbano  tornò  a  Montefiaseone  e  innalzò  la  chiesa  di 
quella  rócca  in  vescovado,  restringendo  fra  le  altre  anche  la  diocesi 
di  Viterbo.  Per  quetare  il  malumore  dei  viterbesi  promise  larghi 
compensi.  Se  non  che  le  concessioni  non  parvero  adeguate  al  sacri- 
ficio ;  e  le  insistenze  dei  cittadini  per  aver  nuovi  privilegi  furono 
coronate  da  buon  successo.  Urbano,  tornato  in  Avignone,  vi  moriva 
il  17  dicembre  1370. 

Il  vescovo  Niccolò  fu  in  quel  tempo  in  grave  imbarazzo  per  la 
fiscalità  degli  ufficiali  por.tifict  e  per  vertenze  insorte  col  Comune. 
Aggiungansi  il  riapparire  della  pestilenza  e  della  carestia  e  la  ri- 
bellione al  papato  dei  viterbesi  che,  sobillati  nel  novembre  del  1375 
da  Francesco  Di  Vico,  gli  si  dettero  in  signoria.  Il  vescovo  dovette 
abbandonare  la  sua  diocesi,  essendo  stata  la  città  interdetta  da  Gre- 
gorio XI.  Questi,  che  aveva  definitivamente  ristabilita  la  sede  del 
pontificato  in  Roma,  fatti  inutili  tentativi  di  pacificazione,  condusse 
innanzi  con  vigore  la  guerra,  finché  Viterbo  e  i  Di  Vico  si  sottomisero 
e  ottennero  il  perdono.  Di  li  a  poco  moriva  Gregorio  (1378).  Sebbene 
la  elezione  del  successore  Urbano  VI  si  facesse  con  tutte  le  norme 
volute  dai  canoni  ed  a  voti  unanimi  e  non  si  potesse  perciò  impu- 
gnare la  legittimità,  pure  l'asprezza  di  lui  gli  inimicò  i  cardinali, 
che  raccoltisi  a  Fondi  gli  contrapposero  Clemente  VII.  I  più  dei 
viterbesi  rimasero  neutrali  ;  ma  il  Di  Vico  si  dichiarò  per  l'antipapa 
ed  allora  Urbano  ordinò  al  vescovo  suo  fautore  di  allontanarsi  dalla 
città,  l^a  tirannide  del  Prefetto  inaspriva  laici  ed  ecclesiastici,  di- 
sposti perciò  a  volgersi  a  favore  del  legittimo  pontefice.  L'assedio  di 
Viterbo  per  parte  delle  milizie  di  Urbano  non  riusci,  e  intanto  il  Di 
Vico  allargava  a  quasi  tutte  le  terre  del  Patrimonio  il  suo  dominio. 
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Il  vescovo  Niccolò,  addolorato  di  vedere  il  suo  clero  angariato  dalle 
gravi  contribuzioni  del  tiranno  e  mal  disposto  verso  il  papa,  che 
col  suo  pessimo  carattere  inaspriva  ognuno,  tornò  in  patria  non 
ostante  il  divieto  di  Urbano,  e  concluse  col  Di  Vico  una  specie  di 
modus  rivendi.  Mori  nel  luglio  del  1385  :  gli  successe  un  altro  viter- 
bese, Giacomo  di  Giovanni  Ranieri. 

Il  Di  Vico  era  giunto  al  culmine  della  sua  potenza  quando,  as- 
sediato in  Viterbo  dal  Vicario  del  Patrimonio  ed  insidiato  da  una 
congiura  di  cittadini,  stanchi  della  sua  tirannide,  fu  vinto  ed  ucciso. 
La  città  riconobbe  di  nuovo  il  legittimo  pontefice  e  ottenne  una  certa 
autonomia  comunale.  11  clero  invece  fu  aggravato  da  nuovi  pesi. 
Molestissima  fu  la  guerra,  che  Viterbo  dovette  sostenere  contro  i  ne- 
mici del  papa.  Il  nuovo  pontefice  Bonifacio  IX,  sebbene  animato  da 
grande  benevolenza  verso  i  viterbesi,  non  ebbe  i  mezzi  per  mandar 
loro  efficaci  soccorsi.  Ad  aggravare  i  mali  sopraggiunsero  la  peste 
e  la  carestia;  sicché  il  popolo  si  sollevò  e  fece  adesione  all'anti- 
papa Clemente.  Alla  morte  del  vescovo  Giacomo,  si  contrastarono  la 
diocesi  due  prelati  di  parte  avversa  ;  prevalse  quello  dell'antipapa, 
Lucido  di  Nicosia.  Il  popolo,  per  esser  difeso  dai  fautori  di  Urbano, 
dette  il  governo  della  città  al  Prefetto  Giovanni  Sciarra  Di  Vico. 
I  romani  allora  mossero  guerra;  e  il  Prefetto,  dopo  essersi  soste- 
nuto per  due  anni  venne,  a  patti:  riconobbe  l'autorità  di  Bonifacio 
ma  conservò  provvisoriamente  il  governo  della  città  come  vicario 
di  lui,  con  la  promessa  di  rimetterne  presto  il  reggimento  nelle 
mani  del  papa.  Siccome  però  tergiversava  nel  mantener  la  promessa, 
Bonifacio  mandò  milizie,  minacciò  guerra  e  potè  cosi  ridurre  la  città 
in  suo  potere.  Altre  gravezze  furono  imposte  al  clero  da  questo  pon- 
tefice, avaro  e  simoniaco.  Il  sec.  XIV  si  chiude  con  Io  scoppiare  di 
una  nuova  pestilenza,  detta  dei  bianchi,  che  mietè  in  Viterbo  oltre 
seimila  vittime. 

Firenze.  P.  Santini. 


Annali  dell'Islam,  compilati  da  Leone  Caetani,  principe  di  Teano. 
Voi.  II,  dall'anno  7  al  12  H.  To.  I  (dall'anno  7  all' 11  H.);  to.  II 
(anno  12  H.),  pp.  LXXVlll-1567  (numerazione  unica).  —  U.  Hoepli, 
Milano,  1907  [1908]. 

Leone  Caetani  continua  con  lena  e  coraggio  ammirabili  l'im- 
presa colossale  di  scrivere  gli  Annali  dell'Islam.  Il  primo  volume 
apparve,  a  titolo  di  saggio,  nel  1905  e  fu  accolto  con  favore  straor- 
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dinario  da  tutti  gli  studiosi  di  storia  orientale,  che  trovavano  riu- 
nito insieme  e  discusso  un  ricchissimo  materiale  e  si  vedevano  fa- 
cilitate per  l'avvenire  le  loro  ricerche.  Questi  due  grossi  tomi,  che 
formano  il  II  volume  dell'opera,  corrispondono  all'aspettazione  uni- 
versale e  giustificano  gli  onori  tributati  al  nobile  patrizio,  esempio 
di  instancabile  attività  e  decoro  dell'ingegno  italiano. 

Gli  Annali  «  non  sono  una  storia  nel  senso  più  elevato  di  sif- 
fatto termine  »  (p.  x),  in  quanto  gli  eventi  umani  non  vi  sono  pre- 
sentati nella  loro  ideale  e  genetica  connessione,  ma  disposti  gli  uni 
accanto  e  dopo  gli  altri  con  criterio  strettamente  cronologico,  in 
modo  che  spesso  ci  appaiono  come  sconnessi  e  staccati  e  non  come 
un  tutto  vivente  e  operante  ;  non  è  però  da  credere,  come  potrebbe 
far  supporre  il  titolo  e  come  si  afferma  nell'introduzione,  che  essi 
siano  una  semplice  compilazione  di  tutto  il  materiale  storico  del- 
l'Islam. Il  Caetani  dichiara  che  suo  intento  supremo  è  stato  quello 
«  di  porgere  allo  studioso  la  materia  prima  tale  quale  è  nelle  fonti, 
«  aflSnchè  il  ricercatore  coscienzioso,  che  voglia  formarsi  un  concetto 
«  proprio,  indipendente,  dei  grandi  problemi  dell'Isiàm,  possa  tro- 
«  vare  riuniti  insieme  tutti  gli  elementi  necessarf,  per  formulare  un 
«  giudizio  proprio  »  (p.  x);  ma  in  realtà  egli  non  si  limita  a  questo 
solo  compito,  che  del  resto  non  sarebbe  né  lieve,  né  inglorioso.  E 
vero  che,  seguendo  il  metodo  già  adoperato  nel  primo  volume,  egli 
raccoglie  e  riporta  le  notizie  che  si  trovano  nelle  fonti;  ma  queste 
non  sono  riferite  per  intiero,  né  poste  le  une  accanto  alle  altre  senz'al- 
tro discernimento  che  quello  della  somiglianza  o  della  cronologia. 
Egli  sceglie,  analizza,  discutè,  critica,  coordina,  sintetizza,  cercando 
di  ricavare  dall'  enorme  congerie  di  notizie  un  racconto  chiaro 
e  netto,  che  serva  poi  come  di  substrato  alla  sintesi.  E  questa  sin- 
tesi non  è  lasciata  allo  storico  avvenire:  ma  è  là,  sotto  forma  di 
riassunto  delle  tradizioni  riportate,  larga,  vivace,  acuta.  Siamo  an- 
cora lontani  dalla  storia,  come  noi  l'abbiamo  concepita  e  come  è 
stata  scritta  da  Tucidide  o  da  Ranke,  perchè  qui  il  racconto  é  spez- 
zato, frazionato,  intramezzato  dal  riassunto  e  dalla  critica  delle 
fonti;  ma,  anche  dagli  Annali  come  furono  compilati  da  L.  A.  Mu- 
ratori. L'opera  del  Caetani  sta  fra  la  storia  e  l'annalistica,  o  meglio, 
tenta  fondere  insieme  l'una  e  l'altra;  di  questa  ha  la  raccolta  e  la 
critica  dei  documenti  e  delle  fonti  originarie;  di  quella,  la  sintesi 
e  l'indagine  severa  delle  cause  genetiche  dei  grandi  fenomeni  sto- 
rici. È  un  tentativo  nuovo  e  interessante,  nel  quale  la  parte  del 
compilatore,  per  quanto  cospicua,  è  nulla  di  fronte  all'elaborazione 
del  materiale,  fatta,  secondo  le  più  rigide  forme  del  metodo  storico, 
dallo  scrittore.  E  s'intende  bene  come    il  Caetani  abbia  dovuto  in- 
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centrare  e  superare  difficoltà  tali  da  esser  costretto  a  rifare  per  ben 
tre  volte  (come  egli  ci  narra,  p.  xi)  tutta  la  prima  parte  del  lavoro, 
abbracciante  i  primi  132  anni  dell'Egira,  (si  pensi  che  i  primi  due 
volumi  arrivano  solo  all'anno  12!)  prima  di  trovare  la  giusta  via; 
s'intende  altresì  come,  nonostante  ciò,  s'incontrino  ancora  dei  di- 
fetti e  delle  incertezze,  come  le  continue  ripetizioni,  che  a  volte 
sembrano  evitabili;  la  confusione,  non  rara,  di  quello  che  appar- 
tiene alla  fonte  con  quello  che  è  proprio  dell'Annalista  (ciò  che 
fa  desiderare  una  più  netta  separazione  del  racconto  delle  prime 
dalla  critica  e  dalle  ipotesi  del  Compilatore);  le  contradizioni  —  ra- 
rissime queste  —  fra  il  testo  delle  fonti  ammesso  e  il  riassunto  sin- 
tetico; ma  che  cosa  seno  questi  piccoli  difetti,  che  certamente  an- 
dranno via  via  scomparendo,  di  fronte  a'  vantaggi  del  metodo  seguito 
e  a' pregi  inestimabili  dell'opera?  In  complesso  si  può  affermare  che 
il  Caetani  ha  vinto  l'immane  prova  ed  è  riuscito  a  presentarci 
l'enorme  materia  raccolta,  coordinata,  discussa  ed  elaborata  in  forma 
chiara,  netta  e  precisa,  compiendo  opera  da  annalista,  da  critico  e 
da  storico  insigne. 

La  prima  parte  di  questo  secondo  volume  è  dedicata  allo  studio 
della  vita  di  Maometto;  studio  già  cominciato  nel  volume  primo, 
come  introduzione  agli  Annali.  La  relazione  e  l'esame  critico  delle 
numerose  e  complicate  tradizioni  arabe  intorno  alla  varia  attività 
del  Profeta  danno  il  destro  al  Caetani  di  trattare  e  di  risolvere  in- 
tricati e  importanti  problemi  geografici  e  storici  :  i  primi  si  riferi- 
scono alla  sede  delle  varie  tribù  arabe  nel  secolo  VII  dell'era  volgare 
e  all'identificazione  di  numerosi  luoghi  ricordati  nelle  fonti  e  dei 
quali  sulle  carte  non  sì  riesce  a  trovare  traccia  alcuna;  gli  altri,  al 
valore  che  hanno  le  tradizioni  e  al  carattere  e  alla  diffusione  del- 
l'Islam durante  la  vita  di  Maometto. 

In  questo  esame  egli  mostra  tale  acutezza  di  mente  nello  sce- 
vrare  il  vero  dal  falso,  tale  sicura  padronanza  di  tutto  il  materiale 
storico,  tale  perspicace  intuito  dei  reconditi  interessi,  operanti  sulla 
formazione  delle  tradizioni,  da  costringere  il  lettore  ad  accogliere, 
nell'insieme,  i  suoi  risultati.  Le  tradizioni  intorno  all'attività  degli 
ultimi  anni  del  Profeta,  quando  egli  divenne  capo  di  una  potente 
comunità  religioso-politica,  e  intorno  alle  sue  relazioni  con  le  tribù 
arabe,  sono  in  gran  parte  apocrife  e  tendenziose.  Esse  si  formarono 
dopo  il  completo  trionfo  dell'Islam  ed  ebbero  per  iscopo  di  provare 
certi  diritti  o  privilegi,  facendoli  risalire  al  Profeta.  Su  queste  tra- 
dizioni, inoltre,  lavorarono  poi  le  varie  scuole  e  le  varie  sètte  for- 
matesi nella  Sirla  e  nella  Persia.  Bisogna  che  lo  storico  tenga  ben 
conto  di  tutto  ciò  per  capire  il  loro  valore  relativo  e  indovinare  ciò 
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che  si  nasconde  dietro  alle  parole  dei  tradizionisti;  altrimenti  egli 
corre  il  rischio  di  fraintendere  l'opera  di  Maometto  e  di  farsi  il  por- 
tavoce degli  interessi  e  delle  contese  delle  varie  comunità  arabe 
del  primo  secolo  dell'Egira.  Le  notizie  si  susseguono  anno  per  anno, 
mese  per  mese,  complicate,  contraddicentisi:  ma  il  Caetani  le  sotto- 
pone a  un  controllo  critico  veramente  straordinario;  e  mentre  noi 
seguiamo  il  lavoro  paziente  e  minuzioso  del  Compilatore,  vediamo 
a.  poco  a  poco  balzar  fuori  la  figura  del  Profeta  arabo,  viva  e  vi- 
brante, e  disegnarsi  nettamente  nella  sua  vera  luce  la  sua  opera. 
Non  avvenimenti  straordinari  o  soprannaturali,  nulla  di  tutto  ciò 
che  possa  far  credere  a  un  forzamento  della  natura.  La  missione  di 
Maometto  si  trasforma  gradatamente  da  religiosa  in  politica  e  si 
■esplica  in  una  serie  di  spedizioni  militari  fortunate,  il  seguito  e  il 
risultato  delle  quali  è  il  riconoscimento,  spesso  puramente  formale, 
dell'Islam  da  parte  dei  vinti.  Maometto  si  contenta  di  ciò:  egli  aspira 
^nlla  diffusione  della  sua  dottrina  religiosa,  ma  anche  e  più  special- 
mente a  veder  riconosciuta  e  accettata  la  sua  autorità  politica.  E 
dove  non  arrivano  le  sue  armi,  egli  ricorre  agli  intrighi  e  a'  nego- 
oziati  diplomatici,  scendendo  financo  a  patti  co'  pagani,  senza  for- 
zarli nelle  loro  credenze,  che  egli  arriva  a  tollerare  e  a  riconoscere 
per  assicurare  il  trionfo  dei  suoi  disegni  politici.  Questo  lato  del- 
l'attività del  Profeta,  trascurato  da'  suoi  biografi,  anche  da'  più  re- 
centi, è  lumeggiato  chiaramente  dall'Annalista.  Egli  ci  fa  conoscere 
tin  Maometto  molto  diverso  da  quello  tramandatoci  dalla  tradizione, 
Ja  quale  si  è  compiaciuta  a  mostrarcelo  come  un  sognatore  e  un 
fanatico,  che  alle  tribù,  con  le  quali  viene  a  contatto,  anzi  a  tutte 
le  tribù  dell'Arabia,  impone  o  la  conversione  o  la  morte.  «  L' Islam 
rigido,  inflessibile,  che  regola  severamente  tutti  gli  atti  dell'uomo  » 
che  non  deve  scendere  a  patti  con  gl'idolatri,  che  deve  estendersi 
su  tutto  il  mondo,  «è  un  prodotto  di  generazioni  non  arabe,  molto 
posteriori  a  Maometto  »  (p.  431  n.  1).  Questi,  da  un  lato,  fu  meno 
inflessibile  di  quello  che  ci  vuol  far  credere  la  tradizione  e  di  quello 
che  furono  più  tardi  i  Califfi  —  come  si  rileva  dall'acuta  e  persua- 
siva disamina  delle  sue  relazioni  co'  GhatafSn,  co'  Tamimiti,  con  gli 
Hanlfah  e  co'  Quraish  fatta  dal  Caetani  (pp.  446  e  sgg.)  — ,  dall'al- 
tro lato,  non  solo  non  aspirò  mai  a  diffondere  la  sua  religione  oltre  i 
confini  dell'Arabia,  ma  nemmeno,  forse,  su  tutta  l'Arabia.  Certo  è  che 
la  sua  attività  fattiva  si  esplicò  solo  fra  le  tribù  dell'Arabia  occiden- 
tale e  specialmente  fra  quelle  interposte  o  confinanti  con  Madinah 
e  con  Makkah,  —  la  conquista  della  quale  ultima  città  era  la  mèta 
delle  sue  aspirazioni,  —  e  che  il  suo  dominio  reale  si  estese  su  una 
regione  che  comprende  forse  anche    meno  di  un   terzo  della  intera 
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superficie  della  penisola  (cfr.  p.  463  e  la  carta  geografica  annessavi). 
Questi  var!  aspetti  della  vita  e  dell'opera  di  Maometto  sono  ampia- 
mente lumeggiati  e  disegnati,  oltre  che  negli  Annali,  nel  riassunta 
degli  ultimi  cinque  anni  della  vita  del  Profeta,  dove,  più  che  una 
rassegna  dei  fatti  risultanti  dai  documenti  esaminati,  si  trova  una 
sintesi  vigorosa  e  geniale  della  sua  opera  e  degli  ultimi  anni  di  sua 
vita  (pp.  372-476). 

Il  quadro,  tuttavia,  non  può  dirsi  completo.  Il  Caetani  si  è 
preoccupato  più  del  lato  politico  che  del  lato  religioso  dell'opera 
maomettana.  È  stata  una  reazione  contro  le  esagerazioni  e  le  al- 
terazioni de'  tradizionisti  arabi  e  dei  biografi  moderni,  che  in  Mao- 
metto non  hanno,  generalmente,  cercato  se  non  il  profeta,  il  fon- 
datore di  una  nuova  religione,  e  non  l'uomo  politico,  che  iniziò 
quel  gran  movimento  che  doveva  condurre  gli  Arabi  alla  conquista 
del  mondo;  ma  una  reazione,  mi  sembra,  troppo  forte  ed  esclusivi- 
sta. L'azione  religiosa  di  Maometto  vi  è  poco  lumeggiata  (cfr.  p.  372 
e  sgg.,  pp.  446  e  sgg.);  la  sua  dottrina  non  esaminata;  il  passaggio 
dalla  missione  religiosa  a  quella  politica  e  i  vicendevoli  influssi 
dell'una  sull'altra  non  presi  in  sufficiente  considerazione.  È  vero  che- 
egli  non  ha  inteso  di  scrivere  una  biografia  di  Maometto,  ma  di  esa- 
minare, a  modo  di  introduzione,  alcuni  aspetti  della  sua  attività  ; 
ciò  tuttavia  non  toglie  che  il  lettore  senta  il  bisogno  di  sapere  qual- 
che cosa  di  più  di  quello  che  è  detto  negli  Annali  intorno  alla  dot- 
trina dell'Islam  (che  in  fondo  deve  formare  il  centro  delle  ricerche- 
e  dell'opera  del  Caetani)  nel  modo  che  fu  concepita  e  dichiarata  dal 
Profeta;  tanto  più  quando  pensa  che  essa,  forse  anche  più  che  la 
vita  di  Maometto,  fu  elaborata  e  trasformata  da'  dotti  del  primo 
secolo  dell'Egira.  E  il  Caetani,  il  quale  dell'opera  politica  di  Mao- 
metto ha  saputo  tanto  sagacemente  rivelare  i  veri  e  più  reconditi 
aspetti,  era  più  di  qualunque  altro  in  grado  di  farci  conoscere  an- 
che quelli  della  sua  missione  religiosa. 

Con  la  fine  dell'anno  10  H.  termina  la  parte  introduttiva  e  con 
l'anno  11  principia  la  vera  redazione  degli  Annali.  Il  Caetani,  quindi^ 
da  questo  momento  esplica  con  più  chiarezza  e  precisione  il  sistema. 
di  compilazione,  del  quale  più  innanzi  abbiamo  già  tenuto  parola. 
I  più  grandi  avvenimenti  dell'anno  11  H.  sono:  la  morte  del  Profeta 
(avvenuta  il  13  RabI  I  =  lunedi  8  giugno  632  é.  v.  ;  cfr.  pp.  509  e 
sgg.);  la  costituzione  del  Califfato;  il  moto  anti-islamitico  della 
Riddah  o  apostasia  della  tribù;  e  su  ognuno  di  questi  avvenimenti 
il  Caetani,  dopo  aver  riportato  ed  esaminato  le  notizie  dei  tradizio- 
nisti —  più  che  le  altre  tendenziose  o  apocrife,  perchè  riattaccantisi 
alle  lotte  dei  Sunniti  e  degli  Sciiti  —  ha  delle  osservazioni  e  delle-, 
vedute  nuove  e  interessanti. 
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Quanto  poco  avanzata  fosse  1'  oliera  di  conversione  e  quanto 
poco  solido  ancora  l' edilìzio  politico  innalzato  da  Maometto,  si 
vide  alla  sua  morte.  Appena  spirato,  il  suo  cadavere  fu  abban- 
donato e  i  partiti  cominciarono  ad  agitarsi  in  vari  sensi;  e  certo 
si  sarebbe  tornati  all'antica  anarchia  senza  l'azione  energica  e  di- 
sinteressata di  Abu  Bakr  e  di  Umar.  L'  elezione  di  Abu  Bakr  fu 
l'affare  di  poche  ore  e  avvenne  senza  un  disegno  prestabilito,  senza 
nn'  idea  chiara  di  quello  che  si  faceva  e  delle  conseguenze  che 
avrebbe  avuto  la  creazione  di  una  cosi  grande  autorità,  qual'  era 
quella  che  a  lui  si  conferiva.  «  Abu  Bakr  fu  eletto  con  un  sol  patto, 
«  con  una  sola  condizione,  ossia  con  la  sacrosanta  missione  di  man- 
«  tenere  nello  statu  quo  ante  l'eredità  morale  e  materiale  del  Pro- 
«  feta.  Tutto  il  resto  fu  lasciato  all'arbitrio  del  destino,  in  termini 
«  molto  indeterminati.  Furono  soltanto  le  circostanze  successive  che 
«  definirono  meglio  gli  attributi  e  le  funzioni  del  Califfato,  carica 
«  a  un  tempo  politica  e  religiosa,  che  ebbe  una  lunga  e  complessa 
«  evoluzione,  non  rimanendo  mai  la  medesima  dal  giorno  in  cui  fu 
«  creata- da'  Musulmani  in  Madinah,  fino  al  giorno  in  cui  cadde  sop- 
«  pressa  dalla  barbarie  mongola  dopo  più  che  sei  secoli  di  storia  » 
(pp.  541  e  sgg.).  Il  Califfato,  pertanto,  sorse  col  programma  di  con- 
servare ciò  che  Maometto  aveva  creato,  e  si  deve  precisamente  ri- 
cercare in  siffatto  concetto  fondamentale  di  governo,  applicato  con 
rigorosa  e  cieca  disciplina,  la  causa  dell' immobilizzamento  del  si- 
stema islamitico.  Il  Caetanl  ritiene  che,  se  fosse  ancora  vissuto  il 
Profeta,  il  suo  sistema  religioso  e  politico  avrebbe  avuto  un  ulte- 
riore svolgimento,  che  l'avrebbe  reso  più  agile  e  aperto  a  una  pro- 
gressiva evoluzione  (cfr.  pp,  544  e  sgg.)  Ad  ogni  modo,  nel  momento 
in  cui  sorse  il  Califfato,  questo  non  poteva  avere  altro  programma, 
se  non  quello  di  salvare  l'opera  maomettana.  E  a  questo  compito 
Abu  Bakr  e  i  suoi  compagni  rivolsero  tutte  le  loro  forze,  riuscendo 
a  vincere  il  più  pericoloso  moto  centrifugo  che  mai  minacciasse  lo 
stato  fondato  da  Maometto:  la  Riddah. 

I  problemi  che  intorno  a  questo  avvenimento  si  pone  e  risolve 
il  Caetani  si  riferiscono  al  carattere  e  alla  cronologia  di  esso.  I 
tradizionisti  arabi  ci  hanno  rappresentato  la  Riddah  come  un  moto 
eminentemente  religioso,  anti-islamitico;  e  ne  hanno  riferito  tutti 
gli  eventi  all'anno  11  H.  Il  nostro  Annalista  ora  rimette  nella  sua 
giusta  luce  quell'avvenimento,  provando  che  esso  non  fu,  se  non  in 
minima  parte  e  solo  per  alcune  tribù,  un  moto  apostatico;  per  la 
maggior  parte,  invece,  fu  una  insurrezione  contro  il  dominio  di  Ma- 
dinali,  determinata  da  interessi  economici  e  politici  diversi,  a  se- 
conda del  vario  carattere  delle  relazioni  esistenti  tra  le  diverse  tribù 
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e  il  governo  madinese.  La  dimostrazione  di  questo  assunto  —  già 
preparata  sin  dal  momento  in  cui  l'Autore  aveva  indagato  la  vera 
natura  delle  relazioni  di  Maometto  con  le  varie  tribù  arabe  e  la 
reale  diffusione  dell'  Islam  fino  all'anno  10  H.  —  è  cosi  acuta  e  strin- 
gente, cosi  ampia  e  completa,  che  ormai  credo  non  possa  sollevarsi 
più  nessun  dubbio  sulla  sua  giustezza  ;  ed  è  da  maravigliarsi  come 
nessuno  degli  scrittori  occidentali  (eccettuato  il  Wellhausen,  il  quale 
aveva  piuttosto  intuito  che  dimostrato)  non  avesse  nemmeno  intra- 
visto tale  vero  aspetto  della  Riddah  (cfr.  an.  12,  §  39  e  sgg.,  pp.  805 
e  sgg). 

Un  altro  errore  di  cui  il  Caetani  libera  la  storia  della  Riddah 
è  quello  cronologico,  dimostrando  che  gli  eventi  di  essa  non  vanno 
posti  tutti  nell'anno  11  H.,  ma  anche  nelP  anno  12  e  forse  anche 
nel  13.  A  questo  proposito  mi  pare  che  sarebbe  stato  bene  a  posto 
un  esame  generale  e  completo  del  calendario  e  della  cronologia  araba, 
per  stabilire  qual  valore  reale  possano  avere  tutte  le  indicazioni 
cronologiche  dei  tradizionisti  relative  alle  conquiste  arabe.  Sarebbe 
stata,  è  vero,  una  digressione;  ma  forse  non  inutile,  quando  sap- 
piamo che  l'èra  musulmana  fu  stabilita  da  Umar  soltanto  nel  17 
o  18  H.  e  che  tutte  le  tavole  cronologiche  e  la  disposizione  degli 
eventi  nelle  varie  date  furono  calcola.te  più  tardi  da'  cronisti  siste- 
matici. Ad  ogni  modo,  a  me  sembra  che  una  tale  trattazione  sarebbe 
stata  qui  più  giustificabile  di  quella  che  è  dedicata,  alla  fine  di  questo 
primo  tomo,  all'origine  e  all'uso  della  scrittura  araba,  di  cui  appena 
ci  riesce  a  scorgere  il  legame  con  le  altre  ricerche  e  con  gli  Annali. 

Il  tomo  secondo,  oltre  alla  narrazione  minuta  e  al  riassunto 
delle  vicende  della  Riddah  (§§  1-104,  pp.  723-831),  contiene  alcuni 
ampi  studi  sintetici  che,  secondo  la  mente  dello  Scrittore,  devono 
servire  a  lumeggiare  i  vart  aspetti  delle  conquiste  arabe  e  a  farne 
comprendere  le  cause.  Ormai  siamo  dinanzi  a  uno  di  quegli  eventi 
che,  mentre  segnano  il  principio  di  un'epoca  nuova  nella  storia  del 
mondo,  appaiono  così  repentini  e  così  nuovi,  da  sembrare,  a  prima 
vista,  inesplicabili.  Un  semplice  annalista  dinanzi  a  siffatti  eventi 
non  si  arresterebbe  e  proseguirebbe,  sereno  e  tranquillo,  nel  suo  rac- 
conto, compulsando  testi  e  documenti  ;  il  Caetani,  invece,  che  ha  un 
vero  temperamento  di  storico,  sente  il  bisogno,  o  il  «  dovere  »  (co- 
m'egli dice)  di  fermarsi  per  spingere  lo  sguardo  al  di  là  dei  fatti 
contingenti,  indagandone  le  cause  e  notandone  il  valore,  per  «  non 
«  perdere  di  vista  1  grandi  problemi  di  ordine  generale,  quelli  cioè 
«  che  lo  storico  deve  avere  costantemente  dinanzi  agli  occhi,  corno 
«  il  pilota  che  volendo  giungere  in  porto  figge,  fra  le  tenebre  o  le 
«nebbie  dell'oceano,  gli  occhi  sulla  luce  dei  fari»  (p.  831).   Il  jiro- 
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bleina  è  posto  nettamente  nei  suoi  due  aspetti  principali  :  l'esterno 
e  r  interno  ;  e  si  può  formulare  così  :  Quali  erano  alla  vigilia  del- 
l' invasione  araba  del  secolo  VII  è.  v.  le  condizioni  delle  due  grandi 
unità  politiche  —  l' impero  persiano  e  il  bizantino  —  contro  i  quali 
si  portarono  gli  assalti  dei  Musulmani?  Quale  e  quanta  era  la  forza 
che  spinse  gli  Arabi  fuori  del  deserto,  dove  avevano  vissuto  per 
tanti  secoli,  portandoli,  nel  volger  di  pochi  lustri,  da  un  lato  fino 
alle  rive  dell'  Atlantico  e  dall'  altro  fino  all'  Indo  ?  Tali  questioni 
sono  trattate  in  modo  ampio  ;  e  l' insieme  delle  ricerche  e  delle  con- 
siderazioni si  può  dire  formi  un  quadro  grandioso,  nel  quale,  se  da 
vicino  le  linee  sembrano  (come  realmente  sono)  troppo  forti  e  svi- 
luppate, viste  un  po'  da  lontano  e  messe  in  relazione  con  tutta 
l'opera  degli  Annali  appaiono  più  tenui  e  di  più  giusta  proporzione. 
Ad  ogni  modo,  non  può  negarsi  che  sotto  certi  rispetti  le  tratta- 
zioni siano  esaurienti. 

Le  condizioni  interne  della  Persia  e  dell'  Impero  bizantino,  stU' 
diate  nei  vari  aspetti  dell'ordinamento  politico,  delle  lotte  etniche 
e  religiose,  della  potenzialità  militare,  dimostrano  quanto  deboli 
fossero  i  due  Stati  al  momento  dell'invasione  araba  e  spiegano  perchè 
mai  essi,  che  avevano  un'  esistenza  secolare,  rovinassero  al  primo 
urto  dei  figli  del  deserto. 

La  storia  dell'ultimo  secolo  della  Persia  fved.§§  118-149  ;  pp.  861- 
912)  è  la  storia  della  decadenza  di  un  grande  impero.  La  corona  si 
trova  in  continuo  conflitto  con  la  nobiltà  e  col  clero,  che  ne  limi- 
tano il  potere  e  si  fanno  arbitri  dello  Stato  ;  le  popolazioni  gemono 
in  dura  servitù  e  si  disinteressano  della  monarchia.  L' Impero  bi- 
zantino politicamente  è  meglio  ordinato  (ved.  §§  237-266  ;  pp.  997- 
1052)  ;  esso  è  1'  erede  dell'  impero  romano  ed  ha  una  costituzione 
essenzialmente  occidentale  (p.  999)  ;  «  l'amministrazione  conserva 
«  molte  tradizioni  politiche  e  amministrative  della  gloriosa  Roma 
«  republicana  »  (p.  1001),  e  ciò  forma  ancora  una  forza  reale.  Ma 
quegli  Orientali,  che  sono  ancora  chiamati  e  si  chiamano  Romani 
('Poj|iaToi),  all'  infuori  del  nome,  nulla  conservano  degli  antichi  do- 
minatori del  mondo  ;  la  religione  cristiana  li  ha  già  da  lungo  tempo 
trasformati,  essi  si  appassionano  più  alle  questioni  religiose  che 
all'uso  delle  armi.  L'uno  e  l'altro  impero,  poi,  sono  in  continuo 
stato  di  guerra  «  lacerandosi  come  belve  inferocite,  svenandosi  l'un 
«  l'altro  fino  all'ultima  stilla,  gettandosi  con  incredibile  cecità  in 
«  braccio  alla  morte  morale,  politica  ed  economica,  quasiché  l'unico 
«  compito  degli  uomini  possa  essere  la  reciproca  distruzione  »  (p.  877). 
E  il  Caetani  narra  le  vicende  dell'  ultimo  periodo  di  questa  lotta 
iniziata  da  Chosroes  II  Parwéz  nel  603  e  finita  con  le  gloriose  spe- 
dizioni di  Eraclio  (622-628  é.  v.) 
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In  questa  parte  degli  Annali  il  Caetani,  per  mettere  in  giusta 
luce  l'opera  e  la  personalità  di  Eraclio,  si  serve  del  mio  saggio  su 
questo  imperatore  (1),  accogliendone  i  risultati.  Egli  vi  fa  solo  qual- 
che osservazione  di  dettaglio  e  qualche  aggiunta,  che  serva  a 
completare  le  mie  ricerche,  e  Io  fa  in  modo  così  cortese  che  — 
nonostante  questa  sia  nell'opera  del  Caetani  una  ricerca  del  tutto 
secondaria  riguardo  all'  insieme  —  mi  sento  in  obbligo  di  rilevare 
le  sue  osservazioni. 

Nel  riferire  la  spedizione  intrapresa  da  Eraclio  in  Siria  nel  614, 
che  io  ho  narrata  a  pp.  67  segg.  del  citato  saggio,  dopo  la  caduta 
di  Gerusalemme  in  potere  dei  Persiani,  egli  osserva  :  «  tale  ricostru- 
«  zione  degli  eventi  non  mi  persuade.  Il  Pernice  fondasi,  nella  sua 
«  narrazione,  principalmente  su  Sebeos,  perchè  l'armeno  contempora- 
«  neo  di  Eraclio  è  l'unica  fonte  che  Ci  narri  questi  fatti.  Orbene  Sebeos 
«  ha  però  ìin  ordine  inverso  degli  eventi,  egli  narra  l' infelice  campagna 
«  di  Eraclio  in  Siria,  e  dopo  la  sconfitta  dell'Imperatore,  e  come  con- 
«  seguenza  della  medesima^  descrive  la  sottomissione  della  Palestina 
«  e  la  caduta  di  Gerusalemme  »  (p.  1024,  n.  1).  L'osservazione  è  giusta 
per  quel  che  si  riferisce  a  Sebeos.  Ma  io  nel  determinare  la  data  di 
quell'avvenimento  non  mi  son  fondato  sull'autorità  di  quel  cronista, 
poiché  egli  non  solo  non  ha  per  la  campagna  di  Filippico  e  di  Era- 
clio, che  son  messe  in  correlazione,  una  indicazione  di  tempo,  ma 
nemmen  sembra  abbia  seguito  nella  narrazione  un  ordine  cronologico. 
Egli,  infatti,  racconta  prima  la  spedizione  di  Filippico  in  Armenia 
e  il  suo  ritorno  nell'Anatolia,  verso  il  campo  dove  operava  Eraclio, 
inseguito  da  Shahìn;  quindi  la  spedizione  di  Eraclio  in  Siria  e  il  suo 
vano  tentativo  di  superare  il  Tauro;  e  infine,  l'avanzata  di  Sharbaraz 
verso  la  Palestina.  Evidentemente  egli  vuol  parlare  dei  fatti  d'arme 
basandosi  sulle  persone  che  ne  furono  gli  attori  principali.  L'indi- 
cazione della  caduta  di  Gerusalemme  si  riferisce  solo  a  questo  fatto, 
non  a  quelli  narrati  innanzi.  E  che  proprio  sia  cosi  l'ho  dedotto  da 
una  indicazione  cronologica,  precisa  e  circostanziata,  che  si  trova 
negli  atti  della  vita  di  S.  Anastasio  persiano  (ved.  AA.  SS.  22  jan.) 
che  io  ho  riportata  a  p.  68  n.  1,  e  che  risale  a  uno  scrittore  del  se- 
colo VII  è.  v.  Secondo  questa  notizia,  la  spedizione  di  Shahìn  contro 
Filippico  (spedizione,  si  ricordi,  che  precede  in  Sebeos  quella  di  Era- 
clio) e  l'inseguimento  di  costui  verso  l'Anatolia  avvennero  doi)o  la 
caduta  di  Gerusalemme.  Che  poi  questa  città  fosse  espugnata  non  nel 


(1)  Angelo  Pernice,  IJ  Imperatore  Eraclio,  saggio  di  storia  bizantina 
(Pubblicazioni  del  R.  Istituto  di  Studi  Super.),  Firenze,  1905. 
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615  ma  nell'anno  precedente  possiamo  rilevarlo,  oltre  che  dalle  testi- 
monianze addotte  nel  mio  citato  lavoro,  dal  fatto  che  Niceta  spedi  a 
Costantinopoli  nel  settembre  e  nell'ottobre  del  614  la  «  sacra  spugna  » 
e  «  la  lancia  che  feri  il  costato  di  Cristo  »  avute  dopo  il  saccheggio 
della  citt.à  santa  (ved.  Chron.  Pascli.,  p.  705).  In  un  altro  punto  il 
Caetani  afferma  che,  nel  parlare  delle  ragioni  per  le  quali  i  basileis 
si  mostrarono  tenaci  nel  difendere  il  possesso  dei  paesi  caucasici, 
io  non  ho  messo  in  rilievo  sufficiente  l'importanza  di  questo  fatto  : 
che,  cioè,  il  possesso  di  quelle  regioni  era  necessario,  poiché  esso 
erano  quasi  le  sole,  donde  gl'imperatori  traessero  ancora  forti  e  va- 
lidi soldati.  E  può  darsi  ;  ma  io  credo  di  avere  in  parecchi  luoghi 
rilevata  quella  necessità,  come  può  agevolmente  scorgersi  confron- 
tando le  pp.  67,  116,  128,  151....  Dove  però  devo  convenire  col  Cae- 
tani è  nella  ricerca  che  egli  fa  (la  quale  costituisce  quasi  il  centro 
e  la  ragione  della  sua  digressione)  intorno  al  valore  effettivo  delle 
forze  con  le  quali  Eraclio  iniziò  e  compi  le  sue  campagne  persiane, 
e  in  generale  sull'ammontare  dei  contingenti  militari  dell'impero 
bizantino;  sebbene  si  possa  notare  in  lui  una  inclinazione  ad  esagerare 
nel  senso  opposto  a  quello  comunemente  accettato.  La  spiegazione 
che  egli  dà  del  ritiro  di  Eraclio  dalla  Persia,  dopo  la  battaglia  di 
Ninive,  mi  pare  esatta,  ma  troppo  esclusivista.  Essa  è  vera,  ma  va 
considerata  insieme  alle  altre  ragioni,  che  certamente  spinsero  Era- 
clio alla  ritirata.  Altrettanto  non  potrei  affermare  per  quello  che  egli 
dice  intorno  al  carattere  e  al  valore  delle  lotte  religiose  fra  le  po- 
polazioni sottomesse  ai  monarchi  bizantini  e  all'azione  religiosa  di 
Eraclio:  poiché  mi  sembra  che  non  abbia  messo  in  sufficiente  luce 
questo:  che  le  lotte  religiose  in  Oriente  non  son  determinate  da 
semplici  sottigliezze  dottrinarie,  ma  sono  originate  da  profonde  di- 
vergenze e  contese  etniche  e  politiche.  Come  sempre,  così  anche  nel 
sec.  VII,  per  gli  Orientali  la  religione  non  era  se  non  il  mezzo  di 
estrinsecazione  della  coscienza  nazionale,  risvegliantesi  nei  vari  po- 
poli sottoposti  a  Bisanzio.  E  appunto  per  questo  carattere  gl'impe- 
ratori non  potevano  disinteressarsi  delle  questioni  dogmatiche,  che 
erano  in  sostanza  questioni  di  politica  interna.  Uno  studio  più  ac- 
curato di  questo  problema,  considerato  da  tale  punto  di  vista, 
avrebbe  fatto  comprendere  meglio  tutta  l'azione  religiosa  di  Eraclio 
(la  quale  non  fu  nella  sua  finalità  «  nefasta  »  (p.  1049),  poiché  l'uni- 
ficazione delle  chiese  avrebbe  significato  e  prodotto  l' unificazione 
politica  e  morale  dell'impero)  e  spiegato,  in  gran  parte,  questo  fe- 
nomeno, a  prima  vista  strano:  che  gli  Arabi  conquistarono  in  bre- 
vissimo tempo  la  Siria,  la  Palestina  e  l'Egitto  —  cioè  i  paesi  dove 
prevaleva   il   monofisismo   —  e  si   arrestarono  per  secoli   a'  confini 
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dell'Asia  Minore,  cioè  della  regione  intimamente  unita  per  fede  alia 
chiesa  costantinopolitana. 

Poiché  sono  su  questo  argomento,  mi  sia  permesso  di  notare 
l'inesattezza  di  alcune  critiche  mossemi  in  questa  stessa  rivista (1) 
dal  prof.  Festa,  senza  fermarmi,  naturalmente,  a  ragionare  di  alcuni 
apprezzamenti  e  appunti,  sui  quali  la  discussione  potrebbe  portare  in 
lungo.  Basandosi  su  ricerche  di  X.  A.  Sideridis  —  stampate  in  una  ri- 
vista di  Costantinopoli,  quasi  clandestina,  che  io  non  potei,  nonostante 
numerose  richieste,  procurarmi  ed  ebbi  solo  dopo  la  pubblicazione 
del  mio  libro  —  egli  aflferma  (Ardi.  Stor.  cit.,  pp.  463-4)  che  se  io 
avessi  letto  quello  scritto  avrei  visto  che  la  rassegna  dell'esercito 
imperiale,  della  quale  parlo  a  p.  66  riferendomi  a  Teofilatto  Simo- 
catta,  a  Teofane.,.,  «  dovette  avvenire  nel  611  e  non  già  al  princi- 
pio delle  spedizioni  persiane  ».  E  avrebbe  ragione  se  io  l'avessi  ri- 
ferita a  queste  ;  invece,  nemmeno  a  farlo  apposta,  proprio  in  quel 
punto  ho  aflferraato  che  la  rassegna  avvenne  intorno  all'anno  612,  e 
nella  p.  69  n.  1  determino  più  precisamente,  affermando  che  la  spe- 
dizione, alla  quale  in  quel  passo  fa  cenno  Teofilatto  Simocatta,  è 
quella  del  614,  diretta  in  Siria  contro  i  Persiani,  comandati  da  llha- 
zates,  e  non,  come  finora  si  era  creduto  (anche  dal  Sideritis),  quella 
del  622.  A  p.  464  (Arch.  Stor.  cit.)  il  Festa  scrive  :  «  Il  P.,  se  ho 
«  veduto  bene,  tace  aifatto  della  fuga  da  Costantinopoli  che,  secondo 
«  Niceforo,  Eraclio  avrebbe  risoluta  nel  618.  Il  Sideritis  deduce  dalla 
«  lettera  dei  magistrati  costantinopolitani  a  Cosroe  nel  616  (ved.  P., 
«  pp.  72  segg.)  (2)  che  il  fatto  accennato  da  Niceforo  va  riportato 
«  a  un  tempo  di  poco  posteriore  alla  fine  di  Foca,  probabilmente 
«  nel  612  ».  Ora,  contrariamente  a  quanto  aiferma  il  Festa,  a  p.  98 
n.  1  del  P.  si  tratta  diffusamente  di  questa  questione,  rigettandosi 
la  notizia  di  Niceforo  e  aggiungendosi  che  questo  cronista,  facendo 
forse  una  confusione,  riferi  falsamente  al  618  «  la  notizia  che  si  trova 
nella  lettera  del  615  del  Senato  Bizantino  a  Chosroes  ».  Evidente- 
mente il  Festa  non  ha  veduto  bene  o  pure,  cosa  più  probabile,  non 
ha  letto  tutto.  Cosi  si  spiega  anche  come,  in  un  altro  punto  (pp.  465-6), 
abbia  egli  affermato  aver  io  detto  che  Cesarea  fu  difesa  da  più  di 
settecentomila  uomini,  senz'altro  ;  quando,  invece,  ho  aggiunto  (e  ci 
voleva  poco  !)  che  la  cifra  è  «  esagerata  ».  Ma  è  tempo  di  ritornare 
agli  Annali  dell'Islam  e  agli  Arabi. 


(1)  Ved.  Arch.  Stor.  Ital.,  ser.  V,  to.  XXXVIII,  pp.  4.52  e  sgg. 

(2)  Veramente  andando  alla  pagina  indicata  dal  Festa  si  trova  ago- 
sto 615  e  non  616.  Cfr.  Pernice,  op.  cit.,  p.  72  n.  3  e  p.  70. 
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L'esame  acuto  e  profoudo  delle  condizioni  dei  due  imperi  —  il 
persiano  e  il  bizantino  —  ci  fa  comprendere  la  ragione  del  loro  crollo 
al  primo  urto  dei  Musulmani,  che  con  tanto  impeto  si  lanciarono  su 
di  loro  ;  ma  non  ci  spiega  ancora  le  cause  che  produssero  il  moto 
conquistatore  e  trasformatore  degli  abitanti  del  deserto.  Questo  pro- 
blema è  dal  Caetani  studiato  in  due  digressioni,  separate  nel  libro, 
ma  unite  e  chiare  nella  loro  connessione  finale;  nella  prima,  sono 
esaminati  gli  «  aspetti  generali  delle  conquiste  arabe  in  rapporto 
«  alla  sede  primitiva  dei  Semiti  ed  alla  storia  delle  grandi  migra- 
«  zioni  dei  popoli  asiatici»  (§§  105-117-,  pp.  831-861);  nella  seconda, 
«  le  armi,  la  scienza  militare  e  le  condizioni  morali  degli  Arabi  alla 
«  vigilia  delle  conquiste  »  (§§  267-304  ;  pp.  1052-1110);  digressioni  che 
sono  completate  dall'  indagine  delle  cause  particolari  che  determi- 
narono l'invasione  araba  in  Persia  (§§  150-154;  pp.  912-917)  e  nella 
Siria  (§§  305-312;  pp.  1110-1119). 

Non  è  possibile  qui  seguire  l'A.  nella  sua  indagine  intorno  al 
luogo  d'origine  dei  Semiti,  che  egli  ritiene  sia  precisamente  l'Arabia, 
cercandone  la  dimostrazione  non  solo  nelle  notizie  storiche,  ma  anche 
nelle  ipotesi  della  geologia:  tanto  piìi  che  quella  ricerca  appare 
troppo  poco  necessaria  per  l'assunto  che  egli  si  propone  dimostrare 
in  relazione  all'invasione  araba,  e  che  egli  si  riserba  di  riprendere 
e  svolgere  più  ampiamente  il  problema  in  un  libro  speciale  (cfr.  p.  832). 
In  sostanza,  il  Caetani  vuol  stabilire  che  il  moto  islamitico  non  è 
solo  religioso  e  politico,  «  ma  altresì,  e  forse  in  misura  maggiore  che 
«  non  si  creda,  un  vero  e  proprio  movimento  etnico  e  di  emigrazione 
«  dovuto  alle  condizioni  infelici  in  cui  l'Arabia  era  decaduta  dopo 
«  tanti  millenni  di  continuo  inaridimento  »  (pp.  854  seg.).  Furono  la 
miseria  e  la  fame  implacabili,  la  necessità  imperiosa  di  trovar  terre, 
che  dessero  loro  il  pane,  che  li  spinsero  fuori  dei  confini  dell'arido 
deserto  :  verso  la  Siria  —  la  terra  promessa  degli  Arabi  —  e  verso 
la  fertile  Babilonide  ;  l'Islam  non  fu  se  non  «  la  causa  secondaria», 
«  lo  strumento  di  un  processo  infinitamente  più  vasto  e  complesso: 
«  quello  etnico  »  (p.  859).  Posto  su  tali  basi  il  problema,  mi  sembra 
che  nessuno  possa  rigettare  le  conclusioni  supreme  del  Caetani  ;  le 
quali,  del  resto,  sono  confermate  non  solo  da  quello  che  sappiamo 
delle  condizioni  reali  di  vita  degli  Arabi  al  principio  del  sec.  VII 
é.  V.,  ma  anche  dallo  studio  delle  migrazioni  di  tutti  gli  altri  po- 
poli, determinate  sempre  dal  bisogno  impellente  di  procurarsi  i  mezzi 
di  vivere.  Ma,  appunto  perciò,  credo  che  tutto  quello  che  egli  dice 
sul  luogo  di  origine  e  sui  primi  movimenti  dei  popoli  semitici  sia 
per  lo  meno  superfluo.  Ad  ogni  modo,  è  merito  sommo  l'avere  in- 
tuito e  analizzato  il  vero  carattere  dell'espansione  araba,  che  altri 
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ha  ritenuto  esclusivamente  di  origine  religiosa.  L'opera  dì  Maometto 
non  era  stata  diretta  alla  conquista  del  mondo;  essa  non  fece  se  non 
favorire  tale  conquista,  con  l'unire  gli  Arabi,  fino  allora  disgregati, 
col  costituire  un  forte  stato  teocratico.  «  Gli  Arabi,  appena  consa- 
«  pevoli  della  forza  acquisita  dall'  unione,  con  impazienza  febbrile 
«  si  slanciarono  sui  confini,  li  varcarono,  precipitando  come  una  bu- 
«  fera  sopra  un  campo  di  grano,  ed  assalirono  con  stupendo,  quasi 
«  pazzo  ardire,  tutto  il  mondo  conosciuto  »  (p.  861).  E  questa  espan- 
sione —  nonostante  le  eccellenti  qualità  fisiche  e  morali  del  popolo 
arabo,  che  il  Caetani  descrive  con  mano  d'artista  e  con  animo  di 
ammiratore  ;  nonostante  l'opera  inconscia  di  Maometto,  —  non  si 
sarebbe  avverata  forse  se  le  condizioni  dei  due  imperi,  contro  i  quali 
fu  diretta,  non  fossero  state  cosi  misere  e  deboli,  per  le  lunghe  guerre 
combattutesi  tra  Persiani  e  Bizantini  dal  603  al  628.  E  contiene  una 
profonda  verità  quello  che  il  Caetani  afi'ernia  e  che  a  molti  potrebbe 
sembrare  un  paradosso  :  che,  cioè,  «  se  Maometto  avesse  predicato 
«  l'Islam  un  secolo  prima,  gli  eserciti  agguerriti  del  grande  Kisra 
«  Anushirvan  avrebbero  facilmente  risospinto  entro  al  deserto  le  orde 
«  selvaggie,  che  ne  fossero  uscite,  e  la  storia  del  mondo  avrebbe  per 
«  avventura  avuto  un  corso  totalmente  diverso  »  (p.  881). 

Quando  Chosroes  Parwez  ed  Eraclio  distruggevano  vicendevol- 
mente le  proprie  forze  in  una  guerra  micidiale  ad  oltranza,  ridu- 
cendo i  due  imperi  all'estremo  grado  di  debolezza,  senza  volerlo  e 
senza  saperlo^  ponevano  le  condizioni  favorevoli  al  trionfo  delle 
schiere  islamitiche.  Ora,  è  in  questo  concorrere  e  coordinarsi  delle 
cause,  varie  e  molteplici,  aventi  origine  in  fatti  remoti  e  recenti, 
indipendenti  l'uno  dall'altro,  che  sta  appunto  la  fatalità  del  trion- 
fale moto  musulmano,  alla  quale  lo  avevo  accennato  nel  mio  rapido 
studio  (1).  E  le  ricerche  e  le  considerazioni  acute  e  geniali  del  Cae- 
tani ora  confermano  e  dimostrano  ciò  che  io  avevo  solo  intuito 
(cfr.  §§  311,  p.  1116). 

Dopo  questi  studi  sintetici,  che  occupano  una  buona  parte  del 
volume,  il  Caetani  narra,  riferendo  prima,  secondo  il  suo  metodo, 
le  versioni  delle  fonti  e  quindi  facendone  la  critica  e  il  riassunto, 
l'invio  e  le  prime  fazioni  guerresche  delle  milizie  musulmane  nel- 
l'Iran e  nella  Siria. 

La  conquista  araba  della  Sìria  è  uno  degli  avvenimenti  meno 
conosciuti  nei  suoi  particolari  cronologici  e  strategici,  nonostante  le 


(1)  Dopo  ciò  spero  che  il  Festa  capirà  bene  quello  che  io  avevo  scritto 
a  pagina  268  (e  non  68  com'egli  scrive  cfr.  Ardi.  Stor.  cit.,  p.  466,  n.  1) 
del  mio  citato  studio;  altrimenti  nou  saprei  come  spiegarlo  meglio. 
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numerose  tradizioni  di  fonte  araba,  anzi  forse  a  cagione  di  ciò;  poiché 
esse  sono  imbrogliate,  contradittorie,  assurde.  Il  problema  è  stato 
esaminato  magistralmente  dal  De  Goeje  e  da  altri  orientalisti  ;  ma 
non  risolto.  Ora  il  Caetani  lo  riprende  portando  per  la  soluzione 
una  enorme  quantità  di  fatti  e  di  osservazioni  nuove.  L'  ha  egli  ri- 
solto? Ancora  non  può  dirsi,  perchè  questo  secondo  volume  arriva 
fino  all'anno  12  H.  e  i  principali  avvenimenti  della  conquista  ac- 
caddero dopo.  Qui  non  abbiamo  se  non  l' inizio  delle  sue  indagini, 
riferentisi  all'  invio  degli  eserciti  musulmani  e  a'  primi  fatti  d'arme 
al  confine  siriaco  (tradizioni:  §§  313-334,  pp.  1119-1134;  §§  339-363, 
pp.  1141-1161;  critica  e  riassunto:  §§335-338,  pp.  1135-1140;  §§364- 
391,  pp.  1161-1192)  e  il  viaggio  di  Khalid  b.  Walid  dall'Iraq  in 
Siria  (§§  392-435,  pp.  1192-1240).  La  causa  occasionale,  che  determinò 
gli  Arabi  ad  invadere  la  Siria,  e  lo  scopo  iniziale  e  primitivo  del- 
l' invasione  non  mi  sembrano  bene  esaminati.  Il  Caetani  accenna  a 
un  invito,  che  forse  fu  rivolto  dagli  Arabi  del  confine  bizantino  al 
governo  di  Madinah  (p.  1116);  ma  questo  modo  di  vedere  non  è  giu- 
stificato dalle  fonti.  È  vero  che  quelli  aiutarono,  in  seguito,  i  Mu- 
sulmani, ma  ciò  non  è  un  buon  argomento  per  affermare  che  essi  lì 
avessero  chiamati  ;  anche  i  Galli  Cisalpini  aiutarono  Annibale  nella 
lotta  contro  Koma,  ma  nessuno,  ch'io  sappia,  ha  perciò  affermato  che 
il  duce  Cartaginese  fosse  venuto  in  Italia  perchè  invitato  da  loro. 
Più  esatto  mi  sembra  quello  che  è  detto  altrove:  «Il  moto....  delle 
«  tribù  verso  ed  oltre  i  confini  del  deserto  fu  spontaneo,  nazionale  » 
(p.  1119),  poiché  tale  realmente  ci  appare  il  movimento  musulmano, 
iniziatosi  dapprima  come  una  razzia  (cfr.  la  tradizione  di  al  Jaqùbi, 
a  p.  1116),  non  diversa  da  quelle  che,  di  tanto  in  tanto,  si  intra- 
prendevano verso  ì  confini  persiani  e  siriaci,  e  trasformatosi  poi  a 
poco  a  poco  in  vero  moto  conquistatore.  Dei  fatti  d'arme  di  questa 
invasione  qui  sono  esaminati  solo  i  primi  due,  avvenuti  in  al  'Arabah 
e  in  Dathinah  (nelle  vicinanze  di  Gaza),  determinandosene  il  luogo 
e  il  tempo,  scevrandosi  dalle  numerose  e  contradittorie  informazioni 
il  vero  dal  falso  e  distinguendosi  questi  due  scontri  dai  successivi. 
Fra  le  fonti  della  pugna  di  al  'Arabah  è  citato  l'armeno  Sebeos, 
il  cui  racconto  io  già  avevo  riferito  alla  così  detta  battaglia  di 
Agnadain.  Il  Caetani  nel  presente  volume  non  si  occupa  di  questa  fa- 
mosa battaglia;  ma  nel  riportare  la  notizia  di  Sebeos,  afferma  che 
questo  cronista  abbia  confuso  al  'Arabah  con  Agnadain  ed  aggiunge 
(p.  1147  n.  1):  «  A  questo  proposito  debbo  dire  che  dissento  coraple- 
•«  tamente  dalle  conclusioni  del  Vernice  [L' Imperatore  Eraclio,  p.  321- 
«322);  egli  vorrebbe  soslenore,  fondandosi  su  questa  sola  fonte  ar- 
«  mena,  e  considerando  tutte  le  notizie  musulmane  come  erronee,  che 
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«  Agnadain  non  sia  là  ove  l'ha  identificato  il  De  Goeje,  e  di  cui 
«  parleremo  fra  breve,  ossia  a  mezzogiorno  di  Gerusalemme,  in  Pa- 
«  lestina,  ma  bensì  a  Rabbath  Moab....  nella  Balqa,  a  oriente  del 
«  Giordano  ».  E  dopo  avere  aggiunto  che  nelle  sue  argomentazioni 
il  P.  mostra  di  non  aver  compreso  il  valore  relativo  delle  fonti  ci- 
tate da  De  Goeje  e  di  non  adoperarle  correttamente,  aggiunge:  «  Né 
«  ciò  è  tutto:  nel  citare  Sebeos  egli  ha  fatto  uso  della  versione  russa 
«  del  Patkanlan,  assistito  da  altri,  e  si  vede  che,  non  conoscendo  bene 
«  quella  lingua,  non  ha  ben  compreso  il  testo.  Difatti  egli  crede  che 
«  il  combattimento  fra  Arabi  e  Greci  sia  avvenuto  in  Rabbath  Moab, 
«  ma  dalla  versione  francese  del  Macler,  e  quella  tedesca  del  Hiibsch- 
*  mann  è  evidente  che  i  Greci  non  erano  in  Rabbath  Moab,  sibbene 
«  in  Arabia.  Rabbath  Moab  ( —  al  Balqa)  fu  il  punto  ove,  secondo 
«  Sebeos,  erano  gli  Arabi,  mentre  i  Greci  erano  in  Arabia,  ed  in 
«  questo  luogo  e  non  in  quello  avvenne  la  battaglia  ». 

Queste  osservazioni  meritano  di  essere  prese  in  esame,  tanto  più 
che  la  questione  adombrata  in  esse  è  di  capitale  importanza,  non 
solo  per  la  battaglia  di  Agnadain,  ma  anche  e  specialmente  per  il  modo 
di  concepire  l'andamento  generale  dell'invasione  araba  in  Siria.  Na- 
turalmente io  non  devo  qui  occuparmi  dell'  imbrogliata  questione 
della  battaglia  di  Agnadain,  e  ciò  non  solo  perchè  in  base  agli  scrit- 
tori arabi,  da'  quali  nessuno  finora  ha  saputo  trarre  un  racconto 
chiaro  e  sicuro,  nemmeno  il  De  Goeje  (riguardato  come  uno  dei  più 
valenti  orientalisti),  non  potrei  dire  nulla  di  diverso  da  quello  che 
già  affermai  una  volta,  ma  anche,  e  specialmente,  perchè  il  Caetani 
ancora  non  1'  ha  trattata  nemmen  lui  e  lo  farà  solo  in  seguito.  Può 
darsi  che  egli  risolva  la  questione,  almeno  è  da  attenderselo  da  un 
uomo  di  così  vasta  dottrina  ;  ma  per  ora  non  si  tratta  di  ciò  ;  la 
questione  è  più  circoscritta  e  precisa  e  si  può  così  formulare  :  Ho 
io  inteso  bene  o  no  il  testo  di  Sebeos?  La  notizia  di  questo  croni- 
sta (che,  si  ricordi  bene,  è  contemporaneo  a'  fatti  che  narra)  si  ri- 
ferisce a  una  battaglia  realmente  avvenuta  a  Rabbath  Moab,  come 
io  ho  creduto,  o  pure,  come  sostiene  il  Caetani,  allo  scontro  di  al 
'Arabah?  Esaminiamo  il  racconto  di  Sebeos,  seguendo  la  versione 
del  Dulaurier,  che,  del  resto,  corrisponde  esattamente  a  quella  del 
Macler  e  alla  mia(l). 


(1)  E.  Dulaurier,  Recherches  sur  la  clironologie  arménienne,  Pa- 
ris, 1859.  Il  brano  di  Sebeos  in  questione  si  trova  a  p.  211  e  sgg.  Quanto  al 
dubbio  sollevato  dal  Caetani  che  io  non  intendessi  il  testo  —  nel  suo  senso 
letterale  —  posso  assicurarlo  che  esso  è  insussistente.  Anzi,  per  dissipare 
ogni  dubbio,  aggiungo   che   per  scrupolo   di   esattezza  io  mandai  la  ver- 
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Dopo  aver  i)arlato  brevemente  della  vita  di  Maometto,  Sebeos 
afferma  che  gli  Arabi  si  riunirono  insieme  ed  uscirono  dal  deserto 
di  Faran,  formando  dodici  tribù,  divise  secondo  la  stirpe  dei  loro 
patriarchi.  Essi  ripartirono  fra  di  loro  i  dodicimila  figli  d' Israele, 
mille  per  ogni  tribù,  prendendoli  a  guida  verso  il  territorio  di  Ge- 
rusalemme (1).  Quindi  prosegue  (p.  212):  «  Ils  arrivèrent  à  Rabbath- 
«  Moab,  sur  les  confins  de  la  tribù  de  Ruben;  car  les  Grecs  étaient 
«  campés  dans  l'Arabie.  Étant  torabés  sur  eux  à  l' impreviste,  ils  les 
«  battirent,  les  passèrent  au  fil  de  1' épée  et  mirent  en  fuitTliéodore 
«  [nel  testo  originale  c'è  Thiodos],  frère  de  l'empereur  Héraclius;  puis 
«  il  rentrèrent  dans  l'Arabie  ».  Da  questo  brano  (che  è  quello  in  que- 
stione) si  ricava:  1.°  che  gli  Arabi  si  diressero  verso  Rabbath-Moab, 
perchè  i  Greci  erano  in  Arabia  ;  2."^  che  le  milizie  bizantine  erano 
comandate  dal  fratello  di  Eraclio,  Teodoro;  3.°  che,  dopo  la  bat- 
taglia, i  vincitori  ritornarono  in  Arabia.  È  chiaro,  pertanto,  che  tutta 
la  questione  sta  nel  sapere  che  cosa  intendesse  Sebeos  per  «  Arabia  ». 
Tale  questione  non  è  esaminata  dal  Caetani.  Egli,  affermando  che 
la  battaglia  non  potè  aver  luogo  in  Rabbath  Moab  perchè  i  Greci 
erano  in  Arabia,  ritiene  evidentemente  che  Rabbath  Moab  non  fosse 
in  Arabia,  dando  a  questa  parola  la  stessa  estensione  geografica 
che  ha  comunemente  per  noi.  Ora,  ciò  è  un  errore,  giacché  in  Se- 
beos il  territorio  che  si  estende  ad  oriente  del  Giordano  e  del  Mar 
Morto,  dove  appunto  si  trova  Rabbath  Moab,  è  costantemente  in- 
dicato col  nome  dì  Arabia,  come  si  rileva  non  solo  dal  contesto  del 
brano  citato,  ma  anche  da  quello  che  segue,  che  riferisco  per  intero 
e  senza  commento  perchè  chiaro.  Dopo  la  notizia  riferita,  il  cro- 
nista armeno  narra  che  i  Musulmani  inviarono  un'  ambasceria  ad 
Eraclio,  per  domandare  il  possesso  di  quelle  terre.  L'imperatore  re- 
spinge la  domanda  e  continua  la  guerra.  «  Ayant  réuni  une  armée 
«  de  70,000  hommes  il  en  confia  le  commandement  à  l'un  de  ses 
«  fidèles  eunuques.  Il  les  envoya  vers  l'Arabie,  en  leur  prescrivant 
«  de  ne  point  venir  aux  raains,  mais  de  se  tenir  sur  la  défensive, 
*  jusqu'à  ce  qu'ayant  concentrò  d'autres  forces,  il  les  eùt  fait  mar- 
«  cher  à  leur  secours.  Les  Grecs,  arrivés  au  Jourdain,  le  franchirent 


sione  italiana  di  Sebeos  fatta  su  quella  russa  al  prof.  Teza,  perchè  si  com- 
piacesse di  confrontarla  col  testo  originale  armeno.  E  ciò  nel  timore  che 
la  versione  del  Patkanian  in  qualche  punto  non  si  allontanasse  dall'  ori- 
ginale. 

(1)  Dodicimila,  quindi,  sarebbero  stati  gli  Ebrei,  non  i  Musulmani, 
come  afferma  il  Caetani,  loc.  cit.  —  Non  sappiamo  a  quale  fatto  accenni 
qui  Sebeos;  forse  solo  all'aiuto  che  gli  Ebrei  avrebbero  prestato  agli  Arabi. 
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«  et  penetrèrent  sur  le  territoire  arabe.  Ayant  quitte  leur  campement 
«  assis  sur  les  bords  de  ce  fleuve,  ils  s'avancèrent  à  pied  contre  l'en- 
«  nemi  ».  Avvenne  la  battaglia;  i  Bizantini  furono  sconfitti  e  i  vin- 
citori «ayant  franchi  le  Jourdain  firent  balte  à  Jéricho  »  (p.  212  e 
sgg.).  Basta  leggere  questo  racconto  per  vedere  che  in  Sebeos  la 
parola  Arabia  sta  a  indicare,  come  ho  affermato,  il  territorio  che 
si  trova  ad  oriente  del  Giordano  -,  difatti  i  Greci  si  dirigono  verso 
l'Arabia,  e  ci  arrivano  superando  il  Giordano.  E  in  ciò  il  cronista 
armeno  non  altera  in  nulla  il  significato  geografico  della  parola.  Il 
territorio  Trans-Giordanico,  infatti,  formava  la  provincia  bizantina 
di  «  Arabia  »  che,  fondata  dall'  imperatore  Trjiiano,  con  un  territorio 
estendentesl  da  Bostra  verso  sud-ovest  fino  a  Petra  e  al  Mar  Rosso, 
sulla  fine  del  seC,  III  d.  C.  fu  suddivisa  in  due  parti  :  la  parte  nord- 
est con  capitale  Bostra,  alla  quale  furono  aggregati  i  distretti  di 
Auronitis  (Hauran)  di  Batanea,  di  Trachonitis...,  e  che  fino  al  se- 
colo VII  fu  chiamata  senz'altro  «Arabia»;  e  la  parte  meridionale, 
con  capitale  Petra,  detta  «  Palestina  III  »  (1). 

Anche  i  cronisti  bizantini  usano  il  nome  Arabia  nello  stesso 
significato  geografico;  anzi  Teofilatto  Simocatta  ne  allarga  l'esten- 
sione, indicando  con  esso  le  regioni  deserte  della  Mesopotamia  fino 
alla  città  di  Nisibi  (2).  Dato  ciò,  si  capisce  bene  (ritornando  alla 
prima  notizia  di  Sebeos)  come  egli  possa  affermare  che  gli  Arabi  si 
diressero  verso  Rabbath-Moab  perchè  i  Greci  erano  in  Arabia,  cioè  nel 
territorio  vicino  a  quella  città.  Ove,  invece,  si  ammettesse  l' inter- 
pretazione del  Caetani,  e  si  ritenesse  Arabia  ^  ad  al  'Arabah,  non 
si  capirebbe  per  quale  ragione  né  per  quale  scopo  strategico  i  Mu- 
sulmani, che  certamente  venivano  dal  sud  della  Palestina,  si  fos- 
sero diretti  a  Rabbath-Moab,  cioè  a  nord-est  del  Mare  Morto,  per 
assalire  i  Greci,  che  —  secondo  l'Annalista  —  si  sarebbero  trovati 
in  al  'Arabah,  cioè  a  sud-ovest  del  Mare  Morto  nelle  vicinanze  di 
Gaza.  Basterebbe  questa  semplice  considerazione  per  far  vedere 
quanto  inammissibile  sia  la  versione  del  Caetani.  Ma  vi  ha  di  piii. 
Nella  battaglia  di  cui  parla  Sebeos  è  nominato  Teodoro,"  fratello 
di  Eraclio.  Il  Caetani  crede  che  il  Cronista  armeno  faccia  una  con- 
fusione, poiché  è  risaputo  che  il  comandante  delle  milizie  in  Agna- 


I 


(1)  Cfr.  MiRQUARDT,  Bòm.  Staatsverivaltung,  Leipzig,  1873,  voi.  I,  pp.  274 
e  sgg.  \  JvstimAm  Novellae  Comi.,  CU,  ed.  Schoell,  pp.  492  e  sgg.;  e  per 
l'esatta  estensione  della  provincia  di  Arabia  nel  secolo  VII  :  Georgii  Cyprii 
Descriptio  orbis  rem.  ed.  H.  Gelzer,  pp.  54  e  sgg. 

(2)  Ved.  Theoph.  Chronogr.  ed.  De  Boor,  pp.  336,  a.  M.  6125;  pp.  337, 
a.  M.  6126;  Theoph  Sim.  Historia,  III,  16,  1;  V,  1,  2. 
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dain  fu  precisamente  Teodoro  ;  ma  questo  modo  di  vedere  oltre  ad 
essere  arbitrario  non  è  ammissibile.  Si  consideri  infatti  la  seconda 
notizia  di  Sebeos.  Qui  abbiamo  un  esercito  greco,  comandato  da 
un  eunuco,  che  dopo  la  sconfitta  di  Teodoro  si  avanza  oltre  il 
Giordano  e  si  scontra  co'  Musulmani.  È  questa  la  battaglia  del 
Jarmuk,  che  dopo  Agnadain  apri  la  Siria  a' conquistatori,  e  che 
Sebeos  mette  in  territorio  araho^  sebbene  Jarmuk  sia  più  a  nord  di 
Rabbath-Moab.  Ora,  se  fossero  esatte  le  conclusioni  del  Caetani  si 
dovrebbe  anche  ammettere:  1.*^  Che  mentre  Sebeos  passa  sotto  si- 
lenzio la  battaglia  di  Agnadain,  che  fu  la  prima  importante  batta- 
glia vinta  da'  Musulmani  sui  Greci,  parli  dello  scontro  di  al  "^Arabah, 
che  fu,  si  può  dire,  una  piccola  scaramuccia  di  confine,  accrescen- 
done r  importanza  e  facendovi  assistere  il  comandante  di  tutte  l.e 
forze  bizantine  della  Siria,  quasi  che  i  Greci  si  aspettassero  l'inva- 
sione araba  5  2.°  che  narri  in  connessione  e  come  conseguenza  dello 
scontro  di  al  'Arabah  la  battaglia  del  Jarmuk,  avvenuta  dopo  quella 
cosi  detta  di  Agnadain.  E  per  giungere  a  questo  risultato  egli  deve 
rigettare  la  sicura  indicazione  della  presenza  di  Teodoro  alla  bat- 
taglia; fjir  compiere  agli-^rabi  movimenti  assurdi  e  incomprensibili; 
negare  il  vero  valore  geografico  della  parola  «  Arabia  »  com'è  ado- 
perata da  Sebeos  e  dal  linguaggio  amministrativo  dei  Bizantini,  in- 
terpretandola come  corrispondente  ora  ad  al  'Arabah,  ora  alla  regione 
posta  a  sud  della  Palestina.  Tutto  ciò  non  può  ammettersi  ;  e  il 
Caetani,  senza  volerlo,  è  costretto  a  riconoscerlo,  quando  afferma 
non  esser  logico  accogliere  quel  che  dicono  le  fonti  arabe  che,  cioè, 
il  maggior  nerbo  delle  milizie  musulmane  stesse  nella  Trans-Gior- 
danica, mentre  Amr  combatteva  nella  Palestina  meridionale  (ved. 
S  369,  pp.  1169  e  seg.);  però  invece  di  modificare  il  piano  dell'inva- 
sione, com'egli  r  ha  pensato,  e  seguire  le  fonti  che  fanno  avanzar 
Jazid  nel  Hauran,  egli,  in  opposizione  alle  testimonianze  arabe  ad- 
dotte, fa  ritornare  costui  indietro,  facendogli  compiere,  senza  alcuna 
ragione,  assurde  evoluzioni.  0  meglio,  la  ragione  e'  è  e  apparirà  in 
seguito  quando  si  parlerà  —  nel  III  volume  —  di  Agnadain  e  si  dirà 
che  questa  deve  trovarsi  ad  occidente  del  Mare  Morto,  poiché  ap- 
punto da  questo  lato  i  Musulmani  penetrarono  nella  Siria.  Ma,  ripeto, 
non  voglio  entrare  nel!'  imbroglio  di  Agnadain  ;  per  ora  mi  basta 
aver  provato  (come  credo):  che  Sebeos  parla  realmente  di  una  bat- 
taglia avvenuta  nel  territorio  di  Rabbat-Moab;  che  questa  non  può 
confondersi  con  quella  di  al  'Arabah  ;  che,  infine,  io  non  ho  frain- 
teso il  testo  di  Sebeos.  Il  Caetani,  che  per  illustrare  e  determinare 
la  battaglia  così  detta  di  Agnadain,  ha  compiuto  —  mi  si  dice  — 
studi  e  rilievi  topografici  in  Palestina,  proverà  che  essa  avvenne  ad 
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occidente  del  Mare  Morto  e  non  in  Rabbath-Moab  ;  ma  allora  dovrà 
0  spiegarci  meglio  il  racconto  di  Seheos,  a  rigettarlo  del  tutto  e  dimo- 
strare che  i  tradizionisti  arabi  meritano  xnii  fede  di  lui.  Neil' un  caso 
o  nell'altro  la  notizia  della  quale  abbiamo  discusso  non  pnò  essere 
riferita  allo  scontro  di  al  'Arahah,  come  ha  fatto  il  Caetani. 

L'ultimo  problema  preso  in  esame  nel  tomo  secondo  è  quello 
relativo  al  viaggio  di  Khalid  b.  Walid  da  Hlrah  a  Tadmur-Dama- 
sco-Bostra.  L'Annalista  ritiene  che  Khalid  ricevesse  l'ordine  di  por- 
tarsi in  Siria,  non  quando  giunsero  a  Madinah  le  richieste  di  soc- 
corso da  parte  di  Amr  b.  al  As  (come  generalmente  si  ritiene),  ma 
prima,  quando,  cioè,  Abu  Bakr  «  ebbe  deciso  l' invasione  in  Siria  » 
(p.  1213,;  in  altri  termini:  la  partenza  di  Khalid  da  HTrah  coincide- 
rebbe con  quella  delle  milizie  dirette  da  Madinah  verso  la  Siria. 
Muovendo  da  questo  concetto,  il  Caetani  rifa  la  storia  di  questo  fa- 
moso viaggio,  dimostrando  che  esso  durò  più  a  lungo  di  quello  che 
non  si  creda  e  seguendone  minutamente  le  traccie  (§§  392-497; 
pp.  1192-1236). 

In  questa  rapida  rassegna  io  mi  sono  sforzato  di  far  rilevare 
l' importanza  delle  questioni  trattate  nel  secondo  volume  degli 
Annali  e  di  mettere  in  evidenza  ciò  che  di  nuovo  esso  reca  nel 
campo  degli  studi  di  storia  orientale.  Naturalmente  ho  dovuto  fer- 
mare l'attenzione  su  ciò  che  forma,  direi  quasi,  l'ossatura  dell'opera, 
passando  sotto  silenzio  molte  altre  ricerche  che  l'Annalista  affronta, 
anche  quando  esse  portano  un  notevole  contributo  di  cognizioni  e 
di  vedute  nuove,  come  quelle  relative  alla  profetessa  Sagah,  al 
profeta  Musaylimah  (§  164,  pp.  632  e  sgg.  ;  §  165,  pp.  635  e  sgg.  ; 
§  170,  pp.  644  e  sgg.),  alla  storia  pre-maomettana  del  Yaman  (§§  186- 
188,  pp.  661-672).  In  tutte,  il  Caetani  mostra  un  tale  acume  e  una 
tale  originalità  di  concepimenti  che  fanno  di  lui  il  rinnovatore  de- 
gli studi  islamitici.  Questo  secondo  volume,  inoltre,  contiene  alcuni 
miglioramenti  sul  primo.  A  principio  si  trova  una  tavola  sincronica 
dei  fatti  principali  accaduti  dall'anno  I  al  12.  H.  in  Arabia,  nell'Im- 
pero bizantino  e  in  Persia;  e  poi  anno  per  anno  altre  tavole  crono- 
logiche, segnanti  la  corrispondenza  dei  mesi  e  dei  giorni  dell'anno 
secondo  l'egira  con  l'anno  secondo  1'  èra  volgare.  A  questo  propo- 
sito, credo  sarebbe  utile  che  il  Caetani,  nel  riportare  i  brani  tolti 
da'  vari  scrittori,  mettesse  accanto  al  nome  di  questi  l'anno  della  loro 
morte,  perchè  il  lettore  possa  senz'altro  vedere  le  reciproche  rela- 
zioni delle  notizie.  Ottima  è  stata  l'idea  di  illustrare  i  luoghi  e  i 
monumenti  dell'Arabia  con  bellissime  incisioni,  e  la  narrazione  delle 
guerre  con  carte  topografiche  e  geografiche.  Il  tomo  secondo,  infine, 
si  chiude  con  un  ricchissimo  indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle  cose 
contenuti  nel  primo  e  nel  secondo  volume. 
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Come  ho  detto,  questi  due  volumi  abbracciano  la  storia  del- 
l'Islam fino  all'anno  12  H.;  all'A.  resta  ancora  molto  e  lungo  cam- 
mino da  percorrere.  Egli  ha  promesso  però  di  andare  avanti  con  la 
massima  sollecitudine.  Accogliendo  la  promessa,  noi  facciamo  voti 
che  le. altre  cure  non  Io  distraggano  da  quest'opera,  alla  quale 
ormai  è  legato  gloriosamente  il  suo  nome,  ed  esprimiamo  l'augurio 
che  presto  la' porti  a  compimento  pel  progresso  degli  studi  orientali 
e  pel  decoro  dell'operosità  e  dell'ingegno  italiano,  che  sembra  or- 
mai voler  riprendere  il  suo  posto  nel  movimento  intellettuale  del 
mondo. 

Ascoli-Piceno.  Angelo  Pernice. 


D.  SlMONl,  San  Rossore  nella  storia.  —  Pisa,  F.  Mariotti,  1908. 

Il  dottor  Dario  Simoni,  residente  per  le  cure  dell'ufficio  suo  in 
territorio  contermine  alla  tenuta  di  San  Rossore,  ha  voluto,  con  op- 
portuno pensiero,  riunire  in  una  diffusa  monografia  tutte  le  notizie 
storiche,  che,  e  per  studio  di  fonti  edite  e  per  ricerche  d'  archivio 
condotte  a  Pisa  e  a  Firenze  e  per  dati  e  osservazioni  raccolti  diret- 
tamente sul  luogo,  gli  era  riuscito  di  adunare  intorno  all'interes- 
sante e  pittoresca  zona  costiera,  distesa  tra  la  foce  dell'Arno  e  quella 
del  Serchio. 

Il  compito  del  Simoni  non  era  certo  dei  più  facili,  poiché,  se  il 
fatto  dell'essere  appartenuto  il  territorio  di  San  Rossore  da  otto- 
cento anni  in  qua  al  Capitolo  della  Primaziale  pisana  e,  successi- 
vamente, alle  famiglie  regnanti  di  Toscana  e  d' Italia,  assicurava 
risultati  fruttuosi  alle  ricerche  archivistiche,  —  è  pur  vero,  che  per 
il  periodo  medievale  i  documenti,  rari  e  non  sempre  facili  ad  inter- 
l)retare,  lasciavano  largo  campo  alle  induzioni  e  alle  ipotesi  del  ri- 
cercatore -,  mentre  poi  null'altro  che  ipotesi  potevano  riempire  la 
vasta  lacuna  dei  secoli  anteriori  all'undecirao.  Trattasi  qui,  occorre 
ricordarlo,  di  un  territorio,  il  quale,  se  per  la  sua  positura  e  per  le 
sue  condizioni  di  suolo  e  di  vegetazione  fu  improntato  scarsamente 
(!  poco  variamente  nella  successione  dei  secoli  dall'opera  umana, 
subì  ben  viva  ancora  nella  storia  recente  (e  ne  sono  ben  visibili  i 
segni)  r  azione  modificatrice  di  fenomeni  naturali  straordinaria- 
mente attivi  e  mutevoli.  Occorreva  quindi  al  Simoni  ricavare  dallo 
studio  dei  luoghi  molti  dati  taciuti  o  scarsamente  chiariti  dai  do- 
-cumenti  della  storia  umana:  e  questo  doveva  di  necessità  costituire 
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per   lui    (come  del  resto  per  chiunque  altro  sì  accingesse,  pur 
matura  preparazione,  a  studi  consimili)  la   difficoltà    più    grave  da 
superare. 

Vediamo  or  dunque,  come  e  questa  e  le  altre  difficoltà  del  tema 
siano  state  vinte  dallo  studio  del   Simoni. 

Sul  primo  quesito,  che  si  affaccia  a  tutti  gli  studiosi  delle  vi- 
cende storiche  del  piano  pisano  nell'antichità,  sul  quesito  cioè  dell 
vero  corso  dell'Arno  e  del  -Serchio  al  tempo  romano,  il  Simoni  non 
si  sofferma  a  lungo,  parendogli'  vano  ogni  dubbio  sollevato  contro 
le  antiche  testimonianze  che  pongono  Pisa  alla  confluenza  dei  due 
fiumi,  e  non  sussistendo  per  lui  alcuna  incertezza  sul  fatto  che 
l'Arno  allora  sfociasse  in  mare  con  due  bracci  :  il  maggiore  corrente, 
da  San  Piero  a  Grado  in  direzione  di  mezzodì  fino  a  raggiungere  il. 
mare  dove  oggi  è  il  piccolo  abitato  di  Stagno,  il  minore,  vòlto  a  un 
dipresso  come  oggi  da  San  Piero  a  ponente.  Tutto  questo  è  affer- 
mato dal  Simoni  senza  la  nieiionia  esitazione,  non  dandosi  eviden- 
temente alcun  peso  da  parte  sua  agli  argomenti  che  il  De  Stefani 
ed  altri  accamparono  con  tanto  vigore  contro  la  creduta  confluenza, 
del  Serchio  in  Arno,  né  agli  altri  argomenti  che  sarebbe  cosi  facile- 
addurre  contro  il  preteso  corso  dell'Arno  da  San  Piero  a  Stagno, 
Qui  dunque,  dove  occorreva  appoggiarsi  non  soltanto  all'autorità  dr 
Strabene  e  di  Rutilio  e  a  quella,  ahimè,  del  Tronci,  ma  anche  alle 
testimonianze  segnate  col  variare  dei  secoli  nel  mobile  suolo,  b- 
troppo  mancata  al  Simoni  la  prudenza  che  lo  guida  altrove  nelle- 
sue  conclusioni. 

Non  diversamente  procede  il  Simoni  nell'affermare,  senza  alcun 
tentativo  di  critica,  la  deviazione  del  Serchio  operata  artificialmente 
dai  Lucchesi  al  principio  del  secolo  X  con  portarne  lo  sbocco  al 
mare,  il  conseguente  impoverimento  dell'Arno  nel  corso  inferiore, 
indi  la  deliberazione  presa  dai  Pisani  di  colmare  il  tratto  da  San 
Piero  a  Stagno  lasciando  libero  il  corso  a  tutte  le  acque  del  fiume- 
nel  ramo  scorrente  da  San  Piero  verso  ponente. 

Accennate  così  dal  Simoni  le  vicende  più  antiche  di  quella  parte 
del  piano  pisano,  sulla  quale  si  addensò  fin  da  quei  tempi  remoti, 
tra  le  mutevoli  foci  dei  fiumi,  la  grandiosa  selva  dei  pini,  eccoci  al 
primo  documento  sicuro,  alla  concessione  cioè  che  nel  1084  Enrico  IV 
fa  al  Capitolo  del  Duomo  di  Pisa  della  Selva  del  Tombolo  «  a  fau- 
cibus  veteris  Sercli  usque  ad  fauces  Arni  ».  La  concessione  non  è 
probabilmente,  come  mostra  con  buoni  argomenti  il  Simoni,  se  non  j 
una  conferma  di  altra  fatta  qualche  lustro  innanzi  da  Enrico  III^ 
e  riguarda  quella  selva  stessa,  che  ora  diciamo  (e  allora  già  inco- 
minciava a  dirsi)  di  San  Rossore.  Senonchè  è  da  porre  subito  il  que- 
sito, se  il  diploma  imperiale  alludesse  a  tutta  intera  la  selva  o  sol- 
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tanto  ;i  una  parte  di  essa.  Il  nome  di  San  Rossore  (che,  come  è  noto, 
non  è  altro  che  quello  del  martire  san  Lussorio,  le  cui  reliquie  con- 
servavansi  allora  in  una  chiesa  esistente  nella  selva)  trovasi  gene- 
ralmente applicato,  specie  nel  secolo  XVI,  non  all'  intero  tratto  fra 
le  foci  d'Arno  e  di  Serchio,  ma,  con  restrizione  che  non  corrisponde 
all'uso  odierno,  al  solo  tratto  corrente  dalla  foce  d'Arno  a  quella 
di  Fiume  Morto-,  con  altro  nome  trovasi  invece  designato  il  tratto 
rimanente  tra  Fiume  Morto  e  bocca  di  Serchio,  il  quale  però  appare 
anch'esso  fin  dalla  fine  del  secolo  XIII  proprietà  del  Capitolo  del 
Duomo.  Diversi  i  nomi  dunque,  ma  comune  la  proprietà:  onde  con- 
clude il  Simoni  doversi  intender  compresa  nella  donazione  imperiale 
«tutta»  la  selva  tra  Serchio  ed  Arno,  spiegandosi  quell'appellativo 
di  vetus,  che  nel  diploma  del  1084  è  aggiunto  al  nome  del  Serchio, 
«per  la  semplice  ragione  che  questo  fiume  è  più  antico  dell'Arno». 
Singolare  spiegazione  davvero,  alla  quale  le  chiose  del  Simoni  sulle 
pretese  opere  idrauliche  (già  accennate  disopra)  dei  Lucchesi  e  dei 
Pisani  par  che  tolgano  ancora  piuttosto  che  aggiunger  valore  ! 

Considerata  così  l'origine  di  tutto  il  vasto  possesso  del  Capitolo 
pisano,  il  Simoni  passa  ad  esaminare  brevemente  le  singole  parti  di 
esso,  precisandole  topograficamente  e  raccogliendo  per  ciascuna  le 
notizie  storiche  fornite  dai  documenti  accuratamente  indagati.  Inte- 
ressa in  particolar  modo  quel  che  l'Autore  narra  circa  il  cosidetto 
Poggio  di  mezzo^  dove  presso  il  Ponte  delle  Conche  (ma  1'  identifi- 
cazione del  luogo  mi  pare  tutt'altro  che  sicura)  sarebbero  stati  sca- 
vati numerosi  resti  romani  sul  principiare  del  secolo  XVI  da  Palla 
Rucellai  e  da  Antonio  Roncioni  :  di  questi  resti  l'Autore  ha  saputo 
rintracciarne  alcuni  che  ancora  si  conservano  in  Pisa,  de'  quali  egli 
dà  un'accurata  illustrazione  accompagnata  da  nitide  fotografie.  S'in- 
trattiene poi  a  parlare  del  Fiume  Morto  e  delle  sue  vicende,  special- 
mente nel  secolo  XVII,  e  ricostruisce  con  numerosi  documenti  la 
storia  del  possesso,  che  nei  secoli  XVII  e  XVIII  ebbero  a  mezzo- 
giorno della  foce  di  Serchio  i  marchesi  Riccardi. 

Nel  tratto  tra  Fiume  Morto  e  Arno  il  Simoni,  oltre  che  sulle 
moderne  costruzioni  delle  Cascine  Vecchie  e  Nuove  e  del  Gombo,  e 
sulle  macchie,  sulle  pasture,  sui  fossi,  sulle  strade  di  questa  parte 
della  selva,  si  sofferma  con  interessanti  notizie  sulle  antiche  chiese 
di  Santa  Maria  Maddalena,  di  San  Bartolomeo  e  di  San  Rossore, 
sorta  quella  nel  secolo  XII,  queste  due  nel  XI.  Il  quesito,  non  fa- 
cile a  risolvere,  circa  1'  ubicazione  di  questi  tre  edifizi  da  lungo 
tempo  scomparsi,  è  lungamente  dibattuto  dall'Autore,  che  per  la 
chiesa  e  convento  di  San  Rossore  perviene  con  validi  argomenti  alla 
conclusione  degna  di  nota,  aver  occupato  quelle  antiche  costruzioni 
l'arca,  confinante  coli' Arno,  delle  attuali  Cascine  Nuove. 
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Senonchè  l'Arno  allora  non  correva  da  Pisa  al  mare  così  diritto 
come  oggi,.bensi  —  come  il  Siraoni  studiosamente  rileva  e  dimostra 
(con  l'aiuto  di  uno  schizzo  grossolanamente  approssimativo)  —  s'at- 
tardava in  una  serie  di  meandri,  che  ne  incurvavano  il  corso  alter- 
namente a  destra  e  a  sinistra  del  letto  attuale.  Della  soppressione 
di  tali  meandri,  ottenuta  mediante  il  raddirizzamento  artificiale  del 
corso,  i  ricordi  sono  relativamente  recenti  per  quanto  riguarda  il 
tratto  appena  a  valle  della  città  ed  il  tronco  estremo  immediata- 
mente precedente  alla  foce,  e  l'Autore  registra  soltanto  qualche  in- 
teressante particolare  riguardo  a  quest'ultima  deviazione  avvenuta 
nel  1606;  ma  quanto  al  raddrizzamento  del  tronco  intermedio,  avve- 
nuto in  epoca  della  quale  mancava  finora  ogni  contezza,  il  Simoni 
ha  il  merito  di  rivelarcene  per  primo  la  data,  grazie  a  un  docu- 
mento da  lui  scoperto,  che  nel  1340  fa  menzione  «  novi  fovei  facti 
«prò  dirigendo  flumen  Arni  apud  sanctum  Rossorein  do  Barbari- 
«  dna  ».  Ai  primi  lustri  del  secolo  XIV  risale  adunque  quest'opera 
grandiosa,  che,  come  l'altra  assai  minore  del  1606,  apportando  va- 
riazioni notevoli  al  confine  meridionale  della  tenuta,  si  riflettè  con 
vicende  non  indegne  di  nota  nella  storia  di  essa. 

Nel  1535  compare  per  la  prima  volta  come  livellarlo  di  una 
parte  della  tenuta  del  Capitolo  uno  de'  Medici,  il  duca  Alessandro. 
Già  dopo  dì  lui,  Eleonora  di  Toledo,  succedendo  nella  concessione 
livellarla,  aggiunge  altri  beni  a  quei  primi.  Nel  1638  la  concessione, 
ormai  divenuta  quasi  ereditaria  nella  famiglia  granducale,  si  estende 
anche  alla  parte  a  nord  del  Fiume  Morto,  nel  1784  assorbe  anche 
la  proprietà  de'  Riccardi  a  bocca  di  Serchio.  nel  1789  si  muta  final- 
mente in  proprietà,  cessando  il  secolare  domìnio  del  Capitolo  del 
Duomo  pisano.  Il  governo  provvisorio  francese  sopravviene  indi  a 
poco  a  turbare  il  nuovo  possesso,  distruggendo  quasi  nella  tenuta, 
in  prò'  delle  truppe  accampate  nei  dintorni,  l'allevamento  dei  cavalli, 
delle  pecore  e  dei  buoi  molte  (a  proposito  di  che  curiose  notizie 
ha  qui  il  Simoni  sull'  introduzione  delle  varie  specie  domestiche  e 
selvatiche  in  San  Rossore);  ma,  dopo  il  breve  turbine,  il  ristabi- 
limento dei  Lorenesi  e  poi  il  trapasso  della  tenuta  nella  Casa  re- 
gnante d'Italia  segnano  il  nuovo  e  ben  noto  destino  del  territorio. 

Con  questi  avvenimenti  recentissimi  ha  termine  l' indagine  del 
Simoni,  alla  quale,  se  talune  non  lievi  deficenze  critiche  si  possono 
imputare  qua  e  là,  non  va  lesinata  tuttavia  ampia  lode  per  il  nuovo 
e  interessante  contributo,  ch'essa  felicemente  arreca  alla  storia  (runa 
plaga  cosi  pittoresca  del  nostro  paese. 

Pisa.  Cauli)  Ekrera. 


I 
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P.  Egidi,  Necrologi  e  libri  affini  della  xtrovineia  Eomana.  Voi.  I. 
Necrologi  della  città  di  Boni  a,  con  quattro  tavole  illustrative. 
—  Roma,  in  Fonti  per  la  Storia  d'Italia  pubblicate  dall'Isti- 
tuto Storico  Italiano,  1908. 

È  una  delle  più  laboriose  fra  le  pubblicazioni  dell'Istituto  Sto- 
rico Italiano.  L'  Egidi,  che  imprese  il  lavoro  per  incarico  della  R.  So- 
cietà Romana  di  storia  patria,  potè  utilizzare  fin  da  principio  le 
ricerche  eseguite  dalla  stessa  società  prima  del  1885,  in  cui  questa 
proponeva  all'Istituto  {Bullettino  delVIst.  St.  it.,  n.  2,  p.  23)  l'edizione 
dei  necrologi.  Ma  mentre  allora  la  Società  di  storia  patria  indicava 
soltanto  sette  necrologi,  appartenenti  alla  città  e  alla  provincia, 
l'A.,  quando  riferiva  nel  1902  all'Istituto  i  resultati  delle  sue  in- 
dagini per  i  lavori  preparatori  dell'edizione  {Bullettino  cit.,  n.  25^ 
pp.  85  sgg.),  ne  conosceva  già  ventisei  ed  un  numero  assai  maggiore 
ne  ha  potuto  scovare  e  trascrivere  dal  1902  ad  oggi,  tanto  che  ha 
sentito  la  necessità  di  distribuire  la  materia  in  tre  volumi,  di  cui 
questo  I  contiene  diciassette  fra  veri  e  propri  necrologi,  note  necro- 
logiche, libri  anniversarj  e  oblatarj  di  Roma  ;  il  II  raccoglierà  i 
«libri  fraternitatum  »  e  libri  affini  pure  di  Roma;  il  III  i  documenti 
delle  due  specie,  appartenenti  alla  provincia  Romana. 

I  necrologi  del  I  volume  sono  fra  i  più  notevoli  ed  importanti 
documenti  del  genere;  ricorderemo  fra  essi:  il  necrologio  dei 
Ss.  Ciriaco  e  Niccolò  (cod.  Valliceli.,  F.  85),  scritto  dopo  la 
morte  della  badessa  Bonizza  e  prima  della  morte  di  Ermengarda  e 
di  Bonizza  «iunior»  (1012-1045),  con  obiti  fino  al  1401;  il  necro- 
logio di  S.  Maria  in  Trastevere  (cod.  del  British  Museuni,. 
Add.  14801),  scritto  ai  tempi  di  Alessandro  II  con  note  necrologi- 
che dal  sec.  XII  in  poi;  il  «Liber  annualium»  di  S.  Spirito 
in  Sassia  (Arch.  di  Stato  di  Roma,  n°  262).  redatto  da  due  com- 
pilatori :  uno  più  antico,  con  obiti  anteriori  al  1280,  uno  più  re- 
cente con  obiti  non  anteriori  al  1306  e  più  tardi  (fine  del  sec.  XV) 
trascritto  nell'altro  esemplare  (ivi,  fondo  S.  Spirito,  n.  38);  il 
«  Liber  anni versariorum  »  della  basilica  Vaticana  (Arch. 
Capitol.di  S.  Pietro,  H, 56-57),  in  doppio  esemplare:  l'originale (11,56) 
con  obiti  dal  1153  al  1405;  la  copia  (H,  57)  con  aggiunte  di  obiti  dei 
secc.  XV-XVI  ;  il  «Liber  ann  i  versariorum  »  della  fraternità 
dei  raccomandati  del  Ss.  Salvatore  «  ad  Sancta  Sanctorum  » 
(Arch.  Stat.  di  Roma,  fondo  «  Sanct.  Sanctor.  »,  n.  2),  scritto  nel  1419 
da  Nicola  Signorili,  segretario  perpetuo  di  quella  fraternità  e  con- 
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tinuato  dai  successori  Pietro  dì  Santolo  fino  al  1435  ;  Stefano  di 
Magnacutia  fino  al  1442  ;  Giovanni  dei  Vallati  fino  al  1453  e  da  altri. 

Ciascuno  dei  diciassette  documenti  sono  studiati  dall' A.,  ch« 
ne  determina  la  data  e  ne  tesse  brevemente  la  storia  esterna;  molto 
importanti  per  questo  riguardo  sono  le  illustrazioni  che  VE.  ha 
dato  del  necrologio  Vallicelliano  e  dei  libri  anniversarj  Vaticano 
e  di  «  Sancta  Sanctorum  ». 

Assai  difficile  si  pfesentava  il  metodo  della  edizione  delle  noto 
necrologiche.  È  noto  che  queste  sono  accumulate  nelle  pagine  del 
calendario  da  più  mani  di  tempi  diversi:  si  trattava  di  mostrare  a 
■colpo  d'occhio  al  lettore  la  successione  cronologica  delle  note  stesse. 
Occorreva  perciò  sceverare  i  notamenti  del  primo  da  tutti  quelli  dei 
successivi  compilatori,  abbandonando,  come  cosa  di  scarsa  utilità,  la 
distinzione  delle  diverse  mani  che  li  scrissero. 

E  r  A.  ottenne  il  fine,  dividendo  le  note  in  colonna,  distri- 
buendole in  due  pagine  di  fronte  e  facendo  tante  colonne  quanti 
sono  i  secoli  della  vita  del  codice,  riserbando  la  prima  colonna  al 
più  antico  e  lasciando  le  altre  ai  successivi  compilatori.  Natural- 
mente il  tempo  di  ciascuna  nota  nelle  diverse  colonne  del  volume 
è  quello  in  cui  fu  segnato  il  nome  nel  codice  e  non  il  tempo  in 
cui  visse  il  morto.  Il  metodo  ha  il  pregio  della  grande  perspicuità, 
purché  chi  legge  tenga  presente  che,  per  utilizzare  parte  della  pa- 
gina rimasta  bianca  col  sistema  delle  colonne,  le  notazioni  assai 
lunghe,  a  cui  non  bastava  lo  spazio  della  loro  colonna,  continuano 
negli  spazi  liberi  delle  altre. 

Quanto  ai  limiti  cronologici  delle  note,  FA.  pubblica  finora  tutti 
i  notamenti  anteriori  al  1500:  delle  note  di  tempo  più  recente  ri- 
corda solo  quelle  che  hanno  un  particolare  interesse  o  che  in  qual- 
che modo  conferiscono  alla  chiarezza  e  alla  piena  intelligenza  di 
quelle  più  antiche,  comprese  nell'  edizione. 

E  la  limitazione  era  necessaria,  data  l'abbondanza  della  mate- 
ria e  il  minor  valore  che  ha  questa  fonte  posteriormente  al  1500 
per  ia  storia  generale;  ciò  non  esclude  l'opportunità  di  continuare 
l'edizione  dei  notamenti  posteriori  per  chi  mirasse  ad  illustrare 
argomenti  speciali  della  storia  romana  dei  secc  XVI  e  XVII.  In- 
tanto, anche  limitata  al  1500,  la  raccolta  intrapresa  dall' E.  ha  in 
questo  primo  volume  ricchezza  tale  di  materia  che  ci  fa  affrettare 
col  desiderio  la  pubblicazione  degli  altri  due  volumi. 

E  poiché  ce  ne  capita  l'opportunità,  vogliamo  comunicare  all' A., 
perchè  possa  utilizzarle  nelle  altre  parti  dell'opera  sua,  le  notizie 
relative  al  «Liber  anniversariorum»  di  «Sancta  Sancto- 
rum »  date  alla  Soc.  Romana  di  storia  patria  da  uno  studioso  pò- 
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lacco,  Vladimiro  Zabug'hin,  e  quelle  relative  ad  alcuni  manoscritti 
dell'archivio  di  S.  Lucia  del  Gonfalone,  che  potemmo  recentemente 
esaminare  mercè  la  grande  cortesia  dell'archivista  di  quella  arci- 
confraternita,  mons.  Francesco  Gazzoli. 

L'A.,  descrivendo  il  libro  degli  anniversarj  di  «  Sancta  San- 
ctorum  »,  che  studiò  sopra  una  copia,  dice  che  l'originale,  iniziato 
dal  Signorili,  pare  perduto.  Quest'originale  invece  esiste  nell'arch. 
di  Stato  di  Eoma  (fondo  «  Sanct.  Sanctor.  »,  catasti,  n.  1),  dove  lo 
vide  e  lo  esaminò  Vladimiro  Zabughin,  il  quale  ci  consenti  di  darne 
qui  la  descrizione  che  egli  stesso  (lettera  2  febbraio  1909)  comunicò 
alla  Società  Romana  di  storia  patria  : 

«  E  un  bellissimo  cod.  con  una  splendida  rilegatura  antica,  la 
«quale  ultimamente,  non  saprei  se  con  intenti  di  rispetto  o  d'irri- 
«  verenza  verso  il  prezioso  cimelio,  fu  sostituito  da  una  scimiotta- 
«  tura  moderna,  in  pelle,  con  chiodi  e  fibbie  di  metallo.  Un'  interes- 
«  sante  miniatura  adorna  il  suo  frontespizio:  l'immagine  acheropita 
«  protettrice  della  Società  su  sfondo,  posta  sopra  un  grande  altare  ; 
«  due  candele  accese  ai  lati  dell'  immagine  ;  quattro  figure  ingìnoc- 
«  chiate  con  ceri  accesi  in  mano  dinanzi  all'altare.  Il  tutto  è  cir- 
«  condato  da  una  vaga  cornice  di  rabeschi  azzurri,  rossi,  verdi,  con 
«tondini  d'oro.  L'intitolazione  suona:  Catastum  venerabilis  Socie- 
«  tatis  recomendatorum  ymaginis  gloriose  Salvatoris  nostri  ad  Sancta 
«  Sanctorum  de  Urbe.  In  nomina  etc.  Hic  est  liber  venerabilis  Societatis 
«  recomendatorum  ymaginis  gloriose  Salvatoris  et  domini  nostri  Jesu 
«  Christi  ad  Sancta  Sanctorum  de  Urbe,  factus  et  ordinatus  ac  re- 
«  ductus  ex  diversis  locis  in  quibus  primitus  dispersus  fuerat,  per 
«  nie  Nicolaum  Signorilem  civem  romanum  publicum  D.  gr.  apost. 
«  et  imp.  auctor.  notarium  et  nunc  notarium  et  secretarium  diete 
«  Societatis,  ad  scribendum  notandum  et  notata  conservandum  ne- 
«  gotia  Societatis  predicte  per  universitatem  Societatis  eiusdem  per- 
«  petuo  deputatum,  sub  a.  Dom.  millesimo  quatringentesimo  decimo 
«  nono,  indict.  XII,  mense  junii  die  primo,  pontificatus  Ss.  in  Christo 
«  patris  et  dom.  dom.  Martini  div.  prov.  pape  V,  a.  II  etc.  I  catasti 
-«dei  soci  si  trovano:  il  primo,  incominciato  dal  Signorili,  a  e.  32  A 
«  Pontifici;  e.  33  A-B  cardinali  ;  e.  34  A-B  p4*elati  ;  ce.  35  A-37  B 
«  ecclesiastici  ;  e.  38  A  principi  e  baroni,  tra  cui,  secondo  le  idee 
«umanistiche  de  vera  nobilitate,  firma  autoricordativa  di  Bar- 
«  tolomeo  Platina  ;  ce.  39  A-52  A  altri  laici  ;  il  secondo  catasto, 
«  iniziato  nel  1487  o  poco  prima,  giunge  fino  agli  albori  del  1500, 
«  comincia  a  e.  54  A  (e.  53  A-B  in  bianco)  e  contiene  :  e.  54  A  car- 
«  dinali  ;  e.  55  A-B  prelati  ;  e.  56  A  ecclesiastici,  brevissima  lista 
«  di  soli    dodici    nomi  ;  e.  59  A   principi   e  baroni  (due  nomi  soli  : 
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«  Piergiovanni  e  Mariano  Savelli);  e.  60  A  nomina  laicoruni  Socie 
«  tatis  nostre  a.  M.  CCCC  LXXXVII  fino  a  e.  73  A  ;  e.  77  A  :  1500 
«  nomina  mulierum  receptarum  in  Societate  ;  e.  86  A  catasto  sup- 
«  plementare  del  rione  Parione  (1511-1513)  con  sette  nomi.  Dopo  al- 
«  cune  carte  bianche,  comincia  la  lista  degli  anniversarj  nota  ormai 
«dalla  pubblicazione  dell' Egidi». 

Dalla  comunicazione  dello  Zabughin  risulterebbe  dunque  che 
l'esemplare  di  cui  s'è  servito  l'È.  manca  dei  due  catasti  dei  soci 
che  si  trovano  invece  nell'originale,  e  che  potranno  perciò  utilmente 
servire  all' A.  per  completare  nel  II  volume  le  lacune  del  «  Liber 
anniversarlorum  »  pubblicato  nel  I.  v 

Le  notizie  nostre  si  riferiscono  a  necrologi  di  cui  si  conosceva 
l'esistenza,  ma  che  non  s'erano  finora  potuti  esaminare.  L'È.  stesso, 
nella  preparazione  del  lavoro,  ebbe  ad  accorgersi  che  non  si  trova- 
vano più  obituarj  già  utilizzati  da  studiosi  anteriori  ;  e  nella  pre- 
fazione a  questo  I  volume  lamenta  la  perdita  di  quelli  del  Late- 
rano  e  di  S.  Maria  Maggiore;  di  quello  di  S.  Lorenzo  e  Damaso  già 
Vallicelliano,  nella  cui  biblioteca  mancava  già  nel  1885  (Cod.  Val- 
liceli. E,  15);  di  quello  di  S.  Alessio  ancora  esistente  nel  sec.  XVIH; 
di  quello  dell'  Ospedale  di  S.  Giacomo  ;  di  quelli  della  arciconfra- 
ternita  del  Gonfalone. 

Sono  questi  ultimi  tre  codicetti  dell'arch.  del  iJonfalone,  segn. 
Divers.  N,  E,  L 

Il  primo  (N)  è  un  codice  pergam.  di  ce.  sessantaquattro,  di 
cui  quarantaquattro  numerate  a  penna,  con  carte  di  riguardo  non 
numerate  (mis.  0,22x0,15).  Nella  seconda  precarta,  assai  danneg- 
giata, è  ancora  visibile  una  miniatura  rappresentante  1' Annunzia- 
zione.  Il  ms.  contiene  l' elenco  dei  possedimenti  nei  vari  rioni  di 
Roma  della  «  Compagnia  delli  disciprinati  et  recomandati  della 
«  gloriosa  vergine  Maria,  ciò  è  della  Numptiata  da  l' augnilo  Ga- 
«  briello,  posta  fore  de  porta....  ciò  è  case  et  vignie  et  terrena  et 
«  orta  altre  cose  ».  Nella  coperta  esterna  del  cod.,  custodito  da  due 
tavole  di  legno,  è  la  data  «  die  XXIII  octobre  1473  ». 

Il  ms.  ha  nelle  prime  diciannove  carte  l' elenco  dei  possedi- 
menti; bianche  le  successive  ce.  20-40;  nelle  ce.  41-42  sono  alcune 
note  di  anniversarj  precedute  dall'avvertenza:  «In  nomine  etc. 
«Anno  domini  millesimo  ecce  Ivi  i.  Questi  sonno  li  oniversarii  della 
«Numptiata  benedecta  »  e  seguiti  dall'altra  (e.  42  A):  «Registrati 
«  nel  libro  moderno  1599.  A.  Dial  custos  ». 

Il  secondo  (E)  è  un  cod.  pergam.  (mis.  0,175X0,245),  di  carte 
diciassette,  assai  danneggiate  (la  e  15  tagliata  a  metà  con  forbici), 
con  carte  di  guardia,  un  tempo  custodito   da  due  tavole  di   legno. 
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ornate  di  borchie,  ora  tutto  slegato  e  disordinato.  Il  suo  contenuto 
ci  è  dato  dalla  e.  1  A  :  «  Questi  sono  li  universarii,  che  se  degono 
«  fare  dalla  fraternità  delli  Disciplinati  et  recomandati  della  ma- 
«  donna  vergine  Maria,  delle  infrascripte  locara:  in  primo  lo  Con- 
«  tallone,  la  Nuntiata  via  oratoria,  S.  Maria  Magdalena  alias  frate 
«  Aguto,  Ss.  Quaranta  martori  de  Tristevere,  S.  Lucia  vecchia  »  ; 
il  tempo  in  cui  fu  scritto,  dalla  e.  17  B:  «  In  noni.  etc.  Anno  D. 
«  millesimo  ecce  Ixx,  die  viii  mensis  novembris,  poiltif.  in  Chr.  pa- 
«  tris  dora.  div.  prov.  Pauli  pape  II,  a.  VII.  Questo  libro  lo  a  facto 
«  scrivere  mastro  Antonago  pentore  e  cammorlengo  delle  venerabile 
«compagnie  ciò  è  della  Frusta,  della  Madalena  et  della  Nuntiata  et 
«  dello  Confallone,  et  de  Ss.  Quaranta  et  de  S.  Lucia,  cammorlegno 
«  generale,  ad  ciò  che  ipso  Dio  li  abia  misericordia  all'  anima  soa, 
«  et  ad  tucti  V  altri  et  1'  altre  de  questa  devota  compagnia  ;  et  ad 
«  ciò  che  tucti  quelli  che  sequitarando  da  poi  ad  esso  cammorlegni, 
«  sempre  possano  sequitare  in  bene  et  meglio».  Dunque  un  libro  di 
anniversarj  scritto  V  8  novembre  1470  ai  tempi  del  camerlengato  di 
un  notissimo  pittore:  Antoniazzo  romano. 

Il  terzo  (I)  è  un  cod.  pergam.  di  carte  quarantotto  non  numer. 
(rais.  0,23x0,16),  di  cui  le  prime  ventotto  e  la  quarantottesima 
scritte,  rilegato  e  custodito  da  due  tavole  di  legno  ricoperte  di 
cuojo.  La  ragione  e  il  contenuto  del  ras.  sono  descritti  a  e.  3  A: 
«  Ne  diuturnitate  temporum  eaque  prò  animarum  salute  per  devotas 
«.  personas....  relicuntur  oblivionis  defectu  subiacerent  et  divinus 
«  cultus  preces  et  orationes  prò  dictarum  animarum  salute  et  re- 
«  demptione  diminueretur,  ideoque  nos  Hieronimus  Petri  Macthei 
«  de  Urbe,  Alfonsus  ed.  Caroli  de  Gathanis  et  Franciscus  de  Sala- 
«  monibus  de  Urbe  guardiani  et  gubernatores  devote  Societatis  vir- 
«  ginis  Marie  deAracaeli  et  gubernatores  hospital  is  S.  Al- 
«  berti  de  Urbe,  nec  non  Petrus  Paulus  Laurentii  aroraatarius 
«  de  Urbe  camerarius  sive  thesaurarius  diete  societatis,  presens  li- 
«  bellus  fieri  fecimus,  in  quo  omnes  ecclesias  et  nomina,  benefacto- 
«  rum  decedentium  diete  Societatis  et  annualem  anniversarium  re- 
«  liquentium  scribi  et  annotari  fecimus».  Lo  stesso  codice  ci  dea  il 
nome  dello  scrittore  e  l'anno  della  composizione  (e.  48  A): 

«  Presens  libellus  sive  sexternus  heditus  compositus  atque  scrip- 
«  tus  fuit  per  me  doni.  Galassum  de  Franceschinis  de  Viterbio  sa- 
«  crorum  canonum  doctorem  et  diete  Societatis  confratrem,  tempore 
«  vener.  viri  doni.  Gabrielis  de  Ilovachis  de  Novaria  tunc  diete  So- 
«  cietatis  annalis  prioris,  sub  a.  Domini  millesimo  quatricentesimo 
«  octuagesimo  nono,  pontif.  Ss.  in  Chr.  patris  et  Dom.  nostri  Inno- 
«  centii  div.  prov.  pape  VIII.  Finitus  vero  die  VII  mensis  februarii 
«  dicti  anni,  Laus  Deo  ». 
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Da  ciò  risulterebbe  che  questo  libro  dì  anniversarj,  scritto 
nel  1489  dal  Franceschini  di  Viterbo,  apparterrebbe  non  alla  con- 
fraternita del  Gonfalone  o  ad  alcuna  delle  altre  associazioni  elen- 
cate nell'  altro  codice  del  1470  (Div.  E),  sibbene  alla  società  di 
S.  Maria  di  Araceli  e  all'ospedale  di  S.  Alberto  collegate  forse 
nel  1489  a  quella  del  Gonfalone. 

Altri  libri  affini  si  conservano  nello  stesso  Archivio  ;  benché 
posteriori  (citiamo  per  es.  Div.  D.  contenente  l'elenco  delle  messe 
da  dirsi  in  compenso  dei  lasciti  fatti  alla  confraternita)  anche  questi 
potranno  essere  utilizzati  nella  raccolta  dell'  E.,  che  ci  auguriamo 
venga  presto  compiuta. 

Roma.  V.  Federici. 


to       ™ 


Pierre-Gauthiez,  Dante.  Essai  sur  sa  vie  d' après  l'oeuvre  et  les 
documents  (ouvrage  orné  de  12  Planches  hors  texte).  —  Paris, 
Laurens,  1908,  pp.  343. 

Sono  ormai  note  le  recensioni  molto  severe  fatte  intorno  a  questo 
volume  da  illustri  maestri  della  critica  storica.  Ventisei  anni  di  stu- 
dio (1)  son  parsi  spesi  male  per  un  resultato  che  si  è  considerato 
inutile  e  non  serio;  e  le  molte  sviste,  le  inesattezze  hanno  fatto  arric- 
ciare il  naso  a  parecchi  de' nostri  dotti,  maestri  di  erudizione,  di  esat- 
tezza, di  rigorosità  bibliografica.  L'intento  stesso  del  libro  estetico, 
fantastico,  poetico  diciamo,  non  ha  incontrato  le  simpatie  dei  critici 
italiani  storicisti,  i  quali  nelle  343  pagine  che  compongono  il  volume 
non  hanno  trovato  nulla  di  nuovo,  non  una  notizia,  sia  pur  minima,  di 
più,  nemmeno  una  correzione  di  qualche  errore  altrui,  si  che  questo 
grosso  volume,  dal  punto  di  vista  della  ricerca  storica,  è  apparso 
infinitamente  dì  minor  importanza  che  non  un  opuscoletto  di  cinque 
o  sei  pagine  sopra  una  variante  della  Commedia. 

Il  Gauthiez,  poi,  ha  troppo  accentuato  la  sua  tendenza  verso  una 
critica  puramente  impressionista,  ed  ha  con  acrimonia  ingiusta  par- 
lato della  cultura  così  detta  ufficiale  (2). 


■ 


(1)  «  Voilà  tantòt  vingt-six  années  que  je  travaille  à  ce  livre-ci:  san» 
«  negliger  d'antres  tàches,  je  n'ai  point  cesse  d'j-  peincr,  d'augmenter  lec- 
«  tiires  et  notes  »:  p.  .327. 

(2)  «  On  glane,  le  long  de  ces  pages  (il  Convivio),  les  opinion»  de  cet 
<  homme,  et  les  traits  de  son  caractère,  les  impressiona  de  sa  vie.  Le  re- 
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10  credo  che  un  libro  come  questo  del  G.  non  possa  esser  giu- 
dicato con  quei  criteri  coi  quali  si  giudica  un'opera  storica  condotta 
con  metodo  scientifico.  Egli  ha  voluto  offrire,  soprattutto  ai  Fran- 
cesi (1),  un  libro  che  potesse  esser  letto  con  interesse  e  divertimento, 
e,  nel  tempo  stesso,  con  utilità  :  se  per  noi  esso  non  rappresenta 
niente  di  nuovo,  all'  infuori  di  un  altro  tentativo  di  indagine  sin- 
tetica, per  i  Francesi  (che  un  libro  siffatto  ancora  non  possedevano), 
rappresenta  qualche  cosa  che  ha  importanza,  racchiudendo  esso  con 
genialità,  con  abbondanza  di  notizie,  quanto  è  più  indispensabile  a 
sapersi  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Dante  :  un  lavoro  quindi 
di  divulgazione  popolare,  scritto  con  entusiasmo,  con  ammirazione 
ardente,  con  conoscenza  piena,  se  non  di  tutto  il  lavoro  critico  in- 
torno a  Dante,  della  Commedia  e  delle  opere  minori. 

11  G.  divide  l'opera  sua  in  tre  parti.  Dalla  nascita  di  Dante  alla 
morte  di  Beatrice;  dalla  morte  di  Beatrice  all'esilio;  l'Esilio.  Egli 
tenta  ricostruire  la  vita  di  Dante  con  quegli  elementi  che  le  opero 
di  lui  ci  offrono  ;  e  se  qualche  volta  eccede  e  sembra  esca  dal  se- 
minato e  faccia  citazioni  fuori  posto,  bisogna  tener  presente  che  il 
G.  intende  dire  che  Dante  avrebbe  potuto  vedere  o  fare  questa  e 
quest'altra  cosa,  non  che  l'abbia  realmente  veduta  o  fatta.  Il  G.  co- 
nosce benissimo  il  testo  di  Dante  e  di  esso  si  serve  per  renderci 
più  vivi,  più  presenti  certi  periodi  e  certi  fatti  della  biografia  del 
Poeta.  Si  sa  che  Dante  abitava  nel  centro  di  Firenze  ;  fin  da  bam- 
bino dunque,  induce  il  G.,  egli  ha  inteso  le  campane  della  Badia 
che  gli  sonavano  terza  e  nona,  e  mette  insieme  cosi  frasi  e  versi 
della  Commedia  per  ritrarre  al  vivo  la  vita  della  Firenze  ducente- 
sca.  Quando  Dante  andava  in  campagna,  nelle  poche  terre  che  la 
sua  famiglia  possedeva  nei  dintorni  di  Firenze,  egli  doveva  sentire 
le  charme  poignant,  la  languer  de  sortilège  qui  s'exhale  dii  long  des 
campagnes  toscanes  (p.  41).  E  per  ricostruire  la  vita  di  Dante  nella 
pjice  campestre,  quella  vita  che  il  G.  chiama  le  Georgiche  dante- 


«  ste,  comme  lanalyse  d'un  poème  que  chacun  peut  lire,  c"est  affaire  aux 
«  Manuels^  aux  histoires  de  la  littératnre,  ou  aux  cours  publics,  institués 
«  afin  d'évitor  qu'on  ne  liso,  et  souvent  confiés,  en  France,  à  qui  ne  sait  point 
«  lire  »:  p.  216,  ed  anche  p.  309. 

(1)  «  Ambitieux  uniqnement  de  faire  mieux  connaìtre  aussi  à  ceux  de 
«  mon  pays  cette  oeuvre  qui  m"a  tant  donne,  ces  excellents  travaux  que  Ics 

<  Italiens  accumulent  pieusement,  et  qui  rcnouvellent  l'histoirc.  C'est,  en 
«  France,  dn  moins,  l'excnse  pour  mon  audace.  Quant  à   ritalic,  j'aurai» 

<  honte  de  prétendre  lui  rien  enseigner.  Tout  ce  qui  est  ici  vicnt  d'elle  »: 
p.  327. 
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sche,  si  vale  di  tutti  gli  accenni  che  si  trovano  nel  poema  rispetto 
alle  lucciole,  al  cane,  alle  pecorelle,  ai  piccioni,  agli  uccelli,  alle  ci- 
cogne (1),  alle  ranocchie  ecc.  (pp.  49  sgg.) 

Ora,  sarebbe  assurdo  che  il  G.  intendesse  con  questo  di  dire  che 
solo  in  quel  soggiorno  fatto  in  campagna,  durante  la  sua  adolescenza. 
Dante  abbia,  per  dir  così,  raccolto  nella  sua  mente  come  in  un  ma- 
gazzino le  imagini  di  cui  si  sarebbe  servito  nell'età  matura  per  la 
Commedia,  ma  certo  il  G.  intende  mostrare  quello  che  il  giovinetto 
avrebbe,  con  ogni  probabilità,  potuto  vedere  ;  e  in  lavori  siffatti, 
come  questo  del  Gauthiez,  d'induzione  e  di  ricostruzione,  il  proba- 
bile equivale  al  vero.  E  cosi  per  le  caccie  alle  quali  Dante  avrà  po- 
tuto assistere  in  compagnia  dei  Cavalcanti  e  dei  Donati,  il  G.  ri- 
corre alle  citazioni  sul  falcone,  sullo  sparviere  ecc.  (2).  Con  questo 
metodo  il  G.  traccia  la  vita  di  Dante  e  ne  analizza  le  opere,  non 
per  esporne  il  contenuto  o  per  discuterne  le  idee,  ma  per  trovare 
in  esse  le  caratteristiche  dell'uomo  e  dell'artista.  Tutta  l'opera  è 


(1)  Se  il  Gauthiez  avesse  conosciuto  quello  che  Piero  Giacosa  (Basse- 
gna  Nazionale,  luglio  1905)  dice  rispetto  al  cicognin  che  leva  Vaia  non 
avrebbe  a  questo  luogo  citato  quella  similitudine  come  im'impresjiione  gio- 
vanile della  vita  campestre  di  Dante,  ma  se  ne  sarebbe  servito  come  una 
prova  di  più  per  affermare  che  Dante  fu  in  Francia.  Dice  infatti  il 
Giacosa  che  le  cicogne  in  Italia  sono  rarissime  e  passano  troppo  in  alto 
nel  nostro  cielo,  e  che  Dante  non  poteva  perciò  osservarle  sì  bene  da  ri- 
cordare cotesta  caratteristica;  in  Francia  invece  abbondano:  dunque  Dante 
fu  in  Francia  !  —  Errore  comune  questo  a  molti  che  si  occupano  di  Dante 
(e  e'  è  incappato  spesso  anche  il  Gauthiez)  di  credere  che  tutto  quanto 
Dante  descrive  debba  prima  esser  passato  direttamente  per  i  suoi  sensi.  E 
allora  a  che  gli  servi  la  sterminata  cultura  medievale  ch'ei  possedeva,  le 
ardenti,  insaziate  letture  di  enciclopedie,  di  manuali,  di  bestiari,  di  lapidari  y 
Altrimenti  bisognerebbe  ammettere  anche  che  Dante,  siccome  nel  canto 
XVII  deWInferno  descrive  così  meravigliosamente  l' impressione  eh' egli 
riporta  stando  su  Gerione,  mentre  intorno  a  lui  e'  è  il  vuoto,  il  baratro,  e 
non  s'accorge  di  scendere  se  non  per  l'aria  che  di  sotto  gli  venta,  bisogne- 
rebbe, dico,  ammettere  che  Dante,  durante  la  sua  vita,  fu  qualche  volta  in 
pallone  o  addirittura  in  aereoplano  ! 

(2)  Natui'almente,  questo  metodo  lo  conduce  talvolta  a  delle  osserva- 
zioni superflue,  né  verosimili  né  probabili.  Non  c'era  bisogno  che  Dante  os- 
servasse in  una  chiesa  d'Étampes  un  Lucifero  dipinto  per  ricordarsene  poi 
ncWInferno,  dal  momento  che  un  Lucifero  siffatto  c'era  anche  in  Firenze, 
nella  chiesa  di  S.  Gallo.  Ed  è  un  po'  indiscreta  la  supposizione  del  G. 
<p.  37)  che  Dante  andasse  spesso  e  volentieri  nella  bottega  di  Belacqua, 
perchè  era  vicina  alle  case  dei  Portinari  ! 
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scritta  con  vivacità,  calore  o  forza  singolari,  ma  nell'ultimo  ca- 
pitolo, nell'epilogo,  il  G.  ha  scritto  le  sne  più  belle  pagine,  trat- 
tando della  Commedia^  pagine  che  hanno  avuto  ampie  Iodi  da  un 
eminente  dantista.  Non  volgari  cose  davvero  ha  saputo  scrivere  il 
G.  su  Beatrice  quale  appare  al  Poeta  negli  ultimi  canti  del  Pur- 
gatorio (pp.  299-301);  e  ben  acutamente  coglie  l'animo  di  Dante 
quando  dice:  «  Dante,  méprisant,  annulait  par  son  silence  les  coquins 
«  anonymes  qu  'il  daigne  torturer;  exécrant,  il  les  éternise.  Il  n'a  de 
«  silence  que  pour  les  tièdes,  les  indifférents,  ceux  qui  ne  prirent 
«  point  parti.  Quiconque  sut  agir  et  vouloir,  en  mal  ou  en  bieii, 
«  mérite  courroux,  pardon  ou  gioire.  Il  croit  profondément  à  la  vie, 
«  aux  lois  de  la  vie,  aux  actes  de  la  vie  humaine  »  (p.  323). 

I  lavori  di  cui  il  G.  si  è  giovato  per  questa  sua  opera  sono 
molti,  moltissimi,  tra  i  migliori  che  vanti  la  letteratura  dantesca, 
ma  non  sono  stati  forse  tutti  letti  o  studiati  ugualmente.  Nasce  da 
ciò  che  il  G.  è  caduto  talvolta  in  affermazioni  o  non  vere  o  sulle 
quali  era  bene  pensare  e,  se  non  addirittura  negare,  mostrare  al- 
meno un  po'  di  dubbio.  Il  Gauthiez  afferma  sempre  troppo  recisa- 
mente, in  molte  questioni  nelle  quali  nemmeno  i  più  provetti  dan- 
tisti osano  dire  ancora  una^paTola  definitiva.  Si  fida  troppo  degli 
antichi  commentatori,  ingenui  e  deliziosi,  com'egli  giustamente  li 
dice,  ma  dei  quali  bisogna  servirsi  con  molto  riserbo,  perchè,  come 
ad  esempio,  i  più  frequentemente  citati,  1'  Ottimo  e  Iacopo  della 
Lana,  scrivevano  molto  dopo  i  fatti  ai  quali  Dante  nel  suo  poema 
si  riferisce. 

Molte  inesattezze  le  ha  rilevate  il  Torraca(l)  derivanti  da  non 
sempre  giusta  interpretazione  del  testo  dantesco  (che  in  generale  dal 
G.  è  tradotto  molto  bene,  con  chiarezza  ed  eleganza),  e  ad  esse  è 
da  aggiungersi  anche  (p.  217)  lieti  musical^  che  non  rende  esattamente 
legame  musaico,  nel  noto  passo  del  Convivio.  Altri  poi  sono  errori 
di  fatto,  ma  che  si  giustificano,  data  la  mole  del  libro,  l' indole  del 
lavoro  e  dello  scrittore.  Carlo  d'Angiò  fu  in  Firenze  nel  1267,  non 
nel  1265;  Forese  Donati  era  fratello  di  Corso,  il  capo  dei  Neri,  non 
di  Accursio,  il  giurista  che  Dante  pone  come  sodomita  neìVInferno 
(p.  143)  ;  la  prima  canzone  del  Convivio  non  fu  scritta  per  Beatrice, 
ma  per  la  Donna  gentile;  scrive  Anton  Maria  Grazzini  invece  di 
Anton  F'rancesco  (p.  170);  non  resulta  che  Guido  Cavalcanti  venisse 
chiamato  per  ironia  col  soprannome  di  Campostello  (p.  83)  ecc.  (2). 


(1)  Di  tre  recenti  pubblicazioni  dantesche,  in  Rass.  Critica  d.  Letter. 
Italiana,  voi.  XIV,  pp.  1-22;  pp.  .59-62. 

(2)  ToRRAf'A,  loc.  cit. 
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Il  G.  crede  poi  senza  dubitare  clie  Dante  andasse  a  Bologna  verso 
il  1285-87  (1)  avanti  la  morte  di  Beatrice  e  che  studiasse  a  quel- 
r  Università  senza  prendere  grado  dottorale.  È  certo  invece  che  nel 
1287  Dante  fu  si  a  Bologna,  come  attesta  il  sonetto  Non  mi  portano 
già  mai  fare  emenda^  ma  vi  fu  soltanto  di  passaggio  per  pochi  giorni. 
Cosi  a  p.  178  dà  come  assolutamente  certo  che  Guido  Cavalcanti 
scrivesse  da  Sarzana  la  malinconica  ballata:  Perch'io  non  spero  di 
tornar  giammai. 

Del  tanto  dibattuto  viaggio  in  Francia  il  G.  dice  (p.  254)  che,  af- 
firmé  par  Boccace,  n'est  plus  guère  discutè  maintenant.  È  un  po'  troppo. 
E  tale  sicurezza  ci  appare  anche  più  orgogliosa  dopo  la  pubblica- 
zione del  poderoso  libro  di  Arturo  Farinelli,  che  quel  famigerato 
viaggio  con  argomenti  numerosi,  incalzanti,  decisivi  risolutamente 
nega (2).  Vero  è  che  non  tutti  (e  dantisti  dei  più  chiari)  sono  an- 
cora interamente  d'accordo  col  Farinelli,  ma  il  loro  è  un  dubbio  che 
s'accosta  più  alla  negazione  che  all'affermazione. 

Col  solito  metodo  il  G.  ci  narra  il  viaggio  di  Dante  dalla  Lu- 
nigiana  in  Francia:  il  lungo  e  faticoso  cammino  per  le  strade  ma- 
lagevoli, sull'Alpe  nebbiosa,  le  soste  agli  alberghi,  alle  corti  dei  ca- 
stelli. Nel  descrivere  la  via  tenuta  dal  Poeta,  non  capisco  perchè 
il  G.  faccia  andare  Dante  vers  Pontremoli,  Borgotaro,  vers  le  coeur 
de  VApennin  saurage  (p.  249),  e  poi,  un  bel  mattino,  lo  faccia  im- 
barcare per  la  Francia,  fra  Porto  Venere  e  Sestri,  invece  di  farlo 
proseguire  per  l'antica  via  della  Riviera.  Ciò  è  contrario  non  solo 
alla  logica  ma  anche  alla  tradizione  della  leggenda  :  che  una  tra- 
dizione ed  una  leggenda  esistono  davvero  riguardo  a  questo  viag- 
gio, profondamente  radicate  da  secoli  nell'animo  del  popolo.  Io  ri- 
cordo, alcuni  mesi  or  sono,  di  essere  andato,  in  un  pomeriggio 
autunnale,  a  passeggiare  su  per  i  colli  che  sovrastano  Albenga  e  la 
via  meravigliosa  della  «  Cornice  ».  Cercavo  tra  le  folte  macchie  di 
olivi  e  di  castagni  le  traccie  di  una  vecchia  via  mulattiera  romana 
0  del  Medio  Evo,  quando  incontrai  un  uomo,  dall'aspetto  di  guardia 
forestale,  che,  seppi  dopo,  abitava  in  una  casetta  sulla  collina,  e  con 
lui  mi  accompagnai  per  un  tratto.  Strada  facendo,  domandai  a  quel- 
l'uomo se  si  ricordava  di  aver  notizie  su  quella  via  che  anticamente 
correva  per  tutta  la  riviera  sulla  cresta  della  collina.  «  Si  —  mi  ri- 
«  spose  —  qua  e  là  se  ne  trovano  dei  resti  :  per  questa  via  passò 
«  Dante  Alighieri  quando  andò  in  Francia  ». 


i 


(1)  «Mais la  grande  institutrice  du  jeune  Dant  ce  fut  Bologne,  où  il 
«  séjourna  pour  la  première  fois  vers  1285-87  »:  p.  93. 

(2)  Dante  e  la  Francia.  Milano,  1908.  Voi.  I,  pp.  91-134. 
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Che  la  leggenda  esista  è  un  fatto  sicuro  :  ma  che  essa  abbia 
fondamento  reale,  non  è  invece  punto  sicuro  :  né  io  voglio  qui  ri- 
portare i  poderosi  argomenti  del  Farinelli.  Dante  in  Francia  e  a  Pa- 
rigi non  fu  mai;  e  per  spiegare  quelle  poche  allusioni  a  fatti  e  cose 
francesi  che  si  trovano  nella  Commedia  non  c'è  davvero  bisogno  di 
ricorrere  a  un  viaggio.  E,  d'altra  parte,  gli  accenni  a  Lerici  e  Tur- 
bia,  a  Noli,  a  Lavagna,  cosi  particolari,  cosi  determinati  fanno 
supporre  che  Dante  percorresse  quella  via  costiera  delle  due  Riviere, 
ma  non  per  andare  in  Francia,  bensì  durante  qualcuna  di  quelle  sue 
numerose  peregrinazioni  (forse  a  tempo  della  sua  dimora  in  Lunigiana) 
di  cui  non  abbiamo  notizia. 

La  descrizione  di  Parigi  trecentesca  (pp.  254-260)  è  fatta  dal  G. 
con  molta  vivezza  e  si  legge  con  interesse,  anche  se  non  se  ne  ac- 
cettano l'origine  e  il  motivo.  Quello  invece  che  non  possiamo  con- 
sentire col  Gauthiez  è  ciò  che  dice  circa  la  teologia  delle  scuole  pa- 
rigine, la  quale  egli  crede  penetrasse  intimamente  nell'animo  di 
Dante,  che  se  ne  servi  largamente  per  le  dissertazioni  scolastico-teo- 
logiche del  Paradiso  (1).  Invece,  la  dottrina  del  Poeta,  anche  in  quello 
che  più  sembra  astruso  e  scolastico,  non  fa  capo  ajle  scuole  pari- 
gine averroiste,  ma  direttamente  si  ricollega  con  Alberto  Magno  e 
con  Tommaso  (2). 

Adunque  il  lavoro  del  G.  non  deve  né  può  essere  conside- 
rato alla  stregua  di  un'opera  storica  o  erudita,  e  nemmeno  come  un 
tentativo  riuscito  di  darci  il  ritratto  spirituale  di  Dante  quale  noi 
desidereremmo  ardentemente  di  avere.  Il  Dante  eh'  egli  ci  ha  pre- 
sentato è  ancora  per  molti  rispetti  il  Dante  convenzionale.  Nei  primi 
anni  ci  appare  un  giovinetto  un  po' sbarazzino,  amante  dei  diverti- 
menti, che  vive  in  mezzo  alla  strada,  tra  gente  corrotta  e  venduta, 
(Gap.  IV);  un  girellone  che  passa  la  sua  giornata  nelle  farmacie  e 
nelle  botteghe  dei  fabbricanti  di  liuti,  dei  tessitori  e  dei  sarti.  Un 
po'  sentimentale,  un  po'  malinconico,  desideroso  di  ritirarsi,  dopo  il 
tumulto  cittadino,  nell'  idillica  quiete  dei  campì.  Un  po'  ambizioso, 
si  getta  nella  vita  politica  :  nei  consigli  parla  di  rado  ;  reazionario 
per  indole,  si  deve  tuttavia  piegare  alle  leggi  (p.  169).  Esiliato,  sfoga 
per  le   terre   d'Italia  il  suo  dolore:  superbo  della  sua  superiorità, 


ì 


(1)  *  Oui,  Dante  lui-racme,  ingcnucomme  un  étranger,  comme  un  fìdèle 
«  et  comme  un  disciple,  a  sub!  l'empire  de  ceux  que  Michelet  nomma  "  le 
<  peuplc  de  sots  ".  L'aigle  a  vécu  chez  les  oisons  mystiques,  et  il  a  voulu 
«  leur  empnmter  Icur  chant  grotesque  »:  p.  262. 

(2)  Farinelli,  op.  cit.,  pp.  114-120. 
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passa,  triste  e  solenne,  ogni  g-iorno  più  curvo  sotto  il  disdegno  che 
lo  possiede,  per  le  corti  italiane  corrotte  e  meschine.  Non  è  questo 
il  Dante  che  noi  vorremmo  vedere  raffigurato  una  buona  volta,  in 
un'opera  definitiva,  che  manca,  che  aspettiamo  :  Dante,  vera  incar- 
nazione dello  spirito  italiano,  uomo  di  pensiero  e  d'azione,  di  ener- 
gia massima  spinta  col  massimo  sforzo  verso  le  più  alte  idealità, 
uomo  del  tempo  suo  e  di  tutti  i  tempi,  uomo  vivo  e  passionato,  che 
potè  scrivere  il  Paradiso  e  le  Rime  pietrose. 

Tuttavia,  il  G.  ha  compiuto  un'opera  notevole  che  deve  essere 
giudicata  e  apprezzata  come  un*opera  d'ammirazione,  di  amore,  di 
studio.  Ammirazione  sincera  quale  in  Francia  forse  non  s'  era  mai 
data  per  il  Poeta  divino;  amore  intenso  derivante  da  una  chiara  in- 
telligenza delle  bellezze  dell'arte  dantesca;  studio  largo  ed  ampio 
di  quanto  si  riferisce  a  Dante;  sì  che  i  connazionali  del  G.  potranno 
servirsi  di  lui,  come  di  una  guida  dotta  e  amorosa  per  avvicinarsi 
al  Poeta  e  capirlo  meglio  di  quanto  abbian  fatto  per  un  troppo  lungo 
ordine  di  tempi. 

Che  tale  sia  da  considerarsi  il  lavoro  del  G.  lo  prova  ciò 
ch'egli  stesso  dice,  in  questa  pagina  dove  sentiamo  lo  straniero  che 
s'è  avvicinato  al  sacro  testo,  che  ha  combattuto  per  capire,  che  ha 
poi  voluto  dire  ai  suoi  compatriotti  quale  sia  stato  il  suo  godimento, 
a  quanta  grandezza  d'arte  e  di  pensiero  egli  si  sia  avvicinato  (p.  304): 
«  Et  vraiment,  le  premier  abord  de  cette  oeuvre  explique  l'impres- 
«  Sion  des  anciens  lecteurs;  un  magicien,  un  nécromant,  c'est  ce  qui 
«  peut  apparaìtre  au  novice:  étrange  dans  l'Enfer,  mystérieux  au 
«  Purgatoire,  vertigineux  au  Paradis.  Mais  bientòt,  si  l'on  sait  se 
«  faire  plus  familier  avec  le  poèrae,  tout  s'ordonne  et  tout  s'éclair- 
«  cit:  les  épisodes  mieux  compris  se  mettent  à  leur  place,  l'unite  de 
«forme  apparatt,  le  style  éclaire  maintenant  sans  éblouir:  le  jour 
«  où  Dante  pourra  dire  a  son  lecteur,  comme  Virgile  le  lui  dit  : 

Tu  le  sais  bien,  toi  qui  la  sais  et  tout  entière, 

«  le  jour  où  la  Divine  Comédie  vous  a  pénétré  tout  entier,  alors, 
«  oh  alors  !  ce  poème,  encyclopédie,  Evangile,  Bible  des  àges  disparus, 
«  annales  splendides  de  l'Italie  ancienne,  on  sent  qu'il  reste  aussi  la 
«  lumière,  le  grand  flambeau  des  àges  modernes,  car  il  est  fonde  sur 
«les  deux  puissances  maìtresses:  l'Amour  et  la  Raison  ». 

Per  questa  testimonianza  d'entusiasmo  sincero  che  Pierre-Gau- 
thiez  porge  a  Dante,  tanto  più  bella  e  gradita  perchè  viene  dal 
paese  di  Voltaire,  noi  Italiani  dobbiamo  essergli  grati. 

Sarzana.  Ettore  Allodoli. 


VATTASSO,  I  CODICI  PETRARCHESCHI  DELLA  VATICANA  4^1 


Marco  Vattasso.  I  codici  petrarcheschi  della  Biblioteca  Vaticana.  Se- 
guono cinque  appendici  con  testi  inediti,  poco  conosciuti  o  mal 
pubblicati  e  due  tavole  doppie  in. fototipia.  —  Roma,  Tipografìa 
poliglotta  Vaticana,  1908;  4°,  pp.  x-250. 

Diligenti  descrizioni,  lunghe  e  proficue  discussioni,  edizioni  fo- 
totipiche, diplomatiche,  critiche  dei  testi  avevano  negli  ultimi  anni 
ben  divulgata  fra  i  dotti  la  conoscenza  di  quegli  insigni  cimeli  che 
sono  gli  autografi  del  Petrarca  conservati  alla  Vaticana.  Ma  per 
quanto  concerne  gli  altri  codici  petrarcheschi  di  quella  Biblioteca 
o  la  maggior  parte  di  essi,  eravamo  sempre  all'elenco  sommario  e 
spesso  inesatto  che  ne  compilò  l'abate  Paolo  Antonio  Uccelli  e  il 
Narducci  pubblicò  nel  Catalogo  dei  codici  petrarcheschi  delle  Biblio- 
teche Barberina^  Chigiana,  Corsiniana,  Vallicelliana  e  Vaticana 
(Roma,  Loescher,  1874). 

Nell'occasione  dell'ultimo  centenario  e  col  nòbilissimo  intento  di 
apprestare  un  valido  aiuto  alla  disegnata  edizione  nazionale  delle 
opere  del  Petrarca,  i  preposti  alla  Biblioteca  Vaticana  deliberarono 
di  pubblicare  un  nuovo  catalogo  di  tutti  i  codici  petrarcheschi  ivi 
custoditi  e  ne  affidarono  la  compilazione  a  quello  dei  loro  «  scrit- 
tori »  che  negli  studi  intorno  al  nostro  maggior  lirico  s'è  già  acqui- 
stato meriti  singolari  ed  autentici,  al  dr.  Marco  Vattasso.  Cosi  mentre 
continua  ad  accrescersi  la  bella  serie  dei  volumi  che  formeranno  il 
catalogo  generale  a  stampa  della  Vaticana,  è  uscito  poco  fa,  nella 
collezione  degli  Studi  e  testi.,  questo  volume  che  sarà  guida  sicura 
a  chi  vorrà  fra  i  tesori  della  Biblioteca  Pontificia  ricercare  scritture 
del  Petrarca  o  che  al  Petrarca  s'attengano. 

Il  modo  in  cui  il  Catalogo  è  ordinato,  è  il  più  semplice  e  il  più 
opportuno  fra  quanti  in  lavori  di  simil  genere  si  possano  adottare. 
Entro  alle  tre  principali  divisioni  {Codici  di  opere  petrarchesche.,  Co- 
dici postillati  dal  P.,  Codici  relativi  al  F.\  i  codici  sono  distribuiti 
per  fondi  (Vaticano,  Palatino,  Urbinate,  ecc.)  e  passati  in  rassegna 
secondo  la  successione  dei  loro  numeri  ;  un  accurato  indice  finale  li 
raggruppa  in  guisa  che  sia  agevole  trovare  tutti  quelli  che  racchiu- 
dono ogni  singola  opera.  Quando  si  tenga  conto  dei  nove  codici 
capponiani  e  borghesiani  descritti  nelle  Aggiunte  e  correzioni,  gli 
articoli  del  Catalogo  sommano  complessivamente  a  dugentodician- 
nove,  mentre  il  Narducci  ne  annoverava  appena  centoquarantatrè, 
compresi  i  trentacinque  dati  dalla  Biblioteca  dei  Barberini,  la  quale 
ora  fa  parte,  come  è  noto,  della  Vaticana.  Più  importa  che  il  Vat- 
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tasso  ha  indicato  con  scrupolosa  esattezza  e  secondo  le  migliori  re- 
gole bibliografiche  tutti  gli  scritti  petrarcheschi,  ha  posto  ogni  cura 
nella  descrizione  dei  codici,  studiandosi  di  dare  al  lettore  una  com- 
piuta idea  della  storia  e  della  fisonomia  di  ciascuno,  talvolta  anzi 
presentandone  la  tavola  intera.  Ond'è  che  numerosi  codici  escono 
ora  dall'oscurità  in  cui  un'erronea  datazione  li  aveva  relegati  e  as- 
sumono un'importanza  dapprima  non  sospettata;  esempio,  l'Ottobo- 
niano  1554,  ch'era  detto  del  secolo  XVI  e  passava  quasi  inosservato 
come  una  tarda  copia  della  consueta  raccolta  delle  Familiari,  lad- 
dove certamente  risale  alla  fine  del  Trecento  o  ai  primi  del  Quattro 
cento  ed  è  ben  degno  di  attenta  considerazione,  perchè  dalla  sua 
complessa  struttura  e  dalle  varie  lezioni  del  testo  sarà  lecito  trarre 
deduzioni  di  non  scarso  valore  intorno  alla  storia  di  quella  silloge. 

Naturalmente  non  tanto  gli  autografi  ben  noti,  quanto  certe  si- 
gnificative particolarità  d'altri  codici  fermano  l'attenzione  di  chi 
scorra  questo  bel  Catalogo.  Piace  trovare  nel  Vaticano  Lat.  3216  ri- 
prodotta l'originai  soscrizione  dei  Salmi  penitenziali  :  «PsaJmimey 
«  septem  quos  super  miserijspropriisipsedictaviutinam  tam  efiìcaciter 
«  quam  inchulte  ;  utrumque  enim  prestare  studui.  Franciscus  P.  lau- 
«  reatus  »  (p.  25);  piace  che  qualche  lettera  rechi  ancora  la  sua  brava 
firma  del  Petrarca,  talché  si  possa  credere  che  al  codice  dove  la  tro- 
viamo essa  pervenisse  senza  passare  per  la  raccolta  cui  appartiene  (1) 
e  che  il  testo  ci  si  presenti  nella  sua  forma  primitiva,  immune  da 
modificazioni  e  ritocchi.  Cosi  è  d'una  lettera  al  fratello  Gherardo- 
(Fam.  X,  3),  che  in  più  codici  ha  questa  rubrica  finale  :  «  VII  Kal. 
«  Octobris  ex  oppido  Carpensi,  post  multos  a'utem  menses  Padne 
«  datum  Februarij  XXIII.  Franciscus  peccator  »  (pp.  27,  86,  100),  e 
d'una  a  Urbano  V  {Sen.  XI,  16),  che  messer  Francesco,  vecchio  e  ma- 
lato, sottoscrive  cosi  :  «  Inutilis  sed  fidelis  servus  tuus  Francischus 
«  Petrarcha.  Recomendationem  humilera  ad  pedes.  Vix  nomen  raeum 
«  potui  subscribere,  ut  adhuc  me  vivum  scires  »  (p.  115). 

Seguitando  a  spigolare  altre  curiosità,  ecco  qui  il  codice  del 
De  viris  illustribus  (ottob.  1888),  che  Lombardo  della  Seta  fece  esem- 
plare a  Padova  per  Coluccio  Salutati  nel  1380(2);  eccone  un  altro 
(Vat.  Lat.  4526)  dei  Berum  memorandarum  libri,  che  a  Padova  tra- 
scrisse di  sull'autografo  fra  Tedaldo  della  Casa.  Il  Vat.  Lat.  3213, 
una  raccolta  di  rime,  ha  postille  che  serbano  memoria  «  de  un  Pe- 


(1)  G.  VoiGT,  Die  Briefsammlungen  Petrarca's  und  der  venetianische 
Staats-Kanzler  Benintendi,  Monaco,  1882,  pp.  4  e  seg. 

(2)  Epistolario  di  Coluccio  Salutati,  ediz.  Novati,  voi.  I,  p.  331. 
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«.  trarcha  antiquo  di  Vespasiano  di  Philippo  cettadino  fiorentino  » 
e  accennano  a  studi  quattrocenteschi  sulla  topografia  del  Canzoniere. 
L'annotatore  del  Vat.  Lat.  4786  s'accorda  col  Filelfo  nella  strana 
idea  che  a  Francesco  da  Carrara  dirigesse  il  Petrarca  il  sonetto  La 
gitancia  che  fu  già  piangendo  stanca,  e  preconizza  un  nuovo  Spirto 
goitiì,  Pandolfo  Malatesta,  Ma  basti  del  Catalogo,  che  ogni  studioso 
del  Petrarca  imparerà  a  conoscere  direttamente  e  ad  apprezzare. 
Vediamo  le  Appendici. 

Nella  prima,  già  stampata  quando  uscirono  per  le  cure  amorose 
del  Gian  le  Mime  disperse  raccolte  dal  povero  Solerti,  si  ha  la  ras- 
segna delle  estravaganti  che  s'incontrano  ne' codici  non  autografi 
della  Vaticana,  e  di  tredici  fra  esse  è  dato  il  testo  ;  cioè  d'una  doz- 
zina di  sonetti,  l'ultimo  dei  quali.  Fu  quel  eh' io  vidi  un  soie.,  sfuggì 
al  compianto  amico,  e  d'un  frammento  d'un  pianto  della  Vergine  in 
terzine,  anch'esso  primamente  pubblicato  dal  Vattasso. 

La  seconda  appendice,  dove  son  riferite  due  lettere,  l'una  di 
mons.  Di  Pietro,  nunzio  pontificio  a  Napoli  nel  1840,  e  l'altra,  re- 
sponsiva, di  Gabriele  Laureani,  primo  custode  della  Vaticana,  giova 
a  compiere  la  storia  di  quel,  non  so  bene  se  abbaglio  o  imbroglio, 
per  cui  nel  1825  certo  cav.  Luigi  Arrighi  annunciava  da  Pietroburgo 
di  possedere  il  codice  autografo  del  Canzoniere,  che  già  aveva  ser- 
vito al  Bembo  per  l'Aldina  del  1501.  Dall'Arrighi  aveva  ereditato  il 
codice  un  pover  uomo,  che  allora,  nel  1840,  abitava  a  Napoli  e  che 
si  credeva  di  aver  in  mano  un  «tesoretto»;  ma,  ahimè,  il  presunto 
iiutografo  era  un  cattivo  codice  quattrocentesco. 

Nell'o2)Msco?o  poco  conosciuto  attribuito  al  P.,  da  cui  s'intitola  la 
terza  appendice,  si  hanno  i  nove  Salmi  confessionali,  che  sotto  il  nome 
del  nostro  grande  umanista  furono  più  volte  stampati  in  Germania 
nei  primordi  dell'  arte  tipografica,  ma  che  non  entrarono  mai  nella 
raccolta  delle  opere  petrarchesche.  Sarà  legittima  l'attribuzione? 
Non  c'è  ragione  di  negarlo;  ma  qualche  dubbio  può  nascere  quando 
si  pensi  alla  possibilità  della  confusione  coi  Salmi  penitenziali,  pe- 
trarcheschi e  per  la  forma  stilistica  affini  ai  Confessionali.,  o  di  una 
falsa  deduzione  analogica.  Comunque,  il  Vattasso  pubblica  il  raro 
testo  secondo  la  lezione  d'un  codice  Vaticano,  che  conferma  l'attri- 
buzione delle  vecchie  stampe. 

Delle  due  appendici  che  seguono  è  compiono  il  volume,  l'ultima 
offre  una  più  corretta  edizione  (accompagnata  da  una  bella  riprodu- 
zione fototipica)  di  quelle  note  d'orticoltura  che  il  Petrarca  segnò 
su  due  pagine  del  codice  Vaticano  Lat.  2193  e  il  De  Nolhac  pub- 
blicò e  illustrò  prima  nel  Giornale  storico  (voIpIX,  pp.  404  e  sgg.) 
e  l)()i    nel  suo  libro  meritamente   famoso   Pétrarque    et  Vhumanisme 
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(!"•  ediz.,  pp.  385  e  sgg. ;  2*  ecl.,'vol.  II,  pp.  259  e  sgg.);  l'altra,  quarta 
fra  le  appendici  del  Vattasso,  rimette  in  luce  una  poco  nota  invet- 
tiva, colla  quale  il  Petrarca  rimbeccò  fieramente  un  cardinale  che  Io 
aveva  censurato  come  ignorante,  come  plagiario,  come  familiare  e 
amico  di  tiranni.  Quest'appendice  richiede  più  lungo  discorso. 

L'invettiva  era  già  stata  pubblicata  nel  1873  di  su  un  codice  di 
Greifswald  da  Ermanno  Milller  nei  Jahrbucher  fiir  Philologie  und 
Paedagogik  ;  ma  di  quanti  ebbero  dopo  d'allora  a  parlare  del  Pe- 
trarca, solo  il  Voigt  ne  aveva  tenuto  conto  nella  seconda  edizione 
della  Wiederbelebung  (1),  giudicandola  provocata  dagli  aspri  biasimi 
e  dai  motteggi  onde  un  cardinale  francese  aveva  fatto  segno  il  Pe- 
trarca in  corte  d'Avignone  per  contrastare  alle  lodi  tributategli  da  Fi- 
lippo di  Cabassoles  (2).  Or  poiché  codesto  episodio  accadde  nel  1372, 
il  dotto  tedesco  assegnò  all'invettiva  la  data  dell'anno  seguente,  e 
il  Vattasso  senza  discutere  conviene  con  lui. 

Eppure  quella  data,  mi  duole  di  dover  contradire,  è  certamente 
erronea.  Dice  il  Petrarca  nell'invettiva,  che  il  suo  denigratore,  tre 
lustri  prima,  quando  era  protonotario  apostolico,  volle  stringere 
amicizia  con  lui  (p.  216,  11.  11-15)  e  all'amicizia  tenne  fede  lunga- 
mente, «  adec...  ut  cum  post  longum  tempus,  multo  tamen  ante 
«  raeritum,  ad  Romani  cardinis  apicem,  flexis  preruptisque  tramìtibus, 
«  conscendisses,  m eque  qui  tunc  aberam,  secundo  ad  Curia m 
«non  mea  voluntas  sed  amicorum  necessitas  revexisset, 
«  magnis  me  ad  te  confestim  precibus  evocares  »  (p.  217,  11.  15-19). 
Non  sarà  facile  determinare  con  sicurezza  quale  de' suoi  numerosi 
ritorni  in  Avignone  considerasse  il  Petrarca  come  il  secondo.  Ma 
mettiamo  pure  —  ed  è  l'ipotesi  estrema,  che  qui  faccio  solo  per  op- 
portunità di  dimostrazione,  tuttoché  la  creda  anche  plausibilissima 
—  ch'egli  parlasse  di  quel  ritorno  che  seguì  alla  seconda  e  più 
lunga  delle  più  lunghe   sue   assenze,   dell'ultimo    insomma   de' suoi 


i 


(1)  A  pp.  122-24  del  I  volume;  nella  terza  edizione,  curata  dal  Leh- 
NERDT,  a  pp.  119-21  del  volume  stesso. 

(2)  Sen.  XIII,  11  al  Cabassoles,  e  12  a  Francesco  Bruni.  Sì  il  cardi- 
nale di  questo  episodio  e  si  quello  dell'invettiva  erano  prima  stati  amici 
del  Petrarca.  Nella  lettera  al  Bruni  si  legge:  <  et  nnllum  timeam,  nisi 
«  quem  diligo.  Ipsum  vero  non  diligam  ut  audisti  >  e  nell'  Invettiva  : 
«  nullum  timeo,  nisi  quem  diligo  ;  te  non  diligo  »  (p.  227,  1.  3),  e  di  nuovo: 
<  non  metuo  nisi  quos  diligo  >  (p.  228,  11.  17-8).  Le  quali  convenienze  non 
hanno  valore  contro  l'argomentazione  che  segue  qui  sopra,  tanto  più  che 
il  cardinale  delle  lettere  potrebbe  anche  essera  tatt'uno  con  quello  dell'in- 
vettiva, pur  essendo  quelle  di  molti  anni  posteriori  a  questa. 
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ritorni,  nell'estate  del  1351.  Men  che  due  anni  dopo  il  Poeta  abban- 
donava la  Babilonia  occidentale  e  non  vi  rimetteva  piede  in  tutta 
la  vita.  Al  più  tardi  dunque  nel  1351,  tornando  alla  Curia,  trovò  in- 
signito della  porpora  colui  che  nel  novembre  del  1347,  partendo, 
aveva  lasciato  semplice  protonotario,  e  per  conseguenza  al  piìi  tardi 
nel  1347  ebbe  principio  l'amicizia  che  doveva  finir  cosi  male. 

All'identica  conclusione  conduce  anche  un'altra  via.  Pronubo  di 
quell'amicizia  fu  Agapito  Colonna  (p.  216,  1.  21);  evidentemente  non 
il  figliuolo  di  Pietro  detto  Sciarretta  e  fratello  del  preposto  di  Saint- 
Omer,  che  fu  fatto  cardinale  nel  1378,  perchè  il  Petrarca  parla  del 
suo  Agapito  come  d'un  morto  («agente  dare  memorie  Agapito  Co- 
lumnensi  »);  sibbene  il  figliuolo  del  vecchio  Stefano,  che  fu  vescovo 
di  Luni  nel  1344  e  mori,  se  non  quell'anno,  al  più  tardi  nel  1347  (1). 
Per  conseguenza  l'amicizia  del  protonotario  per  il  Petrarca  cominciò 
al  più  tardi  nel  1347,  e  quindi  l'invettiva,  che  fu  scritta  quindici 
anni  dopo,  non  può  essere  posteriore  al  1362. 

Il  Voigt  e  il  Vattasso  pensano  che  i  tiranni,  viventi  del  sudore 
dei  poveri  e  delle  vedove,  sotto  il  cui  dominio  dimorava  il  Petrarca, 
godendone  la  familiarità,  fossero  i  Carraresi.  Ma  sentiamo  che  cosa 
ne  dica  l'invettiva.  «Nessuno  di  quelli  che  tu    chiami   tiranni,  ha 

«  tanta  fame  di  rapine  e  di  regalie,  quanta  ne  hai  tu E  non  c'è 

«  bisogno  di  testimoni  a  certificarlo,  dacché  tu  stesso  di  codesti  gio- 
«  vani  (^'  de  his  ipsis  iuvenibus  "),  la  cui  tirannide  ti  sforzi  di  ren- 
«  dermi  odiosa,  ti  sei  spesso  lamentato  pubblicamente  perchè  paiono 
«  aver  intermessa  la  liberalità  del  morto  lor  vecchio  zio  verso  di  te 
«  ("  quod  erga  te  liberalitatem  defuncti  patrui  senis  intermisisse  yì- 
«  dentur  "),  Il  che  sopporteresti  di  miglior  animo,  se  de'  tuoi  meriti 
«  facessi  giusto  giudizio,  benché  quel  vecchio,  oltre  ogni  dire  munì- 
«  fico  e  amicissimo  degli  ecclesiastici,  alla  cui  casta  apparteneva 
«  ("  munificentissimus  ille  senex  et  ecclesiasticis  viris,  quorum  de 
«  grege  erat,  amicissimus  "),  tratto  dalla  sua  natura  benigna  e  ge- 
«  nerosa,  spesso  confondesse  i  degni  cogli  indegni  nel  torrente  della 
«sua  liberalità»  (p.  223,  II.  11-13,  28-30;  p.  224,  11.  1-7). 

I  «  tyranni  »  dell'invettiva,  anzi  «  rectores  patrie»,  come  li  vo- 
leva chiamati  il  Petrarca  (p.  223,  1.  3),  erano  dunque  successi  nel 
dominio  al  loro  zio,  uomo  di  chiesa.  Per  quel  che  io  so,  nulla  di 
simile  si  riscontra  nella  storia  della  dinastia  Carrarese.  Il  pensiero 


(1)  Fracassetti,  Familiari  volgarizzate,  voi.  Ili,  p.  280.  A  questo  Aga- 
pito il  Petrarca  accompagnava  col  sonetto  La  guancia  che  fu  già  pian- 
gendo stanca  certi  misteriosi  munuscula  pel  Natale  del  1338. 
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d'ognuno  correrà  invece  subito  ai  Visconti,  all'arcivescovo  Giovanni, 
signore  dello  Stato  dopo  la  morte  di  Luchino,  e  a'  suoi  tre  nipoti 
Matteo,  Bernabò  e  Galeazzo,  che  gli  successero,  quand'egli  mori  ai 
5  d'ottobre  del  1354(1).  Ond' io  non  dubito  che  l'invettiva  sia  stata 
composta  fra  quell'anno  e  il  1361,  l'anno  in  cui  il  Petrarca  da  Mi- 
lano trasferi  la  sua  consueta  dimora  nel  Veneto  (direi  anzi  nel  1355, 
prima  della  morte  di  Matteo,  avvenuta  nel  settembre^  e  che  le  cen- 
sure ond' essa  ebbe  origine,  debbano  collegarsi  colle  ben  note  mormo- 
razioni degli  amici  per  l'ospitalità,  dal  Petrarca  accettata,  dei  Signori 
lombardi  (2).  Leggendo  nell'Invettiva:  «  Nil  commune  cum  ipsis  (coi 
«  tiranni)  est  michi,  preter  commoda  et  honores,  quibus  me  largiter, 
«  quantum  patior,  continuo  prosequuntur....  Ceteris  palatium  mane 
«  petentibus,  ego  silvam  et  solitudines  notas  peto.  Nec  me  dominos 
«  ulla  re  alia  quam  liberalitate  ac  benefìcìis  habere  sentio,  nempe 
«  cui  promissum  servatumque  bona  fide  ad  hunc  diem  fuerit,  ut  nil 
«  ex  me  aliud  requiratur  quam  presentia  et  in  hac  urbe  florentissima 
«  inque  bis  amenissimis  locis  mora,  quam  sibi  dicunt  suoque  dominio 
«  gloriosam  »  (p.  226,  11.  9-18),  non  vi  tornano  a  mente  le  promesse 
e  gli  allettamenti  dell'Arcivescovo,  che  il  Petrarca  riferisce  al  suo 
Nelli,  e  la  gioia  del  suo  tranquillo  soggiorno  presso  la  basilica  di 
S.  Ambrogio?  «In  maxima  frequentissimaque  urbe  solitudinem  ille 
«  mihi  in  primis  et  otiura  promisit,  atque  hactenus,  quantum  in  eo 
«  est,  promissa  jjraestitit....  Dura  scrupolosius  quererem  quid  ex  me 
«  vellet,  cum  ad  nichil  eorum  quibus  egere  videtur  aptus  essem  aut 


i 


(1)  La  data  del  giorno  fu  definitivamente  accertata  da  A.  Sorbelli,  nel- 
V Antologia  Veneta,  a.  II,  1901,  n.  6,  pp.  383  e  sgg. 

(2)  Per  codeste  mormorazioni  vedi  F.  Novati,  nel  volumfii'^  Petrarca 
e  la  Lombardia,  Milano,  1904,  pp.  23  e  sgg.  Se  ne  difese  il  P.  in  alcune 
epistole  (Fani.  XVI,  12,  13  ;  XVII,  10  ;  Var.  7)  ;  ma  non  credo  che  a  queste 
alludesse  quando  nell'invettiva  scriveva:  «  Huic  tamen  calumnie  (cioè  al- 
«  l'accusa  d'esser  amico  e  familiare  di  tiranni)  multisque  aliis  quibus  non 
«  nunc  primun  me  stultitia  livorque  impetit,  uno  pridem  toto  volumine 
«  respondisse  videor  et  verborum  ìnanium  tendiculas  confregisse  »  (p.  224, 
11.  20-2).  Forse  contro  quelle  mormorazioni  aveva  composta  un'apologia, 
ignota  finora.  Nell'invettiva  stessa  (p.  227,  11.  4-16)  il  P.  ricorda  anche  di 
avere  una  volta  «  in  fame  certamine  >  brandito  le  armi  della  vendetta  e 
della  difesa  contro  un  uomo  non  illetterato  e  potente.  E  qui  credo  alluda 
all'  epistola  metrica  II,  17,  che  nelle  stampe  reca  il  titolo  Ad  invidum 
innominatum,  ma  che  almeno  due  codici  autorevoli  dicono  diretta  a  Bruzio 
Visconti  (cfr.  D.  Magrini,  Le  epistole  metriche  di  F.  P.,  Rocca  S.  C;i- 
sciano,  1907,  pp.  128  e  sgg.). 
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«  dispositus,  nichil  ex  me  velie  respondit,  nisi  presentiam  meam 
«  solam  qua  se  suumque  dominìum  crederei  honestari....  Habito 
«  interim  in  extremo  urbis  ad  occiduam  plagam  secus  Ambrosi!  Ba- 
<'  silicam.  Saluberrima  domus  est,  levum  ad  ecclesie  latus  ...  retro 
«  autem  menia  urbis  et  frondentes  late  agros  atque  alpes  prospicit 
«  nivosas  »  (Fam.  XVI,  11,  12  ;  ediz.  Fracassetti,  voi.  II,  pp.  399, 
400,  403). 

Resterebbe  a  vedere  chi  sia  stato  il  calunniatore  del  Petrarca; 
ricerca  che  già  fu  tentata  con  incerto  risultato  dal  Voigt  e  dal  Vat- 
tasso,  e  ora  andrebbe  ripresa  colla  guida  de'  nuovi  dati  di  fatto,  che 
m'è  avvenuto  d'accertare.  Se,  come  pare  quanto  mai  probabile,  l'af- 
fermazione dell'invettiva,  che  colui  ebbe  la  porpora  mentre  il  nostro 
Poeta  era  lontano  dalia  Curia  («  cum....  me,  qui  tunc  aberam,...  ad 
Curiam  non  mea  voluntas....  revexisset  »),  vuol  essere  intesa  in  senso 
largo,  cioè  come  allusiva  a  lontananza  da  Avignone  e  da'  suoi  din- 
torni, il  malfido  amico  non  si  dovrà  cercare  se  non  fra  i  cardinali 
creati  da  Clemente  VI  nel  febbraio  del  1344  o  nel  maggio  del  '48  o 
nel  dicembre  del  '50,  poiché  quando  si  fecero  tutte  le  altre  creazioni 
di  cardinali,  posteriori  al  1330,  il  Petrarca  era  vicino  alla  Curia. 
Anche  bisognerà  tener  presente  che  dianzi  l'anonimo  censore  era  stato 
protonotario  e  che  nel  1355  poteva  esser  detto  senex.  Coi  Visconti 
aveva  avuto  relazioni,  invocato  paciaro  in  discordie  familiari,  pare 
dopo  la  morte  di  Stefano,  e  depredatore  dei  beni  de'  figliuoli  di 
questo,  successi  poi  nella  Signoria  all'arcivescovo  (p.  223,  11.  15-24V 
Non  antica,  ma  chiara  per  glorie  recenti  era  la  sua  famiglia  ;  tut- 
tavia alla  porpora  non  sarebbe  arrivato  senza  il  suo  simoneggiare  e 
se  fosse  rimasto  in  vita  un  tale  che,  morto,  gli  faceva  ancora  paura 
e  che  forse  era  stato  amico  del  Petrarca  (p.  228,  11.  1-10). 

I  contrassegni  che  si  ricavano  dall'  invettiva  (1),  sono  numerosi  e, 


(1)  L'accusatore  del  Petrarca  sarà  bene  un  francese;  ma  dal  testo  del- 
r  invettiva,  se  ben  ho  veduto,  ciò  non  risulta  e  le  didascalie  cosi  del  co- 
dice di  Greifswald  come  del  Vaticano,  le  quali  hanno  «  contra  quendam 
Gallum  innominatura  >,  sono  sospette,  perchè  certo  errore  lascia  dubitare 
non  sieno  state  esemplate  su  quelle  dell'invettiva  contro  l'Hesdin,  che  in 
ambedue  i  codici  precede.  Un  terzo  codice,  quello  dell'Archivio  Visconti 
di  Modrone  descritto  dal  Novati,  in  Petrarca  e  la  Lombardia,  p.  338,  ha 
soltanto  «  contra  quendam  magistratum  hominem  sed  nullius  scientie  aut 
virtutis  >.  Non  ho  quindi  enumerati  fra  i  contrassegni  dell'accusatore  la 
sua  patria  francese. 
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alcuni,  perspicui  ;  pure  nelle  mie  indagini,  forse  più  pazienti  che  ben 
dirette,  non  mi  è  venuto  fatto  di  riconoscere  il  denigratore  di  niesser 
Francesco.  A  miglior  dottrina  arriderà  migliore  fortuna. 


Fa  do  va. 


Vittorio  Rossi. 


Reginald  Pecock's  Book  of  Faith,  edited  with  an  introductory  es- 
say  by  J.  L.  Morison.  —  Glasgow,  James  Maclehose  &  Sons,  1900. 


Il  sig.  Morison  pubblica  ora  per  la  prima  volta  il  Book  of  Faith 
(libro  della  fede)  di  Reginald  Pecock,  vescovo  di  Chichester,  scritto 
verso  il  1456,  di  cui  esiste  una  sola  copia  manoscritta  incompleta 
nella  biblioteca  di  Trinity  College,  Cambridge.  Il  Pecock  era  un  ec- 
clesiastico Inglese  che  visse  in  un'epoca  successiva  a  quella  di  Wi- 
ckleff  e  Occam  e  precedente  a  quella  della  vera  Riforma.  Apparteneva 
ancora  alla  vecchia  scuola  filosofica  medioevale,  e  sebbene  fosse  ac- 
cusato e  condannato  come  eretico  e  obbligato  poi  ad  abiurare,  le 
sue  armi  erano  sempre  quelle  della  logica  medioevale.  Vìsse  in  un 
periodo  di  stasi  intellettuale,  in  cui  «  poeti  noiosi  cantavano  in  ac- 
«  centi  rotti  di  soggetti  deprimenti  ;  gli  uomini  di  chiesa  se  non 
«  erano  canaglie  e  sciocchi  avevano  smarrito  ogni  senso  dell'ideale 
«  nei  minuti  dettagli  di  amministrazione  domestica  e  di  lavoro  niecca- 
«  nico,  e  pensatori  pesanti  si  sperdevano,  ripetendo  i  luoghi  comuni 
«  della  scolastica,  nel  lavoro  di  menti  più  vigorose  di  un'epoca  pre- 
«  cedente  ». 

Il  Pecock  disprezzava  questo  mondo  intellettuale,  e  non  voleva 
accettare  l'autorità  che  poneva  ostacoli  all'indagine  filosofica.  «  Non 
«  era  né  il  primo  né  il  più  grande  dei  razionalisti  Inglesi,  ma  era 
«  il  sol  uomo  che  visse  in  epoca  prossima  al  secolo  XVI,  che  ne  me- 
«  ritasse  il  nome,  nò  è  secondo  a  nessuno  scrittore  posteriore  nella 
«  veemenza  della  sua  propaganda  razionalistica  ».  La  ragione  era  la 
base  della  filosofia  del  Pecock  e  la  verità  secondo  lui  aveva  due 
fonti  di  importanza  disuguali,  la  ragione  e  la  fede,  e  la  ragione  era 
il  più  essenziale.  L'uomo  aveva  ricevuto  da  Dio  il  mezzo  di  sco- 
prire tutto  ciò  che  lo  concerneva.  Coi  sensi  poteva  indagare  i  segreti 
della  natura  esterna  ;  colla  ragione  era  in  grado  di  imparare  la 
legge  morale.  La  ragione  bastava  di  per  se  stessa,  e  non  aveva  bi- 
sogno della  sacra  scrittura  o  dell'autorità  ispirata  per  essere  inter- 
pretata. Molto  prima  che  esistessero  Bibbia  o  Chiesa  l'uomo  cono- 
sceva la  legge  morale,  e  anche  dopo    ia   rivelazione  Cristiana  essa 
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rimase  la  guida  principale  della  sua  esistenza.  «  Il  suo  era  un  mondo 
«  dove  la  ragione  fredda  aveva  oltrepassato  il  torbido  regno  delle 
«  emozioni,  e  dove  il  fine  era  non  una  entusiastica  salvazione  del- 
«  l'anima  ma  uno  sguardo  penetrante  nella  faccia  della  verità  ».  Se- 
condo l'A.  il  Pecock  è  una  figura  debole  in  confronto  di  quelle  ben 
più  splendide  del  Rinascimento  Italiano,  ma  d'altra  parte  è  l'unico 
Inglese  del  Quattrocento  che  si  possa  paragonare  ai  suoi  contempo- 
ranei Italiani,  poiché  è  il  solo  che  abbia  persistito  nella  ricerca  della 
verità,  nella  luce  della  ragione. 

Firenze.  Luigi  Villaki. 


Fred  Morrow  Fling.  Miraheau  and  the  Frencli  Bevoìution.  In  three 
volumes.  Voi.  I.  The  Youth  of  Miraheau.  —  G.  P.  Putnam's  Sons. 
NeAV  York  and  London,  1908. 

È  il  primo  dei  tre  volumi  coi  quali  il  chiaro  professore  di  storia 
europea  nell'Università  di  Nebraska  intende  esporre  criticamente  e 
analiticamente  la  vita  del  grande  oratore,  ricongiungendola  al  moto 
rivoluzionario  di  F'rancia.  È  un  denso  e  splendido  volume  di  500  pa- 
gine corredato  di  nitide  illustrazioni,  scritto  con  chiarezza,  con  larga 
conoscenza  delle  fonti  e  della  copiosa  bibliografia  dell'argomento, 
come  appare  dall'appendice  che  serve  di  chiusa  a  questa  prima  parte, 
narrante  la  giovinezza  del  Mirabeau,  dalla  nascita  al  1774.  Non  è 
l'apologia  di  un  avvocato  —  si  legge  nella  prefazione  —  ma  il  la- 
voro di  uno  storico,  che  espone  e  discute  sotto  un  punto  di  vista 
obiettivo  e  scientifico. 

Premesse  alcune  considerazioni  circa  alla  lotta  contro  il  governo 
dispotico  incominciata  fino  dall'antico  regime,  e  posta  in  luce  l'op- 
posizione dei  Parlamenti  all'arbitrio  sovrano,  l'A.  passa  in  rassegna 
gli  antenati  del  Mirabeau.  Conferma  quanto  già  i  biografi  di  lui  ave- 
vano messo  in  chiaro:  che  la  famiglia  Eiqtieti  non  ha  nulla  di  co- 
mune coi  fiorentini  Arrighetti.  Si  tratta  in  origine  di  una  modesta 
famiglia  provenzale  della  piccola  città  di  Seyne  nelle  Basse  x\lpi, 
famiglia  le  cui  tracce  più  antiche  risalgono  al  1346.  Il  nome  Bi- 
queti  non  è  che  un'abbreviazione  di  Henri quct.  Solo  nel  secolo  XVI 
i  Riqueti  divennero  ricchi  mercanti  pel  commercio  esercitato,  e  no- 
bili per  l'unione  con  un'antica  famiglia  aristocratica.  Fin  d'allora 
acquistavano  il  feudo  di  Mirabeau  sulla  Durance. 
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Del  marchese  di  Mirabeau,  padre  di  Gabriele  Onorato,  si  esa- 
minano la  vita,  le  opere  e  le  teorie  liberali  che  influirono  sul  figlio. 
Si  suole  generalmente  ritenere  che  il  Marchese  fosse  verso  di  lui 
brutale  e  disumano  sin  da  quando  nacque  Gabriele,  ma  l'A.  con  la 
scorta  di  lettere  familiari  (pp.  130  segg.)  corregge  tale  giudizio,  perchè 
l'infanzia,  l'adolescenza  del  poderosa  oratore  trascorsero  vigilate 
dalle  cure  paterne  mediante  un'educazione  impartita  da  eccellenti 
maestri.  Fino  a  che  non  giunse  ai  dieci  anni,  il  piccolo  Mirabeau, 
questa  è  la  verità,  godè  la  stima  del  babbo  che  sperava  bene  di  lui, 
pur  non  avendo  per  esso  simpatie  eccessive.  Per  quale  ragione?  quel 
figlio  era  brutto:  la  bruttezza  ritraeva  quella  della  madre,  donna 
che  il  Marchese  aveva  sposato  per  interesse,  senza  affetto  alcuno,  e 
con  la  quale  già  divampavano  fiere  discordie.  Il  fanciullo  cresceva, 
e  con  l'età  aumentavano  le  birichinate  e  gl'impulsi  prepotenti:  si 
manifestavano  tendenze  pericolose,  e  il  padre  cominciò  ad  aver  nere 
previsioni  sul  conto  del  figlio,  tanto  più  quando,  ribelle  alla  disci- 
plina militare,  disertava    nel  1768  da   un  reggimento  di  cavalleria. 

Già  fin  d'allora  prorompevano  le  passioni  irruenti  che  trava- 
gliarono quell'uomo  straordinario,  e  ne  rivelavano  l'impetuosità  sel- 
vaggia :  bestemmiava,  maltrattava,  feriva,  eruttava  birbanterie  senza 
pari;  cosi  ci  informa  chi  gli  era  compagno  di  viaggio  dalla  Rochelle 
a  Tolone  (p.  206),  allorché  nel  1769  Gabriele  Onorato  s'imbarcava 
per  la  Corsica. 

Là  era  a  posto,  perchè  la  guerra  rispondeva  alle  tradizioni  della 
sua  famiglia  e  all'indole  battagliera  di  lui.  I  suoi  avi  avevano  com- 
battuto intrepidamente  nelle  lotte  scatenate  dall'ambizione  e  dal- 
l'avidità di  Luigi  XIV.  Mi  sento  uomo  di  guerra  —  scriveva  l'ar- 
dente giovane  facendo  l'esame  di  sé  stesso  nel  pericolo  — ,  freddo^ 
calmo,  gaio,  senza  impeto  (p.  208). 

La  vita  di  lui  si  segue  passo  passo  col  più  vivo  interesse:  l'A., 
parco,  oculato  e  riservato  nei  giudizi,  fa  parlare  le  memorie,  le  let- 
tere, i  documenti  del  tempo,  più  eloquenti  di  ogni  chiosa.  Se  gli  am- 
miratori dell'uomo  formidabile  rimpiangono  che  lo  zio  di  lui  non 
ne  abbia  guidato  la  gioventù,  non  hanno  torto,  a  mio  giudizio,  per- 
chè il  padre  detestava  ormai  la  moglie  da  cui  era  separato;  consi- 
derava con  avversione  il  figlio  che  ne  ricordava  la  bruttezza,  e  nel 
figlio  mal  tollerava,  anzi  lo  indignavano,  quelle  passioni  che  lui  pure' 
avevano  sconvolto  e  trascinato,  ereditarie  pur  troppo  in  casa  Mira- 
beau. Lo  zio  invece  ravvisò  l'intima  e  schietta  bontà,  la  viva  ge- 
nerosità vibrante  in  fondo  all'anima  di  Gabriele,  che  sentiva 
caldo  aifetto  verso  i  suoi  e  soprattutto  verso  il  padre.  Gli  occhi  del 
giovane  Mirabeau  non  potevano  nascondere  le  lacrime  pensando  alla 
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durezza,  all'  asprezza  sarcastica  del  padre,  da  cui  si  sarebbe  forse 
lasciato  guidare,  se  fosse  stato  sorretto  con  un  senso  di  tenerezza 
e  di  amore,  e  se  ben  altri  esempi  di  virtù  gli  avesse  offerto  il  fo- 
colare domestico.  Qui  mi  sia  lecito  dissentire  dal  Morrow,  il  quale 
opina  che  anche  con  un  ambiente  diverso  sarebbe  rimasto  quel  che 
divenne  (p.  187).  Nature  come  quelle  del  Mirabeau,  vigorose  vio- 
lente ma  generose  in  fondo,  non  si  domano  col  disprezzo  né  con 
l'arbitrio  tirannico:  si  scatenano  e  si  pervertono  col  mal  esempio 
trionfante.  Lo  zio  scrutò  ben  addentro  nel  cuore  del  nipote  e  ne  dette 
allora  un  giudizio,  di  cui  lo  storico  imparziale  deve  tener  conto: 
«  nulla  di  cattivo  è  in  lui....:  è  un'intelligenza,  un  genio». 

Pensando  alla  vita  scandalosa  e  degradante,  e  all'abisso  morale 
in  cui  cadde  più  tardi,  finché  la  corrente  rivoluzionaria  lo  trasse  a 
galla,  é  gradito  leggere  le  pagine  di  questo  volume  nelle  quali  si 
descrive  il  periodo  di  quei  due  anni  quando,  ritornato  in  famiglia, 
godè  per  un  momento  la  fiducia  paterna;  partecipò  agli  affari  do- 
mestici; trattò  con  la  madre  per  indurla  a  venire  a  patti  col  Mar- 
chese, tollerando  le  scenate  violente  di  lei,  intimamente  soffrendo, 
devoto  al  padre  che  riconobbe  allora  la  vigoria  intellettuale  del 
figlio,  e  si  maravigliò  dell'attività  prodigiosa  di  lui,  di  quell'esu- 
beranza di  vita  che  non  aveva  mai  tregua.  Per  un  istante  concepì 
disegni  arditi  sull'avvenire  di  quel  suo  rampollo,  in  cui  ravvisava 
«  una  scheggia  del  vecchio  ceppo  ». 

Piace  seguire  il  giovane  pieno  di  baldanza  nell'adempimento 
degl'incarichi  affidatigli  dalla  fiducia  paterna:  piace  raffigurarcelo 
tra  i  vassalli,  tra  i  contadini  dei  suoi  feudi  in  cui  riconduceva  la 
pace  e  la  calma  per  l'accortezza,  il  senso  pratico,  la  conoscenza 
degli  uomini  che  già  riusciva  a  dominare  per  l'energia,  il  coraggio 
e  per  l'ascendente  che  esercitava  il  suo  ingegno  e  la  sua  parola. 
Non  ancora  lo  attrae  la  cosa  pubblica:  è  ancora  lungi  la  tempesta 
che  sommergerà  la  vecchia  e  sdrucita  nave  del  dispotismo;  se  non 
che  il  giovane  Gabriele  ha  intuiti  profetici:  sino  dal  1771  si  avvede 
che  «  la  magistratura  é  debole,  la  forza  militare  si  vaata  di  esser  mer- 
cenaria, l'ordinamento  sociale  si  sfascia».  Ma  quello  che  lo  angu- 
stiava era  un'altra  ben  più  triste  verità  per  lui:  il  padre  in  fondo 
in  fondo  non  lo  amava;  l'antica  avversione  riprendeva  il  soprav- 
vento e  produceva  i  suoi  effetti  sinistri. 

Ciò  che  concerne  il  matrimonio  del  Mirabeau  con  Maria  Mar- 
gherita Emilia  di  Covet,  unica  figlia  del  marchese  di  Marignane,  è 
esposto  in  tutti  i  particolari  e  con  diligenza  accuratissima  dal 
cap.  XII  al  cap.  XV.  A  differenza  del  matrimonio  paterno,  fu  un 
matrimonio  d'amore.  Ora  sotto  questo  aspetto  balza   la  superiorità 
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inorale  del  figlio  sul  Marchese.  Questi,  sposando  la  signorina  de  Vassan, 
brutta  e  sciatta,  non  aveva  avuto  di  mira  che  l'interesse  più  sordido. 
La  moglie  però  lo  adorava,  mentre  egli  ne  sentiva  disgusto  e  con- 
solavasi  con  l'amante  del  cuore,  la  signora  de  Pailly.  La  sventurata 
cadde  nella  colpa  per  la  trascuratezza  e  l'immoralità  dello  sposo; 
e  quando,  separata,  ne  faceva  risalire  a  lui  la  responsabilità,  non 
attestava  che  il  vero  nella  sua  realtà  nuda  e  cruda.  Invece  il  Conte 
di  Mirabeau  corrispose  con  amore  all'amore  delia  consorte,  ma  quale 
amante  accecato,  si  lasciò  vincere  dalla  sua  natura  che  non  cono- 
sceva limiti  in  nulla;  si  abbandonò,  secondo  il  solito,  a  spese  paz- 
zesche, insensate,  superiori  all'entrate  proprie  e  a  quelle  della  mo- 
glie. Ai  vecchi  debiti  ne  aggiunse  dei  nuovi;  a  questi  degli  altri 
ancora,  finché  cadde  nel  laccio  di  usurai  che  non  gli  davano  più 
pace.  Trascinato  da  impeto  irresistibile  rispondeva  con  minacce  e 
con  pugni. 

Gli  nasce  un  figlio:  per  far  fronte  alle  spese  è  costretto  a  im- 
pegnare, a  vendere  gioielli  regalati  alla  sposa.  La  rovina  è  imminente: 
la  disperazione  è  al  colmo.  I  parenti  che  avrebbero  potuto  e  dovuto 
aiutarlo,  si  stringono  cinicamente  nelle  spalle,  e  il  padre  ricorre  — 
vi  era  abituato  —  a  quel  potere  dispotico  che  a  parole  e  con  gli 
scritti  censurava  e  avversava.  Il  Conte  è  esiliato,  sottratto  all'ar- 
resto per  debiti  e  legalmente  interdetto.  Un  triste  destino  si  ag- 
grava sul  giovane  avventato  e  disordinato:  al  dolore  per  la  perse- 
cuzione paterna  si  aggiunge  la  vergogna  domestica;  la  moglie  cade 
nelle  reti  di  un  seduttore,  inganna  il  marito  con  un  moschettiere 
intraprendente,  un  amico  di  famiglia.  Sbollita  la  collera  furibonda, 
il  Mirabeau  le  perdona  generosamente,  obbedendo  alla  voce  dell'af- 
fetto ancora  vivo  e  a  un  impulso  cavalleresco.  È  tale  e  tanta  la 
fragilità  umana!  Si  tratta  di  una  fanciulla  debole,  inesperta:  lo 
scandalo  sarebbe  un  male  peggiore.  Tutto  è  posto  in  tacere,  ed  egli 
sfoga  l'animo  esacerbato  e  straziato  con  lettere  che  dirige  ad  una 
sua  parente,  la  quale  gli  risponde  con  un  linguaggio  nobile,  elevato, 
dignitoso;  lo  conforta  con  alte  parole  e  lo  aiuta  a  rialzarsi  dal- 
l'accasciamento che  lo  aveva  colto.  Le  pagine  che  espongono  tutto 
ciò,  col  sussidio  di  documenti  autentici,  non  si  scorrono  senza  com- 
mozione. Il  carattere  dell'uomo  vi  rifulge  nelle  sue  doti  migliori, 
mentre  il  Marchese  di  Mirabeau  vi  fa  la  più  trista  figura,  perchè 
non  bastandogli  quanto  avevg,  fatto  contro  il  figlio  proprio,  volle 
rincarar  la  dose  e  infierire  vie  più  in  un  modo  brutale  e  iniquo  cal- 
pestando non  solo  le  proprie  teorie  —  peccato  veniale  e  comune 
questo  —  ma  dimenticando,  ecco  il  male,  di  esser  padre  per  quel 
senso  di  avversione  che  si  andò  man  mano  convertendo  in  odio  e 
Io  accecò  del  tutto.  Lo  fece  chiudere  in  una  prigione  di  Stato  nel 
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castello  d'If  a  Marsi«^lia,  famoso  oggi  pel  romanzo  celeberrimo,  il 
Conte  di  Montecristo. 

Dopo  quanto  abbiamo  accennato  che  cosa  aveva  commesso  di 
nuovo  il  giovane  Mirabeau?  Nulla  di  grave:  una  ragazzata,  uno 
scatto  de'  suoi.  Il  lettore  non  lo  ignora:  allontanatosi  dal  luogo 
dove  lo  avevano  esiliato,  era  venuto  a  vìe  di  fatto  per  pettegolezzi 
di  provincia  con  un  signor  di  Villeneuve,  che  sembra  avesse  recato 
insulto  a  una  sorella  del  Conte,  scenata  che  gli  attirò  i  fulmini  del- 
l'odio paterno  e  la  relegazione  a  Marsiglia.  Siamo  giunti  così  al  1774, 
anno  in  cui  si  arresta  in  questo  primo  volume  la  narrazione  della 
giovinezza  di  lui;  narrazione  che  si  chiude  con  l'esame  del  «  Saggio 
intorno  al  dispotismo  »  che  il  Morrow  ritiene  scritto  nei  primi  tre 
mesi  dell'anno  testé  ricordato.  L'opera  del  figlio  —  giudica  l'A.  — 
differisce  dalle  opere  paterne  piuttosto  per  la  forma  che  per  la  so- 
stanza. È  importante  perchè  ritrae  il  modo  di  vedere  e  di  sentire  di 
un  gruppo  considerevole  di  persone  verso  la  fine  del  regno  di  Luigi  XV. 

È  davvero  encomiabile  la  profonda,  scrupolosa  preparazione  con 
la  quale  l'A.  si  è  accinto  all'opera,  di  cui  ha  svolto  con  serenità  obiet- 
tiva il  primo  volume  che  fa  desiderare  vivamente  gli  altri.  Parco, 
prudente,  misurato  nell' esprimere  il  suo  parere,  anche  se  ciò  toglie 
nerbo  e  vigoria  allo  stile,  dichiara  a  pag.  174  di  non  ritenere  uflScio 
dello  storico  il  giudicare  le  azioni  umane.  Teoria  che  è  più  facile 
enunciare  che  strettamente  seguire,  perchè  dal  modo  onde  si  narra 
già  s'intuisce  la  tendenza  di  chi  scrive,  per  quanto  obiettivi  si  vo- 
glia essere  e  per  quanto  si  cerchi  di  nascondere  l'individualità  pro- 
pria. Infatti  l'A.,  nonostante  il  proposito  manifestato,  non  può  di 
quando  in  quando  trattenersi  dall' esprimere,  sia  pure  nel  modo  più 
equo  e  circospetto,  il  giudizio  proprio  sull'operato  dei  personaggi, 
di  cui  narra  la  vita  e  le  azioni;  e  con  ragione  segnala  e  riprova 
l'esempio  tutt' altro  che  edificante  della  famiglia  in  cui  crebbe  il 
Mirabeau,  le  contradizioni  del  marchese  filosofo  fra  le  dottrine  e  il 
valore  de'  suoi  atti,  il  matrimonio  da  lui  considerato  un  aifare.  Il 
Taine  offre  la  prova  più  lampante  di  quanto  sia  difficile  rimanere 
freddi  e  indifferenti  in  materia  storica:  con  criteri  cosi  detti 
scientifici  egli  osò  dichiarare  la  virtù  e  il  vizio  due  prodotti  come 
il  vetriolo  e  lo  zucchero,  ma  nel  ritrarre  la  storia  della  Rivoluzione 
venne  meno  per  motivi  più  che  evidenti  alle  sue  teorie  astratte,  e 
pronunziò  tremende  condanne  sugli  uomini  del  Terrore.  Osservava 
il  Manzoni  con  la  sua  alta  rettitudine  e  col  suo  fine  umorismo  che 
per  gli  uomini  non  può  valere  la  scusa  de' bambini:  non  Vho  fatto 
apposta;  tant'è  vivo  e  potente  in  noi  il  bisogno  di  giudicare,  di  va- 
lutare la  portata  delie  azioni  umane  e  l'imputabilità  morale  che  ne 
deriva  alla  coscienza,  sopra  ogni  teoria  o  sofisma  che  la  moda  divulghi. 
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Ed  un'altra  os&ervazione  mi  si  conceda.  A  proposito  dei  Par- 
lamenti l'A.  accetta  senza  beneficio  d'inventario  la  teoria  di  quegli 
studiosi  che  li  ritennero  difensori  dei  diritti  del  popolo,  che  li  con- 
siderarono quale  baluardo  contro  il  dispotismo,  quali  fattori  essen- 
ziali della  Rivoluzione.  Lasciamo  stare,  per  carità,  quelle  vecchie 
corti  di  giustizia,  chiuse,  irrigidite  nel  loro  orgoglio  e  nella  loro 
cieca  grettezza.  Ma  se  furono  sempre  contrarie  ad  ogni  concessione! 
se  impedivano  al  dispotismo  di  seguire  l'opinione  pubblica!  se  erano 
un  impaccio  all'attuarsi  di  ogni  miglioramento!  La  verità  è  che  si 
opposero  fino  all'ultimo  agli  editti  regi  che  miravano  a  introdurre 
riforme  salutari,  e  se  unirono  la  loro  voce  alla  voce  nazionale  in- 
vocante gli  Stati  Generali,  lo  fecero  nella  convinzione  che  questi 
confermassero  o  alterassero  di  poco  il  vecchio  ordine  di  cose,  con- 
sacrassero la  diseguaglianza  e  assicurassero  loro  poteri  maggiori 
indipendentemente  dal  bene  comune.  Si  abbia  presente  che  anche  i 
più  privilegiati  vollero  la  convocazione  degli  Stati  Generali,  ma  la 
chiesero  per  conceder  poco  o  nulla,  con  l'illusione  forse  di  dominare 
la  grande  assemblea. 

Chi  lesse  chiaro  e  netto  nell'avvenire  fu  proprio  il  Mirabeau. 
Quella  testa  cosi  smisurata  che  richiamava  l'attenzione  di  tutti,  e 
che  fece  esclamare  a  un  povero  servitore  di  lui:  «Convenite,  si- 
«  gnore,  che  è  ben  disgraziato  un  corpo  che  debba  sostenere  una  testa 
«  come  la  vostra  »,  quella  testa,  dico,  non  s'ingannò  mai  nel  giudi- 
care le  conseguenze  di  quegli  eventi  politici.  Vide  cioè  che  si  an- 
dava formando  una  sola  classe  di  cittadini,  il  che  rendeva  più  fa- 
cile e  vigorosa  l'opera  del  governo;  né  ebbe  alcun  dubbio  sul  trionfo 
della  democrazia,  di  cui  fu  campione,  ma  intuì  pure  che  gli  elementi 
democratici  sarebbero  stati  schiavi  delle  passioni  quanto  e  più  dei 
tiranni  assoluti.  Ora  il  corso  degli  avvenimenti  e  l'esperienza  di 
oltre  cento  anni  gli  hanno  dato  pienamente  ragione. 
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La  Spezia. 


Alfeedo  Poggiolini. 


Q_DAKT  M.-H.  Weil,  JoacMm  Murai,  roi  de  Naples.  La  dernière  année 
de  règne  (mai  181à-mai  1815).  Tome  premier.  Les  préliminaires 
du  congrès  de  Vienne  (mai-novembre  1814),  pp.  LX-614.  -  Tome 
deuxième.  Le  congrès  de  Vienne  {1'^''  novembre  1814-27  févrierl815), 
pp.  634.  —  Paris,  Fontemoing,  1909. 


L'ultimo  anno  di  regno  di  G.  Murat,  il  periodo  cioè  che  corre, 
un  po' all'ingrosso,  dalla  prima  alla  seconda  restaurazione  francese. 
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ha  nella  storia  della  moderna  Europa  un'  importanza  veramente  ec- 
cezionale r  basti  pensare  al  Congresso  di  Vienna,  nel  quale  furono 
compiuti  atti  e  aflfermati  principi  che  fecero  sentire  i  loro  effetti, 
più  0  meno,  in  tutti  gli  Stati  europei  sino  ai  giorni  nostri.  «  L'Au- 
stria »,  scrisse  G.  Mazzini,  «  segnò  la  sua  sentenza  di  morte,  nel  1815, 
al  Congresso  di  Vienna  »  ;  e  in  realtà  la  politica  del  Metternich,  abile 
ma  non  grande  uomo  di  Stato,  fu  la  causa  principale  dell'indeboli- 
mento prima  e  poi  dei  disastri  che  la  Casa  d'Austria  soffrì  nel  secolo 
passato,  disastri  dei  quali  soltanto  oggi,  dopo  un  assai  lungo  periodo 
di  raccoglimento,  sembra  essersi  rifatta.  Nel  grande  quadro,  pertanto, 
degli  avvenimenti  di  quell'anno  memorabile  la  caduta  di  G.  Murat 
non  è  che  un  episodio,  ma  un  episodio  singolarmente  importante 
per  noi,  giacché  il  prode  cognato  del  grande  Imperatore  suscitò  in 
Italia  simpatie  profonde,  che  la  morte  pietosa  rafforzò  e  conservò 
nell'animo  della  generazione,  che  aveva  sentito  l'appello  del  Pro- 
clama  di  Bimini  all'indipendenza  ed  all'unità  nazionale. 

Già  il  Barone  von  Helfert,  per  tacere  d'altri,  sin  dal  1878, 
aveva  scritto  una  storia  dell'ultima  campagna  dell'infelice  sovrano, 
e  dopo  di  lui  non  pochi  studiosi  dell'età  napoleonica  avevano  rivolto 
la  loro  attenzione,  in  Italia  e  fuori,  alle  varie  questioni,  che  alla 
caduta  di  lui  si  connettono  ;  cosicché,  soprattutto  dopo  gl'importanti 
lavori  del  P.  Rinieri  (1),  una  ricca  mèsse  di  documenti  era  ormai 
accumulata  per  chi  avesse  voluto  ricostruire  la  storia,  nei  suoi  di- 
versi aspetti  completa,  delle  relazioni  del  regno  di  Napoli  con  gli 
altri  Stati  italiani  e  col  Congresso  di  Vienna,  e  della  campagna  del 
1815  sino  al  trattato  di  Casalanza,  che  rimetteva  Ferdinando  di  Bor- 
bone su  quel  trono,  dal  quale  le  armi  francesi  lo  avevano  per  due 
volte  cacciato.  Alla  non  facile  impresa  si  é  accinto  il  signor  Weil, 
uno  studioso  che  non  ha  bisogno  di  essere  presentato  agli  italiani 
e  che  i  lettori  di  questo  nostro  Archivio  conoscono  soprattutto  per 
la  grande  opera:  Le  prince  Eugène  et  Murat,  della  quale  si  parlò, 
a  suo  tempo,  con  la  dovuta  lode;  ed  il  risultato  delle  sue  fatiche 
sono  questi  due  volumi  (tre  altri  seguiranno  fra  breve),  ricchi  di 
documenti,  editi  ed  inediti,  della  più  alta  iuaportanza.  Trattandosi 
di  un  soggetto  già  molto  studiato  e  discusso  in  ogni  sua  parte,  nes- 
suno, io  credo,  avrebbe  potuto  giungere  a  risultati  impensati;  ma 
le  lunghe  e  diligenti  ricerche  compiute  a  Londra  ed  a  Vienna,  negli 


(1)  Il  Congresso  di  Vienna  e  la  Santa  Sede.  La  diplomazia  pon- 
tificia nel  secolo  XIX,  voi.  IV,  Roma,  1904.  (Estratto  dalla  Civiltà  cat- 
tolica). —  Corrispondema  inedita  dei  Cardinali  Consalvi  e  Pacca  nel 
tempo  del  Congresso  di  Vienna  ecc.,  Torino,  Roux,  1903. 
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archivi  e  nelle  biblioteche  principali  italiane,  nelle  collezioni  private, 
specialmente  in  quelle  del  Duca  di  Gallo  e  della  Marchesa  di  Somma 
Circello,  hanno  permesso  all'A.  di  chiarire  meglio  alcuni  punti  sinora 
un  po'  oscuri,  di  rettificare  notizie  inesatte,  di  completarne  altre,  di 
svelare,  in  tutte  le  sue  molteplici  fila,  l'intricata  tela,  nella  quale 
l'impetuoso  sovrano  doveva, prima  o  poi,  necessariamente  impigliarsi. 
Il  regno  di  G.  Murat  era  destinato  a  cadere,  non  perchè  l'esistenza 
a  Napoli  di  un  principe  diverso  dai  Borboni  fosse  incompatibile  col 
nuovo  ordine  di  cose,  ma  perchè  l'uomo  uscito  dalla  rivoluzione, 
nonostante  l'alleanza  con  l'Austria,  aveva  conservato,  sotto  il  manto 
reale,  gl'istinti  del  giacobino.  Carattere  irriflessivo  ed  aperto,  inca- 
pace di  resistere  alle  impressioni  del  momento,  era  ugualmente  sin- 
cero, e  sembrava  invece  simulatore  ed  astuto,  cosi  quando  prendeva 
l'atteggiamento  del  sovrano  legittimo  di  antico  stampo,  come  quando, 
pulsandogli  più  forte  nelle  vene  il  buon  sangue  francese,  riguardava 
con  desiderio  intenso  alla  patria  d'origine,  o,  figlio  di  un  secolo  di 
avventurieri,  accarezzava  il  sogno  ambizioso  di  unificare  l'Italia  con 
l'aiuto  di  quelle  forze  appunto,  delle  quali  l'Austria  erasi  valsa  per 
distruggere  l'impero  napoleonico,  ma  che  si  preparava  adesso  a  com- 
primere. Un  principe  siffatto,  rimasto  unico  avanzo  della  rivoluzione 
in  mezzo  alle  restaurate  monarchie  di  diritto  divino,  doveva  neces- 
sariamente sparire,  e  sarebbe  sparito  anche  senza  il  colpo  di  testa'' 
del  1815;  onde  sembra  assai  difficile,  per  non  dire  impossibile,  asse- 
verare, come  fa  il  Weil,  che  la  sua  sorte  fosse  decisa,  a  Vienna,  un 
giorno  piuttosto  che  un  altro.  Durante  la  campagna  del  1814  egli 
aveva  tenuto  una  condotta  equivoca  in  sommo  grado,  giacché,  mentre 
aveva  evitato  di  scontrarsi  coi  francesi,  aveva  continuato  le  relazioni 
epistolari  —  né  l'Austria  ignoravalo  —  con  Napoleone  e  col  Viceré: 
e  nella  Toscana,  che,  oltre  alle  Marche,  ambiva  di  aggiungere  aij 
suoi  domint,  non  aveva  mai  cessato  di  favorire  quegli  elementi, 
nei  quali  l'Austria  giustamente  vedeva  i  suoi  futuri  nemici.  Né  tale 
condotta,  nonostante  qualche  breve  episodio,  mutò  dopo  il  trat-| 
tato  di  Schiarino  Rizzino;  anzi  molti  e  vari  indizi  venivano  ogni 
giorno  a  confermare  sempre  più  che  Gioacchino  Murat,  tutt'altro  che 
essere  entrato  nello  spirito  delle  potenze  alleate,  rimaneva  il  segreto 
alleato  di  Napoleone  e  dei  rivoluzionari  italiani.  In  tale  stato  di 
cose  s'intende  come  l'Austria,  la  quale,  insieme  con  l'Inghilterra, 
l'avrebbe  altrimenti  sostenuto,  desse  invece  ascolto  a  Francia  e  Spa-; 
gna  congiuranti  a  favore  di  Ferdinando  IV,  ed  aspettasse  con  impa- 
zienza l'opportunità  di  disfarsi  decentemente  dell'incomodo  alleato. 
Onde  neppure  all'azione  spiegata,  nel  luglio  del  1814,  a  favore  del 
Borbone,  dal. Duca  d'Orléans  io  saprei  attribuire  tutta  quella  impor- 
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tanza,  che  il  Weil,  mosso  forse  dall'affetto  pel  documento  da  lui 
rinvenuto,  crede  di  poterle  attribuire. 

Come  fu  già  avvertito,  l'A.  non  trascura  nessuno  dei  fatti,  che 
hanno  qualche  rapporto  col  soggetto  principale  :  la  questione  delle 
Legazioni  e  delle  Marche,  la  sorveglianza  su  Napoleone  e  le  rela- 
zioni di  quest'ultimo  coi  patriotti  italiani,  lo  spirito  pubblico  nella 
penisola  e  specialmente  nella  Lombardia,  la  congiura  militare  sono 
argomenti  che  il  Weil  ha  trattati  con  un'ampiezza  che  può  parere 
qualche  volta  eccessiva.  Non  sembra,  per  esempio,  che,  in  un  lavoro 
nel  quale  la  storia  delle  relazioni  fra  l'isola  d'Elba  ed  il  continente 
ha  un'  importanza  soltanto  indiretta,  convenisse  spendere  tante  pa- 
gine intorno  all'Ettori  ed  al  Caterbi,  due  avventurieri  volgari,  già 
sufficientemente  noti  per  altri  lavori.  Quanto  alla  congiura  militare, 
che  è  ampiamente  narrata  nel  secondo  volume,  l'A.  valendosi  dei 
documenti  pubblicati  dal  Ferrerò  nel  1895  (1),  insìste  sulla  parte  in 
essa  avuta  dal  generale  Gifflenga;  il  quale  avrebbe  avuto  «  le  triste 
courage  de  révèler  l'existence  du  complot  à  la  police  autrichienne  ». 
Il  Gifflenga  comunicò  al  governo  piemontese,  non  a  quello  austriaco, 
le  vaghe  confidenze  fattegli  da  un  congiurato,  e  si  recò  poscia  a 
Milano,  per  incarico  del  ministro  Vallesa,  a  raccogliere  maggiori  no- 
tizie; ma,  a  sua  difesa,  mi  sembra  giusto  ricordare  che  egli  non  sola- 
mente non  consigliò  i  congiurati  a  perseverare  nel  folle  disegno,  bensì, 
richiesto  se  potevasi  sperare  un  aiuto  dal  Re  di  Sardegna,  dichiarò 
che  a  quest'ultimo  si  doveva  offrire  la  corona  italiana  e  neppure  in 
tal  caso  sì  poteva  essere  sicuri  che  esso  aderisse  alla  congiura.  Non 
è  da  dimenticare  che  alcuni  italiani  speravano  in  quei  giorni  che 
Vittorio  Emanuele  I,  il  quale  aveva  fama  di  nutrire  sentimenti  viva- 
mente avversi  all'Austria,  si  mettesse  alla  testa  del  moto  nazionale; 
onde  non  è  impossibile  che  il  Gifflenga,  che  era  allora  affigliato  a 
società  scerete,  fosse  mosso  alle  sue  confidenze,  che  egli  ignorava 
essere  dal  Vallesa  riferite  al  Bellegarde,  dal  desiderio  di  mettere  il 
governo  sardo  in  condizione  di  approfittare  degli  eventi.  In  ogni 
modo  non  comunicò  i  nomi  dei  congiurati,  che  pure  dovevano  esser- 
gli noti;  circostanza  questa  importantissima  al  pari  dell'altra,  che 
Vittorio  Emanuele  ed  il  Vallesa,  accogliendolo  nell'esercito  sardo  col 
gradi)  di  generale,  dimostrarono  di  non  ritenerlo  un  volgare  traditore. 

Non  meno  mi  pare  esageri  il  Weil  quando  afferma  che,  appunto 
per  opera   del   Gifflenga,  il  governo  austriaco  venne   a  conoscenza 


(1)  Il  generale  conte  Alessandrj)  di  Gifflenga  e  la  cotigiura  militare 
lombarda  del  1814,  in  Rivista  stor.  del  risorg.  ital.,  voi.  I. 
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della  congiura.  In  realtà  invece  il  Bellegarde  non  diede  alle  confi- 
denze del  Vallesa  maggior  valore  che  ad  altre  simili  voci,  a  lui  già 
pervenute,  e  cosi  diffuse  in  Milano,  che  il  Cheluzzi,  ventiquattr'ore 
dopo  il  suo  arrivo  da  Trento,  poteva  conoscerle  e  riferirle  al  Roscli- 
mann  (1).  Il  22  novembre  1814  il  Bellegarde,  in  un  dispaccio  al- 
l'Hager  (2),  scriveva  che  un  confidente  della  polizia,  sei  giorni 
innanzi,  aveva  dato  le  assicurazioni  più  recise  che  un  ufficiale 
italiano  pensionato  gli  aveva  rivelato  di  essere  stato  vivamente 
sollecitato  ad  entrare  in  una  congiura  militare  contro  il  governo  -, 
ed  è  probabile  che  qui  si  alluda,  più  che  al  Gifflenga,  a  qualche 
altro  ufficiale,  come  il  Fontanelli  od  il  Pino,  ai  quali  fu  offerta 
appunto  la  direzione  del  complotto.  Il  Bellegarde  aggiunge,  in  que- 
sta stessa  lettera,  che  notizie  di  congiura  erano  giunte  in  quei  giorni 
da  parecchie  parti  e  che,  il  18,  un  impiegato,  mentre  passeggiava, 
aveva  inteso  chiaramente  due  sconosciuti,  i  quali  dicevano  che  la 
sera  seguente  doveva  scoppiare  una  sommossa  a  Milano.  Questa 
informazione  appunto,  e  non,  io  credo,  le  lettere  del  Vallesa,  de- 
terminò le  misure  di  polizia  prese  la  sera  del  19.  Il  21  poi,  il  Carrer 
riferiva  all'Hager  che  nuli' altro  sapevasi  dalla  polizia  milanese  se 
non  che  esisteva  una  congiura  guidata  da  ufficiali  italiani  congedati. 
«  C'est  eu  vain  qu'il  s'est  eflforcé  de  se  procurer  des  renseigneraents 
«plus  précis  ».  In  sostanza  dunque  il  Vallesa  null'altro  aveva  po- 
tuto comunicare  al  Bellegarde  se  non  vaghe  voci,  già  prima  o  nello 
stesso  tempo  pervenute,  da  varie  parti,  a  Milano  ed  a  Vienna;  onde 
mi  sembra  molto  esagerato  mettere  le  confidenze  del  Ministro  sardo 
in  relazione  con  la  cessione,  avvenuta  poco  dopo,  di  Genova  a  Vit- 
torio Emanuele. 

Il  signor  Weil,  nel  chiudere  la  sua  lunga  digressione  sulla  con- 
giura militare,  avverte  di  essersi  indugiato  su  tale  argomento  non 
soltanto  perchè  «  ces  précurseurs  des  héros  et  des  martyrs  de  l' in- 
«  dépendance  et  de  l'unite  de  l'Italie,  des  Manin,  des  Mazzini,  des 
«  Garibaldi,  meritaient  bien  d'étre  tirés  de  l'injuste  oubli  dans  le- 
«  quel  on  a  laissé  tomber  leur  mémoire  et  leurs  noms  »,  ma  anche 
per  dimostrare  la  falsità  dell'accusa  lanciata  contro  il  Murat  di  aver 
egli  svelato  la  congiura  all'Austria  per  farsene  un  merito.  Passo  sotto 
silenzio  i  Manin,  i  Mazzini  ed  i  Garibaldi  ;  ma  non  posso  fare  a  meno 
di  notare  che  la  congiura   militare  del   1814  era  già  conosciuta  fra 


(1)  Veti.  Lemmi,  La  restaurasione  austriaca  a  Milano,  Bologna,  Za- 
nichelli, 1902.  p.  451,  lettera  del  21  novembre  1814. 

(2)  Lemmi,  op.  cit.,  p.  453. 
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noi,  precisamente  cosi  come  il  Weil  l'ha  narrata,  per  parecchi  lavori, 
fra  i  quali  mi  sarà  lecito  ricordare,  oltre  quelli  dell' Helt'ert,  del  De  Ca- 
stro, del  Ferrerò,  anche  il  mio  sopra  citato,  nel  quale  ben  un  centi- 
naio di  pagine,  senza  contare  i  documenti,  sono  appunto  dedicate  a 
questo  disgraziato  tentativo  militare  (1).  Quanto  poi  alla  difesa  del 
buon  nome  del  Muràt,  mi  permetto  di  notare  che  neppure  l'Helfert, 
i  cui  sentimenti  favorevoli  all'Austria  sono  noti,  ha  mai  detto  che 
la  congiura  sia  stata  svelata  dal  Re  di  Napoli.  Questa  voce  sorse 
spontaneamente  nel  1814,  e  si  trova  raccolta  in  un  rapporto  dell'Hager 
del  25  dicembre  (2)  ;  ma  non  trovò  credito  presso  gli  storici.  Effet- 
tivamente il  re  Gioacchino  aveva  offerto  all'Austria  i  suoi  servigi 
nel  caso  che  fossero  scoppiati  dei  disordini  in  Lombardia,  ma  non 
risulta,  allo  stato  presente  dei  documenti,  e  neppure  pare  probabile, 
che  abbia  fatto  confidenze  simili  a  quelle  del  Vallesa.  Il  signor  Weil 
però  fa  capire  che  queste  voci  dovevano  essere  state  sparse  ad  arte 
dal  governo  austriaco,  i  cui  funzionari  odiavano  profondamente  il 
re  Gioacchino  e  «  n'avaient  qu'un  souci,  celui  d'établir  la  complicité 
«  et  la  culpabilité  de  Murat,  de  retrouver  une  trace,  un  indice  des 
«  promesses  que  le  Roi,  ils  l'espèraient,  ils  affectaient  méme  d'en 
«  ótre  convaincus,  avait  dii  faire  aux  conjurés  ».  E  qui  sono  citate 
una  lettera  del  Bellegarde,  una  del  Ghisleri,  una  del  Raab,  e  un'altra 
dell'  Hager,  lettere  nelle  quali  non  mi  è  riuscito  proprio  di  trovare 
nulla  che  giustifichi  lo  sdegno  che  l'A.  dimostra.  Il  Bellegarde  in- 
fatti, il  T)  dicembre,  scriveva  al  Metternich  che  Gioacchino  conosceva 
la  congiura,  che  non  aveva  voluto  aderirvi,  ma  che  qualcuno  dei  suoi 
generali  (ed  era  vero)  «  fomentaient  et  non  à  son  insù  cet  esprit 
d'indépendance  et  d'insurrection  ».  Il  Ghisleri,  nel  suo  rapporto  al- 
l'Hager,  da  me  pubblicato  (3),  dice  soltanto,  e  non  so  perchè  avrebbe 
dovuto  tacerlo,  che  dalla  deposizione  del  Gasparinetti  si  era  appreso 
«  que  le  roi  de  Naples  ne  doit  pas  ignorer  toutes  ces  intrigues  »  ; 
e  il  Raab,  che  era  un  funzionario  dell'alta  polizia  austriaca,  nella 
lettera  all' Hager  citata  dal  Weil  (4),  ha  queste  parole  che  mi  sem- 
brano tutt'altro  che  false:  «  Non  oso  affermare  che  il  re  Gioacchino, 
«diffidente  com'è,  sia  d'accordo  coi  malcontenti;  ma  egli  non  li 
«respinge  del  tutto,  perchè  spera  di  servirsene  all'occorrenza». 
L' Hager  infine,  nel   suo  rapporto   del   28  dicembre  al   Metternich, 


(1)  Lemmi,  op.  cit.,  pp.  285-381,  450-499. 

(2)  Lemmi,  op.  cit.,  p.  485. 

(8)  Lemmi,  op.  cit.,  pp.  467-468,  lettera  deir8  dicembre  1814. 

(4)  Lemmi,  op.  cit.,  p.  469,  lettera  del  9  dicembre  1814. 
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riferisce  la  voce  pubblica  intorno  alle  cause  od  alle  conseguenze 
della  congiura  militare,  e  ripete  anche  l'opinione  di  alcuni  che  il 
Murat  avesse  svelato  lui  il  complotto  all'Austria.  Si  abbandona  po- 
scia ad  una  violenta  diatriba  contro  il  Re  di  Napoli,  per  causa  del 
quale  l'Italia  sarà  sempre  in  fermento,  ed  espone  con  molto  senno 
quali  provvedimenti  dovrebbe  prendere  il  governo  imperiale  per 
guadagnarsi  le  simpatie  e  l'affetto  degli  italiani  (1).  Ebbene,  il  Weil 
commenta  :  «  Tout  en  affectant  de  ne  rapporter  que  les  appréciations 
«  de  certains  partis,  de  certains  cercles  italiens,  Hager  se  les  appre- 
se priait  en  réalité,  puisqu'au  lieu  de  se  borner  à  les  transmettre 
«  purement  et  simplement,  il  se  livrait  à  ce  propos  à  une  violente 
«  diatribe  contre  Murat  et  declarait,  en  terminant,  que  l'Italie  ne  se- 
«  rait  calme  et  tranquille  qu'après  le  renversement  de  l'usurpateur  ». 
Doveva  forse  l'Hager,  direttore  della  polizia  politica  austriaca,  di- 
chiarare che  Gioacchino  Murat  era  la  garanzia  migliore  che  in  Italia 
non  si  sarebbero  tentate  delle  novità? 

Non  è  possibile  esporre,  neppure  succintamente,  il  contenuto  dei 
due  volumi  del  Weil  ;  intorno  ai  quali  io  vorrei  ancora  osservare 
che  la  distribuzione  strettamente  cronologica  della  materia,  se  non 
produceva  inconvenienti  gravi  in  un'opera  di  carattere  militare 
come  quella  su  Le  Prince  Eugène  et  Murat,  invece  in  questo  lavoro, 
costringendo  l'A.  a  cambiare  troppo  spesso  argomento,  toglie  chia- 
rezza al  racconto.  Chi  si  accinge  ad  uno  studio  storico  ricerca  i  do- 
cumenti, ne  esamina  l'autenticità  ed  il  valore,  li  mette  in  relazione 
fra  loro,  nulla  tralascia  di  quanto  può  contribuire  alla  scoperta 
della  verità.  Ma  quando  questa  paziente  opera  d'indagine  e  di  cri- 
tica è  terminata,  incomincia  la  ricostruzione,  cioè  il  vero  ufficio  dello 
storico  che  al  materiale  raccolto  deve  dare  il  soffio  dell'arte:  i  fatti 
si  dispongono  allora  in  ordine  logico  e  si  trascurano,  o  si  aitano 
nelle  note  soltanto,  quei  documenti  che  non  hanno  troppa  impor- 
tanza. Ora,  i  due  volumi  che  ho  presenti  sembrano  contenete  piut- 
tosto il  primo  lavoro  d'indagine  che  il  secondo  di  ricostruzione. 
Sono  dodici  mesi  di  storia,  narrata  in  cinque  volumi  :  mi  pare  che 
non  si  sarebbero  offesi  ì  diritti  della  cronologia  se,  per  ciascun  vo- 
lume, la  materia  fosse  stata  distribuita  in  ordine  logico!  Inoltre 
parecchie  cose,  che  avrebbero  trovato  opportunamente  posto  nelle 
note,  sono  nel  testo,  nel  quale  non  mancano,  riprodotti  per  intiero, 
documenti  poco  importanti  e  già  conosciuti,  digressioni  troppo  lun- 
ghe, ripetizioni  inutili  ;  lo  stile  è  un  po' fiacco,  la  stampa  spesso  errata. 


(1)  Lemmi,  op.  cit.,  pp.  491-494. 
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Nonostante  questi  difetti,  che  lio  voluto  francamente  notare, 
devo  pur  riconoscere  che  il  signor  Weil  ha  scritto  un'opera  di  ca- 
pitale importanza  ;  ad  essa  dovranno  ricorrere  d'ora  in  poi  tutti 
coloro  che  vorranno  acquistare  ampie  e  sicure  notizie  sull'ultimo 
anno  di  regno  dell'infelice  re  Gioacchino;  il  quale  poteva  forse  tro- 
vare, dell'ultima  sua  impresa,  uno  storico  più  geniale,  non  certo  più 
coscienzioso  e  più  colto. 

Torino .  F.  Lemmi. 


William  Starr  Myers,  The  self  reconstruction  of  Maryland,  1864- 
1867;  in  John  Hopkins  University  Studies,  Series  XXVIII^ 
N^^  1-2.  —  Baltimore,  January-February  1909. 

La  vittoria  delle  armi  del  Nord  su  quelle  della  Confederazione 
del  Sud  non  era  bastata  a  risolvere  il  problema  costituzionale  del- 
l'Unione Nord-Americana.  Abramo  Lincoln,  titubante  prima  della 
guerra,  ed  incerto  ancora  di  fronte  alle  aperte  e  bellicose  provoca- 
zioni degli  Stati  del  Sud,  aveva  saputo,  al  momento  opportuno,  in- 
tervenire nella  grave  questione  costituzionale  con  tutta  l'energia  di 
razza  anglo-sassone,  deciso  ad  imporre  l' interpretazione  centrali- 
stica  della  Costituzione  federale  con  tutti  i  mezzi  costituzionalmente 
leciti  e  costituzionalmente  dubbi,  tutti  però  politicamente  necessari 
al  conseguimento  degli  scopi  del  Nord. 

Ma  quando  la  vittoria  ebbe  arriso  alle  armi  del  Nord,  e  risolta 
era  stata,  mercè  l'energia  del  Lincoln,  la  questione  costituzionale 
della  schiavitù,  allora  si  nota  nella  condotta  del  Lincoln  stesso,  per 
la  seconda  volta  presidente  degli  Stati  Uniti,  un  ritorno  alla  ten- 
denza moderatrice  e  conciliante. 

E,  come  spesso  succede  nell'ingrato  campo  della  politica,  tale 
opportuna  e  benefica  tendenza  non  ancora  era  apparsa  agli  occhi 
del  volgo,  che  il  ferro  omicida  di  un  fanatico  spense,  nel  1865,  una 
vita  preziosa,  tutta  spesa  pel  bene  di  una  grande  nazione  nord-ame- 
ricana. Non  si  può  quindi  al  Johnson,  suo  successore,  muovere  l'ap- 
punto che  egli  mirasse  a  sovvertire  la  regola  di  condotta  del  Lin- 
coln, cercando  di  frenare  i  rappresentanti  degli  Stati  del  Nord,  ed 
i  centralisti  tutti,  nella  loro  politica  di  assorbimento  del  Sud  e  degli 
anti-unitari.  Il  Johnson  ad  altro  non  mirava  che  a  moderare  l'impeto 
della  maggioranza  del  Congresso,  maggioranza  dispotica,  perchè  non 
ancora  frenata  da  una  minoranza,  parzialmente  assente  per  la  forza 


452  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

degli  avvenimenti.  Onde  i  gravi  attriti  fra  potere  esecutivo  fede- 
rale, e  federale  potere  legislativo,  attriti  rimasti  classici  non  nella 
sola  storia  costituzionale  nord-americana,  ma  anche  in  quella  uni- 
versale, poiché  da  essi  rilevasi  a  quali  estremi  si  arrivi  quando  si 
abbia  un'aprioristica  fede  nella  formula  montesquieuana  :  Le  pouvoir 
avrete  le  pouvoir. 

Di  tutto  ciò  bisogna  tener  calcolo  per  ben  comprendere  la  con- 
dotta degli  Stati  del  Sud,  e  per  chiarire  meglio  i  rapporti  che  cor- 
rono fra  la  loro  azione  autonoma  e  l'azione  centrale  del  governo 
federale.  Gli  Stati  del  Sud  non  potevano  certo  formalmente  esimersi 
dall'incondizionato  riconoscimento  dell'abolizione  della  schiavitù, 
dal  Lincoln  proclamata  per  via  di  un  vero  e  proprio  colpo  di  Stato, 
e  dipoi  pienamente  confermata  dal  Congresso,  con  decorrenza  dal 
giorno  18  Dicembre  1865. 

Ma  ben  altri  provvedimenti  costituzionali  e  legislativi,  che  con- 
dussero poi  all'  inserzione  degli  articoli  XIV-XV  degli  emendamenti 
ed  alle  leggi,  a  me'  d'esempio,  dei  Civil  rights,  dichiarati  incosti- 
tuzionali alcuni  anni  dopo  dalla  Corte  suprema  federale,  ben  altri 
provvedimenti,  dico,  che  non  l'abolizione  formale  ed  esplicita  della 
schiavitù  potevano  essere,  e  furono  anche  in  parte,  frustrati  dalla 
legislazione  degli  Stati  del  Sud  e  dalle  loro  costituzioni  parziali. 
La  condotta  degli  Stati  secessionisti  dopo  la  guerra  merita,  per  gli 
studiosi  di  politica  e  di  diritto  costituzionale,  un  attento  esame,  e 
non  mancano,  infatti,  nella  scienza  politica  nord-americana,  impor- 
tanti monografìe  atte  a  chiarire  perfettamente  i  punti  dubbi  della 
storia  costituzionale  nord-americana.  Il  Myers,  già  noto  nel  ramo 
scientifico  della  politica  per  un  altro  importante  lavoro:  The  Ma- 
ryland Constitution  of  1864  (in  John  Hopkins  Studies,  Series  XX, 
iV"'  <S-9),  ci  offre  ora  una  chiara  e  lucida  esposizione  della  Self-re- 
construction  dello  Stato  di  Maryland,  che  va  dal  1864  al  1867. 
L'azione  dei  partiti  unionista-radicale  e  democratico-conservatore, 
svoltasi  in  quel  periodo  nello  Stato  di  Maryland,  vi  è  efficacemente 
rappresentata;  e  minutamente  sono,  in  quello  studio,  esposte  le  op- 
posizioni sistematiche  dei  democrati-separatisti,  che  ebbero  i  loro 
momenti  di  sopravvento  politico,  e  ben  s'intende  perchè.  Gli  Unio- 
nisti, per  tutta  la  Confederazione  del  Nord-America,  furono  spesso 
troppo  intransigenti,  imponendo  agli  Stati  del  Sud,  per  la  loro  riam- 
missione nell'Unione,  clausole  e  condizioni  che  a  questi  diedero  mo- 
tivo a  reazioni  antifederalistiche.  Cosi  anche  il  Maryland  assume 
atteggiamenti  di  resistenza  alle  imposizioni  unitarie  del  Congresso 
ed  invita  nel  suo  territorio  e  vi  acclama  il  Johnson,  che  dal  seggio 
presidenziale  difende  i  diritti  degli  Stati,  non  curante  delle  minaccie 
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di  impeachment  e  delle  sue  conseguenze.  Del  resto,  due  gravi  que- 
stioni, fra  varie  altre,  ed  oltre  a  tutte  le  condizioni  di  riammissione, 
si  agitavano  da  per  tutto  nel  periodo  post-bellico  degli  Stati  Uniti: 
quella,  cioè,  del  voto  dei  negri  e  quella  del  voto  dei  disloy alisti, 
di  coloro,  cioè,  che  avevano  preso  parte  attiva  nel  moto  contro 
l'autorità  centrale. 

Non  è  questo  il  luogo  per  trattare  di  tutti  i  punti  di  con- 
troversia tra  i  due  partiti  considerati  nella  loro  combinata  azione 
federale  e  statuale,  punti  dalla  soluzione  dei  quali  dipendeva,  in 
sommo  grado,  l'applicazione  integrale  e  sincera  degli  emendamenti 
XIII-XIV  e  poi  anche  del  XV,  o  il  loro  effimero  riconoscimento 
con  una  non  indifferente  reservatio  mentalis,  che  mirava  ad  eludere 
l'efficacia  di  quegli  articoli.  Pel  Maryland  tale  interessantissima  con- 
dizione di  cose  ha  certo  fatto  assai  bene  risaltare  il  Myers.  Al  quale 
peraltro  si  può  rimproverare  di  essere  stato  un  troppo  freddo  esposi- 
tore di  quelle  lotte  assai  importanti  ;  ciò  che  fa  si  che  il  nostro 
Autore  non  assurga  ad  esprimere  il  proprio  giudizio  intorno  ad 
un'ardua  questione,  quale  è  quella  del  federalismo,  e  che  egli  nep- 
pure menomamente  si  occupi  del  problema  giuridico,  insito  nelle 
lotte  fra  unionisti  e  separatisti.  Una  nuda  esposizione  di  esse  non 
giova  a  delineare  la  questione  del  federalismo  nord-americano,  la 
quale  non  si  può  afferrare  bene  ove  non  si  consideri  dipendente- 
mente dai  vari  aspetti  sotto  i  quali  si  manifesta.  Ed  appunto  perchè 
il  Myers  ha  voluto  raggruppare  quelle  lotte  interne  dello  Stato  di 
Maryland  in  una  monografia,  doveva  e  poteva  egli  condensare  i 
vari  particolari  di  quelle  lotte  mediante  considerazioni  di  un  livello 
più  elevato  e  più  scientifico  che  non  sia  quello  segnato  da  una  sem- 
plice esposizione  di  fatti  politici.  Resta  bensì  a  lui  il  merito  di  avere 
contribuito,  con  questo  suo  ultimo  studio,  ad  una  nuova,  anche  se 
parziale,  ricostruzione  storica  di  un  periodo  interessantissimo  della 
neo-formazione  statuale  dell'Unione  nord-americana. 

Firenze.  G.  B.  Klein. 


% 


NOTIZIE 


XII  Congresso  Storico  Subalpino. 


H 


Sotto  la  presidenza  del  marchese  Francesco  Guasco  di  Bisio 
e  del  conte  Antonio  Cavagna  S.  Giuliano,  venne  inaugurato,  il  12  set- 
tembre, in  Novi  ligure,  il  XII  Congresso  della  Società  storica  Su- 
balpina, che  tenne  seduta  sino  al  15  dello  stesso  mese.  Dopo  l'ap- 
provazione della  solita  relazione  del  prof.  Gabotto,  presidente  della 
Società  storica,  fu  iniziata  la  discussione  dei  vari  temi  diretti  in 
gran  parte  a  provocare  una  protezione  più  efficace  dei  ricordi  del 
passato,  sotto  qualunque  forma  si  presentino.  Si  ebbero  quindi  il 
voto  di  vedere  presto  sanzionato  da  una  legge  l'obbligo  ai  Comuni 
di  fotografare  tutti  i  ricordi  storici  che  per  esigenze  edilizie  deb- 
bano essere  atterrati  o  trasformati;  e  l'augurio  che  si  provveda 
subito  energicamente  alla  conservazione  del  materiale  monumentale 
artistico  e  storico  d'Italia. 

Il  prof.  Francesco  Trucco  riferi  sui  cartari  dì  Rivalta  Scrivia; 
e  il  prof.  Patrucco  fece  prendere  in  considerazione  il  voto  che  dai 
numerosi  documenti,  sinora  pubblicati  nel  Corpus  Chartarum  della 
Società  storica  Sabalpina,  vengano  tratte  speciali  monografie  che 
volgarizzino  si  prezioso  tesoro  storico. 

Il  tema  relativo  al  modo  di  pubblicazione  dei  documenti  della 
storia  del  Risorgimento  italiano,  specialmente  del  Piemonte,  diede 
luogo  a  un'ampia  discussione;  alla  quale  pose  termine  il  seguente 
ordine  del  giorno,  proposto  dall'on.  deputato  marchese  Ferrerò  dì 
Cambiano:  «  Il  Congresso,  mentre  fa  voti  che  si  piibblichì  il  maggior 
«  numero  di  documenti  concernenti  la  storia  del  Risorgimento  ita- 
«  liano,  ritiene  che  tali  documenti,  o  singoli,  o  formanti  gruppi  in- 
«  scindibili,  possibilmente  vengano  pubblicati,  se  non  nella  loro 
«  integrità,  almeno  in  maniera  da  non  alterare  né  menomare  la 
«  verità  ». 

Rispetto  alla  compilazione  del  «  Corpus  nummorum  »,  patroci- 
nata dalla  Direzione  del  Museo  numismatico  di  Brera  e  dalla  Società 
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nuinismatica  italiana,  il  Congresso  formulò  il  voto  che,  pel  Piemonte, 
si  raccolgano  intanto  tutte  le  notizie  che  possono  somministrare  in 
proposito  gli  archivi  e  le  altre  raccolte  di  documenti  storici  subal- 
pini. E  analogamente  fece  plauso  all'intenzione  del  Circolo  numi- 
smatico milanese  di  preparare  la  «  carta  numismatica  »  d'Italia. 

Dopo  varie  comunicazioni  sulla  storia  di  Novi,  sullo  stemma 
della  città,  il  cui  motto  dovrebbe  essere  «  In  novitate  vivam  »,  sul 
primo  doge  popolare  di  Genova,  Paolo  da  Novi,  sulla  antica  città- 
romana  di  Libarna,  visitata  fra  una  seduta  e  l'altra  dai  congressisti, 
e  finalmente  sui  giornali  novesi  dal  1842  in  poi,  venne  proclamata 
la  città  di  Vercelli  come  sede  del  XIII  Congresso  storico. 

E.  C. 


XV  Congresso  della  r.  Deputazione  (li  storia  patria  per  1*  Umbria. 

Ebbe  luogo  in  Gubbio  nei  giorni  20-22  settembre  u.  s. 

I  lavori  si  aprirono  con  una  affettuosa  commemorazione,  fatta 
dal  Sindaco  della  città  avv.  Giuseppe  Gatti-Galeotti  e  dal  Presidente 
della  Deputazione  comm.  Giovanni  Magherini-Graziani,  del  beneme- 
rito erudito  eugubino  prof.  Giuseppe  Mazzatinti,  in  onore  del  quale 
fu  pure  inaugurato  sul  fronte  dell'edifìcio  scolastico  del  Ginnasio  un 
artistico  monumento  marmoreo,  opera  dello  scultore  prof.  Pizzichelli,. 
con  iscrizione  dettata  dal  dott.  Giustiniano  Degli  Azzi. 

Tra  le  comunicazioni  storiche  presentate  al  Congresso  ricordiamo 
le  seguenti  : 

Lanzi  Luigi,  Baldo  di  mastro  Giorgio  da  Gubbio  ed  altri  mer- 
canti alle  fiere  di  Terni.  —  Colasanti  G.,  La  ricerca  perimetrale  del- 
l'antica Reato.  —  Cenci  Pio,  L'origine  dello  Statuto  di  Gubbio.  — 
Scalvanti  Oscar,  L'  «  Apologia  »  di  Marco  Antonio  Bonciario  diretta 
al  Lombardelli  di  Siena.  —  Morini  Adolfo,  Gli  affreschi  nel  coro- 
monastico  di  Sant'Antonio  abate  in  Cascia;  e  Alcuni  lavori  della 
bottega  di  Antonio  Rizzo  a  Cascia. 

Su  proposta  del  Consiglio  Direttivo  vennero  dall'Assemblea  pro- 
mossi da  soci  aggregati  a  soci  collaboratori:  il  dott.  Giuseppe  Ni- 
casi,  il  dott.  Adolfo  Morini  e  don  Pio  Cenci. 

Durante  le  sedute  venne  distribuito  ai  convenuti  il  fase.  n.  39 
del  Bollettino  della  r.  Deputazione,  di  cui  meritano  d'essere  segna- 
lati i  seguenti  articoli  : 

Magherini-Graziani  G.,  Frammenti  di  Statuti  di  Città  di  Ca- 
stello (1261-1273).  —  Filippini  E.,  L'Accademia  dei  «  Rinvigoriti  » 
di  Foligno  e  l'ottava  edizione  del  «  Quadriregio  ».  —  NiCASi  G.,  La. 
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famiglia  Vitelli  di  Città  di  Castello  e  la  Repubblica  fiorentina.  — 
Gamurrini  G.  F.,  Delle  amorose  poesie  di  Capoleone  Guelfucci.  — 
Ansidei  V.,  Un  documento  inedito  del  T  die.  1394  su  Braccio  For- 
tebraccio  ed  altri  fuorusciti  perugini.  —  Degli  Azzi  G.,  Cenno  bio- 
bibliografico di  Giuseppe  Belforti,  erudito  perugino  del  sec.  XVIII. 
—  Briganti  A.,  Un  ignorato  dipinto  di  Mariano  di  ser  Austerio.  — 
Cristofani  G.,  I  più  antichi  documenti  sulle  maioliche  di  Deruta  e 
sui  tessuti  detti  «  perugini  »  nell'Archivio  Francescano  di  Assisi.  — 
Cristofani  G.,  Della  chiesa  di  Assisi  dove  veramente  si  trovava  la 
Pietà  di  Niccolò  da  Foligno  lodata  da  Giorgio  Vasari. 


Società  del  Bisorgimento  Italiano. 

Nei  giorni  21-23  ottobre  u.  s.  ebbe  luogo  in  Firenze  l'annuale 
■Congresso  della  Società  Nazionale  per  la  Storia  del  Risorgimento 
Italiano. 

Nella  seduta  inaugurale,  al  Salone  dei  Dugento  in  Palazzo  Vec- 
chio, parlarono  S.  E.  l'on.  Ferdinando  Martini,  presidente  del  Comi- 
tato regionale  toscano,  il  Ministro  della  P.  I.,  on.  Rava,  ed  altri 
oratori. 

A  Presidenti  onorari  del  Congresso  furono  nominati  per  accla- 
mazione il  senatore  Pasquale  Villari,  il  barone  Antonio  Manno  e  il 
Sindaco  di  Firenze;  a  Presidente  effettivo  l'on.  Martini  ;  a  Vicepre- 
sidenti il  conte  Filippo  Nani-Mocenigo,  l' avv.  Agostino  Gori  e 
l'on.  Raffaello  Giovagnoli;  a  Segretari  ì  dottori  Ersilio  Michel,  Giu- 
stiniano Degli  Azzi  e  Ugo  Oxilia;  a  Revisori  dei  conti  il  comm.  Piero 
Barbèra  e  il  prof.  Adolfo  Colombo. 

Nelle  adunanze  successive,  tenute  alla  «  Luigi  Alamanni  »,  fu 
deliberato  che  la  direzione  della  Rivista  storica  del  Risorgimento, 
in  sostituzione  del  compianto  prof.  Beniamino  Manzone,  sia  assunta 
dal  Comitato  delle  pubblicazioni,  finché  la  Presidenza  del  Comitato 
Centrale  non  abbia,  sentito  il  parere  dei  Comitati  regionali,  desi- 
gnato il  nuovo  direttore. 

A  membro  del  Comitato  Centrale,  in  sostituzione  del  Manzone 
stesso,  fu  eletto  il  colonnello  Domenico  Guerrini  ;  e  furono  accla- 
mati soci  onorari  il  generale  Giuseppe  Cipriani,  il  pittore  prof.  Carlo 
Ademollo,  i  senatori  Cadolini,  Finali  e  Manfredi. 

Al  Congresso  furono  presentate  e  svolte  le  seguenti  comuni- 
cazioni: 

prof,  Ersilio  Michel,  Delle  relazioni   di  un  segreto   agente 
granduchista  negli  ultimi  mesi  della  dominazione  lorenese  ; 
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prof.  Adolfo   Colombo,  I  due  giornali   torinesi  «  Il  Risorgi- 
mento »  e  «  La  Concordia  »  negli  albori  della  libertà; 

prof.  E.  PlSTELLl,  Nuovi    documenti    biografici  sul   prete  pa- 
triota don  Giovanni  Yerità; 

conte  F.  F.  de  Daugnon,  Un  errore  avvenuto  nei  fasti  del  Ri- 
sorgimento Italiano  ; 

prof.  Gustavo  Uzielli,  Gli  antenati  del  generale  Giuseppe  Ga- 
ribaldi; 

colonnello  Alberto   Cavaciocchi,    I   lavori    e   il  programma 
scientifico  dell'Ufficio  Storico  dello  Stato  Maggiore; 

prof.  Carlo  Arno,  I  rapporti  fra,  il  Ministero  democratico  to- 
scano e  quello  piemontese  Gioberti-Sineo. 

Quali  risultati,  poi,  di  interessanti  e  spesso  molto  vivaci  discus- 
sioni sui  temi  proposti  dal  Comitato  centrale  e  da  quello  regionale 
toscano  e  sulle  interpellanze  presentate  da  singoli  soci,  furono 
votati  i  seguenti  ordini  del  giorno  : 

del  prof.  Michel,  «  L'Assemblea  fa  voti  che  il  Consiglio  Centrale 
«  si  adoperi  attivamente  a  promuovere  la  costituzione  di  Comitati 
«  regionali  in  quelle  regioni  dove  non  sono  costituiti,  approfittando 
«anche  dell'occasione  delle  eventuali  commemorazioni  patriottiche, 
«  e  specialmente  di  quelle  che  ricorreranno  nel  prossimo  anno  1910  »; 
dell'on.  Coniandini,  «  L'Assemblea,  confidando  che  fra  il  Comi- 
«  tato  Nazionale  e  la  Società  per  la  Storia  del  Risorgimento  non 
«  abbiano  ad  accadere  conflitti  di  attribuzione,  augura  che  fra  i  due 
«  enti  si  stabiliscano  le  migliori  consuetudini  di  intesa  per  la  più 
«  efficace  estrinsecazione  delle  rispettive  operosità,  e  passa  all'  or- 
«  dine  del  giorno  »; 

del  prof.  Serafino  Ricci,  «  L'Assemblea  fa  voti  che  nelle  singole 
«  regioni  sorga  almeno  un  medagliere  completo  della  storia  del  Ri- 
«  sorgimento  della  regione,  e  che  pel  1911  in  Roma  si  inauguri  il 
«  primo  nucleo  del  medagliere  nazionale  del  Risorgimento  italiano, 
«  che  dovrebbe  davvero  divenire  unico  nel  suo  genere  perchè  ricor- 
«  derebbe  tutti  i  fasti  della  Patria  risorgente  e  risorta,  eternati  sul 
«  metallo;  e,  plaudendo  al  munifico  dono  fatto  allo  Stato  dai  fioren- 
«  tini  fratelli  Padoa  di  oltre  4560  medaglie  del  Risorgimento,  a  con- 
«  dizione  che  siano  esposte  nel  1911  in  Roma  nel  monumento  al 
«  Gran  Re,  fa  viva  istanza  presso  il  Ministro  della  P.  L  affinchè  ot- 
«  tenga  dal  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  la  concessione  delle  aule 
«  necessarie  alla  collocazione  degna  di  un  medagliere  cosi  prezioso 
«  e  così  rispondente  al  carattere  commemorativo  del  monumento 
«  stesso  »  ; 

del  Comitato  Toscano,  «Il  Congresso,  riconoscendo  che  la  storia 
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«  del  Risorgimento  italiano  non  è  ancora  sufficientemente  popolare 
«  in  Italia,  sebbene  molto  si  eserciti  intorno  ad  essa  l'operosità  degli 
«  scrittori  e  degli  studiosi  di  storia  patria,  fa  voti  perchè  la  cul- 
«  tura  storica  del  popolo  italiano  sia  formata  da  scritti,  conferenze 
«  e  rappresentazioni  sceniche  in  forma  facile  e  attraente,  raccoman- 
«  dando  tale  compito  agli  scrittori  per  il  popolo,  per  la  scuola  e  per 
«  il  teatro,  alle  Università  popolari  e  alle  Biblioteche  del  popolo  »; 

dell'avv.  Agostino  Gori,  «  Il  Congresso  fa  voti  perchè  le  ricerche 
«  archivistiche  su  documenti  riservati  fatte  con  intendimenti  scien- 
«  tifici  vengano  agevolate,  anziché  ostacolate  com'  è   al    presente  ». 

Su  questo  argomento  il  Presidente  on.  Martini,  dopo  aver  dato 
assicurazioni  di  una  prossima  e  più  liberale  riforma  legislativa,  di- 
chiarò che  il  tanto  deplorato  inconveniente  dipende  esclusivamente 
dall' inesplicabile  errore  d'aver  assoggettati  gli  Archivi  al  Ministero 
dell'Interno,  e  propose  si  iniziasse  una  vivace  campagna  per  otte- 
nere che  codesti  Istituti  prevalentemente  scientifici  passino  alla  di- 
pendenza del  Ministero  della  P.  I. 

Agi'  intervenuti  furono  durante  le  adunanze  distribuiti  due  opu- 
scoli, l'uno  del  compianto  comm.  Chilovi:  L'Archivio  della  Lette- 
ratura Italiana  e  la  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze;  e  l'altro  com- 
pilato dai  proflF.  Rondoni  e  Michel:  Domenico  Zanichelli  ed  Erne- 
sto Masi. 

A  sede  del  futuro  Congresso  fu  con  grandi  applausi,  su  proposta 
del  vicepresidente  conte  Nani-Mocenigo,  acclamata  la  città  di  Venezia. 


Nei  giorni  del  Congresso  fu  aperta  al  pubblico  nel  nostro  Ar- 
chivio dì  Stato  una  Mostra  di  cimeli  del  Risorgimento,  ricchissima 
di  pregevoli  documenti  storici  dal  1796  al  1860,  diligentemente  scelti 
ed  egregiamente  disposti;  senza  pretesa  di  darne  uh  esatto  e  com- 
pleto resoconto,  ricordiamo  alcuni  dei  più  interessanti  e  curiosi. 

Le  credenziali  e  patenti  degli  agenti  diplomatici  di  Francia  e 
della  Repubblica  Cisalpina  accreditati  in  Toscana  e  di  quelli  To- 
scani inviati  al  Direttorio  ed  ai  Governi  successivi,  con  imprese 
finemente  incise  dall'Appiani  ;  un  registro  de'  riti  e  delle  costitu- 
zioni della  Massoneria  e  di  molte  altre  Società  Segrete  fiorite  in 
Italia  sino  al  1815,  completato  da  una  carta  massonica  dell'Impero 
francese  edita  nel  1809  e  dedicata  a  re  Carlo  XIII  di  Svezia;  alcuni 
diplomi  per  iniziazioni  e  promozioni  massoniche  e  gli  atti  di  un  vo- 
luminoso  processo  a  carico  delle  Loggie  fiorentine  «  Napoleone  ed 
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Elìsa»;  l'atto  autentico  di  cessione  del  Regno  d'Etruria  per  parte 
di  Carlo  Ludovico  e  di  Maria  Luisa  di  Borbone  nel  1807;  i  carteggi 
polizieschi  pel  duello  di  Gabriele  Pepe  col  Lainartine  nel  1826;  le 
pratiche  relative  al  sequestro  del  popolarissimo  almanacco  liberale 
«Il  nepote  di  Sesto  Caio  Baccelli»,  e  alla  soppressione  dell' «An- 
tologia *  ;  il  cifrario  della  Congrega  Senese  della  Giovine  Italia  in- 
terpetrato  da  un  ebreo  di  Livorno;  la  corrispondenza  del  Mazzini 
colla  Giuditta  Sidoli,  sequestrata  dalla  Polizia  toscana:  i  connotati 
personali  di  Garibaldi  trasmessi  dal  Governo  Sardo  dopo  la  con- 
danna in  contumacia  pronunciata  contro  di  lui;  l'originale  dello 
Statuto  largito  da  Leopoldo  II  ai  suoi  sudditi  nel  '48  e  i  carteggi 
relativi  all'abolizione  di  esso;  una  raccolta  di  carte  militari  per  la 
difesa  della  Toscana  da  eventuali  invasioni  straniere,  e  la  carta  di 
Curtatone  e  Montanara  compilata  sul  teatro  della  guerra  dall'archi- 
tetto Poggi  e  da  lui  portata  seco  nella  ritirata;  i  rapporti  originali  del 
De  Laugier  su  quei  fatti  d'armi;  il  prospetto  delle  sentenze  emanate 
e  condanne  di  morte  fatte  eseguire  dal  Consiglio  di  Guerra  Au- 
striaco a  Livorno  durante  lo  stato  d'assedio;  i  carteggi  del  Ricasoli 
coi  Potentati  e  coi  principali  personaggi  politici  e  statisti  d'Europa 
nel  1859,  e  la  corrispondenza  di  lui  con  Garibaldi  e  coi  generali 
Fanti  e  Mezzacapo  per  la  difesa  militare  della  Toscana;  gli  Atti 
originali  dell'Assemblea  Toscana;  numerosi  autografi  di  Sovrani  esteri 
e  ministri,  del  Metternich,  del  Radetski,  del  Guerrazzi,  del  Brof- 
ferio,  ecc.;  satire  e  poesie  politiche  manoscritte  ed  a  stampa;  let- 
tere minatorie  contro  il  Ministro  granducale  Leonida  Landucci, 
contro  il  Ricasoli  ed  altri;  disegni  simbolici  ed  oggetti  allegorici 
sequestrati  ad  affiliati  alle  Società  Segrete;  i  carteggi  de' Circoli 
politici  e  de'  Circoli  popolari  toscani  del  1831,  del '48,  ecc.;  una  col- 
lezione completa  di  bandi  ed  editti  a  stampa  dal  1796  al  1860,  e 
una  bene  intesa  scelta  dei  principali  giornali  politici  toscani  dal  1815 
ai  giorni  nostri.  G.  D.  A. 

Istituto  di  Storia  dell'Arte. 


Nell'adunanza  tenutasi  il  26  maggio  di  quest'anno  all'Istituto  di 
Storia  dell'Arte,  convenne  un  eletto  uditorio  ad  assistere  ad  una  delle 
interessanti  conferenze  che  una  volta  ai  mese  offre  il  benemerito  So- 
dalizio. Il  dr.  Bombe  parlò  della  sala  di  studio  del  Duca  Federigo 
da  Montefeltro  e  di  alcune  altre  sale  dello  splendido  palazzo  ducale 
di  Urbino,  ricostruendo  nella  loro  integrità  1  preziosi  ornamenti 
pittorici  che  ne  decoravano  le  pareti.  Nello  studio  del  Duca  esistono 
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tuttora  le  intarsie  che  fece  «  luhani  Castelano  »,  ma  dei  28  ritratti 
di  uomini  illustri  che  furono  portati  via  dal  Cardinale  legato  An- 
tonio Barberini  verso  il  1631,  14  si  trovano  presentemente  nel  pa- 
lazzo Barberini  in  Roma  e  gli  altri  14  al  Louvre.  Con  la  scorta 
delle  misure  e  con  il  confronto  dei  resti  delle  decorazioni  ancora 
conservate  si  è  potuto  riordinarli  in  gruppi,  in  modo  da  assegnare 
a  ciascun  quadro  il  posto  che  occupava  nella  parete.  Alcune  piante 
disegnate  e  tutte  le  fotografie  in  parte  appositamente  eseguite  illu- 
strarono la  ricostruzione.  Distribuiti  in  questo  modo  sulle  pareti,  i 
quadri  dovevano,  insieme  con  le  tarsie,  costituire  una  splendida  e 
lussuosa  decorazione  dello  studio  del  Duca. 

Furono  molto  apprezzati  anche  dagli  artisti  del  Quattrocento, 
come  dimostrano  le  numerose  copie  nel  famoso  taccuino  di  Venezia. 
L'unica  notizia  contemporanea  riguardante  questi  ritratti  la  dob- 
biamo al  bibliotecario  del  Duca,  Vespasiano  da  Bisticci,  il  quale 
nella  sua  biografia  di  Federigo  dice  che  un  pittore  fiammingo,  chia- 
mato appositamente  per  questo  scopo  in  Urbino,  decorò  lo  studio 
suddetto. 

Questo  artista  sarebbe  certo  Giusto  di  Ganci,  di  cui  conosciamo 
un'opera  documentata:  «  La  Comunione  degli  Apostoli  »,  conservata 
nella  Galleria  dell'Accademia  di  Urbino. 

Della  famosa  libreria  del  Duca,  che  si  trovava  al  piano  terreno 
del  palazzo,  e  di  un'altra  sala  accanto  uguale  nelle  dimensioni,  la 
così  detta  cancelleria,  parlò  il  dr.  Bombe  e  ne  ricostruì  l'ambiente 
con  le  primitive  decorazioni.  In  questa  erano  disposte  le  allegorie  . 
delle  sette  arti  liberali  ;  ne  esistono  ancora  quattro,  due  a  Londra 
e  due  a  Berlino.  Colla  guida  dell'iscrizione  antica,  riportata  dallo 
Schraderus  nei  Monumenta  Italiae  del  1592,  e  leggibile  ancora  su 
tre  dei  quadri  conservati,  iscrizione  questa  la  cui  continuità  ci  as- 
sicura essere  i  quattro  quadri  tutta  una  serie,  ricompose  il  ciclo  in 
questo  modo  : 


Fridericus  Montefeltrius 
I  Grammatica  (smarrita) 


])ux  Urbini  Montis  Feritri  Ac. 
II  Retorica  (a  Londra) 


Durantis  Comes  Ser 
III  Dialettica  (a  Berlino) 


Regis  Siciliae  Capitaneus  Generalis 
IV  Geometria  (smarrita) 


Sanctaeque  Romanae 
V  Aritmetica  (smarrita) 


Aeclesie  Gonfaìonerius 
VI  Musica  (a  Londra) 


MCCCCLXXVI 
VII  Astronomia  (a  Berlino). 
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La  strana  fusione  di  elementi  italiani  con  caratteristiche  fiam- 
minghe che  formano  la  distinzione  di  questa  serie  di  allegorie  si 
spiega  supponendo  che  Melozzo  da  Forlì,  prima  di  partire  da  Urbino 
per  Roma,  abbia  fatto  i  cartoni  di  tutta  la  serie,  lasciandone  poi 
l'esecuzione  al  fiammingo  Giusto  di  Gand. 

E  tale  ipotesi,  illustrata  con  un'accurata  e  precisa  analisi  dei 
quadri  e  con  minuziosi  confronti,  parve  ragionevolissima  agli 
ascoltatori. 

Il  dr.  CoEWEGH  fece  alcune  osservazioni  sul  cosi  detto  piccolo 
Codice  del  Ghiberti  (Biblioteca  Nazionale,  B.  R.  5.  1.  13).  Di  questo 
interessante  Codice  si  erano  occupati  prima  il  Barone  Rumohr,  poi 
il  Carbone,  il  Passerini  e  il  Fabriczy. 

Il  Corwegh  tentò  di  stabilire  la  data  del  Codice  con  più  preci- 
sione dei  predecessori.  In  un  foglio  del  Codice  è  disegnata  la  nic- 
chia donatelliana  di  Orsanmichele,  senza  il  gruppo  del  Verrocchio, 
che  sappiamo  vi  fu  apposto  nel  1483. 

Un  disegno  nel  trattato  sulla  fusione  delle  campane  e  sull'arte 
della  guerra,  fu  tolto  —  come  provò  il  prof.  Huelsen  —  dal  libro  di 
Robertus  Volturlus  del  1471  e  1484. 

Una  terza  data  sarebbe  forse  la  prima  edizione  del  Vitruvio 
del  1486,  dalla  quale  sono  tolti  numerosi  passi  del  Codice.  Però, 
come  bene  osserva  il  Corwegh,  l'autore  del  Codice  può  essersi  be- 
nissimo servito  di  un  manoscritto  del  Vitruvio.  Concludendo,  l'epoca 
del  Codice  si  può  stabilire  tra  il  1475  e  il  1485,  e  Buonaccorso  di 
Vittorio  Ghiberti  sarebbe,  secondo  il  Corwegh,  non  solo  il  proprie- 
tario, come  vi  è  indicato,  ma  anche  l'autore. 

In  altre  adunanze  tenute  durante  la  scorsa  primavera  il  prof. 
GoETZ  dell'Università  di  Tubinga  s'occupò  dei  problemi  del  Rina- 
scimento, combattendo  alcune  teorie  del  Burckhardt.  Il  prof.  Bro- 
CKHAUS  fece  un. breve  negrologio  del  prof.  Wickhoff  di  Vienna, 
morto  il  6  Aprile  a  Venezia.  Il  dr.  Waetzoldt  parlò  dei  «  Metodi 
descrittivi  dei  colori  nella  critica  dell'Arte  »,  illustrando  le  asser- 
zioni teoretiche  con  moltissimi  esempi  tratti  dalla  letteratura  recente. 
Questo  importante  argomento  fu  già  discusso  nell'ultimo  Congresso 
di  Storia  dell'Arte  a  Darmstadt  nel  1907  e  sarà  di  nuovo  argomento 
di  discussione  nel  prossimo  Congresso.  Il  dr.  Bombe  s'intrattenne  su 
Domenico  Veneziano  e  sulla  sua  vita  e  sue  opere,  illustrando  spe- 
cialmente una  serie  di  ritratti  di  uomini  illustri  del  palazzo  di 
Braccio  Baglioni  a  Perugia,  che  si  riteneva  perduta  sin  da  quando 
fu  costituita  la  fortezza  Paolina.  Ma  nel  magazzino  della  pinacoteca 
di  Perugia  esiste  un  modesto  frammento,  finora  ignorato,  della  serie: 
la  figura  dì  un  guerriero  armato  in  grandezza  maggiore  del  naturale 
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con  frammenti  del  suo  epitaffio,  che  permette  di  identificare  il  rap- 
presentato col  condottiero  Ruggero  Cane  dei  Ranieri. 

Ma  questo  frammento  è  talmente  malandato  che  è  impossibile 
dare  un  giudizio  sul  suo  valore  artistico,  e  poter  asserire  se  sia  o 
no  di  Domenico  Veneziano.  È  doloroso  constatare  che  50  anni  fa, 
quando  i  perugini  atterrarono  la  fortezza  Paolina,  e  scoprirono 
questo  frammento,  nessuna  persona  competente  fosse  presente  per 
impedirne  guasti  ulteriori. 

Il  ciclo  comprendeva  23  uomini  illustri  e  una  PerM^fm  in  trono; 
gli  Elogi  sotto  i  ritratti  erano  stati  dettati  da  Francesco  Maturanzio, 
come  risulta  da  una  lettera  del  suo  amico  Jacopo  Antiquari.  La 
cronaca  del  Frollieri,  e  due  altre  cronache  della  Comunale  di  Pe- 
rugia forniscono  interessanti  descrizioni  della  serie.  La  lettera  di 
Jacopo  Antiquari  ci  dice  che  il  famoso  umanista  fece  quei  versi, 
dei  quali  14  soltanto  rimangono,  in  ancor  giovane  età. 

Sappiamo  inoltre  che  il  Maturanzio  nacque  verso  il  1443  e 
Braccio  Baglioni  verso  il  1420  e  che  degli  uomini  illustri  rappre- 
sentati nella  serie  Ruggero  Cane  mori  nel  1441,  Niccolò  Piccinini 
nel  1444,  Francesco  Piccinini  nel  1449  e  Carlo  Fortebraccio  nel  1479, 
e  di  conseguenza  viene  a  risultare  che  l'epoca  degli  affreschi  deve 
fissarsi  tra  il  1460  e  il  '70,  contrariamente  a  quanto  il  Milanesi  e 
quasi  tutti  gli  altri  autori  posteriori  giudicarono,  riportando  questi 
affreschi  al  1438  circa.  Altra  deduzione  è  che  con  grande  probabi- 
lità Domenico  Veneziano,  il  quale  mori  nel  1461,  non  sia  l'autore  di 
queste  pitture. 

Il  dr.  Corwegh  mostrò  una  serie  di  opere  di  Francesco  Laurana 
e  del  Gagini,  concludendo  che  il  Laurana  subì  le  influenze  dell'arte 
siciliana  dei  Gagini,  e  non  quelle,  come  taluno  asserì,  dell'arte 
fiorentina. 


Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Tommaso  Montanari,  Correction  d'un  texte  de  Tite  Live.  - 
Extrait  des  Annales  de  l'Université  de  Grenoble,  Tome  XX,  n.  3 
(Grenoble,  Typogr.  et  Lithogr.  Allier  frères,  1908;  8^  pp.  12).  — 
Si  tratta  del  passo  di  Livio,  XXI,  31,  in  cui  si  narra  il  passaggio  di 
Annibale  nel  territorio  degli  Allobrogi,  allora  discordi  perchè  due 
fratelli  si  contendevano  il  potere:  Annibale,  scelto  arbitro,  giudica 
in  favore  del  fratello  maggiore  e  riceve  dagli  Allobrogi  soccorsi  di 
vettovaglie.  Invece,  secondo  la  storia  di  Polibio,  questo  fatto  av- 
viene tra  gli  abitanti  deW Insula,  mentre  gli  Allobrogi  limitrofi   si 
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mostrano  ostili  all'esercito  Cartaginese.  È  strana  tale  discordanza, 
perchè  i  due  autori  seguono  in  questa  parte  lo  storico  Sileno  ;  e 
siccome  il  racconto  di  Polibio  è  logico  e  preciso,  si  è  concluso  che 
Tito  Livio  ha  errato.  Il  M.  pensa  che  si  debba  piuttosto  ammettere 
una  correzione  nel  testo  di  Livio,  alla  frase  Incolunt  prope  Allo- 
broges,  gens  iam  inde  nulla  Gallica  gente  opibus  aut  fama  inferior  : 
cioè  dopo  Allobroges  si  è  perduta,  appunto  per  la  somiglianza  con 
quella  precedente,  la  parola  Aliboeces,  che  erano  popoli  deWInsula, 
e  ai  quali  va  riferito  tutto  il  racconto  che  segue.  Cosi  scomparirebbe 
la  contraddizione  con  Polibio.  Riguardo  al  dire  che  gli  Aliboeces 
fossero  gens  nulla  Gallica  gente....  inferior,  l'A.,  considerando  la  con- 
dotta dei  Galli  durante  la  seconda  guerra  punica  e  il  trattamento 
che  poi  ebbero  da  Roma,  cerca  di  giustificare  la  frase  di  Livio  con 
osservazioni  non  tutte  pienamente  persuasive.  F.  M. 

—  M.  R.  Cagnat,  Les  deux  camps  de  la  legion  III«  Auguste  à 
Lambèse  d^après  les  fouilles  récentes.  -  Extrait  des  Mémoires  de 
V Académie  des  inscriptions  et  belles-lettres.,  to.  XXXVIII,  l""*  partie. 
Paris,  Imprimerie  Nationale,  1908.  —  L'A.  di  questa  memoria  pub- 
blicò già,  or  sono  quindici  anni,  un'opera  assai  ampia  sull'Armata 
romana  d'Africa  e  dedicò  un  capitolo  speciale  di  essa  allo  studio  del 
campo  della  legione  III  Augusta  che  fu  a  Lambaesis,  oggi  Lambesa. 
Adesso  gli  scavi,  che  hanno  quasi  completamente  liberato  le  antiche 
costruzioni,  permettono  all' A.  di  modificare,  correggere,  completare 
le  proprie  asserzioni,  fondate  allora  su  documenti  lacunosi  e  su 
ipotesi  malsicure. 

L'accampamento  di  Lambesa  era  diviso  in  due  parti;  il  campo 
provvisorio,  distante  dall'altro  due  chilometri  circa  e  molto  più  pic- 
colo di  esso,  era  stato  per  il  passato  introvabile.  Ora  esso  è  stato 
rimesso  completamente  alla  luce  e  si  è  altresì  potuto  accertare  la 
ragione  per  cui  continuò  a  sussistere  anche  dopoché,  costruito  il 
campo  definitivo,  i  soldati  l'ebbero  abbandonato.  Nel  suo  centro  si 
elevava  un  monumento  dell'imperatore  Adriano  (si  è  ricuperato 
r  imbasamento)  e  ciò  condusse  alla  conservazione  di  tutto  il  recinto, 
riservato  quasi  certo  a  talune  cerimonie  militari  e  salvaguardato 
dalla  grandezza  dell'avvenimento  che  stava  a  ricordare:  il  passaggio 
dell'imperatore  per  la  provincia.  Quanto  al  secondo  campo,  le  prin- 
cipali scoperte  riguardano  le  porte  di  accesso  al  Pretorio,  di  carat- 
tere monumentale,  e  la  facciata  meridionale  fiancheggiata  da  due 
immense  colonne  sormontate  di  statue  e  di  trofei  che,  dovevano 
darle  l' aspetto  dei  consueti  archi  di  trionfo.  Quanto  al  Pretorio 
stesso,  i  nuovi  scavi  ne  hanno  definitivamente  accertata  la  tripartì- 
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zione  :  una  grande  sala  che  serviva  di  entrata  e  rappresentava,  come 
abbiamo  accennato,  un  arco  di  trionfo  a  quattro  faccie;  una  prima 
corte  terminante  in  una  terrazza  ;  infine  una  spianata  posta  ad  un 
livello  più  alto.  Abbondanti  resti  di  antiche  iscrizioni  hanno  anche 
permesso  di  stabilire  quasi  sicuramente  la  destinazione  delle  varie 
corti  e  delle  sale  che  le  ricingono. 

Il  testo  di  questa  memoria,  la  cui  importanza  per  gli  studi  ar- 
cheologici e  storici  risalta  anche  da  questa  breve  notizia,  è  infra- 
mezzato  di  piante  esattissime  delle  costruzioni  rimesse  allo  scoperto; 
e  il  fascicolo,  stampato  dalla  Imprimerie  nationale  col  solito  lusso, 
si  chiude  con  varie  fotografie,  bellissime  e  nitidissime,  dei  luoghi 
in  questione,  quali  appariscono  adesso,  dopo  gli  ultimi  scavi. 

R.  P. 

—  Anton  Elter,  Itinerarstudien  (Bonn,  Georgi,  1908)  —  Per  il 
genetliaco  dell'Imperatore  e  Re  (27  genn.  1908),  e  per  le  feste  com- 
memorative del  fondatore  dell'Università  di  Bonn,  re  Federico  Gu- 
glielmo IV  (3  agosto  1908),  il  Rettore  e  il  Senato  dell'Università 
Renana  auspici,  si  pubblicarono  in  un  solo  volume,  sottile,  ma  di 
grande  formato  materialmente  e  di  organica  compagine  idealmente, 
divisi  in  due  parti,  gli  Itinerarstudien  di  Antonio  Elter,  originaria- 
mente, come  dice  l'A.,  destinati  a  servire  di  introduzione  alla  col- 
lezione che  ancora  manca  dei  superstiti  itinerari  medioevali,  la 
quale  a  sua  rolta  dovrebbe  riuscir  fondamentale  per  una  storia 
comprensiva  degli  itinerari.  Questi  Itinerarstudien  sono  stralciati 
da  ricerche  anteriori  e  più  vaste  dell'A.,  il  quale  a  ragione  osserva 
anche  essere  tali  studi  generalmente  trascurati  dai  filologi,  e  al  più 
sommariamente  sfiorati  da  geografi  e  storici,  mentre  invece  senza 
ingente  lavoro  di  dettaglio  non  se  ne  cava  nulla.  Ingente  lavoro 
certo,  pur  nella  mole  relativamente  esigua,  quello  dell'Elter.  Dagli 
itinerari  superstiti  egli  prende  a  considerare,  movendo  dall'  esem- 
plare storico-statistico  più  importante,  quello  redatto  dal  calligrafo 
Furio  Dionisio  Filocalo,  e  generalmente  conosciuto  come  il  crono- 
grafo del  354,  V Itinerarium  Antonini,  indice  delle  strade  dell'im- 
pero con  indicazione  delle  distanze  da  luogo  a  luogo  ;  V Itinerarium 
Hierosolymitanum,  colla  descrizione  particolareggiata  delle  grandi 
vie  di  pellegrinaggio  da  Bordeaux  a  Gerusalemme  (da  cui  trae 
anche  la  designazione  di  Burdigalense)  e  da  Eraclea  attrav'erso 
Roma  fino  a  Milano;  la  Tavola  Peutingeriana,  il  notissimo  «  colpo 
d'occhio  »  cartografico  di  tutte  le  strade,  di  grande  comunicazione, 
con  l'indicazione  delle  stazioni  e  delle  distanze.  Di  tutti  questi 
documenti  noi  non  abbiamo  che  relazioni  relativamente  tarde,  quindi 
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ascrivibili  tutte  al  tipo  deiritinerario  ad  uso  dei  pellegrini,  o  nella 
comprensiva  per  quanto  bastarda  parola  tedesca  Pilger -  routen  : 
quindi  non  solo  per  la  materia  intrinseca  appartengono  ad  un  tipo 
collettivamente  classificabile,  ma  anche  per  le  singole  finalità  è 
il  tipo,  diremo  cosi  individuale,  essendo  Pilgerbiicher  in  tutta  l'ac- 
cezione del  termine,  e  tutti  riferibili,  con  ugual  diritto,  se  vogliamo, 
sia  al  Corpus  scriptorum  ecclesiasticorum  che  alle  collezioni  di  Iti- 
nera  in  Terram  sanctam  :  iter  hierosolymitanum  davvero  ciascuno  di 
loro  Teoria  questa  che  può  parer  nuova  e  impressionante  a  prima 
vista,  ne  conviene  anche  l' A.,  ma  che  a  ragion  veduta  non  può 
stupefare  nessuno.  Guardiamo  V Itinerarium  Antonini:  una  vera  guida 
da  pellegrini  del  quarto  secolo,  non  un  Itinerarium  hierosolymita- 
num preparato  per  una  destinazione  speciale,  ma  un  itinerario  com- 
plessivo e  generale  per  tutti  i  paesi  della  cristianità,  organizzato 
estrinsecamente  come  un  itinerario  completo  dell'impero  :  tutte  le 
strade  dell'impero,  però,  vi  si  vedranno  menare  a  Gerusalemme.  E 
chi  a  Gerusalemme  non  volesse,  putacaso,  arrivare,  poteva  bensì  va- 
lersene per  le  distanze  intermedie.  A.  A.  B. 

—  Nino  Tamassia,  Postille  storiche  e  giuridiche  alle  opere  di 
Zenone  vescovo  di  Verona  (Estr^  dalla  parte  I  del  volume  in  onore 
di  Federico  Ciccaglione.  -  Catania,  R.  tip  Giannotta,  s.  a.;  8°, 
pp  14).  —  Sono  sedici  note  su  diversi  passi  dei  sermoni  di  Zenone, 
che  servono  a  illustrare  le  condizioni  sociali  del  IV  secolo  ;  note 
brevi  ma  interessanti,  di  cui  non  si  posson  dare  cenni  precisi  a  meno 
che  non  si  riportino  tutte  quasi  tali  e  quali.  P.  es.  nella  I,  a  pro- 
posito dei  protectores  imperiali  citati  da  Zenone  e  da  altri  come 
modelli  di  fedeltà,  il  T.  osserva  che  in  quel  tempo  la  prevalenza 
dell'elemento  germanico  nell'esercito  romano  deve  aver  dato  ai 
protectores  un  carattere  molto  simile  a  quello  dei  comites  rispetto 
al  princeps  tedesco.  La  II  e  la  III  nota,  brevissime,  si  riferiscono 
agli  schiavi  e  al  delitto  di  lesa  maestà  ;  la  IV,  commentando  delle 
acerbe  parole  contro  gli  usurai,  ne  spiega  la  gravità  in  parte  come 
iperbole  retorica,  in  parte  come  coperta  esortazione  a  donare  lar- 
gamente alla  Chiesa.  Più  importanti  sono  i  passi  dal  VI  al  IX,  nei 
quali  si  allude  a  riti  pagani  ancora  persistenti  e  tollerati  (sotto 
Valentiniano  Ij  ;  anzi,  e  da  questo  e  dal  cenno  a  matrimoni  fra 
persone  di  religione  diversa,  appare  che  in  Verona  l'elemento  pa- 
gano conservava  la  sua  forza.  E,  sempre  riguardo  a  tali  condi- 
zioni religiose,  troviamo  ricordati  gli  iura  templorum,  di  cui  il 
T.  dà  una  nuova  spiegazione:  si  tratterebbe  cioè  dei  sacelli  pri- 
vati di   ogni    fundus^   i   cui  coltivatori    facevano   in  essi  offerte  ed 
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altre  cerimonie  ;  agli  utili  provenienti  dal  culto  aveva  diritto  di 
partecipare,  coli' ecclesiastico  officiante,  il  proprietario  del  fundus, 
esercitando  come  un  diritto  di  patronato.  I  brani  X-XV  si  riferi- 
scono tutti  al  matrimonio,  e  se  non  ci  dicono  cose  nuove  valgono 
però  a  confermare  ciò  che  sappiamo  da  altre  fonti,  opportunata- 
mente  citate  dal  nostro  A.,  perchè  si  porgono  luce  a  vicenda. 
Infine  è  riportato  un  passo  (XVI)  dove  si  dipinge  a  foschi  colori  la 
rovina  della  famiglia  romana  ;  più  che  a  vere  condizioni  di  fatto 
bisognerà  pensare  a  un'  esagerazione  enfatica,  tanto  più  che  Ze- 
none, credendo  vicina  la  fine  del  mondo,  vuol  vederne  i  segni  in 
un  dissolvimento  generale.  —  Chi  conosce  il  valore  del  Tamassia 
capirà  subito  il  merito  di  quest'opuscolo.  F.  M. 

—  N.  Tamassia  e  P.  S.  Leicht.  Le  Carte  Longobarde  dell'Archivio 
Capitolare  di  Piacenza  (negli  Atti  del  Beale  Istituto  Veneto  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti,  1908-1909,  to.  LXVIII,  Parte  seconda).  — 
Si  tratta  delle  tredici  importantissime  carte  longobarde  (735-774), 
pubblicate  recentemente  da  Luigi  Schiaparelli  nel  Bullettino  del- 
ristituto  storico  italiano  (N.  30,  Roma  1909),  e  delle  quali  gli  Au- 
tori mettono  in  rilievo  alcune  particolarità  giuridiche.  Molto  notevoli 
sono  le  belle  osservazioni  sull'  arcaicità  del  formulario  piacentino 
della  carta  di  compravendita,  sopratutto  sulla  menzione  deWexpensum. 

—  Max  Brennich,  Die  Besetzung  der  Beichsabteien  in  den  Jahren 
1138-1209.  —  Greifswald,  Adler,  1908.  —  Come  tema  di  dissertazione 
per  ottenere  la  laurea  in  filosofia  nella  R.  Università  di  Greifswald 
il  sig.  Brennich  si  propose  di  studiare  quale  influenza  abbiano  avuto 
gl'imperatori  tedeschi  nelle  elezioni  ecclesiastiche,  cosi  avanti  come 
dopo  il  Concordato  di  Worms,  che,  come  è  noto,  segnò  una  pausa 
nella  lotta  che  si  combattè  nel  Medioevo  fra  Sacerdotium  e  Begnum. 
Gli  storici,  in  generale,  toccano  poco  quest'argomento  ;  o  tutt'al  più 
trattano  delle  elezioni  fatte  per  le  Sedi  vescovili,  trascurando  affatto 
quelle  per  le  Abbazie  imperiali.  Neil'  intento  pertanto  di  ovviare  a 
questa  lacuna  l'autore  ha  cominciato  dall'esaminare  le  singole  ele- 
zioni fatte  nelle  medesime  Abbazie  dal  principio  del  regno  di  Cor- 
rado III  fino  al  1209,  nel  quale  anno  Ottone  rinunziò  ad  una  parte j 
essenziale  de'  diritti  che  l'accennato  Concordato  aveva  concessi  al- 
l' impero.  Nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  il  sig.  B.  si  occupa  di 
tutte  quelle  numerose  formalità,  con  cui  in  quel  tempo  si  accompa- 
gnavano le  elezioni  ecclesiastiche,  le  investiture,  le  consacrazioni  ecc.; 
e  infine  nella  terza  ed  ultima  parte  cerca  di  risolvere  la  questione 
sull'influenza  esercitata  dagli  imperatori  nelle  elezioni  de' Vescovi  e 
degli  Abati. 
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Riassumendo  in  breve  le  sue  parole,  egli  conclude  che  tale  que- 
stione, al  punto  cui  sono  ora  giunte  le  ricerche  storiche,  si  riduce 
a  cercare  come  si  contennero  gli  stessi  imperatori  circa  i  diritti  che 
avevano  di  presenziare  le  elezioni  stesse  e  di  decidere  ne'  casi  con- 
trastati. Per  il  regno  di  Corrado  III  si  vede  chiaro  che  tali  diritti 
non  furono  difesi  con  bastante  energia  nelle  elezioni  vescovili;  per- 
chè quando  quel  Re  trovò  qualche  resistenza  si  trasse  indietro  e 
sempre  con  suo  danno.  Un  po'  più  decisa  si  mostrò  la  sua  influenza 
nelle  nomine  delle  abbazie;  ma  anche  in  queste,  a  poco  a  poco,  co- 
minciò a  prevalere  il  Papa.  Federigo  I,  invece,  non  solo  seppe  re- 
staurare i  diritti  dell'impero  ma  anche  li  ampliò;  e  specie  nella  no- 
mina ad  Abati,  seppe  far  valere  la  sua  volontà.  Lo  stesso  operò  pure 
il  suo  figliuolo  Enrico  VI.  Sotto  Filippo  ed  Ottone  IV  infine,  seb- 
bene si  possa  mostrare  che  durasse  ancora  il  diritto  di  presenza  e 
di  conferma^  pure,  di  fronte  all'impotenza  de'  due  Sovrani,  nei  casi 
contrastati  il  Papato  si  prese  a  poco  a  poco  il  posto  di  giudice,  finché 
Ottone  non  fece  la  completa  renunzia  del  22  marzo  1209. 

A.  G. 

—  Aldo  Aeuch,  Il  manoscritto  Marciano  del  "  Novellino  ,, 
(Estr.  dalla  Bibliofilia,  voi.  X,  anno  X,  disp.  8.*  -  Firenze,  Leo 
S.  Olschki,  1908  ;  4",  pp.  17).  —  Uno  studio  necessariamente  analitico 
e  minuzioso  come  il  presente  non  si  presta  ad  un  riassunto,  e  do- 
vremo contentarci  di  esporne  i  risultati.  Il  codice  delle  Cento  No- 
velle Antiche  conservato  nella  Marciana  è  ben  noto  agli  studiosi 
della  nostra  letteratura,  e  presenta  molto  interesse  anche  per  il 
bibliofilo,  perchè  la  sua  scrittura  è  una  voluta  imitazione  dello 
stampatello  corsivo.  L'A.  lo  descrive  con  grande  esattezza,  dimo- 
strando che  in  tutti  i  minimi  particolari  corrisponde  a  un  libro  a 
stampa;  per  cui  ragionevolmente  suppone  che  il  copista  si  propo- 
nesse di  riprodurre  qualche  edizione  antica.  Da  un  esame  diligente, 
che  qui  non  conviene  ripetere,  appare  che  il  manoscritto  deriva  da 
una  ristampa,  senza  data  e  senza  luogo,  della  famosa  edizione  del 
Gualteruzzi  (Bologna,  1525);  ma  siccome  il  testo  del  Novellino  nel 
codice  Marciano  presenta  qualche  variante  da  quello  della  ristampa 
citata,  r  A.,  con  acute  osservazioni  sui  caratteri  esterni  del  Mar- 
ciano, dimostra  (e  ci  sembra  in  modo  convincente)  che  bisogna 
ammettere  un'altra  edizione  finora  ignota  e  di  cui  solo  il  manoscritto 
ci  ha  lasciato  copia  fedele.  Certamente  quest'edizione  fu  condotta 
sulla  ristampa  di  quella  Gualteruzzi,  ma  vi  furon  modificate  alcune 
novelle  scandalose  o  con  irriverenze  alla  religione.  In  ciò  si  avvi- 
cina alla  stampa  del  Borghini,  anzi  non  è  arrischiato  supporre  una 
vera  e  propria  dipendenza  da  essa  ;  in  ogni  modo,  il  codice  Marciano 
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e  il  suo  perduto  archetipo  non  hanno  alcun  valore  per  il  testo  ge- 
nuino dell'opera.  Si  tratta  dunque  di  una  curiosità  bibliografica,  che 
l'Aruch  giudica  doversi  assegnare  alla  seconda  metà  del  secolo  XVII 
0  alla  prima  del  XVIII,  quando  già  l'edizione  originale  era  divenuta 
rara.  F.  M. 

—  Il  signor  BiGWOOD  ha  pubblicato  nella  Bevue  belge  de  Numis- 
matique,  1908  (estr.  Bruxelles,  Goemaere,  1908,  pp.  46,  tav.  3)  dei 
sigilli  di  mercanti  italiani,  che  hanno  svolto  i  loro  traffici  nei  Paesi 
Bassi  ne'  secoli  XIII  e  XIV  {Scéaux  de  marchands  lombards  conservés 
dans  les  dépots  d'archives  de  Beìgique).  Molti  sono  già  deteriorati 
nell'impressione  che  ne  resta  sui  documenti  degli  Archivi;  tuttavia 
in  quasi  tutti  si  ammira  la  finezza  e  l'eleganza  che  son  proprie 
dell'arte  in  quell'età  e  nella  madre  patria  de'  mercanti  —  che  molti 
di  tali  sigilli,  forse  più  che  il  Bigwood  non  creda,  sono  evidente- 
mente d'origine  italiana.  L'A.  ha  cercato  di  stabilire  le  persone 
alle  quali  i  sigilli  appartenevano:  compito  arduo  e  certo  non  assolto 
con  piena  sicurezza  o  verosimiglianza  di  resultati.  Son  pubblicati 
sigilli  di  mercanti  fiorentini,  come  i  Peruzzi,  e  parecchi  loro  soci, 
senesi,  come  i  Gallerani  e  Guidouche  Baldechon,  lucchesi  come  i 
Guidi  e  Nicolas  Esclat,  d'Asti,  quali  i  Rosarii  ed  altri,  dei  Mirabebo. 
che,  d'origine  fiorentina,  periterò  però  ben  presto  ne'  Paesi  Bassi  il 
carattere  di  commercianti  stranieri.  Si  ha  anche  un  suggello  collet- 
tivo; come  altri  se  ne  conoscono  di  più  mercanti  italiani  che,  tro- 
vandosi su  una  stessa  piazza  di  commercio,  avevan  l'abitudine  di 
servirsi  di  un  sigillo  comune  :  è  il  sigillo  dei  mercanti  lombardi 
residenti  in  Brabante  :  è  appeso  a  un  documento  datato  col  24 
maggio  1305,  proveniente  da  un  mercante  fiorentino. 

F.  E.  V. 

—  G.  B.  PICOTTI,  Le  lettere  di  Lodovico  Foscarini  -  (Estr.  dal- 
VAteneo  Veneto,  Anno  XXXII,  fase.  1.  Venezia,  Istit.  veneto  d'Arti 
Grafiche,  1909;  8°,  pp,  31).  —  In  questo  lavoro  preliminare  sull'  episto- 
lario del  patrizio  veneziano  merita  lode  completa  la  bontà  del  me- 
todo e  la  precisione  delle  ricerche  ;  la  sostanza  è  maggiore  di  quella 
che  si  giudicherebbe  dall'apparenza,  e  le  note,  forse  anche  troppo 
copiose,  oifrono  una  mèsse  di  fatti  nuovi  che  gioverà^  non  tanto 
alla  biografia  del  Foscarini  quanto  alla  storia  del  Quattrocento. 
Le  lettere  del  Foscarini  in  numero  di  301  (più  11  a  lui  scritte  da 
amici)  son  quasi  tutte  inedite,  e  della  loro  importanza  tratta  la 
«  Comunicazione  »  del  Picotti.  Egli  dà  ragguagli  sui  due  codici  che 
le  contengono,  e  le  distribuisce  approssimativamente  in  dieci  gruppi 
secondo  l'ordine  cronologico,  dal  1449  al  1467;  poi  segue,  per  mezzo 
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di  esse,  le  vicende  politiche  a  cui  prese  parte  il  Foscarini,  oratore 
della  Serenissima  a  Genova  nel  1449,  podestà  di  Verona  e  di  Brescia, 
dove  si  distingue  nel  1453-54  durante  1'  assedio,  infervorato  nella 
lotta  contro  i  Turchi,  e  rappresentante  di  Venezia  presso  Pio  II  al 
concilio  di  Mantova,  incaricato  anche  in  seguito  d'importanti  mis- 
sioni. Tutti  questi  fatti  l'A.  rievoca  con  efficace  parola,  specialmente 
l'opera  entusiastica  di  Enea  Silvio  in  favore  della  Crociata,  trovando 
nel  Foscarini  parecchi  tratti  di  somiglianza  coll'umanista  pontefice; 
e  certo  questa  figura  di  patrizio  premuroso  del  bene  della  patria, 
amante  sempre  della  giustizia  e  scaldato  da  una  fiamma  di  fede 
sincera,  conquista  la  nostra  simpatia.  Le  sue  lettere  c'interessano 
anche  per  la  storia  della  cultura,  sia  per  lo  stile  e  le  continue  ci- 
tazioni di  autori  classici,  sia  per  le  notizie  sui  più  famosi  umanisti, 
che  dal  Foscarini  ebbero  amicizia  e  protezione.  Già  dai  cenni  som- 
mari del  P.  s'indovina  quanto  il  pubblicare  questo  epistolario  gio- 
verà ai  nostri  studi;  e  all'impresa  appare  adattissimo  l'A.,  che  è 
quasi  rivissuto  col  suo  personaggio,  nobile  carattere  ispiratosi  alla 
massima  da  lui  stesso  bandita:  virtuti  cedant  omnia;  nullam  pec- 
candi  causam  iustani  sentias.  F.  M. 

—  Molto,  e  per  molti  rispetti,  interessanti  sono  i  registri  di 
conti  che  il  cav.  Domenico  Tordi  (Ser  Agnolo  Ferrini  legatore 
d'incunaboli  (1473-1488),  Firenze,  Olschki,  1909)  ci  fa  conoscere,  illu- 
strandoli e  annotandoli  con  peregrina  erudizione.  Provengono  da 
ser  Agnolo  Ferrini  cappellano,  il  quale  faceva  anche  il  maestro  di 
scuola,  e  nei  ritagli  di  tempo  «  vendeva  e  legava  registri  in  bianco, 
«  libri  manoscritti,  e  libri  stampati;  trascriveva  codici  e  li  miniava  ; 
«  coloriva  e  dipingeva  da  sé  le  pelli  che  adoperava  per  legare 
-«  libri  ». 

—  G.  B.  De  Toni,  Le  lettere  del  medico  Francesco  Petrollini  ad 
Ulisse  Aldrovandi  e  Filippo  Teodos^■o  (Padova,  tip.  Seminario,  1908; 
8°,  pp.  15).  —  L'A.,  veramente  infaticabile  nei  suoi  studi  sulla  storia 
della  botanica,  pubblica  qui  tre  lettere  di  Francesco  Petrollini  di 
Viterbo,  medico  e  naturalista,  al  famoso  Ulisse  Aldrovandi,  che  lo 
aveva  pregato  di  mandargli  alcuni  esemplari  di  piante  per  il  suo 
erbario.  Nella  prima  (8  marzo  1553)  il  Petrollini  scrive  di  aver  per- 
duto la  lista  dell'erbe  richieste;  nella  seconda  (23  marzo),  ricevu- 
tane dall'amico  una  nuova  copia,  si  meraviglia  di  trovarci  indicate 
diverse  piante  che  non  figuravano  nella  prima  e  che  egli  non  ha 
mai  possedute;  nella  terza  (13  aprile)  replica  sullo  stesso  argomento, 
perchè  l'Aldrovandi  aveva  prese  in  mala  parte  le  sue  parole  e  as- 
sicurandolo di  non  avere  omesso  alcuna  cura  per  lui,  fa  l'elenco  di 
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tutte  le  piante  che  gli  spedisce.  Son  lettere  amichevoli,  senza  pre- 
tensione, dalle  quali  traspare  uno  spirito  affettuoso  e  sereno.  Il 
quarto  documento,  diretto  a  Filippo  Teodosio,  lettore  nello  Studio  di 
Bologna,  dà  curiose  notizie  sopra  un  gentiluomo,  Alessandro  Man- 
zoli,  che  venne  a  visitare  il  Petrollini,  perchè  anche  lui  appassio- 
nato per  la  botanica;  e  il  Petrollini  con  ingenua  compiacenza  rac- 
conta le  cortesie  che  ha  ricevuto  da  quel  gentiluomo,  lodando  la 
sua  perfetta  cognizione  degli  antichi  naturalisti.  Dice  di  avergli 
mostrato  il  suo  erbario  che  lo  riempi  di  meraviglia;  «  et  ad  ogni 
herba  si  faceva  la  sua  disputa,  bisognava  continuam.  haver  Diosc. 
[oride]  e  Plinio  in  mano  ». 

Quest'erbario  è  stato  riconosciuto  dal  De  Toni  e  dal  Chiovenda 
in  uno  della  Biblioteca  Angelica  di  Roma;  il  De  Toni  poi  ha  com- 
piuto V  Illustrazione  del  terzo  volume  dell'  erbario  di  Ulisse  Aldro- 
vandi  (Genova,  tip.  Angelo  Ciminago,  1908  ;  8°,  pp.  112),  come  già 
fece  pel  secondo,  e  il  suo  lavoro  è  riuscito  accurato  e  importante 
non  meno  per  la  storia  che  per  la  scienza.  Naturalmente  noi  pro- 
fani non  possiamo  trattenerci  sul  valore  dell'opera  dell'Aldrovandi, 
e  dobbiamo  limitarci  a  darne  l'annunzio;  ma  che  il  De  T.  abbia  pro- 
ceduto colla  più  scrupolosa  diligenza,  s'indovina  dai  precisi  rag- 
guagli sul  volume  e  dalla  convincente  dimostrazione  che  l'Aldro- 
vandi  intese  disporre  le  sue  piante  in  ordine  alfabetico,  mentre  ora 
quest'ordine  sembra  turbato  per  la  nomenclatura  che  più  tardi  fu 
aggiunta  all'erbario.  Questo  è  descritto  carta  per  carta  in  ogni  suo 
particolare,  spesso  con  note  sulla  concordanza  con  altre  raccolte 
antiche. 

Poiché  si  tratta  di  botanica,  ricorderemo  qui  un  altro  opti- 
scolo  del  De  Toni  stesso:  Notizie  intorno  ad  una  polemica  tra  bo- 
tanici nel  1817  (Estr.  da  Madonna  Verona^  annata  II,  fase.  2.  -  Ve- 
rona, tip.  Antonio  Gurisatti,  1908;  8°,  pp.  8).  -  Ciro  Pollini  pubblicò 
nel  1816  un  Viaggio  al  Lago  di  Garda  e  al  Monte  Baldo  che  suscitò 
vivaci  critiche;  il  più  accanito  avversario,  nascosto  sotto  il  pseu- 
donimo di  Cenomio  Euganeo,  fu  il  conte  Ignazio  Bevilacqua  Lazise, 
a  cui  rispose  il  Pollini  stesso  col  nome  di  Eleuterio  Benacense.  Fu 
accusato  di  essere  fra  i  detrattori  anche  Giovanni  Brignoli,  ma  egli 
lo  negò  pubblicamente;  e  ora  il  De  Toni,  ricercando  nell'Autografo- 
teca  Brignoli,  all'  Università  di  Modena,  il  suo  carteggio  con  altri 
scienziati,  ha  potuto  concludere  che  i  sospetti  non  avevano  fonda- 
mento. F.  M. 

—  G.  Sforza,  Il  Principe  Eugenio  Francesco  di  Savoia,  conte 
di  Soissons,  e  il  suo  fidanzamento  con  Maria  Teresa  Cybo,  duchessa 
di  Massa.  -  Torino,  Bocca,  1909.  {Miscellanea  di  St.  ital...  Serie  III 
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to.  XIII).  —  L'ultima  dei  Cybo,  quando  fu  fidanzata  col  nepote  del 
vincitore  di  Zenta  e  di  Torino,  aveva  soltanto  sette  anni;  lo  sposo- 
diciotto.  Due  anni  dopo,  quest'ultimo  moriva  a  Mannheim  improv- 
visamente, colpito  da  febbre  maligna,  mentre,  partecipando  negli 
eserciti  imperiali  alla  guerra  di  successione  polacca,  faceva  molto 
sperare  delle  sue  attitudini  militari.  Maria  Teresa  sposò  più  tardi, 
come  è  noto.  Ercole  Rinaldo  d'Este.  Questo  l'episodio  che  lo  Sforza, 
valendosi  di  documenti  inediti  degli  archivi  nostri  e  stranieri,  narra 
con  abbondanza  di  particolari.  L'appendice  contiene  un  estratto,. 
assai  lungo,  della  inedita  Vita  di  Alderano  I  del  canonico  Odoardo 
Rocca,  e  una  relazione,  tratta  dall'archivio  di  Modena,  del  viaggio 
che  il  giovane  principe  fece  a  Massa  in  occasione  del  suo  fidanza- 
mento, delle  feste  che  gli  furono  preparate,  dei  doni  che  offri  e  ch& 
ricevette  in  tale  circostanza.  F.  L. 

—  Cesare  Baronio,  il  noto  annalista  della  Chiesa,  durante  il 
conflitto  di  Paolo  V  con  Venezia,  scrisse  una  «  Paranesis  ad  Rem- 
publicara  Venetam  »  che,  diffusa  largamente  dalla  Curia  Romana,, 
pervenne  anche  e  fu  accolta  con  molto  favore  nel  Belgio,  sebbene 
questo  Stato  subisse  allora  l'influenza  della  Spagna,  ostile  al  Baro- 
nio per  il  famoso  «  Tractatus  de  Monarchia  Siciliae  ».  Di  questo  de- 
ferente omaggio  dei  Paesi  Bassi  all'erudito  cardinale  ci  dà  raggua- 
glio A.  Cauchie  in  un  breve  lavoro  pubblicato  in  occasione  del 
terzo  centenario  della  morte  del  Baronio  {Témoignages  d'esame  rendus 
en  Belgique  au  Cardinal  Baronius,  Extr.  des  Analeetes  pour  servir 
à  Vhistoire  écclesiastique  de  la  Belgique,  3.®  sèrie,  IV,  1908)  ;  e  ci 
parla  pure  delle  relazioni  che  questi  ebbe  con  l'Università  di  Lo- 
vanio  e  con  personaggi  illustri  di  quei  paesi,  delle  edizioni  delle 
sue  opere  colà  pubblicate,  dei  manoscritti  contenenti  parte  degli 
Annales  conservati  nella  Biblioteca  Reale  del  Belgio.        A.  P. 

—  Attilio  Mori,  Documenti  cartografici  inediti  conservati  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Poppi.  -  Firenze,  Ricci,  1909.  —  Dà  suc- 
cinta ma  precisa  notizia  dei  seguenti  documenti:  1"  Carta  Nautica 
di  Giovanni  Oliva  del  1650;  2"  Topografia  del  Capitanato  di  Sovana 
e  Contea  di  Pitigliano  e  Sorano,  rettificata  da  Ferdinando  Morozzi 
di  Colle  nel  1768;  3"  Carta  del  territorio  di  Sovana  e  contea  di  Pi- 
tigliano; 4°  Carta  del  Monferrato  e  della  Liguria,  1709;  Carta  topo- 
grafica del  territorio  di  Finale  (sec.  XVIII  ?)  ;  5°  Pianta  di  Sanse- 
polcro  (secc.  XVI-XVII?). 

—  Coir  intento  di  mettere  insieme  i  materiali  per  la  raccolta 
universale  delle  iscrizioni,  Scipione  Maffei  fra  il  1732  e  il  1736  vi- 
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sitò  la  Svizzera,  la  Francia,  l'Inghilterra,  l'Olanda  e  la  Germania,  e 
di  questo  viaggio,  che  fu  uno  degli  avvenimenti  scientifici  più  im- 
portanti dell'epoca  ci  restano  preziosi  ricordi  nei  sette  mazzi  di 
schede,  oggi  conservate  nella  Laurenziana  di  Firenze,  sulle  quali  il 
grande  enciclopedico  notò  frettolosamente,  ma  quasi  sempre  con 
molta  efficacia  e  acutezza,  così  i  risultati  delle  sue  indagini  erudite 
come  le  sue  impressioni  sui  luoghi  che  attraversava.  Dai  frammenti 
di  questa  specie  di  giornale  di  viaggio  Carlo  Cipolla  pubblica  in 
un  volume  di  Studi  Maffeiani  (Torino,  Bocca,  1909)  la  descrizione 
che  il  dotto  visitatore  fa  della  Savoia  e  quella,  assai  piìi  particola- 
reggiata e  interessante,  della  città  di  Ginevra,  dove  egli  ebbe 
modo  di  fare  poche  osservazioni  pe'  suoi  studi  epigrafici,  ma  mol- 
tissime nei  riguardi  della  vita  religiosa  e  civile,  delle  arti  belle, 
del  commercio,  dell'industria  e  dell'arte  militare,  che  dimostra  di 
conoscere  per  pratica  e  per  teoria. 

La  pubblicazione  di  queste  note  il  Cipolla  accompagna  con  un 
dotto  studio  preliminare,  dal  quale  specialmente  si  ricava  che  gli  ap- 
punti del  Maffei  dovevano  servire  per  una  Relazione^  il  cui  pratico 
scopo  sarebbe  stato  quello  di  fornire  preziosi  e  autorevoli  consigli 
a  Venezia  per  migliorarne  la  vita  politica  e  sociale  approfittando 
degli  esempi  altrui.  G.  D.  A. 

—  Il  periodo  storico  che  tenne  dietro  alla  Rivoluzione  fran- 
cese non  si  comprende  senza  fare  ricorso  alla  controrivoluzione  filo- 
sofica, che  non  solo  accompagnò,  ma  in  qualche  modo  precedette 
e  preparò  la  controrivoluzione  politica.  Nella  grande  corrente  filo- 
sofica antirivoluzionaria  il  teocratismo  rappresenta  uno  degli  aspetti 
più  caratteristici  e  una  delle  più  notevoli  specificazioni.  Con  tutto 
ciò  il  teocratismo  non  solo  è  tra  i  movimenti  filosofici  post-rivolu- 
zionari dei  meno  considerati  di  proposito;  ma  il  giudizio  che  su  di 
esso  si  arreca  è  pure  dei  meno  esaurienti.  Il  teocratismo  non  resta 
spiegato,  come  si  crede,  riferendosi  all'atteggiamento  psicologico  di 
quelle  classi  che  più  direttamente  erano  state  danneggiate  dalla 
Rivoluzione,  quali  la  nobiltà  e  il  clero,  ed  alla  reazione  di  coloro 
cui  per  naturale  sentimento  ripugnava  ogni  perturbamento  dell'or- 
dine ed  ogni  forma  di  sanguinosa  violenza.  Occorre  riprendere  in 
considerazione  l'intero  movimento  teocratico  post-rivoluzionario,  per 
assegnare  ad  esso  il  suo  vero  posto  nella  storia  del  pensiero  e  in- 
dicarne, in  pari  tempo,  con  sicurezza  il  valore  per  lo  svolgimento 
della  moderna  filosofia  sociale.  Possiamo  quindi  dire  che  la  recente 
opera  del  prof.  Antonio  Falchi,  Le  moderne  dottrine  teocratiche 
•(1600-1850),   Torino,    Bocca,    1908;  8°,  di  pagine   506,  riempie    una 
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lacuna  sentita  dagli  studiosi,  cosi  di  storia  generale  come  di  storia 
della  filosofia  sociale. 

L'Autore  ha  il  merito  di  prendere  le  mosse,  a  titolo  di  esordio, 
dalle  forme  più  caratteristiche  della  dottrina  teocratica  nei  primi 
secoli  dell'epoca  moderna.  In  codesto  periodo,  per  l'appunto,  il  teo- 
cratismo,  per  l'opera  specialmente  di  Seldeno  e  Bossuet,  si  presenta, 
con  orientazione  ben  decisa.  Il  potere  politico  ha  nell'  investitura 
divina,  o,  genericamente,  nel  volere  di  Dio,  una  necessaria  e  suffi- 
ciente ragione  genetica  e  teoretica.  Questa  tesi,  che  eccelle  nel  teo- 
cratismo  biblico,  serve  a  collocare  la  dottrina  teocratica  in  recisa 
opposizione  al  principio  democratico,  che  si  ispira  al  giusnaturali- 
smo. Ma  siffatto  nucleo  di  idee  appare,  in  ogni  suo  contorno,  nella 
tradizione  teocratica  post-rivoluzionaria;  al  cui  esame  si  rivolge  con 
cura  particolare  la  seconda  parte  dell'opera  del  Falchi.  Attraverso- 
i  precorrimenti  del  Saint-Martin,  il  teocratismo  storicista  del  De 
Maistre,  il  teocratismo  tradizionalista  del  De  Bonald,  il  cristiane- 
simo democratico  del  Lamennais,  noi  vediamo  seguite  e  spiegate 
con  grande  vigore  in  quest'opera  le  fasi  del  teocratismo  moderno. 
Vediamo  la  dottrina  teocratica,  dopo  aver  sostenuto  una  fiera  lotta 
contro  il  giusnaturalismo,  declinare  a  mano  a  mano  dinanzi  all'af- 
fermazione dei  nuovi  principi  della  restaurazione.  Il  democratismo 
trionfa  —  sintetizza  assai  bene  il  nostro  Autore  —  ;  il  popolo  dà  il 
potere;  Dio  non  crea  i  principi;  e  l'ultimo  dei  grandi  teocrati  con- 
segna —  per  una  evoluzione  violenta  in  cui  vanno  rapidamente 
dissolvendosi  quasi  tutti  gli  elementi  della  sua  prima  dottrina  — 
il  principio  teocratico  all'avversario,  e  sigilla,  col  suo  fervore  di 
apostolo,  la  definitiva  sconfitta. 

Non  abbiamo  bisogno  di  commentare  l'importanza  di  questa 
trattazione  che  raccoglie  un  materiale  veramente  pregevole  per  la 
ricostruzione  politica  e  filosofica  di  uno  dei  più  notevoli  periodi 
della  storia  moderna.  Aggiungiamo  bensì  che  l'opera  è  condotta  con 
vero  acume  storico  e  speculativo  e  con  onesta  coscienza  di  studioso. 
Delle  quali  belle  doti  l'Autore  medesimo  ha  fornito  nuova,  insigne 
documentazione  in  recentissimi  scritti  posteriori  (Vedi  specialmente 
Falchi,  A  proposito  di  un  libro  sulle  dottrine  teocratiche,  Bologna- 
Modena,  1909). 

—  Gaetano  CoGO,  Vincenzo  Cuoco.  Note  e  documenti.  -  Napoli, 
.Tovene,  1909.  —  L'A.  trae  occasione  da  recenti  pubblicazioni  per 
esporre  i  risultati  delle  proprie  ricerche  intorno  alla  vita  e  alle 
opere  di  Vincenzo  Cuoco,  del  quale  pubblica  per  la  prima  volta, 
insieme  con  alcuni  saggi  di  scritti  poco  noti,  una  ventina  di  lettere 
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tratte  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli.  Gli  studiosi  troveranno 
in  questo  dotto  lavoro,  chiarite,  rettificate,  completate  parecchie 
notizie  cosi  sulla  vita  e  sulle  opere  del  lucido  autore  del  Saggio 
Storico^  come  sui  suoi  rapporti  con  gli  statisti,  gli  scienziati  e  i 
letterati  del  tempo;  e  solo  potranno  dolersi,  io  credo,  che,  dato 
tanti  studi  sul  movimento  intellettuale  della  fine  del  sec.  XIX,  e 
sul  Cuoco  stesso,  questo  nuovo  lavoro,  invece  di  una  esauriente 
biografia,  sia  soltanto,  specialmente  per  la  forma  (su  39  pagine  di 
testo  si  hanno  80  fittissime  pagine  di  note),  un  ottimo  contributo 
alla  vita  del  grande  molisano.  F.  L. 

—  Giulio  Coggiola,  Nuovo  contributo  all'  epistolario  leopar- 
diano. (Pisa,  Mariotti,  1908;  8°,  pp.  15).  —  Si  tratta  di  nove  let- 
tere conservate  autografe  alla  Marciana  di  Venezia,  delle  quali 
sei  videro  la  luce  nella  stampa  dLdW  Epistolario  di  G.  L  del  1892, 
sotto  i  numeri  343,344.  345,  394,395,  406;  due  erano  ancora  aifatto 
inedite,  un'altra  infine  edita  solo  parzialmente  al  n.  808.  Il  Dr.  Cog- 
giola ha  pubblicato  quelle  due  e  il  passo  sconosciuto  dell'ultima, 
e,  come  tutto  ciò  che  può  farci  penetrare  nell'addolorata  anima  del 
poeta,  questi  frammenti  epistolari  hanno  valore  ben  più  che  di 
semplice  curiosità.  Nella  prima  lettera,  del  4  aprile  1826,  Giacomo 
ringrazia  da  Bologna  il  padre  per  certi  regali  di  cose  gastronomiche; 
è  un  modesto  biglietto  dove  si  rispecchia  una  vita,  se  non  gioiosa, 
certo  tranquilla  fra  le  premure  dei  parenti  lontani  e  la  benevolenza 
degli  amici  bolognesi.  Ma  coll'altro  scritto  del  30  ottobre  1836  (per 
errore  di  stampa  si  legge  1826\  siamo  già  al  periodo  più  desolato 
nell'esistenza  del  nostro  poeta,  mentre  a  Napoli  infierisce  il  cholèra 
ed  egli  s'è  rifugiato  col  Ranieri  nella  villa  di  Torre  del  Greco. 
Dopo  qualche  notizia  sulla  peste,  annunzia  al  padre,  come  già  si 
sapeva  da  altre  lettere,  che  per  l'eccessivo  aumento  dei  prezzi  è 
stato  costretto  a  prevalersi  del  nome  dello  zio  materno,  Carlo  Antici, 
per  un  piccolo  imprestito;  infatti  la  famiglia  pagò  la  somma,  ma 
non  senza  lamenti  dello  zio,  che  provocarono  rimostranze  di  Monaldo 
al  figlio.  Questo  s'indovina  anche  meglio  dal  passo  finora  inedito 
della  terza  lettera  (11  dicembre  '36),  in  cui  Giacomo,  ringraziati  i 
genitori  per  l'estinzione  del  debito,  aggiunge  queste  parole  amare 
e  concitate  che  meritano  d'essere  riferite  (le  frasi  in  corsivo  sono 
sottolineate  nell'autografo):  «  Quando  la  mamma  conoscerà  che  il 
«  trarre  per  una  sovvenzione  straordinaria  non  può  accadermi  e  non 
«  mi  è  accaduto  se  non  quando  il  bisogno  è  arrivato  all'articolo  pane-, 
4.  quando  saprà  che  nessuno  di  loro  si  è  mai  trovato  in  vita  sua,  né, 
«  grazie  a  Dio,  si  troverà  in  angustie  della  terribile  natura  di  quelle 
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«  in  cui  mi  sono  trovato  io  molte  volte  senza  nessuna  mia  colpa; 
«  quando  vedrà  in  che  panni  io  le  tornerò  davanti,  e  saprà  ancora 
«  che  il  rifiuto  di  una  cambiale  significa  protesto,  e  il  protesto  di 
«  una  mia  cambiale,  non  potendo  io  ripagare  l'equivalente  somma, 
«significa  pronto  arresto  mio  personale;  forse  proverà  qualche  di- 
«  spiacere  dell'ostile  divieto  che  lo  Zio  Antici  mi  annunzia  in  una 
«  dei  6  Nov.  che  mi  giunge  insieme  colle  due  sue  ». 

Il  C.  illustra  assai  bene  l'importanza  dei  nuovi  documenti. 

F.  M. 

—  -Leon  Vanderkindere,  Choix  d'études  Mstoriques.  —  Bruxelles, 
Wcissenbruch,  1909  ;  8°  gr.,  pp.  xii-389.  —  La  presente  raccolta  di 
scritti  storici  e  storico-giuridici  è  stata  messa  insieme  come  un  po- 
stumo seguo  d'onore  reso  alla  memoria  dell'insigne  professore  dell'Uni- 
versità libera  di  Bruxelles,  mancato  ai  vivi  nel  1906.  Fino  dal  1872, 
il  Vanderkindere  tenne  la  cattedra  di  storia  del  medio  evo,  e  la  il- 
lustrò con  numerose  pubblicazioni  che  dimostrano  la  grande  dot- 
trina e  la  lucidità  di  pensiero  del  loro  Autore. 

Molta  parte  della  sua  attività  di  paziente  ricercatore  ebbero 
gli  studi  dell'antica  costituzione  politica,  sociale  ed  economica  del 
Belgio,  iniziati  nel  1879,  col  volume  Le  Siede  des  Artevelde,  e  se- 
guiti con  vivace  energia  nei  lavori  successivi,  nei  quali  la  padro- 
nanza del  metodo  storico  si  andò  sempre  più  aifermando.  Chi  scrive 
rammenta  mestamente  i  vincoli  di  amicizia  che  lo  legarono  all'Uomo 
illustre.  E  codesti  rapporti  ebbero  origine  da  una  cortese  polemica 
sorta  a  proposito  della  delatura.  Dolce  e  singolare  figura  di  scienziato, 
che  si  avvicinava  con  affetto  a  chi  combatteva  le  sue  idee! 

In  questo  volume  sono  raccolte  dodici  monografie,  alcune  delle 
quali,  come  per  es.  quelle  che  riguardano  il  metodo  storico,  la  con- 
dizione della  donna  nelV  età  merovingia,  la  feudalità,  hanno  impor- 
tanza anche  per  la  storia  generale  del  diritto,  mentre  altre  toccano 
alcuni  punti  del  diritto  fiammingo,  nella  conoscenza  del  quale  il 
Vanderkindere  ebbe  pochi  rivali. 

Il  Vanderkindere  univa  alla  severità  dell'  erudizione  dal  tipo 
germanico  lo  splendore  della  forma  e  la  nitidezza  del  pensiero,  tutte 
proprie  dello  spirito  francese.  Questo  spiega  la  grande  diifusione  di 
alcuni  suoi  lavori  e  il  successo  eh'  egli  ebbe  come  maestro. 

11  Belgio  ricorderà  con  orgoglio  giustissimo  la  nobile  vita  di 
questo  suo  benemerito  figlio.  Nino  Tamassia. 

—  Da  un  •'•  Rapporto  „  fatto  dalla  «  Commissione  per  la  storia 
«  moderna  austriaca  nell'anno  1908  »  intorno  all'andamento  de'  la- 
vori delle  sue  varie  sezioni    vediamo  con  piacere  che  anche  quello 
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Stato  ha  già  adottato  come  limite  più  opportuno  alla  pubblicità 
degli  atti  che  si  riferiscono  alla  storia  recente  e  contemporanea 
l'anno  1848,  che  segna  per  quasi  tutti  gli  Stati  il  principio  di  una 
nuova  epoca  storica.  Infatti  nella  sezione  dei  Trattati  di  Stato  il 
sìg.  F.  Pribram  porterà  fino  a  quest'anno  la  collezione  de'  trattati 
stipulati  fra  l'Austria  e  1'  Inghilterra,  e  il  sig.  Kretschmayr  ha 
estesi  pure  fino  a  quel  tenpo  i  suoi  lavori  preparatori  per  la  se- 
conda parte  della  storia  dell'amministrazione  centrale  dell'Austria, 
valendosi  degli  archivi  del  ministero  dell'  interno,  della  guerra  e 
della  Camera  aulica.  Facciamo  voti  pertanto  che  anche  da  noi  non  si 
ponga  più  ostacolo  alla  libera  consultazione  degli  atti  e  documenti 
contenuti  nei  pubblici  archivi,  almeno  fino  a  tutto  l' anno  1847  ; 
giacché  è  stato  ormai  riconosciuto  che  questo  limite  soddisfa  al 
criterio  storico-politico,  e  non  contradice  a  quello  giuridico,  che 
vuole  riservati  tutti  quei  documenti  che  potrebbero  turbare  interessi 
od  affetti  privati,  A.  G. 

—  Pietro  Franciosi,  Commemorazione  di  Giosuè  Carducci,  tenuta 
a  Verucchio  per  incarico  del  Municipio  il  20  Settembre  1908  -  (Rimini, 
tip.  Artigianelli,  1908;  4°,  pp.  15).  —  Dopo  le  infinite  commemorazioni 
pullulate  per  tutta  l'Italia,  ecco  anche  questa  che  ripete  necessaria- 
mente le  solite  cose;  a  meno  che  la  novità  non  stia  nel  farci  sapere  che 
r  A.  «  ebbe  la  grata  ventura  di  godere  immeritatamente  la  stima  del 
Maestro  »  e,  a  proposito  del  discorso  Per  la  libertà  perpetua  di  S.  Ma- 
rino, che  egli  «  fu  il  provocatore  di  si  grande  avvenimento  ».  Tutti  gli 
scritti  sul  Carducci  di  cui  ha  potuto  giovarsi  son  citati  onestamente 
dal  Franciosi,  e  basterebbero  a  far  capire,  oltre  alla  coscienziosa 
preparazione,  anche  la  difficoltà  di  riuscire  originale.  Si  traccia 
prima  la  vita  del  Poeta  in  un  breve  riassunto,  a  cui  nulla  aggiun- 
gono certi  spunti  di  retorica  tribunizia;  poi  si  prendono  in  esame 
le  varie  fasi  della  poesia  carducciana,  e  infine  gli  scritti  di  critica 
letteraria.  Spiace  nei  giud-zi  espressi  dall' A.  l'intonazione  eccessi- 
vamente apologetica,  appunto  perchè  il  Carducci  non  ne  ha  biso- 
gno; p.  es.  a  p.  9:  «  Colle  odi  Sirmione^  Saluto  italico,  La  madre, 
«  Per  le  nozze  di  mia  figlia  ecc.  ha  rinnovato  addirittura  la  lirica 
«  italiana  ».  Cosi  pure  nessuno  sosterrebbe  che  il  nostro  grande  poeta 
sia  un  critico  quasi  superiore  al  De  Sanctis  (p.  13).  Si  nota  poi  la 
tendenza  a  usare  frasi  peregrine  e  parole  sonanti  anche  per  le  cose 
più  semplici,  da  cui  deriva  una  corta  nebulosità  d'espressione.  Che 
significa  per  l'apprezzamento  estetico  dire  che  nelle  Terze  Odi  Bar- 
bare «  il  poeta  c'incarna  il  tipo  della  natura  e  ci  converte  il  fan- 
tasma in  una  forma  sensibile  »?  F.  M. 
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storia  Regionale. 

Toscana.  —  Incerta  e  circonfusa  di  strane  leggende  è  la  memoria 
del  castello  di  Semifonte,  che  un  conte  Alberto  degli  Alberti  aveva 
in  un  audace  sogno  di  megalomania  ghibellina  progettato  di  trasfor- 
mare in  grande  e  forte  città  emula  della  contigua  Firenze  ;  ma 
quando  appunto  sembrava  che  l'oscura  borgata,  liberatasi  dal  giogo 
de'  suoi  feudatari,  potesse  tranquillamente  avviarsi  a  grandezza,  le 
piombò  addosso  feroce  la  gelosia  fiorentina,  che  non  posò  se  non 
quando  l'ebbe  quasi  completamente  distrutta. 

Su  quelle  rovine  germogliarono  leggende  che  i  cronisti  raccol- 
sero e  travisarono,  e  i  ricordi  non  ignobili  semifontèi  sopravvissero 
più  ne'  modi  di  dire  aventi  significato  di  scherno  e  di  sfregio,  che 
nelle  mistificazioni  storiche  fabbricate  tra  il  sei  e  il  settecento  da 
goffi  e  grossolani  falsificatori  o  nell'  infelice  poema  eroico  Semifonte 
conquistata  e  distrutta,  dedicato  nel  1827  al  Granduca  Leopoldo  II 
da  un  ingenuo  versaiuolo,  Giacomo  Mini. 

Dal  viluppo  di  quelle  leggende  e  di  quelle  falsificazioni,  che 
il  sen.  Isidoro  Del  Lungo  nella  Nuova  Antologia  del  1."  agosto 
1908  sfronda  con  dotta  critica,  credè  poter  trarre  profitto  l'ambi- 
zione gentilizia  d'un  papa  fiorentino,  Maifeo  Barberini,  che  alla  non 
ingloriosa  tradizione  semifontèa  volle  ricondurre,  per  nobilitarla,  la 
origine  di  sua  gente:  in  che  ebbe  complice  —  è  dolorosa  constata- 
zione —  un  de'  più  benemeriti  e  illustri  restauratori  della  storia 
autentica  di  Firenze,  1'  eruditissimo  Carlo  Strozzi,  che  si  lasciò  in- 
durre per  compiacer  la  malsana  velleità  nobilesca  a  falsificar  i  versi 
del  poema  genealogico  del  Verino,  De  illustratione  urbis  Florentiae. 

Il  monumento  però  della  leggendaria  grandezza  di  Semifonte 
non  è  in  quei  fraudolenti  aborti  storico-poetici,  ma  nell'artistico 
gioiello  che  sorge  sul  suo  poggio  coi'onato  di  cipressi  e  fiancheg- 
giato d'ulivi,  nella  cosi  detta  «  cupola  »,  la  Cappella  cioè  di  S.  Mi- 
chele, alla  quale  Santi  di  Tito  che  l'architettò  sovrappose,  secondo 
l'intenzione  dei  fondatori,  cupola  e  lanterna  a  immagine  e  forma,  nelle 
proporzioni  di  un  ottavo,  della  cupola  gloriosa  del  Brunellesco.  «  In 
tal  modo  —  conclude  il  Del  Lungo  —  l'arte  fiorentina  suggellava, 
dopo  quattro  secoli,  la  tomba  tragica  di  Semifonte.  Il  monumento 
massimo  del  popolo  fiorentino  era  aombrato  lassù,  dove  la  crudeltà 
di  quel  popolo,  già  valido  di  sua  futura  grandezza,  aveva  detto  ad 
un  altro:  Tu  no!  e  lo  aveva  strangolato  in  culla  *. 

G.  D.  A. 

\w:n.  Stok.  It.,  5.»  Serie.  —  XLIV.  81 
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—  La  Guida  storica  del  Chianti  del  prof.  Antonio  Casabianca 
(Firenze,  tip.  Lastrucci,  1908)  si  divide  in  due  parti,  una  guida  sto- 
rica propriamente  detta,  e  un  vade-mecum  a  scopo  industriale,  della 
quale  seconda  parte  naturalmente  non  è  questo  il  luogo  di  parlare. 

Vorremmo  però  osservare  che  la  disposizione  tipografica  che 
accoda  il  vade-mecum  commerciale  alla  guida  storica  e  l'appendice 
della  guida  storica  al  vade-macum  commerciale  non  è  delle  più  fé-  | 
liei.  Meglio  varrebbe,  a  parer  nostro,  collocare  i  documenti  storici 
subito  dopo  la  parte  di  testo  a  cui  si  riferiscono  ;  e  lasciare  a  sé, 
come  seconda  parte  organica  e  in  sé  chiusa,  il  vade-mecum.  Poiché 
potrebbe  anche  darsi  il  caso,  inviso  ai  bibliofili  ma  non  per  questo 
imprevedibile,  che  a  un  qualche  eventuale  lettore,  per  praticità  di 
uso  e  comodità  di  trasporto,  piacesse  dividere  anche  effettivamente 
il  volumetto.  Cosa  invisa  ai  bibliofili,  l'abbiamo  notato;  ma  i  lettori, 
e  specialmente  del  vade-mecum,  non  han  poi  l'obbligo  di  esser  ri- 
spettosi del  volume,  e  specie  del  volume  tipo  guida^  come  tanti 
bibliotecart....  Ciò  premesso,  e  premesso  anche  che  si  potevano  nel 
testo  dall'egregio  A.  evitare  locuzioni  cosi  ineleganti,  per  non  dire 
errate,  come  questa  ad  esempio  che  si  presenta  subito  nell'  avver- 
tenza: «...  affine  di  evitare  ogni  falsificazione  e  abuso  di  sorta. .  », 
vogliamo  del  piacevole  volumetto  lodare  senza  restrizione  1'  idea 
ispiratrice  e  informatrice  (se  per  tutte  le  regioni  d'  Italia  avessimo 
consimili  operette  di  facile  accesso  e  di  facile  consultazione,  quanto 
bene  sarebbe!),  e  la  cura  con  la  quale  sono  state  raccolte  dagli  an- 
tichi testi  e  dagli  archivi  le  varie  notizie  riguardanti  l'insigne  re- 
gione, insigne  per  interesse  di  passati  eventi  non  men  che  di  opu- 
lente vendemmie  passate,  presenti  e  future.  A   A.  B, 

—  Nel  Bullettino  Senese  di  Storia  Patria  (ann.  XV,  1908)  Fedoro 
SCHNEIDER  inizia  una  serie  di  Studi  Volterrani,  illustrando  La  ver- 
tenza di  Montevaso  del  1150  sulla  scorta  di  un  documento  dell'Ar- 
chivio arcivescovile  di  Pisa,  trascurato  dal  Muratori,  che  pur  aveva 
nelle  sue  Antiquitates  (III,  1167)  fatto  luogo  ad  un  altro  documento 
relativo  alla  stessa  questione,  meno  importante  per  la  storia  della 
Toscana.  Nel  1113,  per  testamento  d'  un  conte  Ugolino  ultimo  su- 
perstite d'una  famiglia  di  potenti  feudatari,  che  avevano  costruito 
un  «  castrum  »  sul  Montevaso,  questo  luogo  passò  nel  dominio  del- 
l'arcivescovo di  Pisa,  che  pacificamente  lo  possedette  fino  alla  metà 
del  secolo  XII.  Verso  il  1135  un  camerlengo  dell'Arcivescovo  pisano 
aveva  stabilito  di  erigere  una  fortezza  di  frontiera  sul  Montevaso 
e  vi  aveva  pur  condotti  alcuni  monaci  di  Clairvaux,  perché  voleva 
vi  facessero  un  monastero  per  la  chiesa   pisana  :   particolare   note- 
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volissimo  questo,  perchè  starebbe  a  rappresentare  il  primo  tentativo 
fatto  dai  cisterciensi  di  metter  piede  in  Toscana. 

Ma  quei  propositi  d'occupazione  religiosa  e  di  fortificazione 
militare  svegliarono,  e  non  a  torto,  le  suscettibilità  dei  Volterrani, 
al  cui  vescovo  per  competenza  territoriale  sembrava  ragionevol- 
mente dovesse  spettare  la  giurisdizione  su  Montevaso.  Scoppiata 
quindi  la  guerra,  i  Volterrani  s'impadronirono  facilmente  del  luogo, 
che  fu  poi  riconquistato  dai  Pisani  e  poi  di  nuovo  ripreso  da  quei 
di  Volterra,  ma  nel  frattempo  dagli  uni  e  dagli  altri  venne  messo 
a  fuoco  e  quasi  completamente  distrutto. 

Epilogo  della  vandalica  gesta  fu  l'appello  dell'  arcivescovo  di 
Pisa  a  papa  Eugenio  III,  che  vi  mandò  due  cardinali  a  decidere  la 
controversia  :  di  essi  un  solo  però.  Guido,  esercitò  la  funzione  di 
giudice  delegato,  dando  con  sua  sentenza  del  13  ottobre  1150  pie- 
namente ragione  all'arcivescovo  di  Pisa,  che  tenne  poi  senza  con- 
trasto in  suo  possesso  Montevaso,  almeno  fino  al  principio  del  se- 
colo XIII.  G.  D.  A. 

—  Paolo  Piccolomini,  che  da  lungo  tempo  studia  la  storia  del- 
l'inquisizione in  Italia,  pubblica  col  titolo  :  Documenti  senesi  sull'in- 
quisizione (estratto  dal  Btdlettino  Senese  di  Storia  Patria,  a.  XV, 
fase.  II,  Siena  Lazzeri,  1908)  tre  minute  di  sentenze  dell'Archivio 
di  Stato  di  Siena,  le  prime  due  dell'inquisitore  Fra  Antonio  Porte- 
giani  da  S.  Miniato  della  seconda  metà  del  sec.  XIV,  e  la  terza  di 
fra  Pietro  da  Magdalena  da  Genova  dello  stesso  periodo,  per  quel 
che  si  può  rilevare  dalla  scrittura.  Di  esse  la  più  importante  è  la 
prima,  contenendo,  tra  i  capi  di  accusa  contro  un  cappellano  della 
Sassetta,  quello  di  aver  sostenuto  opinioni  contrarie  al  celibato 
del  clero;  gli  altri  due  documenti,  di  minore  interesse  e  per  le  per- 
sone e  per  l'imputazione,  si  riferiscono  a  casi  di  stregoneria  e  di 
bestemmia.  A.  P. 

—  Carlo  Fedeli,  La  salma  della  Principessa  Violante  di  Ba- 
viera. Lettera  al  Prof.  G.  Minchioni  (Firenze,  Estr.  dalla  Bandiera, 
dei  Popolo;  16°,  pp.  22).  —  Basti  ricordare  questo  scritto  per  la 
proposta  che  vi  si  fa  in  fine.  Dopo  aver  parlato,  con  parecchie  di- 
vagazioni, della  principessa  Violante  di  Baviera,  moglie  di  Ferdi- 
nando dei  Medici,  l'A.  enumera  le  vicende  che  subì  la  sua  salma, 
collocata  dapprima,  secondo  la  volontà  della  defunta,  nella  cripta 
del  Monastero  di  S.  Teresa  in  Firenze,  e  fattavi  infine  nuovamente 
riporre  nel  1858  da  Leopoldo  II.  Ma  nel  1866,  soppresso  il  monastero, 
le  monache  Teresìane  dovettero  abbandonarlo,  finché  si  stabilirono 
presso  la  nuova  chiesa  costruita  sul  colle  di  Bellosguardo;  e  appunto 
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in  questa  chiesa  propone  il  Fedeli  che  sia  trasportata  la  salma  della 
principessa  Violante,  rimasta  nel  chiostro  dell'antico  oratorio  (altri 
aveva  proposto  come  nuova  sede  le  Cappelle  Medicee).  F.  M. 

—  Di  Un  egregio  educatore  lucchese  del  secolo  scorso,  l'abate 
Matteo  Trenta  (Pistoia,  tip.  Grotta  Giusti,  1909)  pubblica  ottimi 
cenni  bio-bibliografici  la  signorina  Enrica  Gazzera,  che  con  dili- 
gente cura,  raccogliendo  quanto  potè  di  notizie  da  opuscoli,  fram- 
menti e  carteggi,  ha  illustrato  l' indole  e  le  virtù  pedagogiche  del 
Trenta  e  i  suoi  metodi  scolastici,  che  preludono  ai  moderni  per- 
fezionamenti. G.  D.  A. 

Piemonte.  —  La  seconda  memoria  della  serie  «  Les  premiers  comtes 
de  Savoie  »  di  Camillo  Renaux  studia  L'affaire  du  mariage  (10.34)  del 
marchese  Oddone  di  Savoia,  figlio  di  Umberto  Biancamano,  con  Ade- 
laide, erede  della  Marca  torinese  (Chambéry,  Impr.  gén.  Savoisienne, 
1909).  Il  problema  che  egli  esamina  è  il  seguente:  prima,  la  data 
della  famosa  unione,  poi,  il  dubbio  che  Adelaide  abbia  avuto  un 
solo  consorte,  Oddone,  o  non  piuttosto  sia  stata,  prima  di  sposar  lui, 
moglie  di  Ermanno  duca  di  Svevia  e  dell'aleramide  Enrico  di  Mon- 
ferrato, che  viveva  ancora  nel  1044, 

Quanto  alla  data,  egli  non  esita  a  fissarla»  al  1034  ;  quanto  al- 
l'unico o  triplice  matrimonio,  conclude  che  il  matrimonio  fu  unico. 
Tre  invece  furono  le  Adelaidi:  la  prima  è  la  figlia  ed  erede  di  01- 
derico  Manfredi  I,  e  nipote  di  Manfredi  I,  che  è  appunto  la  moglie 
di  Oddone  di  Savoia.  Ma  Manfredi  I  aveva  due  fratelli,  Oddone  I  e 
Arduino  IV  ;  di  questi,  Oddone  I  ebbe  due  figli,  Arduino  V  e  Olde- 
rico  Manfredi  II,  padre  di  un'  altra  Adelaide  che  ereditò  un  terzo 
della  Marca  appartenente  alla  sua  famiglia,  eretto  poi  dall'impera- 
tore in  Marca  indipendente,  a  favore  del  suo  figliastro,  Ermanno 
duca  di  Svevia,  che  sposò  la  detta  Adelaide  nel  1036  o  poco  prima. 
La  Marca  d'Albenga,  cosi  separata  da  quella  di  Torino,  passò  al- 
l' aleramide  Bonifacio  del  Vasto  mercè  il  suo  matrimonio  con  la 
terza  Adelaide  figlia  ed  erede  della  seconda.  A.  A.  B. 

Veneto.  —  A  una  notevole  fioritura  di  pubblicazioni  nuziali  ha 
dato  luogo  il  matrimonio  del  conte  Giuseppe  di  Porcia  e  Brugnera  con 
Silvia  dei  marchesi  Gherardini  (5  novembre  1908).  Sono  documenti 
di  storia  giuridica  friulana,  provenienti  dagli  archivi  dei  signori 
di  Porcia  e  Brugnera,  che,  formando  un  sol  ceppo  coi  signori  di 
Prata,  furon  tra  i  più  grandi  feudatari  del  Friuli,  con  signoria  su 
numerosissime  ville,  avvocazia  di  chiese  insigni,  titolo  comitale, 
prerogativa  di  vessillo,   cospicui  per  parentadi  e  per  uomini  nobili 
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nelle  arti  di  guerra  e  di  pace.  Della  lor  casata  porge  cenni  storici 
in  più  d'  uno  di  tali  fascicoli  Antonio  De  Pellegrini.  A  cura  del 
quale  son  pubblicati,  sotto  il  titolo  di  Documenti  di  jus  servile, 
un  giuramento  di  fedeltà  d'  oltre  sessanta  persone  appartenenti  a 
ville  e  castella  soggette  alla  giurisdizione  de'  Porcia,  vari  patti  di 
famiglia  contenenti  divieti  d'alienazione  o  costituenti  veri  e  propri 
fedecommessi,  questi  e  quelli  con  notizie  sulla  disposizione  de'  servi 
specialmente  in  occasione  di  matrimoni,  e  doni  nuziali,  a  titolo  di 
palafrenato  o  morgengabio;  vari  atti  di  manomissione,  e  testimo- 
nianze di  manomissione  per  testamenti  ;  e  infine  regesti  di  documenti 
riguardanti  i  servi  di  masnada  de'  medesimi  signori. 

È  pure  curata  dal  De  Pellegrini  la  pubblicazione  dei  Capitoli 
approvati  dai  Conti  Porcia  per  mettere  ordene  nel  Comune  di  Fon- 
tanafredda^  3  aprile  1596  (Udine,  tip.  Doretti,  1908),  e  precede  una 
breve  nota  sull'ufficio  del  meriga,  alla  iniziativa  del  quale  son  dovuti 
i  capitoli,  poi  sottoposti  all'approvazione  dei  conti  di  Porcia  e  Bru- 
gnera,  a  cui  quella  terra  era  soggetta. 

Ad  alcuni  amici  è  dovuta  la  pubblicazione  dei  Patti  dotali  del 
conte  Federico  di  Porcia  colla  marchesa  Orsina  d'Este  -  15  gennaio 
1422  (Udine,  tip.  Doretti,  1908);  ai  quali  precede  una  breve  notizia 
degli  altri  matrimoni  di  principesse  estensi  con  gentiluomini  friulani. 

Interesse  maggiore,  e  davvelftr  ragguardevole,  presentano  gli 
Statuti  di  Prata^  ora  per  la  prima  volta  pubblicati,  sulla  copia 
conservata  nell'Archivio  dei  conti  Alfonso  ed  Eugenio  di  Porcia, 
la  quale  fu  trascritta  da  Giovanni  Varisco  imperiale  notaio  di 
Porcia  e  già  cancelliere  di  Brugnera,  dove  questo  statuto  di  Prata 
antiquitus  et  de  presenti^  a  quei  giorni,  era  in  vigore  ;  la  copia 
verosimilmente  è  della  metà  del  secolo  XVI.  La  compilazione  ebbe 
luogo  tra  il  1361  e  il  1366;  sono  quindi  i  più  antichi,  e  assai  pro- 
babilmente la  fonte,  tra  gli  analoghi  statuti  di  Porcia,  di  Aviano, 
di  Portogruaro,  di  Pordenone  e  di  Concordia;  importanti  non  tanto 
per  il  numero  delle  località  in  cui,  con  poche  variazioni,  ebbero 
applicazione,  quanto  sopratutto  pel  contenuto  e  l'ampiezza.  Con- 
stano di  74  capitoli,  48  dedicati  alla  materia  penale,  i  restanti  alla 
civile;  particolarmente  interessanti  alcune  norme  di  procedura.  A 
cura  di  E.  Zoratti  precede  una  esposizione  sommaria  di  questi 
statuti,  e  una  notizia  degli  altri  statuti  derivati,  che  ho  sopra  ri- 
cordato, di  cui  quelli  di  Porcia  e  di  Aviano  inediti.  La  pubblicazione 
degli  statuti  di  Prata  è  appunto  accompagnata  dalle  citazioni  delle 
varianti  che  si  incontrano  in  quegli  altri  statuti,  che  formano  con 
essi  un  solo  gruppo  legislativo  (Gli  statuti  di  Prata  e  le  loro  deri- 
vazioni legislative.  Udine,  tip.  Del  Bianco,  1908,  pp.  180). 

F.  E.  V. 
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—  Nei  brevi  Appunti  Friulani  per  la  storia  della  guerra  di 
Chioggia,  editi  nel  Nuovo  Archivio  Veneto  (Niio.  Ser.,  voi.  XV, 
par.  I)  P.  L.  Rambaldi  aggiunge  a  quelli  recentemente  pubblicati 
dal  Tassini  due  nuovi  documenti  relativi  agli  aiuti  di  vettovaglie 
che  gli  Udinesi  fornirono  alla  flotta  di  Genova:  aiuti  che  furono 
provvidenziali  pei  nemici  della  Serenissima  e  che  costarono  anche 
molti  sacrifici  a  chi  li  forni,  specialmente  perchè  la  fabbricazione 
del  biscotto  era  sconosciuta  nel  Friuli.  Tali  nuovi  ragguagli  spie- 
gano e  completano  le  notizie  offerteci  in  proposito  dai  cronisti,  da 
cui  apprendiamo  che  uno  dei  migliori  servigi  resi  dall'alleanza 
aquileiese  ai  rivali  uniti  in  guerra  contro  Venezia,  fu  senza  dubbio 
la  possibilità  di  procurare  ai  Genovesi  in  Marano  una  base  di  ope- 
razione sicura  e  abbastanza  comoda,  dopo  che  essi  avevano  portata 
la  minaccia  fin  sui  lidi  di  S.  Marco.  Dell'importanza  di  questi  sus- 
sidi friulani,  del  valore  economico  che  rappresentavano,  dei  rap- 
porti cui  diedero  luogo  e  d'altri  episodi  accessori  discorre  con 
molto  acume  il  R.,  che  chiarisce  con  queste  note  alcuni  punti  incerti 
ed  oscuri  di  quella  drammatica  azione  di  guerra.  G.  D.  A. 

—  «  Come  dopo  una  giornata  di  maggio  i  petali  delle  rose  ca- 
«  scano  sfiniti  dall'  ardenza  dell'  aria  e  si  raccolgono  a'  piedi  del 
«  rosaio  sulla  terra  madre....  ».  Il  lettore  penserà  che  questo  sia  il 
principio  d'una  novella  molto  romantica;  invece,  no,  è  il  principio 
d'un  opuscolo  che  si  intitola  prosaicamente  :  I  Manoscritti  della 
Biblioteca  Civica  di  Rovereto^  parte  I  (300,  400,  500,  600),  Rovereto 
tip.  Roveretana,  1908,  8°.,  pp.  iv-39,  ed  è  stato  scritto  da  Edoardo 
Benvenuti.  Nessuno  certo  potrà  negare  alla  Direzione  della  Biblio- 
teca di  Rovereto,  che  ha  intrapresa  questa  pubblicazione,  una  pa- 
rola di  lode;  essa,  però,  ha  avuto  il  torto  di  non  mettere  qualche 
freno  al  compilatore,  che  si  è  perso  anche  (non  è  soltanto  la  re- 
torica il  suo  debole)  in  una  polemica  inutile,  nella  quale  è,  per  lo 
meno,  dubbio  che  la  ragione  sia  proprio  tutta  dalla  parte  sua. 

Un  catalogo  era  già  stato  compilato  e  stampato  da  un  tedesco, 
Julius  Hermann,  il  quale  —  dice  il  B.  —  ha  fatto  dei  codici  una 
descrizione  «  non  soltanto  piena  di  inesattezze,  di  ingenuità,  di  im- 
«  perfezioni,  ma  piena  zeppa  di  spropositi  da  cavallo,  dì  strafal- 
«  cloni  e  di  sfarfalloni  imperdonabili  ».  Qualcuno  potrebbe  rimpro- 
verare al  B.  la  forma  che  neppure  un  pietoso  riguardo  per  quei 
tali  fiori  retorici,  di  cui  abbiamo  dato  un  piccolissimo  saggio,  gio- 
verà a  fargli  perdonare  ;  ma  a  parte  questa  e  a  parte  gli  errori  di 
lettura  che  il  suo  competitore  avrebbe  commessi,  crede  sul  serio  il 
B.  che  si  possa  biasimare  l'Hermann  per  il  metodo  seguito  nella 
trascrizione?   Ecco:    fra    la    forma   p(re)cedente   cangone   di    Guido 


i  di  ^ 
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caualcanti  facto  p[er)  maestro  Dino  delgarbo  di  Fire(n)ge,  data  dal 
B.,  e  la  forma  precedente  cannone  di  Guido  Cavalcanti,  facto  per 
maestro  Dino  del  Garbo  di  Firenze,  seguita  dall' H.,  è  indubbiamente 
preferibile  la  seconda.  La  prima,  intanto,  non  ci  dà,  come  preten- 
derebbe forse  l'editore,  il  testo  preciso,  perchè  nelle  parole  p(er)  e 
Fire(n)Qe,  le  lettere  in  parentesi  sostituiscono  un  segno  abbreviativo 
che,  altrove,  forse  perchè  lo  consentivano  i  caratteri  tipografici, 
forse  anche  perchè  l' interpretazione  riusciva  ostica  (vedi  a  p.  10 
dni,  a  p.  25  oio,  a  p.  29  pena,  fiama,  dona)  ci  è  dato  nella  forma 
originale;  d'altra  parte,  se  anche  si  potesse  ottenere  nella  stampa 
una  riproduzione  fedele  delle  lettere  e  dei  segni,  se  ne  persuada 
il  B.,  sarebbe  sempre  preferibile  una  fotografia.  Questa,  nel  caso  no- 
stro, ci  avrebbe,  fra  l'altro,  consentito  di  vedere  se,  riguardo  all'età 
di  certi    codici,  la  ragione  è  dalla   parte  sua  o  dalla  parte  dell'  H. 

Sono  osservazioni  queste  fatte  altre  volte  e  ripetute  a  sazietà, 
ma  non  perciò  il  B.  si  persuaderà  forse  che  esse  sono  giuste  e  che 
certi  sistemi  vanno  abbandonati. 

Continui  la  benemerita  Direzione  della  Biblioteca  di  Rovereto 
a  curare  la  pubblicazione  iniziata;  ma  esiga  dai  suoi  collaboratori 
più  disciplina,  maggiore  sobrietà  e  meno  digressioni  polemiche,  che 
a  nulla  giovano  in  lavori  di  simil  genere.  A.  P. 

—  P.  L.  Rambaldi,  In  punto  di  etichette  (estr.  dall'-4^eneo  Veneto, 
anno  XXXII,  fase.  1.  Venezia,  Istit.  Veneto  di  Arti  grafiche,  1909  ; 
8**,  pp.  13).  —  È  un  curioso  aneddoto  che  1'  A.  racconta  con  piace- 
vole vivacità,  ma  senza  tralasciare  più  serie  considerazioni.  Riguarda 
una  lettera  che  la  Repubblica  Veneta  mandò  nel  1475  al  Duca  d'Au- 
stria Sigismondo,  e  di  cui  si  conserva  copia  nell'Archivio  di  Stato 
di  Venezia.  La  cancelleria  della  Serenissima  regolava  rigidamente 
l'intitolazione  delle  missive,  a  seconda  dei  personaggi  cui  eran 
dirette.  Il  nome  e  i  titoli  del  destinatario  precedevano  quello  del 
Doge  che  mandava  la  lettera  quando  si  trattasse  d'un  potentato  di 
maggior  grado  ;  pei  potentati  di  grado  minore  si  usava  la  colloca- 
zione inversa.  Appunto  in  questo  secondo  modo,  per  sbadataggine 
del  notaio,  fu  intestata  l'epistola  a  Sigismondo  d'Austria,  che  se 
ne  ritenne  offeso  e  se  ne  lagnò  col  governo  Veneto;  e  per  non  tur- 
bare le  amichevoli  relazioni  che,  almeno  in  apparenza,  esistevano 
fra  loro,  i  Veneziani  giudicarono  più  utile  chiedere  scusa  e  rifare 
completamente  la  lettera  secondo  il  cerimoniale.  Il  II.,  che  fa  buone 
osservazioni  sulla  politica  accorta  della  Repubblica,  crede  di  rico- 
noscere il  documento  incriminato  nella  «  Ducale  »  del  15  settembre 
1475,  che  è  però  la  data  della  copia  corretta.  Si  tratta  di  una  que- 
stione  sorta  per  il  possesso    di  certi    terreni  in  Val    Tesino   fra  il 
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Vescovo  «li  Feltre  e  Iacopo  Trapp,  rettore  della  Valle  in  nome  del 
Duca  d'Austria;  il  governo  Veneto  favoriva  il  Vescovo  e  scriveva 
a  Sigismondo  pregandolo  di  risolvere  equamente  la  controversia. 
Ma  Sigismondo  non  voleva  dar  noia  al  suo  vicario,  e  la  lite  si 
prolungò  fino  al  sec.  XVI.  F.  M. 

—  Di  Francesco  Feliciano  de  Scolari  da  Lazise,  matematico  del 
sec.  XV,  ben  poco  si  sapeva  finora.  Erano  note  due  sue  opere  pub- 
blicate in  parecchie  edizioni,  ma  si  ignoravano  i  particolari  della 
vita  e  financo  il  casato.  Un  po'  di  luce  su  questo  personaggio  ha 
portato  recentemente  Vittorio  Cavazzocca  Mazzanti  (  Un  matematico 
di  Lazise,  Verona,  tip.  Bettinelli  e  C,  1909,  estratto  AsdV Adige) 
spigolando  qua  e  là  nelle  opere  di  lui  e  facendo  ricerche  negli 
archivi  veronesi.  Il  breve  lavoro  lascia  alquanto  a  desiderare  per 
l'ordine,  ma  va  encomiato  per  la  buona  intenzione  dì  rammentare 
al  piccolo  villaggio  del  lago  di  Garda  il  dovere  che  gli  incombe 
di  onorare,  in  qualche  modo,  uno  dei  suoi  figli  più  illustri. 

A.  P. 

—  Luigi  di  Canossa,  Studi  e  ricerche  intorno  al  Palazzo  Canossa, 
Verona,  Gurìsatti,  1908.  (Estr.  da  Madonna  Verona).  —  Il  giovane 
marchese  Luigi  di  Canossa  si  rivela  in  questa  sua  breve  e  succosa 
monografia  critico  sagace  ed  espositore  chiaro  e  convincente.  Da 
questi  studi  ch'egli  ha  fatto  intorno  al  suo  splendido  palazzo  avito, 
noi  apprendiamo  che  la  costruzione  cominciò  tra  il  1529  e  il  1531, 
e  non  fu  compiuta  definitivamente  se  non  tre  secoli  appresso.  L'af- 
fresco famoso  dipinto  dal  Tiepolo  nel  soffitto  della  sala  centrale  è 
del  1761,  Ammesso  per  comune  consenso  degli  scrittori,  se  non  per 
dichiarazione  esplicita  di  documenti,  che  il  palazzo  sia  opera  del 
Sammicheli,  l'Autore  si  pone  il  quesito:  chi  diede  all'insigne  archi- 
tetto l'incarico  di  costruirlo?  Secondo  il  Vasari,  seguito  da  molti 
altri,  l'ordinatore  del  Palazzo  sarebbe  stato  uno  dei  più  illustri  per- 
sonaggi della  famiglia  di  Canossa,  quel  Mons.  Lodovico,  vescovo  di 
Bayeux  e  di  Tricarico,  mecenate  munifico  e  diplomatico  valoroso, 
che  si  trovò  mescolato  nelle  lunghe  lotte  fra  Spagna  e  Francia  a 
servizio  di  quest'ultima.  I  committenti  del  magnifico  edificio  furono 
invece  i  suoi  pronipoti  Galeazzo  e  Bartolomeo.  Le  modificazioni 
successive  e  gli  ampliamenti  del  palazzo  sono  diligentemente  esposti. 
I  soffitti  poi  e  gli  stucchi  bellissimi  delle  sale  sono  illustrati  da 
ben  riuscite  fotografie  opportunamente  intercalate  nelle  pagine  del 
testo.  G.  B. 

—  Antonio  Avena,  L'istituzione  del  Museo  Civico  di  Verona.  Cro- 
nistoria artistica    degli    anni   1797-1865.  -  Verona,   Gurisatti,    1908. 
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(Estr.  da  Madonna  Verona).  —  I  tesori  d' arte  raccolti  nei  musei 
delle  famiglie  veronesi  Bevilacqua,  Bianchini,  Giusti,  Maffei,  Mo- 
scardo, Saibante  e  Trevisani,  tesori  ammirati  dal  Goethe  nel  suo 
Viaggio  in  Italia  e  ricordati  con  patrio  orgoglio  da  Scipione  Maffei 
nella  Verona  illustrata,  furono  dispersi  dal  turbine  rivoluzionario 
francese.  Pitture,  statue,  lapidi,  medaglie  presero  la  via  di  Parigi  o  di 
Milano,  e,  quando,  caduto  Napoleone,  furono  ridomandate,  non  tutte 
ritornarono,  o  per  frode  dei  rapitori,  o  per  imperizia  e  trascuranza 
dei  proprietari.  Tuttavia  anche  durante  il  Regno  Italico,  per  merito 
principalmente  di  Saverio  Dalla  Rosa  e  col  gradimento  del  viceré 
Eugenio  Beauharnais,  si  pensò  d'istituire  coi  quadri  superstiti  una 
galleria  comunale  veronese,  la  quale,  dopo  una  lunga  vertenza  tra 
la  Municipalità  e  il  Demanio,  ebbe  luogo  nel  Palazzo  del  Consiglio. 
Più  tardi,  sotto  il  governo  austriaco,  il  testamento  generoso  del  conte 
Alessandro  Pompei  (18  agosto  1833)  poneva  a  disposizione  del  Co- 
mune il  palazzo  alla  Vittoria  «  per  usarlo  civilmente  o  per  ponervi 
li  monumenti  di  belle  arti,  galerie  ecc.  »;  ma,  poiché  il  lascito  era 
condizionato  all'usufrutto  della  vedova  e  all'estinzione  del  ramo  di- 
retto della  famiglia  Pompei,  di  cui  rimaneva  ancora  in  vita  il  conte 
Giulio,  solamente  nel  1852  il  Comune  di  Verona  entrò  in  possesso 
del  palazzo.  Intanto  1  quadri  che  non  si  erano  potuti  collocare  nel 
Palazzo  del  Consiglio  avevano  trovato  provvisorio  alloggio  alla 
Gran  Guardia,  e  i  marmi  e  gli  altri  oggetti  d'antichità  nella  Biblio- 
teca di  S.  Sebastiano.  Il  merito  principale  del  primo  ordinamento 
del  museo  nel  palazzo  Pompei  spetta  a  Cesare  Bernasconi.  La  nar- 
razione dell'Avena  è  minuziosa  e  precisa,  ricca  di  particolari  inte- 
ressanti. Gli  elenchi  dei  quadri  che  migrarono  all'estero,  che  ritor- 
narono in  patria,  che  passarono  dall'  uno  all'  altro  palazzo  per 
volontà  di  Governi,  per  lasciti,  per  vendite,  per  disposizioni  varie, 
costituiscono  la  genesi  più  esatta  della  pinacoteca  veronese  fino 
al  1865,  e  tutte  queste  vicende  mostrano  quanto  fosse  vivo  anche 
allora  in  Verona  il  culto  dell'arte.  G.  B. 

Romagna.  —  Nino  Missiroli,  Faenza  e  il  pretendente  Ottaviano 
Manfredi  nel  1488  (Estr.  dalla  Romagna.,  anno  V,  fase.  IV-V.  —  Jesi, 
Tipografica  Jesina,  1908;  8",  pp.  30).  —  In  questo  scritto  si  narrano  i 
fatti  successivi  all'uccisione  del  famoso  Galeotto  Manfredi,  quando 
al  predominio  in  Faenza  aspiravano  da  un  lato  Giovanni  Bentivo- 
glio,  padre  della  moglie  di  Galeotto  e  complice  dell'assassinio,  dal- 
l'altro la  Repubblica  Fiorentina,  che  fino  allora  era  stata  protet- 
trice della  città.  Signore,  solo  di  nome,  rimaneva  Astorgio,  il  figlio 
trienne  dell'ucciso,  mentre  secondo  l'uso  della  famiglia  Manfredi 
avrebbe  dovuto  succedere  a  Galeotto  il    suo   nipote   Ottaviano,   di 
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circa  sedici  anni.  Mentre  nei  primi  giorni  le  cose  andarono  bene 
per  il  Bentivoglio,  presto  i  Fiorentini,  per  l'opera  abilissima  del 
loro  commissario  Giambattista  Ridolfi,  riuscirono  a  ottenere  il  pro- 
tettorato dì  Faenza;  il  giovine  Ottaviano  poteva  servire  di  pretesto 
ai  malcontenti,  e  quindi  ognuna  delle  due  parti  cercò  di  assicurar- 
sene. L'A.  dedica  il  suo  studio  appunto  a  questi  maneggi,  comin- 
ciando dai  tentativi  del  Bentivoglio,  che  propose  a  Lodovico  Sforza 
di  prendere  al  suo  soldo  il  Manfredi  «  per  tenire  uno  stecho  in  l'ochio 
a'  Fiorentini  ».  Ma,  nonostante  le  premure  del  Duca,  Ottaviano  credè 
meglio,  consigliato  anche  dai  suol  amici,  di  aflSdarsi  alla  Repubblica 
per  avere  qualche  ufficio  da  vivere  onoratamente  in  Faenza.  Non 
possiamo  qui  esporre  tutte  le  fasi  per  cui  passarono  le  trattative, 
che  il  M.  ha  ben  ricostruito  coli'  aiuto  di  nuovi  documenti,  soprat- 
tutto colle  lettere  del  Ridolfi  alla  Signoria.  Ottaviano  contava  molti 
fautori  in  Val  di  Lamone,  ed  essendo  giunto  a  Brisighella  si  temè 
che  venisse  con  intenzioni  poco  pacifiche;  onde  il  commissario  fio- 
rentino, appena  vide  che  non  si  decideva  a  partire,  mandò  nella 
Valle  un  buon  numero  di  soldati  con  ordine  di  saccheggiare  le  case 
dei  presunti  ribelli.  Dai  documenti  appare  che  i  soldati  torna- 
rono senza  aver  fatto  nulla,  perchè  i  governatori  della  Valle  dissero 
di  aver  già  provveduto  a  tutto,  e  di  qui  poi  proteste,  discolpe  e 
nuovi  accordi,  finché  nessuno  fu  punito  e  Ottaviano  acconsenti  di 
recarsi  a  Firenze  coll'altro  commissario  Antonio  Boscoli  (24  luglio 
1488).  Cosi  tutto  pare  pacificato.  Quanto  alla  provvisione  da  asse- 
gnarsi al  giovane,  gli  Anziani  di  Faenza,  chiesto  inutilmente  il  con- 
siglio di  Lorenzo  dei  Medici,  stabiliscono  dopo  molte  incertezze  la 
somma  di  600  ducati  all'anno;  quando  a  un  tratto  il  Manfredi  non 
sembra  più  disposto  ad  accettare,  perchè  (come  il  M.  ha  potuto  porre 
in  chiaro)  i  suoi  partigiani  e  altri  malcontenti  ordiscono  una  con- 
giura contro  il  governo  di  Faenza.  Andato  a  monte  il  tentativo  col- 
l'arresto  dei  colpevoli,  Ottaviano  perde  ogni  speranza  ed  è  confinato 
dai  Fiorentini  in  Arezzo:  ora  veramente  l'accorta  Repubblica  non 
aveva  più  da  temere  pei  suoi  interessi  in  Romagna. 

In  una  breve  Appendice  (pp.  29-30)  il  M.  sostiene  che  i  fram- 
menti della  Cronica  di  ser  Bernardino  Azzurrini  sono  quasi  in  tutto 
copia  grossolana  della  Cronica  di  Gregorio  Zuccoli,  e  che  il  primis- 
simo abbozzo  di  essa  deve  riconoscersi  nei  due  fascicoli  che  il  Mes- 
seri ha  chiamato  «  2°  e  3"  manoscritto  ».  F.  M. 

—  Alfonso  Lazzari,  Carlo  Goldoni  in  Bomagna.  (Venezia,  Isti- 
tuto d'Arti  grafiche,  1908;  8°,  pp.  104).  —  Sulla  scoriti  dei  Mémoires 
e  coll'aiuto  delle  prefazioni  del  Goldoni  stesso  alle  sue  commedie  e 
anche  di  documenti  inediti,  l'A.  cerca  di  dare  un  quadro  completo 
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della  vita  del  Nostro  nelle  Romagne,  studiandone  i  riflessi  nelle 
sue  opere.  Nella  primavera  del  1719,  in  età  di  dodici  anni,  Carlo 
fa  il  suo  viaggio  a  Rimini  per  recarsi  a  Perugia  presso  il  padre  ; 
questo  deduce  il  Lazzari  dalla  lettera  dedicatoria  del  Giuocatore^  e 
conclude,  con  altri,  che  il  Goldoni  dovè  comporre  il  suo  primo  lavoro 
drammatico  nell'anno  precedente.  Nel  1720  ritorna  a  Rimini,  dove 
si  dispera  cogli  studi  di  logica  sotto  l'eruditissimo  P.  Candini  e 
comincia  a  frequentar  le  compagnie  dei  comici,  finché  parte  alle- 
gramente con  loro  per  Venezia.  Il  famoso  racconto  del  viaggio  in 
barca,  come  ci  è  dato  nei  Mémoires,  sembra  al  L.  un'  elaborazione 
artistica,  mentre  la  verità  si  trova  nella  prefazione  al  tomo  V  del- 
l'edizione Pasquali  delle  commedie:  qui  non  abbiamo  cenno  di  una 
fuga  misteriosa,  ma  di  un  regolare  congedo  dall'albergatore  con 
«  un  addio  per  sempre  alla  stucchevole,  scolastica  filosofia  ». 

Ritorna  il  Goldoni  in  Romagna  nel  1730,  quando  suo  padre 
s'era  stabilito  come  medico  a  Bagnacavallo.  Su  questo  paese  l'A. 
dà  molte  notizie  mostrandone  l'importanza  nella  storia  della  cultura 
e  trascrive  anche  documenti  riguardanti  il  «  Dottor  Guidoni  »,  prima 
medico  suffraganeo  della  Terra,  poi  sostituto  del  medico  primario 
per  la  campagna,  dove  pare  che  non  desse  prova  di  troppo  zelo, 
perchè  un  memoriale  del  24  settembre  1730  lamenta  l'abbandono 
dei  malati.  Nondimeno  egli  è  protetto  dai  più  nobili  cittadini,  e  il 
figlio,  divenuto  l'idolo  delle  conversazioni,  ha  modo  di  osservare 
tanti  tipi  a  cui  forse  la  sua  vis  comica  darà  poi  vita  artistica  :  cosi 
pensa  il  L.  specialmente  per  certi  caratteri  di  signori  arroganti  e 
di  villani  maneschi.  Dopo  un  viaggetto  a  Faenza,  ospite  dei  mar- 
chesi Spada,  il  padre  del  giovane  commediografo  muore,  e  questi 
nel  1731  torna  nel  Veneto  per  provvedere  più  seriamente  ai  suoi  casi. 

Quando  rivede  la  Romagna  siamo  già  al  1743,  durante  la  guerra 
per  la  successione  d'Austria,  che  procura  avventure  e  noie  anche 
al  Goldoni;  è  questa  la  parte  più  interessante  del  libro  del  Lazzari, 
ma  trattandosi  di  fatti  ben  noti  sarebbe  inutile  parlarne.  Ricorde- 
remo piuttosto  i  giudiziosi  raffronti  che  l'A.  istituisce  fra  le  due 
commedie  L'Amante  militare  e  La  Guerra  e  ciò  che  sappiamo  da 
relazioni  storiche  sul  contegno  delle  truppe  Spagnuole  e  Austriache 
nel  territorio  di  Rimini.  Quei  tipi  di  ufficiali  prepotenti  e  talvolta 
cavallereschi,  di  avventurieri  che  seguon  l'esercito,  di  borghesi  an 
gariatl  son  certo  ritratti  dal  vero,  per  esperienza  personale  del  Gol- 
doni nel  1743  e  44.  Quando  gli  Austriaci  alloggiano  in  Rimini,  il- 
Fcld-Maresciallo  Lobkowitz  sceglie  il  commediografo  per  direttore 
del  teatro  civico  e  costringe  i  nobili,  annoiati  e  preoccupati  dalla 
guerra,  ad  assistere  alle  rappresentazioni.  La  sera  del  7  gennaio  1744 
si  canta  in  teatro    La  Pace  consolata,   composta   dal  nostro    poeta 
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in  occasione  delle  nozze  dì  Carlo  di  Lorena  con  Marianna  d'Austria, 
sorella  di  Maria  Teresa  ;  il  L.  fa  una  minuta  descrizione  della  festa, 
ed  esamina  la  cantata  del  Goldoni,  che  è  ben  povera  cosa  ma  fruttò 
all'autore  lodi  e  lauti  guadagni.  Poco  dopo  egli  partiva  per  la  To- 
scana meditando  già  la  riforma  teatrale,  né  più  tornò  nelle  città 
romagnole  che  gli  ricordavano  gli  anni  più  agitati  della  sua  vita. 
L'opera  del  Lazzari,  alquanto  prolissa  ma  condotta  con  diligenza  e 
con  garbatezza,  rappresenta  un  pregevole  contributo  per  quella 
storia.  F.  M. 

—  Su  nuovi  documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze  la  prof. 
Ida  GrRASsi  narra  e  illustra  egregiamente  La  capitolazione  delle  Bande 
di  Bimini  e  r Estradizione  di  Pietro  Benzi  (Jesi,  tip.  Jesina,  1908), 
riferendo  poi  integralmente  in  appendice  i  voti  emessi  circa  que- 
st'ultimo delicato  e  gravissimo  affare  dal  consiglio  dei  Ministri 
della  Toscana,  dal  Procuratore  Generale,  dal  Presidente  e  dai  Con- 
siglieri della  R.  Consulta  di  Stato.  G.  D.  A. 

Marche.  —  Del  pittore  Allegretto  Nuzi  da  Fabriano,  di  cui  non 
'pochi  lavori  giunsero  fino  a  noi,  non  si  hanno  che  poche  e  frammen- 
tarie notizie.  Un  piccolo  contributo  alla  biografia  di  lui  recò,  qualche 
anno  fa,  Anselmo  Anselmi  pubblicandone  il  testamento  e  fissandone 
la  morte  tra  il  1373  e  il  1374;  altre  notizie  ci  dà  ora  Augusto  Zonghi 
(Allegretto  Nuzi  morto  a  Fabriano  nel  1373^  estratto  da  Le  Marche, 
an.  Vili,  voi.  Ili),  limitando,  sulla  testimonianza  di  due  documenti 
dell'Archivio  storico  di  Fabriano,  la  data  della  morte  tra  gli  ultimi 
di  settembre  e  i  primi  di  ottobre  del  1373  e  cercando  di  stabilire 
quali  furono  i  maestri  che  gli  appresero  l'arte  in  cui  diventò  non 
disprezzabile  maestro  anch'egli.  A.  P. 

Umbria.  —  Giuseppe  Sordini,  I>ei  sepolcri  dei  Tacito  in  Terni:  — 
Roma,  Calzone  editore,  1908,  pp.  11.  (Estr.  dal  Bollettino  d'Arte  del 
Ministero  della  P.  Istruzione.  -  Anno  II,  N.  3,  marzo  1908).  In  un  di- 
segno dell'architetto  Francesco  di  Giorgio  Martini  con  una  aggiunta 
di  Baldassarre  Peruzzi,  che  si  conserva  nella  R.  Galleria  degli  Uf- 
fizi in  Firenze,  si  nota  lo  schizzo  di  tre  antichi  monumenti,  eviden- 
temente sepolcrali,  che  sorgevano  nella  campagna  prossima  a  Terni. 
Nel  rapido  abbozzo  si  volle  già  ravvisare  l'ultimo  ricordo  grafico 
dei  mausolei  che  una  diffusa  tradizione  asseriva  essere  stati  innal- 
zati presso  Terni  in  memoria  di  Cornelio  Tacito  e  dei  due  Impera- 
tori omonimi,  mausolei  completamente  distrutti,  per  fanatismo  reli- 
gioso, ai  tempi  di  S.  Pio  V  (1566-1572). 

Nel  presente  suo  acutissimo  scritto,  il  Sordini  si  domanda  però 
qual  valore  si  debba  attribuire  a  tale,  sia  pur  diffusa,  tradizione  e. 
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dopo  aver  eseguite  le  più  diligenti  ricerche  e  aver  vagliato  ogni 
fatto  e  ogni  ragione,  viene  a  conclutlere,  come  spesso  avviene  in 
cose  aventi  carattere  di  vanto  municipale,  che  la  tradizione  è  mo- 
derna e  che  non  merita  alcun  credito.  Messo  pertanto  da  parte  Ta- 
cito e  i  suoi  omonimi  Imperatori,  si  può  oggidì  solamente  affermare 
che  al  nord  di  Terni,  fuori  di  Porta  Spoletina,  esistevano  tre  mo- 
numenti sepolcrali  romani,  visibili  ancora  nel  secolo  XVI,  e  ricordati 
forse  nel  citato  schizzo  della  Galleria  degli  Uffizi;  che  le  fondazioni 
di  essi  si  possono  ravvisare  nei  durissimi  massi  di  calcestruzzo  che 
ne'  primi  dello  scorso  anno  tornarono  in  luce  a  poca  profondità  del 
suolo;  ma  che  ad  ogni  modo  non  è  possibile  determinare  a  chi  ap- 
partennero i  monumenti,  pur  essendo  assolutamente  da  escludere  che 
siano  stati  cenotafi  imperiali.  P.  D'A. 

—  Continuando  le  sue  dotte  ricerche  sulla  potente  famiglia  pe- 
rugina dei  Baglioni,  il  conte  Vincenzo  Ansidei  pubblicava  in  ele- 
gantissima edizione  adorna  di  nitidi  fac-simìli  di  documenti,  alcuni 
Ricordi  nuziali  di  casa  Baglioni  (Union,  tip.  Coop.,  1908),  preceduti 
opportunamente  da  un  parziale  albero  genealogico  di  quella  schiatta. 

Tali  documenti,  desunti  dai  rogiti  dell'Archivio  notarile  di  Pe- 
rugia, sono  gli  atti  relativi  alle  nozze  di  Polidoro  di  Pellino  Ba- 
glioni con  Caterina  Orsini  (8  maggio  1432),  del  fortissimo  Braccio 
con  Anastasia  Sforza  (11  marzo  1456),  di  Grifone  ed  Atalanta  Ba- 
glioni (20  nov.  1473),  di  Astorre  Baglioni  e  Lavinia  Colonna  (4  giugno 
1500),  di  Grifonetto  Baglioni  e  Zenobia  Sforza  (21  magg.  1505).  I 
singoli  istrumenti  sono  accompagnati  da  succinti,  cenni  biografici  dei 
singoli  personaggi,  e  illustrati  da  altri  documenti  inediti,  nonché  da  un 
ricco  corredo  di  note  che  integrano  egregiamente  l'erudito  e  geniale 
lavoro.  G.  D.  A. 

—  Giovanni  Sanna,  Le  origini  del  Bisorgimento  nelV  Umbria^ 
Parte  prima:  L'occupazione  francese  nel  1797.  -  Perugia,  tip.  Umbra, 
1907.  —  Questa  parte  dell'opera  del  Sanna,  che  dovrà,  continuando, 
trattare  della  repubblica  del  1798  e  della  restaurazione  del  1799, 
considera  con  ampiezza  anche  soverchia  le  condizioni  materiali  e 
morali  che  prepararono  il  cambiamento  di  regime.  Dopo  avere  esposto 
le  condizioni  dell'Umbria  al  cadere  del  secolo  XVIII,  l'A.  esamina 
la  lotta  che  quivi  si  combattè  fra  le  correnti  filosofiche  e  rìforma- 
trici  che  venivano  d'oltremonte  e  la  tenacia  dei  conservatori.  Narra 
poi  l'invasione  francese  del  179G  e  le  opposizioni  dei  reazionari  che 
Invano  tentarono  di  scatenare  la  guerra  religiosa  esaltando  il  fana- 
tismo delle  plebi.  Il  libro  termina  col  ritorno  delle  milizie  pontifi- 
cie nel  1797  dopo  la  breve  occupazione  Francese  di  Perugia  e  di 
Foligno. 
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La  trattazione  è  accurata,  sebbene  troppo  spesso  assuma  utì 
tono  cattedratico  e  solenne  che  è  difetto  sempre,  ma  qui  in  modo 
speciale  contrasta  coll'importanza  e  colla  mole  del  lavoro.  Inoltre 
lo  stile  è  indice  di  un  vero  e  proprio  difetto  organico.  L'A.  consi- 
dera i  fenomeni  dall'esterno,  senza  mai  cercare  di  penetrare  nel  loro 
interno.  Par  quasi  che  ad  ogni  passo  egli  tema,  addentrandosi  nei 
particolari,  di  perder  di  vista  il  suo  fine  generale.  Ne  risulta  un 
processo  d'indagine  e  un  metodo  d'esposizione  sovraccarico  di  or- 
namenti rettorici,  inceppato  di  continuo  dal  bisogno  di  riassumersi 
di  trar  conclusioni,  di  preannunziare  i  fatti  che  seguono. 

L'altro  difetto  dell'opera  fu  già  rilevato  dal  dott.  G.  Degli  Azzi 
in  Arch.  Stor.  del  Risorgimento  Umbro  (Anno  III,  fase.  IV).  L'A., 
mentre  si  vale  in  modo  del  tutto  esauriente  delle  fonti  bibliografiche, 
non  sfrutta  che  poco  il  materiale  archivistico  cosi  bello  e  abbondante. 
Ne  consegue  che  la  sua  trattazione,  esatta  e  sicura  dove  gli  soccor- 
rono fonti  moderne  e  scientifiche,  diviene  incerta  e  lacunosa  dove 
l'esame  diretto  dei  documenti  avrebbe  dovuto  supplire  alla  deficienza 
di  libri  antiquati  o  di  scarso  valore  critico.  R.  P. 

Abruzzi.  — Antonio  Panella,  Una  sentenza  di  Niccolò  Porcinari, 
Potestà  di  Firenze,  e  una  minaccia  di  rappresaglie  degli  aquilani  con- 
tro i  fiorentini  (Estr.  dalla  Rivista  Abruzzese,  a.  XXIV,  fase.  7-8).  — 
Sulla  scorta  di  alcuni  documenti  conservati  nell'Archivio  di  Stato 
di  Firenze  1'  A.  espone  e  commenta  con  molto  acume  un  aneddoto 
della  vita  pubblica  di  Niccolò  Porcinari  (1441),  rilevandone  l' inte- 
resse, sia  per  la  luce  che  esso  può  gettare  sulla  figura  del  Porci- 
nari  (già  noto  per  gli  atti  di  «  sevizia  e  di  inumanità  »  a  cui  ricorse 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  di  giudice),  sia  per  l'enormità  di 
una  condanna  da  lui  pronunziata  come  Podestà  di  Firenze,  sia  per 
le  conseguenze  politiche,  che  questa  ebbe  nelle  relazioni  tra  Firenze 
e  Aquila. 

Napoli.  --  Chiamavansi  Giunte  di  Stato  le  commissioni  stra- 
ordinarie nominate  dal  sovrano  per  giudicare  i  reati  d'indole  esclu- 
sivamente politica.  Incerta  n' è  l'origine;  ma  la  prima  memoria 
ufficiale  che  ne  sia  pervenuta  sino  a  noi  risale  al  1678.  D'allora  in 
poi  si  susseguono  più  o  meno  da  vicino  per  tutto  il  secolo  XVIII; 
sicché  se  ne  possono  contare  otto  da  quella  del  1701,  che  giudicò 
il  principe  di  Macchia  e  i  suoi  compagni  di  congiura,  sino  a  quella 
feroce  del  1799-1801.  Interessantissimo  e  nuovo  doveva  pertanto 
riuscire  lo  studio  di  tali  commissioni,  ed  assai  utile  al  progresso 
delle  conoscenze  della  storia  del  Reame  in  quel  periodo  di  tempo. 
E  il  prof.  Romualdo   Trifone,  rendendosene   giusta   ragione,  vi  ha 
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dedicato  le  sue  fatiche  {Le  Giunte  di  Stato  a  Napoli  nel  secolo  XVIII, 
Napoli,  Jovene,  1909;  8>  pp.  xy-240),  si  da  essere  premiato  dall' Ac- 
cademia Pontaniana.  Sui  documenti  inediti  dell'Archivio  di  Stato 
di  Napoli  condusse  il  suo  lavoro,  raccogliendo  preziose  notizie  che 
meritano  di  essere  conosciute  da  chiunque  tratti  la  storia  d'Italia 
del  sec.  XVIII.  E.  C. 

Sicilia.  —  C.  A.  Gaeufi,  Il  Tabularlo  di  S.  Maria  di  Valle  Giosafat 
nel  tempo  Normanno- Svevo  e  la  data  delle  sue  falsificazioni  (nell'Jr- 
chivio  storico  per  la  Sicilia  Orientale,  anno  V).  —  L'A.  offre  agli 
studiosi  un  lavoro  molto  utile,  cioè  il  Regesto  dei  documenti  del 
celebre  Monastero,  i  quali  hanno  speciale  interesse  per  la  storia 
dell'Oriente  latino.  Ai  regesti,  in  numero  di  205  e  dall'anno  1095 
al  1266,  fa  precedere  la  storia,  non  fortunata,  dell'archivio,  notizie 
sulle  vicende  dell'ordine  di  S.  Maria  di  Valle  Giosafat  in  Sicilia 
e  in  Calabria,  e  note  critiche  sulla  data  delle  falsificazioni,  che 
pone  tra  il  1245  e  il  4  luglio  1248  e  più  probabilmente  nei  primi 
mesi  del  48.  Ritiene  che  fra  Stefano,  maestro  priore  dell'Ordine  in 
Sicilia  (1248-59),  sia  stato,  se  non  l'autore  materiale,  l' ispiratore  dei 
falsi.  Pubblica  in  appendice  sei  documenti  inediti  (1096  o  1106-1257). 

—  La  rassegna  bibliografica  di  Salvatore  Salomone  Marino 
(Palermo,  scuola  tip.  Boccone  del  Povero,  1908  -  estr.  àdAV Archivio 
Sic,  N.  S.,  a.  XXXII,  sull'opera  di  Francesco  Guardione  :  La  Rivo- 
luzione di  Messina  contro  la  Spagna  —  è,  oltre  che  una  rassegna 
bibliografica,  una  requisitoria  di  tale  violenza,  che  a  noi  sembra 
opportuno  astenerci  dall'entrare  in  merito  alla  polemica  cosi  vigo- 
rosamente dibattuta  in  famiglia,  poiché  l'opera  in  questione  fu 
pubblicata  a  spese  della  Società  Siciliana  di  storia  patria,  e  la 
recensione  apparve  prima  neW  Archivio  Storico  Siciliano  che  di 
quella  società  è  organo  ed  emanazione,  e  per  opera  di  un  socio.  Agli 
studiosi  a  cui  per  avventura  fosse  sfuggita  vogliamo  però  additare 
la  copiosa  ed  accurata  nota  bibliografica  delle  recenti  pubblica- 
zioni riguardanti  il  sec.  XVII  e  la  Sicilia,  con  la  quale  si  chiude 
l'opuscolo.  A.  A.  B. 

Sardegna.  —  Da  un  diligente  esame  dei  documenti  del  grande  Ar- 
chivio generale  della  Corona  d'Aragona,  testé  pubblicati  dal  Miret,  Ar- 
rigo Solmi  trae  Una  pagina  di  Storia  Sassarese  (in  Archivio  Storico 
Sardo,  voi.  IV,  1908)  concernente  le  sommosse  di  Sassari  negli  anni 
1325  e  1329,  all'epoca  della  conquista  aragonese.  Sassari  che,  cacciati 
sin  dall'aprile  1323  i  Genovesi,  era  stata  una  delle  prime,  città 
dell'isola  a  darsi  alla   signoria   d'Aragona,  e  ne  aveva   ricevuti  in 
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premio  ampi  e  molteplici  privilegi,  vide  sin  dagl'inizi  della  nuova 
dominazione  deluse  le  sue  più  legittime  aspettative  dalle  asprezze 
fiscali  e  dal  dispotismo  politico  di  quel  governo  che,  essendo  il 
prodotto  di  una  occupazione  militare,  la  trattava  come  paese  di 
conquista  al  pari  degli  altri  luoghi  dell'isola  assoggettati  colla 
forza  delle  armi.  Dalle  estorsioni,  dagli  arbitri  e  dalle  violenze 
de'  nuovi  conquistatori,  dunque,  più  che  dagli  eccitamenti  dei  Geno- 
vesi e  dei  Pisani,  furono  determinate  quelle  rivoluzioni,  che  dai  docu- 
menti messi  in  luce  dal  Miret,  e  dal  Solmi  abilmente  usufruiti,  rice- 
vono illustrazione  completa,  e  si  rivelano  quali  veramente  furono 
nella  loro  essenza,  cioè  l'effetto  spontaneo  della  reazione  necessaria 
di  un  popolo,  già  retto  con  sufficiente  autonomia,  il  quale,  caduto 
ad  un  tratto  e  volontariamente  sotto  un  governo  militarmente  e 
finanziariamente  oppressivo,  tentava  con  sforzi  disperati  di  scuo- 
terne il  giogo.  G.  D.  A. 

Storia  artistica. 

—  Essendosi  rinvenuto,  qualche  anno  fa,  Un  nuovo  archivolto 
del  ciborio  di  S.  Giorgio  di  Valpolicella,  si  è  potuto  ricostruire  que- 
sta interessante  opera  scultoria  del  periodo  longobardo.  Nel  dare 
una  breve  notizia  della  scoperta,  Vittorio  Cavazzocca  Mazzanti, 
nella  rivista  Madonna  Verona  (anno  II,  fase  IV),  cerca  pure  di  ri- 
solvere tutte  le  contradizioni  che  intorno  all'opera  stessa  e,  più  an- 
cora, intorno  al  suo  autore  ha  potuto  rilevare  in  varie  pubblicazioni 
che  si  occuparono  di  tale  argomento.  A.  P. 

—  Giuseppe  Sordini,  A  proposito  del  restauro  della  trifora  nella 
facciata  di  S.  Gregorio  in  Spoleto.  Roma,  Calzone,  1908,  pp.  9.  (Estr. 
dal  «  Bollettino  d'Arte  »  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
Anno  II,  N.  6,  giugno  1908).  —  Le  due  illustrazioni  che  corredano 
questo  nuovo  accurato  scritto  del  Sordini  ci  mostrano  la  facciata 
della  chiesa  di  S.  Gregorio  in  Spoleto  prima  e  dopo  il  restauro.  Pur 
non  essendo  in  tesi  generale  molto  favorevoli  a  questi  ripristini  del- 
l'antico, pe'  quali  spesso  non  ci  torna  dinanzi  che  camuffato  l'aspetto 
degli  antichi  edifici,  siamo  lieti  di  constatare  che  questa  volta  il 
restauro  è  stato  bene  ideato  e  ottimamente  condotto.  Ed  è  per  ciò 
da  augurarsi  che  avvenuto  il  completamento  della  facciata,  si  voglia 
anche  pensare  all'interno  del  venerando  edificio,  giunto  a  noi  quasi 
intatto  sotto  la  mascheratura  del  secolo  XVIII  :  si  dovrà  dapprima 
provvedere  ai  marmi  antichi,  alle  colonne  e  agli  archi,  quindi  por 
mano  alla  ripulitura  della  decorazione  pittorica  dell'  abside,  tutta 
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coperta  di  figure  di  Santi,   una  teoria   delle  quali,  da  ascriversi  al 
secolo  XV,  trovasi  oggi  nascosta  dai  moderni  seggi  corali. 

P.  D'A. 

—  Per  rispondere  ad  alcuni  dubbi  sollevati  in  seguito  ad  una 
sua  precedente  pubblicazione  l'arch.  A.  Canestrelli  {Di  alcuni  avanzi 
di  edifici  romanici  a  Siena,  Estr.  dal  Bullettino  Senese  di  Storia  Pa- 
tria, anno  XV,  fase.  II)  ha  voluto  dare,  in  poche  pagine,  notizia  di 
quelle  costruzioni  senesi  che  conservano  tracce  di  architettura  ro- 
manica. Non  sono  veramente  numerose  e  presentano  tutte,  sia  nel 
disegno,  sia  nel  materiale  costruttivo,  caratteri  dello  stile  lombardo, 
come  aveva  rilevato  i4  Nardini  Despotti  Mospignotti  per  edifici  con- 
simili di  altri  luoghi  della  provincia  senese.  Il  C.  ne  enumera  quattro 
appartenenti  ai  secoli  XII  e  XIII  e  di  ciascuna  dà  una  breve  noti- 
zia storica  e  una  minuta  descrizione  corredata  da  opportune  ripro- 
duzioni fototipiche.  A.  P. 

—  Di  alcune  opere  del  Perugino  meno  conosciute  e  di  alcune 
più  controverse  ha  parlato  (Perugia,  Bartelli,  1909)  per  l' inaugura- 
zione dell'anno  scolastico  1908-1909  nell'Accademia  di  Belle  Arti  in 
Perugia  il  dott.  Walter  Bombe,  studiando  specialmente  i  lavori  del 
maestro  nel  periodo  della  sua  vigorosa  maturità,  periodo  breve,  ma 
óltre  ogni  dire  fecondo,  che  va  dal  1490  alla  fine  del  secolo  XV.  Tali 
lavori,  che  il  B.  illustra  con  diligente  critica,  sono:  il  Cristo  in  atto  di 
porger  le  chiavi  a  S.  Pietro  nella  Cappella  Sistina,  il  grande  polit- 
tico dell'Adorazione  del  Bambino  nella  Villa  Albani  di  Roma,  il 
Cristo  che  porta  la  croce,  soavissimo  dipinto  in  tela  venuto  in  luce 
in  occasione  della  Mostra  d'antica  Arte  umbra  in  Perugia  del  1907, 
il  San  Sebastiano  di  Cerqueto,  la  Madonna  in  trono  del  Louvre, 
l'Apparizione  della  Vergine  a  S.  Bernardo  nella  r.  Pinacoteca  di 
Monaco,  il  ritratto  di  Francesco  delle  Opere  agli  Uffizi,  la  Pietà  nel 
palazzo  Pitti,  l'Altare  dei  Decemviri  a  Perugia  e  la  Crocifissione 
nel  monastero  di  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  in  Firenze. 

G.  D.  A. 


G.  P.  TieuMenx  reHponsablle. 
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